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PREFAZIONE 


La  condizione  dei  miei  studi ,  il  conforto  di  alquanti 
uomini  di  lettere,  le  pubbliche  promesse  alle  quali  m'era 
lasciato  correre,  mi  eccitavano  da  gran  tempo  a  dar  ordine 
alle  mie  opinioni  sulla  istoria  della  Lingua  Volgare  dalle 
sue  origini  sino  a  Dante.  Accingendomi  dunque  al  lavoro 
io  trovava  sulle  vie  già  munite  molti  ostacoli  che  erano 
stati  con  insigne  varietà  di  cagioni  e  di  effetti ,  superati 
da  chi  mi  avea  preceduto  :  ai  quali  per  conseguenza  do- 
vendo dare  forma  di  dubbietà  ,  io  me  li  proponeva  nei 
modo  seguente. 

La  Lingua  Volgare  è  figliuola  o  contemporanea  della 
Latina?  Se  figlia,  donde  trae  le  sue  essenziali  differenze  : 
se  contemporanea,  chi  e  come  parlavala?  Questa  lingua 
latina  cosa  era  considerata  in  sé  stessa  e  in  altrui?  Fu 
linguaggio  d' una  gente  imposto  a  più  genti ,  o  furono  più 
genti  che  composero  questo  linguaggio?  Gl'Italici  dettero 
mai  o  ricevettero  sempre?  Gli  Etrusci,  così  politi  e  cosi 
prossimi  a  Roma,  quale  influenza  esercitarono  sulla  lingua 
di  lei,  e  quale  patirono  dalla  medesima?  Le  lingue  italiche 
seguitarono  le  sorti  delle  rispettive  nazionalità,  cioè  queste 
diventando  Roma,  quelle  si  mutarono  affatto  in  Romane, 
od  altrimenti  ?  Tali  mutazioni  quando  avvennero  e  come  ? 
Prima  di  Teodorico  a  che  si  trovava  la  latinità  delle  va- 
rie regioni  italiane ,  era  cioè  un  linguaggio  solo ,  oppure 
un  idioma  e  più  linguaggi?  I  Goti  conquistarono  l'Italia 
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e  il  suo  idioma,  o  l'Italia  sola?  1  Langobardi ,  nella 
parie  della  Penisola  che  fu  loro ,  fecero  sì  che  la  rima- 
nente divenisse  altra  cosa  nella  favella  ;  ovvero,  ridotta 
la  propria  soltanto  bilingue,  dopo  alcune  età  scompar- 
vero le  differenze  ?  I  Franchi  come  trovarono  gì'  Ita- 
liani dipendenti  dai  Langobardi,  e  gì'  Italiani  indipendenti 
dai  medesimi ,  e  come  lasciarono  questi  e  quelli?  Le  leggi 
personali ,  nodrendo  le  distinzioni  gentilizie ,  potevano  in- 
fluire sulle  distinzioni  linguistiche?  e  la  legge  territoria- 
le, disconoscendo  le  prime,  gioverebbe  per  contrario 
a  diminuir  le  seconde?  Nella  nascita  e  costituzione  dei 
Comuni  può  vedersi  un  motivo  alla  fusione  delle  varie  lin- 
gue parlate  credute  barbare ,  ed  insieme  una  cagione  a 
mantenere  oltre  i  suoi  anni  una  so|a  lingua  scritta  cre- 
duta nobile?  Nella  legale  libertà  che  si  consente  in  Co- 
stanza ai  Comuni  e  nella  conseguente  nobiltà  di  quasi  tutte 
le  cose  loro,  anche  tutte  le  lingue  italiane  parlate  potranno 
o  no  prendere  autorità  e ,  da  dispetto  come  popolane  ,  co- 
minciare a  diventar  Analmente  accettevoli  e  provar  le 
scritture  ed  i  pubblici  parlamenti?  Quante  lingue  parlate 
sono  allora  in  Italia  ,  ed  in  che  condizione  rispettiva  ;  e 
perciò  gl'Italiani,  qualora  abbandonino  il  latino  per  iscri- 
vere municipalmente,  scriveranno  tutti  appunto  come  par- 
lano,  ed  alcuni  si  ed  altri  no,  o  sarà  altro?  Esisteva  di 
quei  tempi  per  Italia  un  volgare  comune  ,  od  erano  più  vol- 
gari o  dialetti?  Questi  dialetti ,  salvo  le  ragioni  del  tempo  , 
erano  quelli  che  udiamo  tuttavia,  o  diversi,  o  più  o  meno? 
Finalmente  si  può  fare  una  vera  storia  della  nostra  Lingua 
Volgare  scritta,  senza  far  l'altra  dei  dialetti  Italiani  parlati; 
od  anzi  in  questa  ultima  si  dee  trovare  la  enumerazione 
delle  cagioni  che  produrranno  poi  quella  come  effetto  spon- 
taneo? E  la  istoria  dei  dialetti  è  o  non  è  la  istoria  viva 
delle  gentilità,  di  modo  che  l'istoria  etnica  sia  la  vera  face 
della  istoria  linguistica  ,  e  quest'  ultima  mostri  essere  alla 
sua  volta  come  1'  archivio  dei  documenti  od  il  codice  di- 
plomatico di  quella  prima? 
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A  risolvere  comunque  la  serie  imponente  di  questi 
dubbi,  io  ,  dopo  quel  più  maturo  esame  che  le  mie  facoltà 
permettevano ,  entrava  da  ultimo  deliberatamente  nella 
opinione  che  1'  unico  spediente  probabile  fosse  quello  di 
farmi  a  seguitare  con  pazienza  e  con  ardire  ,  non  già  gli 
apparenti  complessi  nazionali  che  largamente  e  gloriosa- 
mente occuparono  questa  Italia  ,  ma  gli  elementi  invece 
oflettori  di  tali  complessi ,  che  poveri  e  diversi  vi  ebbero 
stanza  o  conquistata  od  avita.  Avrei  veduto  allora  que- 
sti elementi  restare  vergini  sui  monti,  accrescersi  quindi 
e  mescolarsi  nelle  pianure  ;  le  famiglie  diventar  popoli  ; 
più  popoli  formare  una  gente;  più  genti  un  Nome:  il  lin- 
guaggio di  un  popolo  essere  identico  come  provenuto  da 
un  padre:  la  lingua  di  una  gente  consimile  perchè  prove- 
nuta da  più  padri  bensì,  ma  pure  usciti  da  un  patriarca 
comune:  r  idioma  di  un  Nome,  prima  diverso  nelle  pro- 
prie genti  derivate  da  patriarchi  diversi,  poscia  misto  più 
o  meno  di  tutte  le  genti  che  lo  compongono  secondo  che 
r  interna  costituzione  di  esso  Nome  è  più  o  meno  fondente 
e  conciliatrice.  Nelle  popolazioni  montane  riconoscerei  gli 
uomini  venuti  da  terra  su  questo  suolo,  nelle  litorali  quelle 
venute  sopra  mare.  La  lingua  de'  montani  sarebbe  dunque 
qui  indigena  e  primitiva,  importate  e  secondarie  le  favelle 
dei  litorali  o  dei  colligiani  :  la  prima  con  poca  differenza 
s'  andrebbe  sempre  succenturiando  dei  prossimi  e  consan- 
guinei montanari  che  scenderebbono  di  mano  in  mano;  le 
seconde  avrebbero  una  vita  più  o  men  passiva  ,  giusta  la 
misura  dei  soccorsi  inviati  loro  dalla  madre  patria.  La 
fusione  pertanto  de'  linguaggi  opererebbesi ,  come  si  dis- 
se,  tra  gli  umili  colli  e  nelle  pianure,  mentre  l'Apennino, 
lungo  quanto  appunto  è  l' Italia  ,  vi  nodrirebbe  per  entro 
vivace  quel  naturale  ingrediente,  che  darebbe  poscia  cogli 
anni  alle  differenti  misture  una  sustanziale,  se  non  este- 
riore, conformità. 

Per  tale  maniera  la  multinomia  delle  primitive  genti 
Italiche  verrebbe  semplificandosi  per  quanto  sia  alle  etni- 
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che  dislìnzioni  ;  conciossiacliè  in  quella  ìnsigae  varietà  dì 
nomi  vedremmo  quasi  sempre,  non  la  varietà  delle  origini, 
ma  le  differenti  appellazioni  delle  grandi  famiglie  che  si 
shrancano  e  si  diramano  da  un  gran  ceppo  comune,  e  per 
dir  così  gli  sciami  successivi  di  uno  stesso  alveare  ,  i  quali 
occupando  a  mano  a  mano  altri  luoghi  ponno  lasciare  in- 
certo il  lardo  osservatore  suU'  epoca  in  che  sorvennero ,  e 
sul  sito  donde  partirono. 

Divisa  per  tal  maniera  V  Italia  prisca  linguistica  in  un 
solo  idioma  territoriale  venuto  da  terra  ,  che  però  in  nu- 
merose figliazioni,  ossia  in  attinenti  dialetti  scompartesi , 
ed  in  pochi  linguaggi  avveniticci  venuti  sopra  mare  che 
con  quel  primo  si  mescono  e  si  permutano ,  noi  avremmo 
insieme  le  cagioni  delle  udibili  differenze ,  e  la  cagione  di 
una  possibile  assimilazione  delle  loquele  :  quelle  nelle  ec- 
cezionalità private  dei  dialetti  e  nelle  sopravvenute  in- 
fluenze degl'  idiomi  stranieri ,  questa  nel  comune  fondo 
linguistico  che  entra  pur  sempre  siccome  la  parte  univer- 
sale ed  indigena  dei  posteriori  ibridismi. 

Quando  qui  la  Terra  dicevasi  Opi  è  spontaneo  che,  al 
sopraggiungerc  degli  sfrani ,  i  naturali  si  denominassero 
opici  o  terrieri ,  e  che  essi  nella  sola  appellazione  di 
fosti  (1)  od  liosli  riassumessero  la  idea  di  peregrini  e  di 
nemici ,  e  poi  delle  vittime  designate  alla  vendetta  delle 
patrie  divinità.  Opico  dunque  od  Osco  fu  anche  di  conse- 
},'uenza  il  più  dicevole  appellativo  con  che  si  designò  il 
linguaggio  proprio  di  questa  terra  ,  ed  Osco  Umbro  l'altro 
col  quale  si  individuò  quello  della  tribù  principale  insieme 
e  civile  tra  questi  opici  autoctoni. 

Successero  col  tempo  ,  e  coli'  affidarsi  degli  uomini  al 
mare ,  alquanti  ibridismi ,  fra  i  quali  nella  Italia  inferiore 
umile ,  ossia  nelle  pianure  e  nelle  valli  ,  primeggiò  1'  Osco 

(1)  Prima  che  il  rotacismo  Eolico  inorridisse  colla  propria  lellcra 
canina  l' Osco  Laziare  ,  foras  e  foris  doveano  essere  fosas  o  fosis ,  o 
però  fosles  o  finiles  era  qatynlo  dire  forestieri ,  o,  come  parla  il  popolo, 
foresti. 
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Eolico ,  risospinlo  poi  e  fatto  rimontare  incertamente  sino 
al  Tevere  dall'Osco  Dorico  che  secondavalo  :  mentre 
nell'alta  Italia  tra  pastori  Liguri  e  duri  alpigiani ,  difeso 
dai  maresi  e  dalle  spesse  acque  fluviali  che  si  precipitano 
nel  superiore  Mare  Adriano  ,  prendeva  nobile  stanza  l'Eu- 
ganeo  Veneto.  Ma  sovra  tutti  levavasi  nell'  Italia  di  mezzo 
a  principalissima  altezza  1'  Osco  Umbro  Tusco ,  il  quale , 
con  tre  Etrurie  occupando  le  parti  più  frugifere  della 
Penisola ,  vi  faceva  per  lunghi  secoli  regnare  come  lin- 
guaggio principe  V  ibridismo  Toscano  ,  preparando  così 
da  lunge,  coli' utile  contatto  degli  elementi  linguistici 
italiani ,  la  comandata  fusione  che  loro  imporrebbe  una 
città  novellizia ,  la  quale  potrebbe  venir  accettata  per 
patria  da  tutti  gì'  Italici  perchè  ciascuno  concorse  come 
elemento  ad  efformarne  l' insieme. 

Pervenuti  così  al  singolarissimo  ibridismo  che  si  disse 
Romano  ,  avremmo  potuto  finalmente ,  coli'  avvisarne  a 
parte  a  parte  le  genti ,  e  però  le  favelle  che  lo  compo- 
sero ,  riuscire  a  risultamenti  di  non  comune  importanza. 
La  lingua  Romana  apparirebbe  cioè  opera  tutta  urbana  e 
non  territoriale ,  talché  Romano  non  sarebbe  Latino  ;  e 
questo  urbano  linguaggio,  quasi  fosse  un  cordone  di  più 
fili  a  colori  varj  contorti  insieme,  e  che  tutti  in  un  solo 
si  confondono  all'  apparenza  ,  potrebbe  arditamente  discio- 
gliersi e  separarsi  filo  per  filo,  mostrandoci  così  l'etnica 
varietà  de'  proprj  elementi ,  ed  offerendo  in  questi  la  spie- 
gazione delle  multiformi  sue  anomalie.  E  questi  fili  me- 
desimi noi  li  vedremmo  disgiunti  nelle  tribù  gentilizie , 
avvicinati  nelle  topiche,  aggrovigliati  nella  Roma  Nuova 
di  Camillo ,  poi  rintorcersi  strettamente  tanto  da  far 
riuscire  alla  vista  un  incognito  indistinto,  che  indi  col 
tempo  rimuterà  il  parere  e  sembrerà  altra  cosa  da  quel 
di  prima. 

Frattanto  nella  vita  legalmente  separata  delle  italiane 
gentilità ,  noi  segnaleremmo  l'  ostacolo  principale  a  farle 
diventar  Romane  anche  tra  i  nobili  :  vedremmo  togliersi 
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questo  ostacolo  dalla  Legge  Giulia,  che  accorda  ai  Socj  la 
cittadinanza ,  ed  allora  soltanto  divenire  ed  essi  nobili  ed 
ì  militi  bilingui ,  raccomandando  eccezionalmente  al  volgo 
ed  ai  rustici  la  esistenza  pura  e  individua  delle  municipali 
favelle.  La  lunga  durata  dell'imperio,  e  la  consocievolezza 
delle  instituzioni  farebbero  poi  che  la  inQuenza  dell'idioma 
signore,  dal  primo  suo  galleggiare  sulla  civile  superficie 
degl'  Italici ,  venisse  poscia  di  mano  in  mano  scendendo 
sino  al  fondo,  sinché  posandovi  facesse  lentamente  roma- 
nizzare anche  tutte  le  rustiche  parlature  ;  talché  in  questa 
corruttela  comune  dei  differenti  linguaggi  territoriali  verso 
un  unico  idioma  starebbe  poi  il  fatto  linguistico  più  os- 
servabile dagli  etnografi,  i  quali  vi  troverebbero  per  entro 
le  cagioni  che  condussero  le  lingue  italiche  ad  essere 
altrettanti  dialetti  del  solo  idioma  Romano.  Tra  i  quali 
dialetti  meglio  confronterebbero  insieme  quelli  della  Italia 
di  mezzo  a  pari  fondamento,  prima  Osco  od  Osco  Umbro, 
poscia  Osco  Umbro  Tusco ,  meno  quelli  sottomessi  agli 
ibridismi  stranieri  e  differenti ,  cioè  od  Ellenici  nella  bassa 
Italia ,  o  Veneti  nell'  angolo  superiore  settentrionale  e 
orientale  ,  o  finalmente  Gallici  dall'Alpi  sino  all'  Esino  od 
al  Rubicone. 

Verrebbe  una  età  nella  quale  e  l' imperio  e  la  società 
Romana  scomparirebbero ,  quello  perché  passato  in  mani 
nemiche  ed  aliene ,  questa  perchè  straziata  dal  violento 
innesto  di  barbari ,  non  solo  di  altre  lingue  e  di  altri 
costumi ,  ma  di  insigne  disprezzo  verso  la  prima  ambita 
Romanità.  Mancherebbe  allora  1'  unità  linguistica  in  Italia, 
e  nei  varj  dialetti  romanizzati  comincierebbono  altrettante 
vite  individue  ,  che  li  avrebber  forse  condotti  a  processi 
molto  diversi ,  se  alla  defunta  unità  politica  di  Roma  non 
fosse  sottentrata  vivacissima  l'unità  religiosa  della  mede- 
sima Roma. 

Quanto  più  i  popoli  sono  afflitti,  tanto  più  la  religione 
si  universalizza,  supplendovi  essa  allora  in  certo  modo 
tutto  il  perduto,  ed  aggiugnendovi  quelle  eterne  speranze 
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che  sole  possono  disamarire  la  presenza  di  una  infelicis- 
sima servitù.  Roma  dunque,  non  più  degli  Augusti  ,  ma 
di  San  Pietro,  non  già  comandando  alle  genti,  ma  pre- 
gando a  Gesù  Crocefisso,  alla  Santa  Vergine  dei  dolori, 
ai  Martiri  sanguinosi  della  comun  redenzione  in  un  co- 
mune latino,  proseguirebbe  a  stendere  su  tutti  gì'  Italici 
conquistatori  e  conquistati  1'  obbligo  pietosissimo  di  una 
sola  loquela ,  talcbè ,  se  varii  dialetti  vi  si  udirebbono  tra 
gli  uomini ,  sarebber  questi  di  un  labbro  solo  quando  pur 
volessero  drizzarsi  al  cielo.  Ed  un  tale  inlimo  linguaggio 
della  preghiera  diventerebbe  allora  sempre  meglio  neces- 
sario alle  donne ,  e ,  potendosi  dire  il  devoto  linguaggio 
materno ,  passerebbe  sulle  bocche  de'  figliuoletti  che  tro- 
verebbero nella  Chiesa  eterna  quel  compatto  che  era  man- 
cato alla  signoria  temporale:  per  cui,  nell'  influenza 
unitaria  e  linguistica ,  le  loquaci  tombe  degli  Apostoli 
succederanno  al  Campidoglio  ed  all'  ara  abbattuta  della 
Vittoria,  il  Papa  subentrerà  al  Cesare  Augusto  ,  i  Vescovi 
ai  Correttori  delle  Province,  i  Cenobii  alle  Colonie,  alle 
Legioni  i  Sacerdoti  ed  i  Diaconi,  alla  Romana  cittadinanza 
finalmente  la  spirituale  ma  incorruttibile  della  cattolica 
Città  di  Dio. 

Un  solenne  luogo  di  Giornande  ci  dirà  il  tempo  speso 
dai  conquistatori  per  farsi  prima  bilingui ,  poscia  unilingui 
cogli  Italici  ospitatori ,  e  così  potremo  con  testimonianze 
contemporanee  fissare  ai  barbari  di  mano  in  mano  i  ter- 
mini temporarii  a  dimenticare  il  primitivo  linguaggio,  ed 
accompagnandoli  nelle  lor  sedi,  persuaderci  che  costoro  vi 
apportan  danno  soltanto  alla  lingua  dei  nobili  mobile  ed 
accattata  ,  non  al  dialetto  della  plebe  irradicato  nel  suolo; 
che  anzi  con  quest'ultimo  si  conformano  a  poter  loro,  e 
solo  vi  aggiungono  parole  nuove  di  nuove  leggi  e  costumi: 
mentre  1'  ascoso  flogisto  ,  che  sta  per  comune  nei  diCFerenti 
corpi  dialettali  italiani ,  seguita  irresistibilmente  il  suo 
lungo  processo  di  corruzione ,  e  lenendo  dall'  universale 
romanizzamcnto  tulle  le  molte  parli  sue  di  eguaglianza  , 
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tiene  dalle  locali  etniche  eccezionalità  le   profferenze  di- 
stinte ,  e  le  municipali  proprietà. 

Frattanto  rabberciando  sul  vecchio,  e  delle  nuove  po- 
litiche condizioni  ajutandosi,  l'antico  elemento  indigeno 
Osco  Umbro  Tusco  rigalla ,  e  fa  che  tutti  i  popoli  si 
espediscano  nelle  declinazioni,  e  che  all'esempio  delle 
forme  passive  composte  dei  verbi  si  adattino  le  attive 
conjugazioni ,  e  che  la  nobile  forma  dei  passivi  semplici 
ai  soli  nobili  sia  delegata  (1).  Sorgeranno  allora  quasi  tre 
lingue  in  Italia:  l'una  sarà  della  Chiesa  e  delle  preghiere, 
e  questa  universale  a  ciascuno  conserverà  e  perpetuerà  il 
romanizzamento  consimile  per  tutta  Italia,  e  sarà  il  vec- 
chio latino ,  guasto  bensì ,  ma  pur  tenace  alle  scritte  sue 
forme:  l'altra  sarà  del  volgo,  od  a  meglio  dire  dei  volghi 
italici ,  e  questa  sarà  varia  da  luogo  a  luogo  come  furono 
varii  i  dialetti  romani  sotto  l'imperio,  e  non  essendo  mai 
stata  scritta ,  ma  solo  raccomandata  alle  bocche  e  alle 
tradizioni ,  sarà  mutevole  cogli  anni  e  colle  politiche 
condizioni  ,  ed  appunto  perchè  corruttibile  sarà  la 
sola  lingua  veramente  viva ,  e  dalla  quale ,  siccome  da 
crisalide  od  aurelia  potrà  indi  uscire  la  stupenda  farfalla 
del  volgare  del  si  :  la  terza  finalmente  media  tra  queste 
due ,  sarà  la  lingua  dei  nobili  e  poi  delle  leggi  e  poi 
de'notaj,  che  dovendo  pure  aggirarsi  tra  la  realtà  delle 
cose  presenti,  e  dire  infallibilmente  quello  che  è,  e  farlo  in- 
telligibile a  tutti,  è  anche  necessitata  a  porre  suo  malgrado 
in  iscritto  la  parola  viva,  ossia  il  dialetto,  testimonian- 
doci per  tal  maniera  che  altrimenti  parlavano  i  gentili , 
altrimenti  la  plebe.  Ma  questa  plebe  è  immortale ,  e  da 
lei  sorgono  e  in  lei  ritornano  le  rimutevoli  nobiltà:  verrà 
dunque  tempo  che  alla  medesima  si  chiederà  ancora  la 
lingua  scrivibile;  che  il  forzato  gergo  dei  notaj  e  dei  gentili 


(I)  Noi  cercheremo  però  di  scovrire  nello  Studio  sulla  Voce  Ilalica 
Si,  se  a  questa  mancanza  le  lingue  Romanze  abbino  cercato  e  trovalo 
modo  di  sopperire. 
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sarà  lolle  di  mezzo,  e  che  la  Cliiesa  conserverà  il  Ialino, 
solo  perchè  nella  propria  imraulevolezza  ella  ha  in  usanza 
divina  di  eternare  lutto  ciò  che  fa  suo. 

In  quella  un  fatto  immenso  religioso  ricostruirà  rab- 
battuta piramide  politica,  a  cui  per  la  lunghezza  dei  secoli, 
e  per  le  memorie  sempre  più  belle  della  realtà,  s'erano 
adusati  gl'Italiani  siccome  all'unica  buona  e  gloriosa 
forma  di  reggimento.  Neil'  anno  cioè  ottocento  della  nostra 
salute  Papa  Leone  111  incoronerà  Carlo  Magno  ,  già  rv. 
de'  Franchi  e  dei  Langobardi ,  e  lo  consacrerà  in  Impera- 
tore d'Occidente,  e  così  se  l'Italia  riavrà  un  Augusto, 
s'accostumerà  anche  a  credere  che  le  debban  venire  di 
Francia  le  coraandamenta ,  gli  ajuti ,  e  le  imperiose  ma 
insieme  fralellevoli  novità.  Dico  fratellevoli ,  giacché  leg- 
gendo il  famoso  atto  di  pace  e  mutuo  soccorso  giuralo 
r  anno  842  tra  i  rissosi  nepoli  di  Carlo  Magno ,  Carlo  il 
Calvo  re  della  Neustria  e  Lodovico  re  di  Germania,  ognuno 
può  persuadersi  che  i  Leudi  ed  Esercitali  Gallo-Romano- 
Franchi  parlavano  un  linguaggio  comune  con  quello  che 
i  notaj  Italiani  ci  lascian  conoscere  siccome  volgare  tra 
noi.  E  questa  non  dissomiglianza  di  linguaggio  dovrà  poi 
accrescersi  per  la  stanza  in  Italia  dei  Carolingi  Lottarlo 
e  Lodovico  II  Augusti,  i  quali  coli' esperienza  di  sellanlasei 
anni  persuaderanno  agli  Italiani  buono  l'ardimento  di  Papa 
Leone,  vedendo  essi  risedere  tra  loro  l'Imperatore,  ed  il 
Regno  Italico  mescersi  colle  Gallie  solo  per  farsi  più  te- 
muto e  più  grande. 

Tuttavolta  i  Carolingi  Germanici ,  stante  la  dappocag- 
gine dei  cugini  Gallo-Romani,  prenderanno  a  poco  a  poco 
il  disopra  ,  e  Carlo  il  Grosso  re  d'Allemagna  o  di  Suevia 
potrà  insignorirsi  della  Italia  e  della  maggioranza  dell'Im- 
perio che  lo  farà  il  principale  di  lutti  gli  altri  suoi  consan- 
guinei :  ma  alla  morte  di  lui  si  stritolerà  vie  più  sempre 
tra  i  discendenti  del  Magno  la  Monarchia  Occidentale,  ed 
anche  chi  ne  proverrà  dal  lato  di  donna  potrà  aspirare  ad 
un  regno.  Cosi  al    Duca  del  Friuli    Rerengario   vedremo 
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muoirsi  la  via  al  trono  Italico,  e  poi  le  stupende  varietà 
della  sua  fortuna  lo  condurranno  all'Imperio,  ed  a  morire 
ucciso  nel  924  in  Verona.  L' influenza  Gallo-Romana  ri- 
vivrà tra  noi  con  Ugo  Duca  di  Provenza  e  col  suo  figliuolo 
Lottarlo  che  saran  nostri  Re;  quando  la  bella  Adelaide, 
vedova  di  quest'  ultimo ,  sfuggendo  ,  tra  le  braccia  di  Ot- 
tone il  Grande  re  eletto  di  Germania,  le  persecuzioni  del 
tiranno  Berengario  da  Ivrea,  gli  porterà  in  dote  l'amore 
degli  Italiani  per  lei,  e  cosi  il  regno,  e  dopo  il  regno 
r  Imperio. 

Ma  nei  Leudi  Germanici  non  vedremo  più  i  beneficiali 
a  tempo  di  Carlo  Magno ,  sarannosi  essi  giovali  della  de- 
bolezza e  moltitudine  dei  successori  di  lui ,  e  facendo 
eredità  il  beneficio,  avranno  per  contrario  sottomesso  ad 
elezione  la  regale  dignità  da  prima  strettamente  ereditaria. 
Con  tutto  ciò  questi  Re  eletti  della  Francia  Orientale  o  della 
Germania  vorranno  succedere  continuatamente  a  Carlo 
il  Grosso  e  ad  Arnolfo,  ed  «ssere  Augusti  od  Imperatori 
dei  Romani  siccome  furono  quelli  ;  ed  i  tre  Ottoni ,  tra- 
mutandosi accortamente  in  vita  l'imperiale  corona  dal 
capo  del  padre  in  su  quel  del  figliuolo,  giungeranno  in 
soli  quarant'anni  a  far  dipendere  legalmente  il  Regno  Ita- 
lico dal  Germanico,  a  far  uscire  da  tale  unione  il  nuovo 
ma  gravido  titolo  di  Re  dei  Romani,  ed  a  persuadere  che 
questi  fosse  il  Cesare  o  l'Imperatore  eletto  a  cui  poi  l'in- 
coronazione romana  darebbe  consecrazìone  e  dignità  non 
potenza  effettiva  ,  titolo  di  Augusto  ,  non  terre  ed  uo- 
mini nuovi.  Mirabilissimo  effetto  ottenuto  dai  Germani  , 
e  mirabilissima  persuasione  ammessa  dagli  Italici ,  i  quali 
però  se,  in  virtù  delia  permanente  influenza  delle  romane 
opinioni ,  dovranno  riverire  giuridicamente  il  loro  alto 
Signore  nell'Aliemagna,  non  potranno  anche  avergli  quella 
indefinibile  dilezione  che  insinua  la  non  difformità  delle 
rispettive  favelle,  che  seguiterà  invece  a  congiungere  lin- 
guisticamente colle  Gallio  la  Italia;  talché  se  di  colà  scen- 
deranno soltanto  o  le  ire  o  le  paci,  ài  costà  ci  moveranno 


PREFAZIONE  19 

per  contrario  cogli  anni  ì  commerci  proQltevoli ,  le  fan- 
tasie ,  i  solazzi ,  le  usanze  e  le  nobilitanti  autorità  delle 
lettere  nuove. 

Nullameno  agli  Ottoni  Tedeschi  renderemo  noi  Italiani 
grazie  immortali.  Avendo  essi  imparato  in  Germania  a 
temere  la  possanza  degli  Ileretochj,  dei  Margrafj  e  GraQoni, 
dubiteranno  oltre  l'Alpi  dei  nostri  Duchi ,  dei  Marchesi  e 
dei  Conti ,  e  daranno  ai  Vescovi  già  grandi  e  alle  città 
già  alTortite  tutto  quello  che  tolgon  loro.  Moverà  poi  da 
tali  e  simili  concessioni  lo  sviluppo  di  stupendissime  no- 
vità :  il  Vescovo  succeduto  al  Conte  farà  apprezzare  il 
beneficio  di  un  tribunale  ecclesiastico  ,  dinanzi  al  quale 
tutti  i  giudicati  hanno  un  lato  di  parità  e  di  eguaglianza: 
la  venerazione  alla  tomba  di  San  Pietro,  che  rende  Roma 
dotata  di  ricchissimo  ed  immune  patrimonio,  farà  desi- 
derare ad  ogni  città  il  possesso  delle  spoglie  mortali  di 
un  Santo  o  di  un  celebre  Confessore  della  Fede  per  chiedere 
in  suo  nome  un  circondario  che  allontani  da'  proprj  ter- 
ragli  e  dalle  proprie  fosse  le  Signorie  Baronali;  ed  il  nome 
di  Terre  Sante  o  di  Corpi  Santi  che  questi  circondar]  di 
poche  miglia  otterranno,  mostrerà  le  città  italiane  di 
que'  tempi  siccome  centri  di  società  industriali  incipienti, 
che  sotto  la  protezione  religiosa  s'  avviano  allo  stato  di 
civile  libertà  intesa  nella  dipendenza  immediata  ,  prepa- 
randosi così  a  contrastare  sul  territorio  che  le  deve  no- 
drire ,  non  solo  la  possanza  straniera  dei  Conti  rurali  o 
Cattaui  i  quali  le  assediano  tutto  intorno ,  ma  le  mediale 
istituzioni  feudali  ;  le  quali ,  se  mostrano  dilungarsi  dal 
sasso  urbano  ,  si  irradicano  quasi  in  compenso  profonda- 
mente nelle  glebe  e  si  infigliano  nei  vassalli. 

Noi  sludieremo  queste  città  nelle  quali  predomina ,  a 
differenza  dei  contadi,  l'elemento  Romano,  e  vedremo 
come  questo  vi  debba  venire  uniformemente  rimpolpando 
di  latino  la  volgare  ossatura  linguistica  osco-umbro-tusca, 
difformemente  però  accentuandola  secondo  la  possanza  e 
mistura  degli  elementi  stranieri ,  i  quali  vi  autorizzeranno 
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per  entro  voci  e  raaoiere  eccezionali  e  distinte.  Vedremo 
finalmente  queste  istcsse  città  da  privilegiate  diventare 
beneficiale  ,  e  dalla  comunione  del  beneficio  nascere  il 
Comune,  nobilissima  creatura  del  medio  evo,  che  rinno- 
vando la  efieltiva  potenza  del  noi ,  farà  d'ogni  individuo 
(Iella  plebe,  prima  dispelta,  tanti  parziarj  infeudali,  i  quali 
avranno  ,  in  luogo  del  Dongione,  il  Palagio  e  il  Belfredi  ; 
in  luogo  del  corno  baronale,  la  battezzata  Dannai  Campana, 
per  grido  il  Santo  Protettore,  per  sala  la  Chiesa,  per  ar- 
ringo la  Piazza,  per  territorio  i  Corpi  Santi,  per  insegna 
la  Croce,  per  vassalli  sé  slessi. 

Ma  pur  sempre  in  queste  città  saranno  due  maniere  di 
abitatori,  i  laici  e  la  cheresia ,  questa  istrutta,  quelli  ar- 
tieri per  lo  più  o  senza  lettere:  alla  prima  dunque  la  fatica 
di  raltenere  il  latino  antico  che  sfugge,  ai  secondi  l'opera 
certa ,  ancorché  mal  provvisa  ,  di  accreditare  i  neolatini 
che  sorgono,  in  questo  Italico  Regno  però,  che  si  compone 
ora  immediatamente  di  quasi  sola  l'Italia  superiore,  cioè 
della  Gallia  Cisalpina  o  Liguria  o  Lombardia,  e  della  Du- 
chèa o  Marca  Toscana  sono  due  grandi  udibili  differenze, 
conciossiaché  qui  tutto  il  popolo  a  puro  fondo  umbro  tusco, 
potendo  ricevere  etnicamente  la  gravità  del  dire  romano , 
avrà  lasciato  il  suo  neoromano  baritono,  e  però  colle  vo- 
cali ultime  enunciate  e  sonore;  quivi  invece  lutto  il  popolo 
rifondatosi  nella  gallica  decurtata  spigliatezza,  avrà  do- 
vuto ancora  rendere  il  proprio  ossitono,  od  avocali  ullime 
mute  e  non  pronunciate.  Non  sarà  perciò  che  se  queste 
vocali  sembreranno  mute  alla  profFerenza ,  sieno  anche 
tali ,  cioè  intralasciale  nella  scrittura  ,  giacché  suppliran- 
nosi  sponlaneamcnte  e  tradizionalmente  siccome  ora  ap- 
punto accade  in  casi  moltissimi  nel  francese;  donde  poi 
dovrà  conseguire  che  pel  Lombardi  potranno  nascere  due 
maniere  di  neolatino ,  l'una  vernacola  ed  a  parola  tronca, 
V  altra  pubblica  ed  a  parola  finita  ;  la  prima  piegherà  al 
fondo  gallico ,  la  seconda  alla  sovrimposizione  Romana  ; 
quella  dimestica  e  materna  e  solamente  de'colloquj,  questa 
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curiale  e  paterna  e  speciale  dei  parlamenti,  e  poscia  an- 
cora delle  scritture,  quando  esse  co' suoi  monumenti  vor- 
ranno rendere  eterne  le  mutevoli  parlature  dei  popolani. 

E  questi  volgari  scritti  non  tarderanno.  Le  due  lingue 
sorelle  di  oc  e  di  oil ,  scappate  di  sotto  il  pedantesco  giogo 
dell'autorità  di  un  passato  irrevocabile,  precederanno  tutti 
nel  dire ,  o  meglio  nel  cantare  il  presente  colle  presenti 
parole  :  i  Normanni  e  le  Crociate  stringeranno  viemmeglio 
gli  antichi  vincoli  tra  le  Gallio  e  la  Italia  :  la  pace  data 
in  Costanza  alle  città  Lombarde  donerà  loro  Analmente 
una  vita  nuova.  Dopo  tanta  decrepitezza  vigorirà  al- 
lora di  novello  per  la  Penisola  la  onnipotente  baldanza 
della  gioventù,  e  se  coi  miracoli  delle  cattedrali  che  s'in- 
nalzano si  ringrazierà  a  Dio,  se  colle  cerchie  murate  che 
si  allargano  si  aprirà  un  asilo  agli  oppressi  foresi,  se  colle 
scole  delle  arti  che  diventano  schiere  si  faran  tremare  i 
Baroni ,  coi  rozzi  e  municipali  parlari  che  diventan  can- 
zoni e  ballate  si  amerà,  e  l'amore  cederà  in  custodia  alle 
donne  i  primi  sperimenti  di  quegli  amabili  trovatori. 

Tuttavolta  la  parola  Anita  che  questi  adopereranno  non 
sarà  universale  per  tutta  Italia ,  perciocché  se  avrà  essa 
due  fonti  comuni  a' quali  attingere,  ne  avrà  poi  un  terzo 
che  dififerenziandosi  da  luogo  a  luogo  basterà  alla  produ- 
zione di  differenti  misture.  L'uno  de' fonti  comuni  sarà 
l'antico  comune  romanizzamento  delle  italiane  loquele,  l'al- 
tro sarà  la  nuova  comune  imitazione  dei  due  precorrenti 
linguaggi  Gallo-Romani  ;  ed  il  terzo  individuo  e  speciale 
starà  nelle  antichissime  e  neoteriche  municipali  proprietà 
linguistiche  dei  ditTerenti  cantori.  I  dialetti  dunque  parlati 
si  mostreranno  pur  sempre,  sebbene  rammorbiditi  e  vo- 
calizzati ,  anche  nelle  scritture  ,  e  produranno  i  dialetti 
scritti ,  e  da  questi  ne  uscirà  di  conseguenza  una  intrica- 
tissima dissomigliante  varietà  di  uscite  e  nei  verbi  e  nei 
nomi ,  uno  scrivere  le  stesse  voci  dove  rattrappite  dove 
sprolungate,  un  discordante  innestare  di  difformi  parole 
vernacole ,  le  quali   non    avendo  certa   nozione  oltre  gli 
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etnici  limiti  del  municipio ,  non  potranno  aspirare  a  di- 
venir nazionali ,  quando  ancora  sin  qui  essi  municipi  o 
sono  pari  o  nemici ,  né  vi  hanno  centri  dittatorj  Italiani 
che 0 fuori  della  Penisola,  in  un  presente  linguistico  alieno, 
cioè  negli  Imperatori  Alemanni;  o  dentro  dì  lei,  ma  in 
un  passato  tradizionale  che  si  antiqua ,  cioè  nei  Papi 
Latini. 

Solo  centro ,  se  non  italiano ,  almeno  di  una  bella 
parte  dell'Italia  nuova,  noi  troveremo  l'ultimo  dei  Re 
Normanni  in  Sicilia  ,  io  voglio  dire  Guglielmo  il  Buono, 
e  nella  sua  corte  infatti  mista  di  Siculi ,  dì  Franzesi ,  di 
Provenzali  e  Toscani ,  noi  vedremo  tulli  costoro  mescere 
insieme  le  loquele  ,  e  coraporne  quel!'  aulico  dettato  che 
farà  poscia  onore  ai  cantori  sopravissuli ,  talché  imitati 
questi  universalmente,  si  dirà  per  poco  Siciliana  la  nuova 
lingua  del  si.  Dico  per  poco,  conciossiachè  venuto  presta- 
mente il  Regno  a  dipendere  dall'Imperio,  col  mancare 
della  corte  nazionale  mancherà  il  consenso  e  l' ossequia 
della  nazione  verso  la  lìngua  di  lei ,  e  sì  dovrà  cercare 
altrove  il  linguaggio  che  serva  di  innanzi  pegli  amorosi 
cantori  :  perchè  poi  allora  non  trovandosi  più  gì'  Italiani 
abbagliati  dallo  splendore  lusinghiero  di  una  mutevole 
autorità  ,  si  volgeranno  a  domandarlo  ,  non  già  ad  una 
corte  che  la  fortuna  accoglie  e  disperde,  ma  ad  una  pro- 
vìncia e  ad  un  suolo,  donde  Dio  solo  potrebbe  diradicarlo. 

Prima  che  Roma  nascesse,  l'  Elruria  era  stata  per  se- 
coli centro  in  Italia  d'un  Imperio  che  ne  occupava,  come 
dicemmo  ,  le  parti  più  frugifere  colla  conquista  materiale, 
e  che  r  occupava  tutta  coi  commerci  e  colla  civile  supe- 
riorità: r  Etrusca  costituzione  territoriale,  precorrendo 
sempre  come  maestra  la  Romana ,  vivea  di  adozioni  e 
creava  dai  conquistati  i  connazionali ,  Roma  discepola  e 
solo  urbana  imparerebbe  a  far  dai  vìnti  i  concittadini  :  i 
principali  popoli  Italici  si  confondevano  dunque  nel  nome 
Toscano,  ed,  in  questo  nobilitandosi,  vedrebbero  lunga- 
mente nella  Tuscia  ,  o  nella  Etruria  media ,  quel  centro 
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donde  irraggiarono  per  1'  agreste  e  Gera  Penisola  le  arti 
tutte  del  vivere  cittadino.  Roma  se  le  concesse  in  disce- 
pola anche  quando  non  la  temette  più,  e  dopo  che,  vin- 
tala ,  le  permise  il  parlar  Romano ,  si  compiacque  dello 
spiritoso  accento  che  ne  acquistava  la  rotondità  della  grave 
parola  urbana  ed  etruscizzò  volontaria.  Tra  tutti  i  sudditi 
Italici  dei  Romani  ,  trascurando  gli  alieni  Semigreci  , 
erano  pertanto  i  Tusci  i  più  nobili  e  i  più  gentili ,  e 
doveano  aver  loro  i  rimanenti  quella  non  so  quale  defe- 
renza che  suole  attribuire  ai  signori  scaduti  la  memoria 
eh' e'  furon  benefici  e  grandi:  e  certamente  alla  venuta  di 
Teodorico  il  dialetto  Tusco-Romano  doveva  anche  essere 
tra  i  migliori  dialetti  Romano-misti  d'Italia,  arguendone 
dalla  prossimità  a  Roma  ,  dal  numero  delle  ricevute  co- 
lonie, dalla  cultura  e  desterità  degl'  indigeni.  Successero  i 
Langobardi ,  e  questi,  conquistando  parzialmente  l'Italia, 
fecero  sì  che  Roma  ,  insiem  con  altre  città ,  rimanendo 
Greca  e  poi  dei  Pontefici ,  non  comunicasse  più  politica- 
mente col  regno  loro.  La  Italia  Greca,  divenuta  in  seguito 
o  dei  Papi  o  dei  Normanni ,  si  isolò  viemmeglio  dal  rima- 
nente ,  Roma  sedia  della  Chiesa  Occidentale  si  fé'  conve- 
gno di  stranieri  e  si  ripopolò  dalla  Campagna  e  dai  monti 
della  Sabina:  a  quelli  fu  comune  dragomanno  il  Ialino,  a 
questi  propria  una  profferenza  bazzesca  e  sdrajata  memore 
della  vastità  Doriese  e  dell'  Eolico  rotacismo. 

Ai  tempi  dunque  a  che  siamo,  non  polendosi  chiedere 
a  Roma  allro  nobile  linguaggio  che  quello  del  Simbolo  e 
delle  Decretali  ,  gì'  immediati  sudditi  della  Corona  del 
Ferro ,  ciò  sono  gli  uomini  del  Pedemonte  ,  della  Liguria, 
della  Lombardia,  del  Friuli  e  d'altre  Marche,  fra  le  quali 
la  Toscana ,  dovranno  riconoscere  in  questa  il  dialetto 
neolatino  più  illustre  per  le  antiche  memorie  ed  il  mcn 
corrotto  da  antichi  e  nuovi  barbari  venuti  sul  nostro  suolo. 
Le  ricchezze  dei  Bonifacj,  la  possanza  e  la  magnanimità 
di  Matilda  la  gran  Contessa  ,  avranno  posto  i  Toscani  a 
capo  di  quelli  che  furon  Guelfi  ,  cioè  dei  partigiani  della 
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libera  dipendenza  ;  le  usure  e  i  commerci  dispergendo  per 
Italia  e  fuori  i  lor  banchi,  quasi  altrettante  fattorie,  ren- 
deranno tributar]  ai  medesimi  principi  e  popoli  ;  la  lega 
delle  loro  città  protetta  dal  grande  Innocenzo,  disturbando 
ogni  sovraccapo  immediato ,  non  vorrà  eh'  e'  desiderino 
la  gloria  delle  grandi  Concordie  di  Pontida  e  di  Piacenza; 
siccome  popoli  gentiliziamente  marittimi  e  che  ebbero 
ne'  tempi  della  grandezza  primiera  nome  gloriosissimo  di 
Re  del  mare,  non  saranno  stazionarli,  come  i  mediter- 
ranei, ma  eminentemente  girovaghi;  e  se  sulle  cocche  e 
sui  dromoni  della  lor  Pisa  avranno  V  acque  da  Galpe  alla 
Tana  per  noto  lago  alle  cui  lunghe  rive  si  traffica,  si  in- 
nollreranno  ancora  nelle  province ,  ed  in  queste  o  per- 
mutando o  cantando  o  del  destro  ingegno  giovandosi ,  si 
faranno  agli  stranieri  o  necessarj  o  opportuni  :  Firenze  si 
dirà  e  sarà  detta  la  figlia  prediletta  di  Roma,  e  poi  che 
questa  pel  complesso  delle  religiose  sue  condizioni  dovrà 
ostinarsi  ad  essere  la  capitale  della  italica  lingua  che  fu, 
quella  pel  favore  di  molte  politiche  e  fortunevoli  circo- 
stanze potrà  aspirare  a  divenire  la  capitale  delle  italiane 
lingue  che  sono. 

Ma  se  fu  mai  tempo  nella  istoria  delle  ire  nostre ,  in 
cui  gli  uomini  di  una  città  disdegnassero  la  confessione 
di  essere  inferiori  agli  uomini  di  un'  altra  ,  questo  fu  ve- 
ramente: le  concordie  durarono  quanto  il  pericolo  od  in 
discordie  si  sciolsero,  i  contadi  parvero  occupati  non  pos- 
seduti ,  ed  i  santi  termini  delle  proprietà  stettero  sulle 
punte  delle  spade  e  delle  lance.  V'era  però  una  proprietà 
su  cui  non  potrebbero  la  rabbia  de' nemici ,  la  prepotenza 
dei  forti,  le  gualdane,  le  arsioni,  le  tagliate  o  le  cattività 
dei  limitrofi,  e  questa  era  la  divina  ed  indestruttibile 
proprietà  dello  ingegno.  Le  idee  di  universal  sommessione 
all'  imperio  territoriale  potranno  allora  trammutarsi  in  un 
consenso  d'onore  e  di  sudditanza  agi'  Imperatori  dell' In- 
telletto, ed  al  seguilo  di  un  famoso  giurista  anderanno  a 
niigliaja  i  discepoli,  ed   una   corona    sul   Campidoglio  si 
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decreterà  pubblicamente  al  Poeta  acclamato  dalla  nazione: 
mentre  dunque  quella  et.^  s?rà  disposta  per  abbondanza  di 
fgrze  a  spregiare  tra  i  supposti  eguali  qualsivoglia  servitù 
materiale  ,  sarà  ancbe  per  contrario  parata  per  sete  di 
cultura  a  servire  volontaria  ed  unanime  alla  eccellente 
signoria  intellettuale. 

La  Filosofia,  le  Leggi,  la  Teologia  ed  i  Canoni  avranno 
avuto  i  signori  loro:  la  vecchia  lingua  ne  sarà  stala  stru- 
mento ,  e  questa ,  comune  coi  letterati  tutti  della  Europa 
civile  ,  non  era  per  ciò  stesso  nazionale  ad  alcuno  :  la 
chiesa  e  le  scuole  mostreranno  essere  la  patria  di  lei , 
fuori  non  comraoverà  che  i  cherici  od  i  sapienti ,  i  militi, 
il  popolo  e  le  donne  la  frantenderanno  piana ,  artifiziata 
la  ignoreranno.  I  Trovatori  nei  varii  dialetti  avranno  colla 
parola  finita  prestato  un  fondo  alla  lingua  nazionale,  colle 
municipali  difformi  proprietà  inselvatichitolo  ;  i  Toscani 
prenderanno  lentamente  il  vantaggio  di  scelli  e  facili  ver- 
seggiatori ,  con  tutto  ciò  saranno  prediletti  non  riveriti  : 
mancherà  in  somma  tuttavia  chi  si  levi  ad  imperiare  su 
tutti  questi  nuovi  infeudati  della  Gaja  Scienza  della  Lingua 
Volgare;  i  tempi  si  mostreranno  consummati  perchè  l'uomo 
principe  sorga,  e  questi  sorgerà  avventurosamente,  e  dirò 
quasi  necessariamente  ,  in  Toscana  ,  ed  improntando  nelle 
opere  sue  il  decreto  della  eterna  dittatura  dello  idioma 
del  sì ,  assicurerà  insieme  alla  Tuscia  nuova  il  rinnovato 
imperio  linguistico  sulla  Penisola. 

Dante  dunque  nella  Commedia  ,  che  meritò  dalla  po- 
sterità ammirata  l' epiteto  di  divina  ,  stabilirà  le  forme 
artistiche  del  linguaggio  dialettale  che  passa  all'  onore  di 
divenir  lingua  scritta  comune,  e  per  mostrarlo  sulficente 
ad  ogni  più  difficile  opportunità,  lo  cimenterà  a  dire  cose 
altissime  nella  Vita  Nuova  e  nel  Convito;  finalmente  nella 
Volgare  Eloquenza  verserà  bensì  a  penna  sciolta  la  di- 
spettosa vendetta  dello  sbandito;  ma  vi  mostrerà  insieme 
distintamente  pel  primo  la  varietà  dei  dialetti  che  scom- 
partiva udibilmente  la  Italia  ,  e  però  ci  preslcrì»  i  limiti 
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geografici  dei  dlCferenli  volgari  suoi:  i  quali  poi  veduti  da 
noi  confrontare  perfettamente  coi  Romano-misti  dell'epoca 
di  Teodorico,  e  consentire  appunto  coi  limiti  delle  ante- 
cedenti svariate  gentilità,  su  cui  venne  poscia  ad  influire 
il  Romano,  ci  indicheranno  in  quelle  le  vere  cagioni  delk' 
proprie  dilTormità  dialettali  Dantesche  e  susseguenti,  ed  il 
sopravissuto  testimonio  della  misura  dei  territorj ,  sui 
quali  stettero  e  non  passarono  le  genti  Italiche  che  , 
per  rispetto  alla  tenacissima  ahitazione ,  si  ponno  dir 
primitive. 

Per  tale  maniera  noi  avremo  toccato  il  termine  delle 
nostre  lunghe  fatiche,  e  consegnando  le  loquele  Italiche 
all'Allighieri ,  noi  le  consogneremo  ancora  al  balio  della 
Lingua  Illustre  Volgare,  per  cui  quind' innanzi  la  storia 
della  medesima  sarà ,  a  chi  la  tratti ,  un  facile  elenco  di 
fatti  aperti,  non  una  catena  probabile  di  confessioni  sor- 
prese ,  di  monumenti  staccati  e  di  possibili  conghietture, 
e  crederemo  ancora  di  avere  supplito  a  quest'  ultimo  e 
quasi  ulteriore  desiderio  con  un  altro  nostro  libro  .già 
noto  (1). 

Volendo  pertanto  dare  alla  perpetua  serie  degli  eventi 
e  delle  deduzioni  sin  qui  toccate  una  qualche  partizione 
che  serva  insieme  alla  chiarezza  del  trattato  ed  al  riposo 
di  chi  leggerà  ,  ho  pensato  giovevole  dividere  il  lavoro 
in  due  Parli ,  e  ciascuna  di  queste  in  due  Discorsi  ed  in 
una  Appendice,  e  tutto  poi  in  brevi  capitoli,  portando  in 
note  a  piò  di  pagina  le  testimonianze  e  gli  accorgimenti 
non  eccessivi  ;  in  (ine  d'ogni  Discorso  ,  sotto  nome  di  Studj, 
le  prove  più  estese  di  quanto  si  è  asserito  espeditamente  nel 
Testo.  Per  conseguente,  nella  Parte  Prima,  il  Primo  Di- 
scorso abbraccerà  dai  primi  tempi  storici  sino  ad  Augusto, 
e  sarà  epoca  di  pluralilà  multinome  ,  nella  quale  le  gen- 
tilità e  le  lingue  Italiche  mostrerannosi  bensì  separatamente 


(1)  Dubbi  sulla  vcrilà   delle  Dolliinc  Pcilicaiinnc  net  fullu    storico 
dilla  Lingua-  .Milano  ,  Tuiiili  ,  ISitì. 
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allìve,  ma  con  ossequio  verso  la  lingua  Tusca:  il  Secondo 
Discorso  (la  Augusto  sino  ad  Onorio,  e  sarrà  epoca  di  sin- 
golarità Romana  ,  nella  quale  le  gentilità  e  le  lingue  Ita- 
liche si  mostreranno  congiuntamente  passive  sotto  l' in- 
fluenza di  Roma:  l'Appendice,  da  Onorio  sino  ad  Alboino, 
e  sarà  epoca  Romano-Semibarbara,  nella  quale  le  gentilità 
e  le  lingue  Italo-Romane  saranno  tutte  insieme  inchinate 
a  patire  giuridicamente  l'influenza  dissociatrice  dell'ele- 
mento Teotisco.  Nella  Parte  Seconda  il  Primo  Discorso 
coochiuderà  i  tempi  da  Alboino  sino  a  Carlo  il  Grosso,  e 
sarà  epoca  Romano-Barbara,  nella  quale  le  gentilità  e  le 
lìngue  Italo-Romane,  divise  da  una  parziale  conquista  in 
Romaiche  ed  in  Langobardiche  o  Franciche ,  perduta 
ogni  obbligata  dipendenza  da  Roma  ,  si  isoleranno  pas- 
sive sotto  r  influenza  degli  elementi  alieni  dissociatori  : 
il  Discorso  Secondo,  da  Carlo  il  Grosso  alla  Pace  di  Co- 
stanza, e  tornerà  epoca  Romano-Semibarbara,  nella  quale 
le  gentilità  e  le  lingue  Italo-Romane,  assimilando  gli  ele- 
menti alieni,  cominceranno  a  rifarsi  separatamente  attive, 
massime  nelle  città:  l'Appendice,  dalla  Pace  di  Costanza  a 
Dante  Allighieri,  e  tornerà  epoca  di  pluralità  rauUinome, 
nella  quale  le  assimilate  gentilità  e  le  lingue  loro  si  rifa- 
ranno più  o  meno  separatamente  attive  e  scritte  per 
Italia,  ma  con  risorgente  deferenza  verso  il  Neoromano 
Tusco  che  si  dice  Toscano. 

Questo  è  l'ordine  dell'opera  mia,  e  questi  i  principa- 
lissimi  pensieri  che  la  governano.  Se  non  che  dubitando 
io  forte  di  me  medesimo,  e  per  conseguente  della  suflìcenza 
della  memoria  a  raccogliere  e  dello  intelletto  a  coordinare, 
ho  pensato  dar  fuori  intanto  il  Primo  Discorso  intorno  il 
quale  mi  trovo  aver  poste  già  in  alcun  modo  le  seconde 
cure,  e  sottoponendolo  al  senno  dei  discreti,  chiederne 
loro,  in  luogo  di  carissima  grazia,  un  giudizio  che  mi 
valga  di  revisione  al  presente,  e  di  provvisione  pegli  av- 
venire. Conosco  pur  troppo  le  difiìcoltà  svariate  che  s' in- 
contrano per  questa  via  lunga  e  diretta  ad  un  fine  nuovo 
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con  mezzi  Duovi  nelf  union  loro ,  sento  il  bisogno  ad 
ogni  divisione  dell'opera  di  posar  la  mano  e  la  mente 
per  ispogUarrai  quasi  delle  reminiscenze  e  delle  tendenze 
dei  {empi  di  già  descritti ,  per  indi  rivestirmi  di  quelle 
tutte  dei  tempi  ch'entro  a  descrivere;  ogni  parte  del  mio 
lavoro  vorrebbe  insomma  un  altr'  uomo ,  e  lo  stimare 
ch'io  basti  a  parecchi,  dove  son  minore  ad  un  solo,  mi 
sembra  temerità  e  non  ardire.  Tuttavolta,  qualora  piaccia 
a  Dio  misericordioso  darmene  comecchessia  V  agio  e  le 
forze,  porrò  qui  la  mia  vita  e  vi  lascerò  almeno  testimonio 
di  buon  volere.  Sia  poi  che  altri ,  sui  poveri  lavori  miei 
sollevandosi ,  possa  raggiungere  la  bellissima  meta  del 
vero  ,  per  la  via  non  men  bella  della  critica  senza  pre- 
giudizii  e  senza  passioni. 


DELLE  GENTI 

E 

DELLE     FAVELLE     LORO 

IN  ITALIA 

DAI  PRIMI  TEMPI  STORICI  SINO  AD  AUGUSTO 


Vetustas  narrationes  ad  exactam  veritatem 

redigere  haud  facile  est ,  quando  longa 

aetas,  non  locorum  tantum  nomina,  sed 

et  quae  de  iis  sunt  tradita  ,   plurimiim 

■  solet  immutare. 

Procop.,  Gol.  Hist.,  1.  IV. 

PRIMA  ETÀ 
Le  Genti  in  Italia  sino  alla  nascita  di  Roma 

CAP.  I. 

Del  Nome  Osco- Umbro. 

Nei  primi  tempi  della  storia  italiana  tre  grandi  Nomi  fre- 
quentavano questo  paese,  il  quale  poscia  dall'alpi  al  mare  si 
disse  Italia.  Principalissimo  e  veramente  italico  vi  si  stendeva 
il  Nome  Opico  od  Osco  (1),  che,  preso  nella  sua  maggiore  esten- 

(1)  La  denominazione  di  Osci  è  posteriore,  e  prinaitiva  invece  quella 
di  Opisci  od  ()pici;e  questi  venivano  cosi  detti,  secondo  la  felice  osser- 
vazione di  Cesare  Scaligero,  De  Caussis  L.  L.  e.  38,  da  Ope  che  signifi- 
cava lerra ,  valendo  cosi  opico,  quanto  terreo,  cioè  indigeno  ed  abori- 
geno di  quella  terr;».  Sopravvenendo  poscia  i  popoli  raaiittimi  più  colli , 
opico  valse  quanto  selvaggio,  inoi  rustico  e  zotico;  ed  iu  essa  voce  opico 
noi  troviamo  l'appellazione  às' primi  naturali  italiani  venuti  da  terra. 
Ecco  dunque  ;sloricamenle  il  processo  della  voce  Osco:  da  Ope  si  fece 
Opisco:  da  questo,  o  per  dolcezza  o  per  latinismo,  asci  Opico,  siccome 
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sione,  popolando  le  lunghe  giogaje  montane,  allargavasi  massi- 
mamente dal  Tevere  sino  alla  violenta  interruzione  dell'Apen- 
nino,  e  coi  Siculi  Osci,  cacciati  dal  Lazio  lungo  l'estrema 
penisola  sino  nella  rimanente  Italia,  staccatasi  dal  continente 
per  violenza  di  tremuoti,  prevaleva  anche  colà,  dando  titolo  di 
Sicilia  a  quella  isola  nuova  che  poteva  intitolarsi  prima  Sicania 
dai  Sicani,  di  stirpe  probabilmente  Iberica,  i  quali  raramente 
insedevano  nelle  parti  sue  più  occidentali.  Ed  a  questo  Nome 
Osco  unendo ,  siccome  consanguineo ,  secondo  il  quasi  con- 
corde parere  dei  moderni  eruditi ,  1'  altro  Nome  Ombrico  od 
Umbro,  ne  veniva  poi  che  il  Nome  Osco-Umbro  prolungavasi 
sull'Apennino  anche  per  tutta  la  mezza  Italia ,  e  secondando 
le  prode  orientali  alzavasi  sino  alle  paludi  Padane,  qua  e  colà 
immettendosi  per  la  vasta  pianura  superiore  guasta  dalle  acque 
alpine  ,  e  discendendo  per  contrario  verso  le  prode  occidentali , 
teneva  insieme  le  molle  valli,  da  molti  fiumi  ricorse  e  spesso 
rese  insalubri,  che  poscia  furono  nominate  Tuscia  e  Toscana. 

Il  supcriore  Apennino  e  le  attenentisi  pianure  circompa- 
dane  erano  occupate  spaziosamente,  ed  a  modo  di  pascolo,  da 
un  altro  Nome  di  fiero  popolo  pastore,  che  può  essere  inteso 
sotto  il  vocabolo  di  Ligistico  o  Ligure  (1). 

Finalmente  I'  angolo  di  Italia  che,  movendo  dalla  Valle  Pa- 
dusa,  girava  intorno  l'arco  sommo  del  mare  supero,  era  po- 
polato da  un  Nome  misto,  il  quale  può  venir  detto  Euganeo- 
Veneto. 

Per  chi  conosce  il  suolo  di  questa  Italia  di  cui  1'  ossatura 
ed  il  sodo,  per  così  esprimermi,  è  formato  dall'Apennino,  ed 

invece  per  contrazione  Opsco,  che  divenne  Obsco ,  e  (ìnaimenle  Osco  per 
più  facile  enunciamento.  Si  veda  lo  Studio  sulla  voce  Opico  clic  cercherà 
di  porre  in  chiaro  le  parli  istoriche  della  dottrina  qui  accennata ,  e  l'al- 
tro sulle  Declinazioni  Opiche  che  tenterà  di  svolgere  le  parti  linguistiche 
con  tutta  quell'ampiezza  che  sarà  concessa  dalla  novità  dell'assunto  e 
dalla  mia  insuflìcenza. 

(1)  Sembra  però  che  i  Liguri  abitassero  l'Apennino  mediterraneo, 
ed  i  Ligistici  il  marittimo.  Da  una  antichissima  voce,  che  fu  pure  Osca 
e  però  Latina,  cioè  Lica ,  e  che  valse  acqua,  i  Celti  marittimi  si  dis- 
sero Ligii.  Scesi  in  Italia,  quelli  che  si  attennero  allo  marine,  segui- 
tarono a  nominarsi  Ligistici  o  Ligustici ,  quasi  acqualici  :  quelli  che 
s' internarono  ne'  monti ,  composero  il  loro  nome  chiamandosi  Liguri  o 
Ligari,  quasi  Ligii  montani,  o   f.igii  di  monte. 
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i  cui  non  molli  piani  sono  o  strati  di  lave  viilcaniche  o  bo- 
nitìcazioni  di  fiumi  o  lenti  doni  del  mare  o  paludi  e  maresi 
risanicati  a  poco  a  poco  dall'opera  persistente  dell'uomo,  sarà 
ancora  consegjuente  che  la  prima  popolazione  sua  dovesse  es- 
sere montana  e  pastoreccia  ,  e  che  da  questa  scendessero  le 
grandi  famiglie,  le  quali  occuparono  piede  dopo  piede  le  pia- 
nure ,  e  vi  errarono  prima  pastori  ,  per  istabilirvisi  agricoltori 
dappoi. 

Ouanto  la  pastorizia  disgrega  e  mantiene  indomite  le  usanze 
primitive  ,  altrettanto  1'  agricoltura  concilia  e  mansuefa  i  co- 
stumi individuali  dei  nomadi.  Una  perpetua  vicenda  si  stabili 
dunque ,  siccome  altrove ,  così  fra  noi ,  di  semplici  e  fieri  mon- 
tanari e  di  pianigiani  più  rammolliti  ed  industri.  Sebbene  par- 
tili da  una  stessa  gente,  la  nuova  grassezza  degli  uni  e  la  sla- 
bile povertà  degli  altri  li  rendevan  nemici;  e  se  presso  quelli 
le  associazioni  scambievoli  valevano  ad  alterare  il  linguaggio, 
presso  questi  l'isolamento  lasciavalo  alla  intatta  tradizione  e 
lo  manteneva  più  invariato  ed  avito.  Rimaneva  pertanto  nei 
monti  la  forza  fisica,  mentre  si  creava  nel  piano  la  forza  in- 
dustre  ,  e  durava  nei  monti  salubri  e  inaccessi  la  madre  patria, 
e  direi  la  miniera  di  quegli  uomini  che  avrebbero  poscia ,  se- 
condo le  opportunità  od  il  volere  ,  ripopolate  le  pianure ,  quan- 
do mal  difese  a  resistere,  quando  desolate  dalle  pestilenze  e 
dalle  mofète,  quando  in  fine  disertate  dai  forestieri.  Ma  du- 
rava insieme  nei  monti  un  geloso  nemico,  il  quale,  rifiutando 
i  proprii  degenerati  fratelli,  sarebbe  piombato  loro  sopra  di 
volta  in  volta  per  avere  col  diritto  della  forza  bruta  ciò  che 
gli  altri  avevano  raccolto  dal  tempo ,  dalle  arti  civili  e  dalla 
stabilità  sopra  un  suolo  vergine  e  produttivo. 

Avremo  dunque  naturalmente  divisi  questi  tre  grandi  Nomi 
italici  in  due  partizioni  non  di  genti,  ma  di  usanze  e  costumi, 
chiamando,  in  ciascuno  d'essi,  la  prima  di  famiglie  montane, 
e  di  famiglie  pianigiane  la  seconda:  partizione  semplicissima 
e  naturale,  e  che  ci  spiegherà  per  essa  sola  quello  lunghissime 
lotte  di  popoli  Italiani  nimicantisi  Ira  loro,  e  che  si  credono 
perciò  venuti  da  mille  parti  per  combattersi  e  insanguinarsi 
in  questa  comune  arena  di  gladiatori;  facendoci  quella  vedere 
siccome  essi  non  erano  avveniticci  ma  fratelli ,  i  quali  omai 
più  non  si  conoscevano  o  più  non  si  volevano  conoscere;  cioè 
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razze  primitive  immobili  sopra  le  slesse  razze  dirozzatesi , 
mescolatesi  ed  in  suolo  più  beato  avviatesi  a  società  non  di 
famiglia  ma  di  famiglie.  E  così  giudicando  richiameremo  a 
nostro  profitto  il  senno  di  Dionigi  di  Alicarnasso,  il  quale,  al 
proposito  di  questa  Italia  nostra,  diceva  come:  idem  genus  ho- 
minum,  mutatis  tantum  appellaiionìbuSy  la  possedeva;  trovandosi 
egli  ornai  chiaro:  non  in  re,  sed  in  nomine ,  hanc  esse  differen- 
tiam:  quae  quidem  nominum  confusio ,  non  minus  quam  alibi, 
in  Ilalicis  gentihus  fuit:  e  ci  mostreremo  discepoli  del  più  acuto 
fra  gli  etnografi  nostri  del  passato  secolo,  il  quale  lasciava  scrit- 
to :  delle  cose  del  tempo  oscuro  d' Italia  doverne  l' uomo  saggio 
solamente  ritrarre  certe  universali  iiozioni  (Maffei,  Oss.  Lett., 
T.  IV.  fac.  122),  senza  voler  discendere  al  minuto  degl' incerti 
particolari. 

Così  un  solo  Nome,  sebbene  partito  in  molle  genti  ed  in 
isvariate  famiglie,  cioè  il  Nome  Osco-Umbro,  teneva  quasi  tutta 
la  Italia,  e  però  una  lingua  sola,  ancorché  suddivisa  nei  con- 
seguenti e  rispettivi  dialetti,  cioè  l'Osco-Umbra,  largamente  la 
possedeva  :  alla  quale  poi  non  essendo  estranea  anche  la  fa- 
vella dei  Liguri ,  siccome  è  dotta  opinione  dei  sapienti  Inglesi 
autori  della  Storia  Universale,  purché  si  faccia  eccezione  del- 
l'angolo degli  Euganei  Veneti,  con  un  idioma  soltanto  si  polca 
correre  intendendo  ed  intesi  questa  Italia  nostra,  oh!  quanto 
allora  diversa  dalla  presente! 

GAP.  II. 

Genti  nuove,  e  in  ispezialtà  dei  Tusci. 

Cinque  secoli  forse  prima  che  Roma  sorgesse,  nuove  genti 
sopravvenivano.  Gli  Eolii  ed  i  Dorii  sopra  mare  cominciavano 
a  conoscere  ed  occupare  le  parti  estreme  della  Penisola ,  ed 
i  Tusci  od  Elrusci  si  mostravano  nel  mezzo  della  medesima 
ed  in  quel  paese  occidentale ,  che  poi  da  loro  ebbe  nome  di 
Tuscia  media  od  aulica.  Donde  i  primi  venissero  è  certo  ;  i 
Greci  loquaci,  e  di  ogni  loro  vanto  esuberanti  raccontatori,  ce 
lo  ridissero  sino  alla  noja;  la  madre-patria  perciò  di  questi  fu 
notissima,  ed  inviò  o  soprinviò  nuovi  figlinoli  al  seguito  dei 
prijuieri.  Donde  i  secondi  è  incerto  tuttavia,  e  lo  sarà  chi  sa 
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quanto:  moslransi  sino  dal  principio  potenti  in  guerra  e  vit- 
toriosi, ordinati  in  pace  e  civili,  ma  s'ignora  che  altri  gentili 
loro  li  rafforzassero  in  seguito. 

Due  lingue  nuove  s'introducono  dunque  in  Italia,  la  Graia  o 
l'Eolico-Dorica  o  Greca-Arcaica,  e  la  Tusca,  e  vengono  tutte 
due  sopra  l' Osco-Umbra.  La  prima  sempre  alimentata  dalla 
madre  Grecia,  e  soccorsa  di  recenti  parlatori,  starà  unita  con 
sé  medesima  e  vivrà  pura  in  essi ,  ma  non  nei  vinti  che  son 
fatti  schiavi  non  socj.  L'altra  venuta  una  volta ,  e  poscia  ab- 
bandonata per  sempre,  associerà  invece  gì'  Italici  a  sé  mede- 
sima, e  contenta  ad  esercitarvi  una  etnica  sua  influenza,  andrà 
tuttavia  mancando,  e  terminerà  da  ultimo  per  confondersi, 
salve  poche  eccezioni,  nell' Osco-Umbra ,  la  quale  d'ora  in- 
nanzi si  intitolerà  Osco-Umbro-Tusca.  Ma  non  ci  anticipiamo 
gli  eventi ,  ed  anzi  veniamoli  seguitando  il  più  chiaramente 
che  per  noi  sia  possibile. 

Fu  sentenza  del  citato  Dionigi  di  Alicarnasso  che  questi 
Tusci  od  Etrusci  non  fossero  Pelasgi  Tessali ,  non  Meonj ,  non 
Lidj,  ma  eh'  e'  fossero  invece  popoli  Italici  nati  del  nostro  suo- 
lo (1),  difformando  essi  da  tutti  i  nominati  cosi  nel  governo 
come  nelle  usanze  e  nella  favella.  Ciò,  quanto  a  noi,  non  può 
mostrar  altro  fuorché  la  venuta  quasi  anteistorica  di  essi  Tusci 
nelle  contrade  Italiane,  o  l' avere  i  medesimi  studiosamente  ce- 
lato la  primitiva  lor  patria ,  se  pure  non  si  volesse  che  tardi 
affatto  la  confessassero ,  quando  sotto  Tiberio  scrissero  ai  Sar- 
diani  come  ad  agnati.  Ma  non  è  in  questo  altra  confessione, 
secondo  che  io  vo  pensando ,  da  quella  che  Seneca  signiGcava 
col  dire:  Tuscos  Asia  sihi  vindicat;  ossia  non  vedo  altra  cosa 
dal  confessarsi  quelli  di  origine  asiatica ,  siccome  non  dove- 
vano certo  scordar  di  essere  tutte  le  antiche  nazioni.  Ancora, 
eh'  e'  fossero  chiamati  Ra-seni  e  Tir-seni ,  e  poi ,  mutata  aspi- 
razione ,  Tir-heni  o  Tirreni ,  ciò  sembra  indicare  piuttosto 
ad  usanze  lor  proprie  di  quello  che  ad  etniche  derivazioni  ; 
e  se  da  ultimo  si  dissero  Elrusci,  pare  che  avessero  tale  nome 

(Ij  Gcnles,  ob  vcluslalcm  habilalìonis ,  lerrigenae  nunt'upantur.  Indr 
est  quod  AnUicus  ,  qui  Afrorum  rex  aniiquus  cum  Uerculc  Clupene  luclalu^ 
est,  Terrae  filius  dicilar  (Procop. ,  Hist.  Vand.,  lib.  Il):  simboleggiando 
cosi  iu  un  milo  la  lolla  dei  primi  abitatori  Afri  coi  Tiro-Fenici  che  suc- 
cessivamente invasero  quello  lunghe  coste  maritlime. 

ARcn.  St.ìt.  Voi.  XI V  5 
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piuttosto  dai  grecizzanti  loro  vicini  che  da  essi  medesimi  ,  e 
non  mai  per  lasciarsi  intendere  Assirj  con  antichissimo  nome , 
secondo  stimarono  alquanti  dotti  del  secolo  scorso.  È  anzi  più 
credibile  che  a  sé  imponessero  la  denominazione  di  Tursci  o 
Tusci ,  la  quale  divenne  in  seguito  Tosei  e  Toschi ,  dopo  che 
questo  ignoto  carattere  della  o  prevalse  popolarmente,  e  passò 
non  solo  dall'  alfabeto  Laziare  al  Tuscanico ,  ma  dalla  prof- 
ferenza  dei  signori  a  quella  dei  sudditi  lusinghieri. 

Roma  dunque  non  era,  e  dovea  anzi  tardare  alquanti  se- 
«oli  a  nascere ,  quando  gli  Umbri  possedendo ,  come  da  noi 
si  disse,  un  vasto  tratto  di  Italia,  possedevano  ancora  le  valli 
dell' Ombrone  e  dell'Arno:  su  questi  sopravvenivano  i  Tusci, 
e  dopo  guerre  forse  lunghe  e  ostinale ,  certo  mal  note ,  ne 
acquistavano  V  obbedienza  :  non  però  li  asservivano,  poiché  a 
gente  sola  e  novella  era  mestieri  l'avere  amici  non  ischiavi; 
mescolavansi  così  le  due  lingue  tanto  che  per  lunghissima  co- 
munione di  consuetudine  si  avvicinerebbero  in  modo  da  di- 
ventare sorelle. 

Il  mito  di  Tagete  loro  Dio  e  loro  maestro  che  esce  da  un 
solco  recente  nei  campi  di  Tarquene  (1) ,  il  segnare  le  mura 
delle  città  coli'  aratro ,  mostrano  abbastanza  i  Tusci .  senza 
cercare  altre  pruove,  non  popolo  di  cacciatori,  non  di  pastori, 
ma  sibbene  popolo  agiicola  e  fermo  ad  una  stanza ,  il  quale 
santiCca  la  sede  stabile  e  vuole  che  questa  trovi  dentro  le  mura 
un  presidio  non  una  offesa;  la  successiva  costituzione  sua  per 
genti  e  per  popoli  lo  mostrerà  una  unione  di  varie  tribù  : 
mentre  il  consenso  nella  guerra  e  la  compartecipazione  nelle 
conquiste  appaleserà  queste  tribù  istesse  riunite  per  un  vin- 
colo o  gentile  od  adozionale  :  la  successiva  ruina  dei  nemici 
che  oseranno  contrastarli  ci  dichiarerà  finalmente  i  Tusci  per 
popolo  eminentemente  guerriero.  E  la  ruina  appunto  degli 
Umbri  sarebbe  accaduta  presso  a  poco  cinque  secoli  prima  che 
tomolo  nascesse,  e  su  questa  getterebbonsi  sin  d'allora  le  fon- 
damenta della  Toscana  grandezza,  talché  Varrone  presso  Cen- 
sorino  confesserebbe  cominciare  T  èra  Etrusca  quattrocento 
trentaquatlro  anni  prima  di  Roma. 


(1)  Onesti  conTrontav»  col  Jellumone  dei  Casci  Latini. 
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CAF.  III. 

La  Gente  Tasca  diventa  Italicn. 

Ma  se  gli  Umbri  mostravano  decadere,  non  decadevano  ve- 
ramente. I  Tusci  a  loro  confronto  pochi  erano ,  e  però  era 
anche  forza  ch'essi  esperimentassero  primi  gii  effetti  di  quegli 
sproporzionati  contatti  che  dopo  lunghi  secoli  rinoverebbero  in 
sé  per  tutta  la  bassa  Italia  i  Normanni.  I  Tusci  cioè,  soprag- 
giunti nuovi  in  terre  nuove,  sarannosi  collegati  cogli  Osci  od 
Umbri  montani  a  danno  degli  Umbri  delle  pianure;  avranno 
vinto  gli  Italici  bensì  colla  influenza  loro  e  le  arti ,  ma  colle 
braccia  ed  i  petti  di  altri  Italiani:  divenuti  finalmente  signori, 
avranno  tenuto  per  sé  la  maggioranza  non  altro.  Poiché  se  ci 
facciamo  a  considerar  freddamente  quanto  pochi  poteano  essere, 
posti  a  confronto  coi  molti  naturali  ;  quanto  mal  sappiamo 
ch'essi  fossero  soccorsi  inseguito  da  uomini  di  loro  nazione, 
non  potremo  accordar  anche  agli  Etrusci  che  quella  prepon- 
deranza di  ingegno ,  di  mezzi  e  di  confidente  valore  che  agli 
innumerevoli  Americani  rese  tanto  superiori  i  pochissimi  Spa- 
gnuoli  e  Portoghesi ,  ma  non  potremo  accordar  loro  di  più  ; 
giacché  se  dobbiamo  giudicare  che  ,  qualora  questi  Spagnuoli 
e  Portoghesi  non  fossero  stati  più  in  comunicazione  coli' Eu- 
ropa,  avrebbero  finito  per  essere  Americani  non  Europei,  cosi 
dovremo  conghietturare  che  i  Tusci  colla  lunghezza  dei  secoli 
saranno  divenuti  Osco-Umbri,  anziché  forzato  questi  a  divenir 
Tusci.  E  come  i  Langobardi  non  durarono  Teotisci  ma  si  fe- 
cero Neolatini,  cosi  costoro,  tenuto  quel  tanto  che  il  vincitore 
non  sa  rinunciare ,  cioè  la  pronuncia  e  le  gradite  parole  di 
religione,  di  guerra  e  di  signoria,  si  saranno  fatti  nostri  al- 
l'intutto,  dando  vita  per  tal  maniera  alla  grande  Lega  Italica 
Osco-Umbra-Etrusca  ;  alla  quale  gli  ultimi  attribuivano  l'arie 
e  l'ingegno,  i  primi  la  potenza  ed  il  numero,  questi  il  fondo 
linguistico ,  quelli ,  come  dicemmo ,  la  proflFerenza  e  le  voci 
memori  della  conquista  (Il  E  veramente  se  il  Nome  Umbro 


(1)  Allramenle  però  si  sarà  parlato  nelle  cillà  dove  s'accoglievano 
!  vincitori,   allramenle    nelle  campagne  dove  duravano  i  violi:  al  rlie 
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era,  secondo  vedemmo,  così  possente  che  l'associarsi  con  lui 
doveva  portare  spontaneamente  i  Tusci  alla  prevalente  supe- 
riorità in  tutta  V  Italia ,  ammetteva  d'  altra  parte  il  politico 
sistema  Etrusco  talmente  le  società  e  le  adozioni,  che  non  do- 
veva disaggradire  un  ossequio ,  il  quale  poteva  meglio  chia- 
marsi compartecipazione  al  dominio  di  quello  che  servitù. 

CAP.  IV. 

La  Gente  Tusca  per  le  adozioni  diviene  Nome  Tusco. 

Una  solenne  divisione  in  tre  caste  hanno  presentalo  ai  re- 
centi osservatori  le  immobili  nazioni  dell'  India  e  dell'  Asia 
men  sovvertita  ;  ma  questa  divisione ,  se  potè  colà  nascere  e 
mantenersi  per  mal  note  conquiste  di  nazioni  intere  sopra  in- 
tere nazioni,  non  può  essere  stata  propria  di  famiglie  migranti , 
o  sul  mare  o  comunque  ,  sempre  però  di  non  molti  uomini 
sopra  molli.  Il  solenne  numero  ternario  parve  bensì  mante- 
nervisi  obbligatamente ,  ma  rappresentare,  non  più  tre  caste 
con  diversi  diritti ,  ma  prima  tre  popoli  che  si  allegavano  , 
per  ricevere  poi  in  sé  ,  seguita  1'  alleanza ,  tre  ordini  diversi 
di  cittadini;  secondo  che  pare  spontaneo  dover  nascere  in  ogni 


provare  sarà  opportuno  i)  fatto  raccontato  da  Livio  nel  e.  IV.  I.  X.  della 
Prima  Decade  ;  ove  ,  dopo  aver  dello  di  alcone  insidie  tese  dai  Tusci 
presso  Russelle  a  Gneo  Fulvio  Legalo  dei  Romani ,  e  come  per  trar  que- 
sti delle  munizioni,  taluni  guerrieri  Toscani  travestiti  da  pastori  aveano 
cacciato  quasi  sin  sotto  il  vallo  molto  bestiame,  gridando  di  volla  in 
volta ,  essere  i  Romani  oggimai  sì  spaurati  ctie  si  polea  menare  gli  ar- 
menti per  mezzo  il  campo  loro  senza  tema  ctie  s'ardissero  muovere; 
aggiunge  che  alcuni  uomini  di  Cere  interpretarono  a' Romani  quelle  pa- 
role pungenti ,  per  le  quali  i  legionarii  imbizzarriti  erano  sul  tratto  di 
scovrirsi  e  scendere  all'aperto;  quando  accortamente  il  Legnio  ijuhet 
peritos  linguae  attendere  animum ,  paatorum  sermo  agresti  an  urbano 
propior  fs.set  ;  cum  referrent  sonum  linguae ,  et  corporum  habilum  el 
nilorem  cuUiora  quam  pasloralia  esse  :  Ile  igilur  ,  dicile  ,  inquii ,  delcgant 
necquicquain  condilas  insidias  ;  omnia  scire  Romanum  ;  ncc  magis  jam 
dolo  capi,  quam  armis  vinci  posse.  Non  furono  dunque  quegl'insidialori 
accorti  a  bastante,  perchè,  non  solo  nell'abito  esteriore  non  seppero 
somigliare  puntualmente  i  pastori  loro ,  ma  non  mutarono  neppure  il 
sonum  linguae  urbanum  ,  nel  sonum  linguae  agreslem,  troppo  nocessarif> 
per  farsi  credere  tali  quali  volean  parere  ai  Romani. 
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società  ferma  sul  suolo ,  colla  rappresentazione  dei  maggiori 
possessori  spesso  conquistatori,  dei  minori  per  lo  più  conqui- 
stati ,  dei  non  possessori  ma  liberi ,  o  per  avere  aiutala  la 
conquista  o  prestamente  sofferta  :  e  ciò  dacché  nelle  società 
antiche  non  è  parola  degli  schiavi,  ossia  dei  vinti  per  forza, 
aspettando  tutta  questa  moltitudine  di  infelici  la  parola  rige- 
neratrice di  vita,  che  avrebbe  detto  loro  finalmente:  0  figliuoli 
dell'  uomo ,  levatevi  e  nominatevi  tutti  fratelli. 

E  però  il  Nome  Etrusco  dividevasi  in  tre  genti,  che  altrove 
si  dissero  tribù  ,  ma  che  per  noi  ponno  considerarsi ,  sino  a 
miglior  distinzione ,  la  gente  Osca  montana ,  l' Umbra  e  la 
Tusca,  riunite  sotto  quest'  ultimo  vocabolo  più  fortunato.  Sud- 
dividevansi  queste  genti  o  queste  tribù  variamente ,  e  se  degli 
Osci  più  rozzi  sembrò  proprio  il  suddividersi  in  dieci  seguendo 
il  naturale  computo  delle  dita,  parve  proprio  invece  dei  Tusci 
ed  in  generale  dei  popoli  marittimi ,  colla  normale  avvertenza 
delle  lunazioni ,  lo  scompartirsi  per  dodici  (1). 

Ed  infatti  pegli  Osci  sappiamo  come,  dopo  che  nel  vecchio 
Lazio,  da  Tivoli  al  mare  e  dal  Tevere  al  Monte  Albano,  con- 
vennero le  genti  dei  Grai ,  degli  Aurunci  e  degli  Aborigeni  a 
società  e  formarono  il  Nomede'Casci  o  Latini  Casci  od  anti- 
chi (2),  ciascuna  gente  vennesi  dividendo  in  dieci  castella,  e 
però  in  esso  Lazio  se  ne  numerarono  trenta  ,  che  furono  dette 
città,  di  cui  Alba  si  levò  in  capitale ,  e  che  si  vollero  simboleg- 
giate in  quel  mito  della  scrofa  coi  trenta  porcelli  posto  in  voga 
dappoi  dalle  volute  Trojane  origini  di  Roma.  Sappiamo  d'altra 
parte  pei  popoli  asiani  e  marini  come ,  mancata  1'  Etiope  do- 
minazione ,  fu  diviso  r  Egitto  in  dodici  principati,  i  quali  ave- 
vano Memfi  per  città  capitale  e  di  concilio  :  come  Cecrope  '£gi- 
ziano  distribuiva  gli  Attici  in  dodici  diremo  Comuni  :  come  gli 
Eolii  e  gli  lonii,  da  ciò  poscia  apprendendo,  pari  numero  di  città 
collegate  ponessero  sull'asiatico  continente;  e  come  nella  nostra 
Italia  i  Sallentini,  che  si  avean  per  Gretensi,  e  però  addottri- 


(1)  Noi  dodecalli ,  o  nelle  dodjct  fatiche  d'Ercole,  e  nelle  <rf  corone 
eh'  egli  corapiulili  si  meritò  ,  vedonsl  simboleggiali  raiticamenle  i  solenni 
numeri  dei  Tlrii  e  degli  antichi  navigatori. 

(2)  Nel  nostro  Studio  sulla  voce  Gaio  cercheremo  illustrare  storica- 
mente questa  denominazione*  di  Casci. 
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nati  nella  Egizia  sapienza,  dividessersi ,  secondo  Varrone ,  in 
tre  genti  o  tribù,  ed  in  dodici  città  si  venissero  scompartendo. 

E  ciò  era  a  punto  il  politico  sistema  dei  Tusci  :  accoglie- 
vano non  soggiogavano  quelli  su  i  quali  sopravenivano ,  divi- 
dfivano  il  Nome  fattosi  ornai  comune  in  tre  genti ,  e  queste 
genti  in  dodici  città  murate  si  racchiudevano.  E  fu  cotanto 
proprio  ai  medesimi  1'  accerchiarsi  di  forti  mura  e  di  torri  , 
che  vuoisi  da  ciò  a  punto  fossero  nominati  Tir-seni,  quando 
le  altre  grandi  famiglie  vivevano  per  lo  più  palanti  od  a  bor- 
gate ,  secondo  è  usanza  dei  pastori  od  agricoltori  non  tementi 
straniere  invasioni.  Onde  fu  per  avventura,  che  a  giovarsi  della 
naturale  fortezza  dei  luoghi  e  ad  aver  presto  il  materiale  fat- 
tizio ,  scelsero  questi  a  sito  delle  loro  città  per  lo  più  il  monte 
petroso  non  il  piano  ferace  e  indifeso ,  ed  entro  l' àmbito 
delle  muraglie  racchiusero  ancora  due  colliccUi ,  sul  più  alto 
de'  quali  munirono  la  rócca,  ultima  salvezza  dei  cittadini. 

Con  tali  arti  di  difesa  e  colle  religioni  e  superstizioni,  di 
cui  furono  sovrani  maestri  e  seppero  finamente  giovarsi,  ven- 
nero costoro  al  di  sopra  degli  Osci  Umbri ,  i  quali  veduto 
finalmente  il  danno  della  resistenza  e  la  utilità  della  sommes- 
sione,  dettero  le  mani  cosi  da  divenire  altrettanti  Tusci;  talché 
Servio  potè  chiamare  con  giustezza  1'  Umbria  anche  transa- 
pennina  pars  Tusciae.  Ed  in  verità  aggregando  essi  politica- 
mente a  sé  tutti  gì'  ingenui  fra  i  conquistati  o  campagnuoli 
0  municipi,  prendendo  delle  terre  solo  un  terzo  e  lasciando 
il  rimanente  ai  possessori  antichi  sotto  l' obbligo  ,  dal  proprio 
non  dissimile,  o  di  guerriero  servizio  o  di  altro  tributo  verso 
la  colonia  costituitasi  per  tal  modo  in  vero  Comune,  venivano 
ancora  a  collegare  con  sé  medesimi  per  la  parità  degl'  interessi 
tutti  i  sommessi ,  i  quali  costituivano  colle  loro  ascrizioni  le 
tre  grandi  tribù  o  divisioni  principali  del  Nome  Etrusco ,  af- 
finché sparisse  nella  prima  unità ,  e  nelle  seconde  partizioni 
si  infermasse ,  la  diversa  origine  degli  clementi  della  nazione 
complessiva. 

Così  doveva  accadere  che  gli  Umbri  e  taluni  fra  gli  Osci 
diventassero  Tusci  di  leggi ,  di  politici  ordinamenti ,  d' arti 
guerriere  e  pacifiche ,  di  religioni  e  di  voci  a  tutto  ciò  perte- 
nenti  ;  che  per  contrario  i  Tusci  diventassero  a  poco  a  poco 
Osco-Umbri  nel  gran  corpo  della  favella  ;  la  quale  suol  darsi 
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sempre  dal  maggior  numero  al  minore ,  non  viceversa  ;  dai 
conquistati  lasciati  in  vita ,  in  istato ,  ed  accolti  per  grandi 
masse  in  società  di  diritti,  e  non  dai  pochi  conquistatori,  che 
la  conquista  medesima  sperde  sopra  sé  stessa  e  disgrega. 

GAP.  V. 

Tuscia  od  Etruria  media  o  primitiva. 

Prima  colla  sommessione,  poscia  coli' alleanza  degli  Umbri, 
aveano  dunque  occupato  i  Tusci ,  non  solo  la  moderna  To- 
scana, ma  spintisi  entro  gli  Apennini  e  superatili,  si  stendevano 
a  poco  a  poco  per  tutta  la  mezza  Italia ,  ed  allargandosi  sino 
al  Tevere ,  faceano  sì  che  1'  orrido  monte  Ciminio  formato  a 
punto  di  tre  sommi  gioghi,  cioè  delle  vette  di  Soriano,  Viterbo 
e  Fogliano,  divideva  la  Tuscia  in  settentrionale  e  meridionale; 
delle  quali  la  prima  è  tuttavia  in  gran  parte  Toscana ,  la  se- 
conda cesse  ben  presto  alla  fortuna  di  Roma  per  cedervi  lun- 
gamente. E  li  a  punto  intorno  a  Viterbo  era  Fanum  Vultumnae, 
sacro  luogo  per  comunione  di  sacrifìcii,  di  riti  e  di  espiazioni, 
ove  quasi  in  un  centro  i  deputati  dei  dodici  popoli  Etrusci 
radunavansi  straordinariamente  per  trattarvi  in  comune  gli 
affari  di  tutto  il  Nome ,  ossia  della  intera  nazione  compattile. 
Ed  accadrebbe  ciò  così  anticamente,  che  Virgilio  lascerebbe 
qua  e  colà  detto ,  e  Servio  enarrerebbe ,  a  modo  non  di  logo- 
grafo ma  di  istorie© ,  che  Bardano  fondatore  di  Troja  sarebbe 
Etrusco ,  e  partito  per  la  Frigia  o  da  Gorito  o  d' altronde  per 
farsi  autore  di  que'  Trojani ,  i  quali  alla  lor  volta  si  terreb- 
bero per  gli  autori  di  Roma.  Il  che  vogliamo  aver  detto  al 
solo  fine  di  mostrare ,  per  confessione  degli  stessi  superbi  Ro- 
mani ,  la  stupenda  antichità  dei  Tuscanici ,  creduta  dai  mede- 
simi tanto  superiore  alla  propria ,  da  supporli  non  solo  i  padri 
loro  ma  gli  avi. 

GAP.  VI. 

Tuscia  nuova  o  circompadana. 

Venuti  così  i  Tusci  a  tanta  forza  e  riputazione,  facilmente, 
per  r  Umbra  alleanza  ,    si   estesero    lungo  il  mare    superiore 
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sino  a  raggiungere  l'immensità  delle  paludi  Padane;  e  poscia 
allegandosi ,  per  gli  Osci  montani ,  coi  Liguri ,  e  trovalo  il 
varco  dei  superiori  Apennini ,  scesero  per  quello  nelle  vaste 
pianure  che  il  Bodinco  od  il  Po  dispartiva  (1),  ora  fertilissime, 
allora  certo  o  boschive  od  acquitrinose  o  sommerse  a  tanto  a 
tanto  dagli  sregolati  spagliamenti  delle  acque.  Gli  Umbri , 
siccome  dicemmo ,  v'  erano  già  penetrati ,  ed  al  presente  gli 
Etrusci  Umbri ,  o  per  meglio  dire  la  trina  lega  degli  Osci- 
Umbro-Etrusci  le  invadeva  congiuntamente.  Pastori  Liguri  o 
famiglie  alpine  aveanlc  per  pascoli  (2) ,  ed  in  alquante  parli 
r  incertezza  del  suolo  le  faceva  deserte.  Non  dovette  esserne 
perciò  difficile  la  conquista  ;  e  qui  l' ingegno  e  le  arti  profit- 
tevoli dei  Tuscanici  ebbero  tutto  il  campo  per  dispiegarsi. 
Scorreanvi  i  fiumi  irregolari  e  diversi,  ed  il  Po  spingendo  oltre 
le  terre  rapite  veniasi  formando  un  delta  sollo  e  palustre ,  che 
per  rendere  fermo  e  ferace  bisognava  colmare  e  risanar  dagli 
stagni.  Si  aprivano  dunque  intorno  ad  Adria  per  opera  loro  i 
sette  così  detti  mari ,  i  quali  scaricavano  nell'  acque  salse  le 
dolci  e  depurate  dello  Eridano,  e  le  fosse  filistine  risanicavano 
in  gran  parte  quella  Padusa ,  che  poi ,  venuta  la  furia  e  la 
barbarie  dei  Galli  a  cadere  sovra  di  noi ,  rimpaluderebbe  di 
nuovo.  E  chi  sa  forse  che  in  que'  tempi  primitivi  ne'  quali 
r  agro  Modenese  era  palude ,  sulla  quale  crescevano  e  ricre- 
scevano ,  come  le  antiche  isole  natanti  del  Vadimone  e  gli  ag- 
gallati  di  Bientina ,  alquante  larghe  cortecce  attenentisi  di 
vegetabili ,  che  poi  si  coprivano  di  mòta  portata  dalle  esunda- 


(1)  Plin.,  Hisl.Nal.,  I.  III.  e.  16.  Melrodorus  dicit ,  quoniam  circa 
fonlem  arbnr  multa  sii  picea ,  quae  pades  gallice  vocelur ,  Padum  hoc 
nomen  acccpisse.  Ligurum  quidcm  lingua  amncm  ipsnm  Bodinìcum  vo- 
cari ,  quod  signifkel  fundo  carenlem  :  cui  argumenlo  adesl  oppidum  juxla 
Fnduslria ,  vcluslo  nomine  Bodincomagum  ,  ubi  praccipua  alliludo  incì- 
pil.  Il  nome  Galileo  ,  sebbene  poi  fosse  assunto  dai  Romani ,  non  riusci 
a  speiQinere  il  Ligure  originario  ,  il  quale  ,  sciogliendo  la  composizione  , 
fu  contenlo  alla  sua  prima  parte  iscolpendone  la  profTerenza  ,  e  da  lio 
rimase  Po. 

(2)  Che  la  Gallia  Cisalpina  fosse  prima  dei  Liguri,  ne  avremo  anche 
un  indizio  nel  nome  di  Liguria  che  le  vedremo  assumere  molli  scroli 
dappoi ,  quando  le  antichissime  etniche  partizioni  diverranno  topiche 
nuovamente,  ed  alle  regioni  politiche  di  Augusto  si  sostituiranno  ìd 
Italia,  o  meglio  riviveranno,  le  regioni  gentilizie  o  nazionali. 
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zioni  (1),  l'invio  sito  di  Modena  nostra  non  fosse  scelto  dai 
peritosi  Tuscanici  come  quello  di  un'altra  Mantova  ,  e  che  essi 
non  potendone  o  non  volendone  mai  risanare  perfettamente  il 
d' intorno ,  la  chiamassero  poi  Mutin  o  Mutni,  quasi  Lutetia 
o  la  limacciosa,  da  una  etnica  loro  voce  mut  o  muta,  che 
divenne  poi  mòta  o  malia  e  val>e  limo  sovrappositizio  ed  in- 
triso (2). 

Ma  comunque  stieno  col  vero  queste  nostre  supposizioni  , 
certo  è  però  che  le  dodici  città,  le  quali  s'erano  già  chiuse 
e  formate  oltre  l'Apennino ,  inviarono  pel  nuovo  acquisto  al 
di  qua  di  esso  altrettante  colonie ,  acciocché  si  venisse  stabi- 
lendo intorno  al  Po  un'  altra  lega  duodenaria  non  dissimile 
da  quella  che  nell'  Italia  media  s'  era  creata.  Scelti  pertanto 
opportuni  luoghi ,  o  presso  i  colli ,  od  in  mezzo  al  vallo  na- 
turale delle  paludi,  o  lungo  la  commerciale  opportunità  delle 
grosse  riviere,  fondaronsi  legalmente  dodici  nuove  città,  dalla 
unione  delle  quali  crebbe  la  cosi  detta  Etruria  nuova  o  cir- 
compadana.  E  però  Livio  nel  quinto  disse  di  loro  :  Hi ,  in 
ulrumque  mare  vergentes  ,  incoluere  urbibus  duodenis  lerras  , 
prius  cis  Apenninum  ad  inferum  mare ,  postea  trans  Apen- 
ninum  ,  totidem  ,  quot  capita  originis  erant ,  coloniis  missis. 
Ma  in  questa  nuova  lega  nulla  si  mutò  dell'  antico  politico 
ordinamento.  Il  Nome  Tusco  fu  bensì  solo ,  ma  pur  sempre 
composto  delle  tre  genti  Osca ,  Umbra  ed  Etrusca  ,  le  quali 
suddividendosi  in  quattro  popoli  per  ciascuna,  ossia  tutte  in- 
sieme in  dodici  popoli ,  potevano  ancora  appagare  le  parziali 
ambizioni  dei  collegati  minori.  Abbiamo  tutto  ciò  detto  chia- 
ramente, sebbene  con  concisione,  da  Virgilio  nel  libro  decimo, 
verso  dugent'uno,  dove  facendo,  forse  per  parlare  di  Mantova 
sua,  venire  soccorsi  ad  Enea  sino  dalla  Etruria  superiore,  si 
dichiara  così  : 

(1)  Quaedam  insulac  scmper  (lucluant  ,  sicut  in  agro  Caecubo  .  ci 
radem  Realino  ,  Mutinen'^i ,  fUnlonicmi.  In  Vadimnnis  Incu  rie  :  Plln., 
.\at.  FJisl.,  l.  11.  e.  96.  Que^^l)  capitolo  è  opportuno  al  luogo  nostro  sino 
al  fine  ,  e  io  tralascio  per  brevità.  Ved.  pure  Seneca,  Nalur.  Quaesl.,  1.3. 
cap.  25. 

(2j  Perciò  questo  tratto  fu  dello  Mosa  Gallid.Y.lìnrnr.mui  ,  Anlhol. 
Veler.  Lnlinor.,  T.  I.  a  pag.  311. 

AucH. St  ir.  Voi.  XI V.  '^ 
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Manina  dives  avis  :  sed  non  genux  omnibus  unum , 
Gens  illi  triplex ,  populi  sub  genie  qualerni, 
Fpsa  caput  populis ,   Thusco  de  sanguine  vires. 

E  questo  luogo ,  secondo  Servio  lo  enarra  e  secondo  abbianKT* 
premesso  sin  qui,  ci  farà  dunque  conoscere  con  piena  certezza, 
siccome  Mantova  era  illustre  bensì  per  antichi  abitatori  ,  ma 
che  questi  tutti  insieme  non  erano  di  un  genere  o  vogliamo 
dire  di  una  nazione ,  ma  invece  di  tre  genti  diverse  ridottesi 
a  società  sotto  un  nome  solo.  Al  che  aggiungendo  ci  fa  sapere 
come  poi  sotto  ognuna  di  queste  tre  genti  si  numerassero 
quattro  popoli,  e  come  perciò  vi  dovessero  essere  tre  città  ca- 
pitali di  ciascuna  gente  ossia  di  quattro  popoli ,  mentre  sus- 
sistevano dodici  città  accoglitrici  di  ciascun  popolo:  se  pur 
finalmente  non  se  ne  volesse  supporre  una  decimaterza ,  la 
quale ,  quasi  sacra ,  fosse  tenuta  a  generale  convegno  del 
Nome  unito. 

Ed  a  questo  luogo  Virgiliano ,  ed  in  ispezialità  all'  ultimo 
verso,  mirando  io  più  da  presso,  vorrei  anche  supporre  che 
Mantova  non  fosse  quest'  ultima  Capitale  di  tutto  il  Nome  , 
(  la  quale  chi  sa  mai  non  potesse  venir  meglio  rappresen- 
tata da  un  Fano  comune  o  da  un  Luco),  ma  che  fosse  bensì 
la  capitale  di  una  gente  e  perciò  di  quattro  popoli  ,  i  quali 
forse  non  potrebbero  essere  intesi  né  per  gli  Osci  Liguri ,  né 
per  gli  Umbri,  ma  unicamente  pei  Tusci ,  per  dare  il  debito 
valore  alle  parole  Tiisco  de  sanguine  vires.  Spiegherebbcsi  an- 
cora così  con  chiarezza ,  e  come  i  Tusci  allettati  dalla  singo- 
lare fortezza  del  sito  la  scegliessero  in  sedia  e  convegno  della 
principale  loro  gente ,  e  come  si  potessero  trovare  altre  citta 
della  Italia  superiore  dette  dagl' Istorici  capitali  dei  popoli  Etra- 
sci,  siccome  per  modo  d'  esempio  è  di  Felsina  :  conciossiachè 
potranno  essere  stato  queste  veramente ,  ma  non  già  capitali 
del  nome  né  della  gente  Tusca,  ma  invece  dell'altre  due  genti, 
cioè  o  de'qualtro  popoli  Osco-Liguri,  ode'quattro  popoli  Umbri. 
Così  pertanto,  qualora  Plinio  nel  terzo  scriverà  :  Bononia  Fel- 
sina vocilata  quum  princeps  Etruriae  csset,  noi  potremo  aiiclic 
<Trdorc  Felsina  città  princi|ìo   bensì ,   ma    princi|)e  solamente 
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dei  quatlro  popoli  Osco-Liguri ,  siccome  polreiuo  conghiettu- 
rare  per  avventura  o  Melpo  ricordato  da  Plinio  come  opulenlia 
praecipuum,  od  Adria  marittima  quale  città  capitale  o  principe 
de'quattro  popoli  Umbri. 

Fu  dunque  questa,  colle  parole  di  Servio,  Etruria  nova, 
non  solo  più  vasta  della  primitiva,  ma  molto  più  fertile  e 
doviziosa ,  poiché  non  solo  Livio  nel  trentanove  ci  dirà  che 
Modena  e  Parma  trovansi  in  agro  qui  ante  Tuscorum  fuerat , 
ma  avrà  già  detto  nel  quinto ,  come  questi  Tusci  non  si  con- 
tentarono di  stendersi  sino  al  Po ,  ma  valicatolo ,  eccettuato 
r  angolo  dei  Veneti ,  occuparono  e  tennero  tutto  il  paese  sino 
alle  Alpi;  e  però,  non  solo  si  mescolarono  ai  Liguri  Apenni- 
nicoli ,  ma  si  affrontarono  colle  famiglie  Alpine,  contraendovi 
vincoli  di  alleanze  e  commerci ,  e,  rimontando  il  corso  delle 
rovinose  acque  delBodinco,  si  incontrarono  finalmente  nei  (lelti, 
i  quali  dovevano  poi  nimicarli  ferocemente. 

GAP.  VII. 

Una  tra  le  cagioni  di  formare  la  terza  Tuscia. 

L'unione  Osco-Umbro-Etrusca  erasi  già  resa  salda,  meglio 
che  per  lo  interno  regime,  per  le  straordinarie  conquiste,  ed 
ogni  gente  del  Nome  suo  aveva  già  e  nella  Etruria  antica  e 
nella  nuova,  cioè  nella  media  e  nella  circompadana,  otto  città 
di  propria  ed  etnica  dipendenza.  Cresciute  ad  invidiabile  stato, 
era  anche  spontaneo ,  eh'  esse  cercassero  di  compiere  la  so- 
lennità del  duodenario  loro  numero ,  sicché  ognuna  delle  tre 
genti  consociate  lo  raggiugnesse  possedendo  dodici  città.  Per 
far  ciò  era  dunque  mestieri  il  cercare  su  questa  Italia  una 
novella  conquista,  ed  alle  due  Etrurie  già  possedute  aggiugnere 
finalmente  una  terza  o  novissima. 

S'erano  già  le  tre  genti  fra  loro  allegate  col  potente  vincolo 
dell'  interesse  comune,  e  già  quattro  interi  secoli  aveano  ope- 
rato sopra  (li  loro  una  lenta  fusione,  ed  ottenevasi  per  risultato 
che ,  se  per  una  parte  tutta  essa  Lega  si  diceva  Tuscanira  ,  i 
Tusci  per  i'  altra  divenivano  Umbri  massimamente ,  e  medio- 
rremente  Osco- Umbri. 


4'.  l)  K  L  L  K    (1  K  N  1  l 

CAP.  Vili. 

Tuscia  novissima  od  Opicia. 

Essendo  dunque  le  cose  Italiano  in  tale  stato,  Irovavasi 
ancora  il  Lazio ,  ossia  il  Nome  Latino  divenuto  grecizzante , 
a  dover  temere  assai  dalle  due  potentissime  Etrurie  ;  perchè 
già  i  Volsci  ,  al  dir  di  Catone  appo  Servio ,  reggevansi  sotto 
la  podestà  dei  Tusci;  i  Fidenati  eran  Toscani,  per  testimonio 
di  Livio;  ed  il  Nome  di  Tirrenia  estendevasi  lungo  le  marine 
oltre  il  capo  Gircello  ;  e  però  avanzandosi  tuttavia  gli  Umbro 
Etrusci  arrivarono  sino  al  Liri.  Giuntivi ,  il  trapassarono ,  e 
s' incontrarono  negli  Opici  od  Osci  pianigiani ,  i  quali  tene- 
vano quella  Opicia  che  poi  fu  denominata  Campania.  Forte 
sopra  mare  e  per  terra  la  Lega  Umbro-Toscana  si  insignorì 
facilmente  del  paese ,  anche  per  la  consanguineità  delle  due 
genti  Osca  ed  Umbra  che  aveano  parte  a  formarla,  e  così  gli 
Opici  caddero  senza  troppa  difficoltà  innanzi  ad  un  nemico, 
il  quale  non  potea  parer  loro  così  strano  che  non  dovesse  es- 
sere stimato  meglio  un  gentile  e  un  amico  ,  e  soltanto  più 
potente  e  però  più  imperioso  ;  né  i  molti  Greci ,  che  eransi 
immessi  anche  nella  Opicia  come  artieri  ed  operaj ,  potevano 
o  ritardare  una  conquista  cui  troppe  forze  ajutavano ,  o  far 
nmtare  un  consiglio  persuaso  ad  un  popolo  imbelle  dalla  mol- 
lezza e  beatitudine  del  territorio. 

Così  la  Lega  valicò  il  Vulturno ,  e  vittoriosa  e  signora 
raggiunse  il  Silaro;  e  se  quivi  si  arrestò  colle  armi  di  contro 
agli  Eolico-Dorici  ,  corto  che  tutto  il  rimanente  di  Italia  ab- 
bracciò colla  influenza  politica  e  colla  preponderanza  delle 
;irti ,  del  commercio  e  della  fortuna.  Altro  dodici  città  colà  si 
murarono  per  lo  dodici  colonie  dedottovi .  e  Vulturno  ne  fu 
uno  dei  capi  dei  popoli  ;  quol  Vulturno  medesimo  che  poscia 
(lai  traditori  suoi  ebbe  nomo  di  Capua.  E  tutto  questo  acca- 
deva, secondo  Vollejo,  cinquant' anni  prima  dell' ^ra  Romana, 
(alche  da  quella  epoca,  dopo  una  lunga  serie  di  guerre,  di 
società ,  di  adozioni  e  di  conquiste  che  duravano  già  da  oltre 
•a  quattrocent'  anni  ,  procedendo  innanzi  verso  il  tempo  in  che 
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llomu  nacque ,  la  Penisola  tutta  poteva  e  potè  ragionevolmente 
dirsi,  por  modo  di  estensione,  oTirrenia  od  Etruria  o  Toscana. 

CAP.  IX. 

Impero  Tusco. 

Ed  a  questa  epoca  a  punto  gloriosissima  deli'  impero  To- 
scano, nella  quale  cioè  le  sue  tre  genti  Osca,  Umbra  ed  Etrusca 
riunitesi  insieme  da  lungo  tempo  ,  ma  distinte  pur  sempre  e 
suddivise  in  quattro  popoli  per  ciascuna,  aveano  tre  città  per 
ogni  popolo ,  ossia  dodici  per  ogni  gente ,  compiendo  per  tal 
modo,  nella  raggiunta  pienezza  dei  numeri  solenni,  la  mag- 
giore vastità  delle  normali  conquiste ,  si  riferiscono  puntual- 
mente le  notevoli  parole  di  Livio  nel  quinto  :  Tuscorum  ante 
Romanum  Jmperium  late  terra  marique  opes  patuere.  Mari  su 
pero  inferoque ,  quibus  Italia  insulae  modo  cingitur ,  quantum 
potuerint ,  nomina  sunt  argumento  :  quod  alterum  Tuscum  , 
communi  gentis  vocabulo  ,  alterum  Adriaticum  mare  ,  ab  Adria 
Tuscorum  colonia,  vocavere  Ilalicae  gentes.  Graeci  eadem  Tyr- 
rhenum  atque  Adriaticum  vocant.  Hi  in  utrumque  mare  ver- 
gentes  incoluere  urbihus  duodenis  terras  ,  prius  cis  Apenninum 
ad  inferum  mare,  postea  trans  Apenninum,  totidem,  quot  capita 
originis  erant ,  coloniis  missis  :  quae  trans  Padum  omnia  loca, 
exceplo  Venetorum  angulo,  qui  sinum  circumcolunt  maris,  usque 
adAlpes  tenuere.  Alpinis  quoque  ea  gentibus  haud  dubie  origo  est , 
maxime  Rhetis  ,  quos  loca  ipsa  cfferarunt ,  ne  quid  ex  antiquo , 
praeter  sonum  Ungiiae,nec  eum  incorruptum,  retinerent.  Qui  an- 
cora accennano  le  altre  pure  di  Livio  nel  primo,  ove,  in  discorso 
(li  Enea,  scrive  :  Tanta  opibus  Etruria  erat,ut  jam,  non  terras 
solum .  sed  mare  etiam  per  totam  Ilaliae  longitudinem ,  ab  Alpi- 
bus  ad  [return  Siculum  fama  nominis  sui  implesset.  Qui  quelle  di 
Polibio  al  libro  secondo  capo  diciassette,  parlando  della  grande 
pianura  Padana  :  Igitur  planitiem  islam  tenuere  quondam  Stru- 
sci :  cum  quidem  et  campos  circa  Capuam  et  Nolam,  Phlegraeos 
quondam  dictos ,  possidentes ,  quod  multorum  pravis  conatibus 
obstarent  ,  exteris  innotuerunt ,  magnamque  opinionem  virtutis 
apud  eos  sunt  consequuti.  Idcirco  qui  historias  legunt  de  Thyrrhe- 
norum  dinastiis  et  variis  dominatibus,  eos  opnrtet,  non  ad  iìlam 
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ditionem  ,  quam  nunc  obtinent ,  oculos  referre ,  verum  ad  campos 
de  quibus  verba  fecimus  ,  el  opes  quas  ex  eis  locis  colUgebant. 
Qui  le  parole  di  Catone  :  In  Thuscorum  jure  poene  omnis  Italia 
fuerat.  Qui  finalrnente  quelle  di  Servio  ad  Georg.  IL  363  :  Nam 
constai  Thmcos  usque  ad  mare  Siculum  omnia  possedisse  :  o 
ad  Aen.  Vili,  65  :  Nam  Thuscia  Lucumones  reges  habtbat  et 
maximam  Italiae  svperaverat  partem. 

E  veramente  questa  signoria  e  grandezza  Tuscanica  non 
solo  veniva  così  estendendosi  per  virtù  degli  eserciti  terrestri 
e  per  l' ampiezza  delle  conquiste  della  Lega ,  ma  propagavasi 
generalmente  per  tutta  Italia  e  fuori  dalle  sue  armate  marittime, 
e  però  dai  suoi  commerci ,  dalle  industrie  e  dall'  utile  che  si 
ricavava  mercatando  con  essa  ,  e  dalla  conseguente  deferenza  , 
e  vorrei  dire  ossequio ,  verso  la  potente  autrice  della  lucrosa 
esportazione  e  della  importazione  o  necessaria  o  piacevole.  Non 
è  dunque  da  essere  dimenticato  al  proposito  nostro  ciò  che  Ci- 
cerone lasciava  scritto  nella  Republica  :  E  barbaris  quidem  ipsis 
nulli  erant  ante  maritimi  praeter  Elruscos  et  Poenos ,  alteri 
mercandi  causa ,  latrocinandi  alteri.  Pirgo  e  Populonia  da 
prima  ,  e  la  portuosa  Luni  dappoi ,  aprivano  in  fatti  ai  Tusci 
coi  loro  poderosi  navali  come  altrettante  fonti  di  durature  e 
preziose  conquiste ,  per  le  quali  il  nome  Toscano  riverito  ed 
imiato  legava  coi  commerci  al  proprio  impero  tutti  quegli 
Italici  antichi  e  nuovi  che  non  gli  erano  o  socj  o  soggetti,  ed 
imponeva  così  l'obbligo  di  una  favella,  la  quale  essendo  già  la 
maggiore  d' Italia  ,  era  divenuta  ancora  l' interprete  dei  bisogni 
e  la  mediatrice  delle  ricchezze. 

Se  dunque  vedremo  i  Tusci  ottenere  poscia  dai  Greci  il 
titolo  di  dominatori  o  di  signori  del  mare ,  crederemo  anche 
per  fermo  ch'essi  sino  ab  antico  scaltrissero  i  Liguri,  i  Rutuli, 
i  Volsci  ed  i  Campani  ad  affidarvisi  sotto  la  lor  protezione  , 
e  che  tenessero  in  proprio  il  Tirreno,  siccome  tennero  l'Adria- 
tico dopo  venti  e  più  secoli  i  Viniziani;  lasciando  poi  l'opposito 
lido  in  signoria  dei  Fcnicii ,  i  quali  ancora  custodendo  a  Ga- 
dira  le  porte  del  loro  Ercole  Tirio,  proibivano  le  beate  Atlantidi 
«'  le  doviziose  (-assiteridi  a  tulli  gli  altri  navigatori.  Cadranno 
i  Tusci  ,  siccome  ogni  grandezza  di  quaggiù  ;  ma  quando  , 
rmpiti  i  secoli  della  sventura  ,  1'  Etruria  media  potrà  ridirsi 
J'osfana  ,  la  marittima  Pisa  coprirà  ;in(  ho  di  nuovo  delle  sue 
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galee ,  dei  suoi  droraoni  o  delle  sue  cocche  lo  larghissime 
acque  del  Medilerraneo,  e  persino  morendo  potrà  dar  la  vita 
a  Livorno. 

GAP.  X. 

Condizione  delle  lingue  Italiche  durante  l  Impero  Tusco. 

È  qui  però  da  avvertire  prestamente  come  la  grande  di- 
visione tra  1  costumi  e  le  lingue  degli  uomini  di  monte  e  di 
piano  sussista  tuttavia  negli  Italici.  Gli  Osci  della  pianura  che 
sonosi  mescolati  cogli  Umbro-Etrusci  hanno  dato  e  ricevuto, 
meno  hanno  ricevuto  e  dato  i  Liguri  meridionali  (1),  sono  ri- 
masi poco  tocchi  dalla  influenza  della  Lega  gli  Osci  Sabellici, 
cioè  i  Sabini ,  i  Marsi ,  i  Sanniti ,  i  Lucani ,  i  Picentini  e  i 
Peligni.  Accadrà  dunque  che  mentre  tutti  quei  primi  etrusciz- 
zano  0  toscaneggiano,  assai  meno  il  faccino  i  secondi,  e  nulla 
questi  ultimi,  i  quali  hanno  bensì  colla  Lega  uguale  e  comune 
il  fondo  Osco ,  ma  non  già  il  sonum  vocis  Etrusco ,  o  Umbro- 
Etrusco,  non  i  riti  nuovi ,  non  le  industrie ,  i  commerci ,  le 
politiche  divisioni ,  le  partizioni  del  tempo ,  le  usanze  cittadi- 
nesche e  le  arti  di  guerra  e  di  mare. 

(1)  Se  da  alquanti  nomi  consimili  si  potesse  arguire  la  consanguineità 
delle  razze,  potrebbe  sembrare  chei  Liguri  Friniatl  ed  Apuani  non  fos- 
sero alieni  dalla  gente  Osca:  poiché,  in  modo  d'esempio,  Trebia  o  Trebula 
erano  nomi  di  città  o  luoghi  nel  paese  de'  Volsci ,  nell'  Umbria  ,  nella 
Campania  e  nel  Sannio,  e  lo  sarebbero  di  un  fiume  noto  e  di  un  rio  che 
discorrono  poscia  nel  Piacentino.  La  città  di  Vellelri  era  detta  in  lingua 
patria  Veleslru  o  Veleslrum,  ed  il  monte  Valeslra  ci  è  conosciuto:  e  cosi 
similmente  in  osco  verrugo  o  verruca  si  chiamavano  i  luoghi  aspri  e  diffl- 
cili ,  e  le  verrucole  non  mancano  su  pel  nostro  Apennino.  É  però  vere 
che  se  una  tale  consanguineità  è  possibile  ,  è  nullameno  più  probabile  che 
ciò  derivasse  dalla  mistione  di  cotali  Liguri  meridionali  cogli  Osci  Umbri: 
il  che  non  polendo  accadere  coi  Liguri  marittimi  occidentali  o  Ligustici 
e  col  Liguri  settentrionali  o  comati;  questi  si  rimasero  al  primitivo  loro 
linguaggio  che  non  doveva  essere  mollo  diverso  da  quello  dei  Galli ,  se. 
di  essi  appunto  parlando  Polibio  nel  I.  2  ,  scrive  :  Galli  a  Liguribus  noi> 
genere  sed  loco  differunt.  Perchè  poi  costoro  scòrsero  per  le  chiuse  dell'* 
Alpi  I  Galli  di  Belloveso  a  vendicarsi  della  conquista  Etrusca  patita  , 
scesero  contemporaneamente  ai  danni  dell'  Etruria  media  sospingendo  il 
proprio  confine  dalla  Magra  all'Arno,  e  cosi  poscia  si  allegarono  di  in- 
teressi coi  Galli  che  Livio  dovetto  dire  nel  1.  :?6:  PrlUt  Ugurum  Gnnin' 
temper  juncln  fuisse. 
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Mentre  dunque  in  mezzo  alla  Lega  tutto  si  è  venuto  fog- 
giando sul  sistema  dei  Principi  della  medesima,  ossia  de' Tu- 
scanici ,  fuori  di  lei  quasi  tutto  in  vece  è  riraaso  immobile 
nell'Osco  primitivo,  il  quale,  scendendo  pur  esso  dai  monti 
al  piano  del  Lazio ,  ha  sofferto  notevoli  cangiamenti ,  o  vo- 
gliamo dagli  agitati  scorridori  Pelasgi ,  o  dagli  erranti  Trojani, 
certo  poi  dai  Grai  e  dagli  Eolico-Dorici  che  vi  si  immettono 
ed  hanno  parte  al  dominio  e  conseguente  influenza  sulla  fa- 
vella. Sono  pertanto  in  Italia  bensì  quattro  lingue  sole,  cioè 
la  Tusca  o  Umbro-Tusca,  l'Osca  pura  od  Osca  montana, 
r  Euganeo-Veneta  ,  e  l' Eolico-Dorica  ,  ma  queste  hanno  ben 
diversa  fortuna. 

L'Etrusca  straniera  mescendosi  agli  Osci  Italici,  e  special- 
mente alla  gente  Umbra ,  non  è  piìi  quella  che  sopravvenne 
sono  ora  almen  quattro  secoli ,  ma  è  divenuta  nella  massima 
parte  Osco-Umbra  :  allargandosi  poscia  colle  sue  conquiste  e 
colle  adozioni  sopra  genti  novelle,  dove  sarà  Etrusca-Umbra- 
Ligure  dove  Etrusca-Umbra-Opica,  talché  per  tutta  l'ampiezza 
dell'  imperio  Toscano  si  potrà  dire  essere  una  lingua  sola,  ma 
si  dovrà  dire  anche  esistervi  più  dialetti  ,  non  potendosi  cre- 
dere giammai  che  il  linguaggio  dell'  Etruria  media  e  primitiva 
somigli  perfettamente  quelli  delle  successive  Circompadana  ed 
Opica  o  Campana:  conciossiachè  non  dobbiamo  perdere  di  vista 
giammai  che  la  Lega  associa  civilmente  e  non  ispegne  i  con- 
quistati con  feroce  barbarie.  Ancora  la  divisione  di  essa  per 
genti  potrà  nodrirvi  internamente  le  etniche  distinzioni ,  e  la 
normale  suddivisione  per  popoli  o  creare  di  novello  i  munici- 
palismi o  non  togliere  i  preesistenti. 

L' Osca,  per  tutto  quanto  il  tenere  della  gran  Lega,  servirà 
quasi  di  cemento  e  di  base  linguistica  ,  ma  avrà  sofferto  alia 
volta  sua  le  influenze  di  una  società  stretta  e  lunghissima,  e 
perciò  toscaneggerà  le  sue  tronche  parole,  tra' quali  toscancg- 
gianti  primeggeranno  gli  Umbri ,  primi  socj  dei  Tusci,  e  resisi 
conseguentemente  colla  lunghezza  del  tempo  di  accento  quasi 
affatto  toscano  :  meno  ne  proveranno  l' intluenza  i  socj  secondi 
ed  i  nuovi ,  i  quali  rimarranno  così  e  più  Liguri  e  più  Opici. 
L'Osca  fuori  della  Lega  e  lunge  dagli  approdi  del  mare,  rimarrà 
quasi  pura  sui  monti  colle  gentili  sue  distinzioni,  mentre  nel 
piano  verrà  mescolandosi   e   confondendosi    coi    linguaggi   di 
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coloro  che  vi  avranno  stanza  successiva,  ma  più  d'ogni  altro 
con  quello  dei  molti  ed  operosi  Grecanici. 

L' Euganeo-Veneta  sentirà  prossima  da  mare  l'influenza  di 
Adria  Padana ,  e  tutto  intorno  da  terra  quella  più  imperiosa 
della  gran  lega  Ligure-Umbro-Etrusca ,  e  imparerà  così  a 
modiGcarsi. 

L' Eolico-Dorica  sempre  soccorsa  di  avventurieri  connazio 
nali  verrà  a  mano  a  mano  acquistando  terreno;  ancorché,  non 
associando  i  vinti  come  ne' suoi  primordii ,  ma  assoggettandoli, 
lascerà  udire  ne'  paesi  di  sua  conquista  una  popolazione  bilin 
gue,  che  parlerà  il  vasto  doriesc  coi  vincitori ,  e  manterrà  nei 
vinti  l'osco  nativo;  il  quale  varrà  poi,  col  trascorrer  dei 
tempi  ,  a  farli  conoscere  per  fratelli  dagl'  Italici  terrivaghi 
che  sorverranno. 

Così  dunque  mentre  quattro  o  cinque  secoli  innanzi  l'Osco- 
Umbro  prevaleva  in  Italia ,  ora ,  sebbene  le  favelle  siensi  e 
mescolate  e  accresciute,  pure  vi  prevale  come  signore  il  Tu 
scanico,  il  quale  è  veramente,  come  dicemmo,  da  nominarsi 
Urabro-Tusco ,  denotando  insieme  sotto  questo  nome  la  più 
potente  lega  dei  popoli  Italici:  la  quale  avrebbe  per  avventura 
anticipato  di  alquanti  secoli  le  glorie  tutte  della  Penisola ,  se 
Iddio  non  le  avesse  nel  suo  consiglio  volute  attribuire  quasi 
in  miracolo  a  quella  Roma  ,  che  ora  va  a  nascere  o  disprez- 
zata od  ignota. 


Anni.  St.  Ir.  Voi.  XIT. 
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SECONDA  ETÀ 

Dalla  nascita  di  Roma  a  Servio  Tullio 

CAP.  L 

Sito  dove  Roma  doveva  sorgere. 

Era  in  un  lembo  estremo  delle  terre  Latine  un  gruppo  di 
alquanti  colli ,  i  quali  poco  più  poco  meno  sovrastavano  il 
i'evere ,  detto  in  modo  di  distinzione  Amnis  Thuscus ,  perchè 
separava  a  punto  dai  minori  o  tributarli  Latini ,  i  Tusci  pre- 
ponderanti o  maggiori  (1).  Levavasi  uno  di  questi  assai  forte 
e  difendevole ,  e  forse  dall'  essere  discosceso  e  repente ,  più 
tosto  che  da  altra  posteriore  avventura,  si  diceva  anche  Tarpejo. 
Ma  se  tale  era  o  fu  il  suo  nome  volgare ,  ne  aveva  esso  cer- 
tamente uno  sacro,  e  si  intitolava  Saturnio,  per  divenir  poi 
sede  di  Giove  e  chiamarsi  Capitolino.  Così  Giustino  nelXLIILc.5. 
Mona  in  quo  habitabat  Saturnus  est  appellatus  Saturnius ,  iti 
quo  nunc,  veluti  a  love  pulso  sedibus  suis  Saturno,  Capitolium 
est;  e  seguitando  un  più  antico  e  più  autorevole  testimonio: 
Hunc  autem  montem  Saturnium  appellatum  prodiderunt ,  et  al: 
eo  late  Saturniam  lerram  ut  etiam  Ennius  appellai.  Antiquum 
oppidum  in  hoc  fuisse  Saturnium  scribitur  :  ejus  vestigia  etiam 
nunc  manent  Iria  ;  quod  Saturni  fanum  in  faucibus ,  quod  Sa- 
turnia porta ,  quam  lunius  scribit,  et  quam  nunc  vocant  Pan- 
danam,  quod:  post  aedem  Saturni,  in  aedifìciorum  legibus,  pa- 
rieles  postici  muri  sunt  scripti.  Questo  sappiamo  da  Varrone 
nel  IV  De  L.  L.,  il  quale  narrandoci  ancora  siccome  Ercole 


(1)  Impeìii  flneì> ,  Tiberinum  Virgo  nalavil. 

Giuvenalc,  Sat.  Vili.  v,265. 
lUtmae  fìnes  lenebanlur  anlea  usque  ad  primam  ripam   Tibcris ,  Serv.  ad 
Aen.  V.  59S.  Appresso  II  Burniaiino  Anlhol.    yeler.  Lalinoi.  T.  1.  I.  II. 
lip.  87. 

Ullima  cingcbfit  Tihrix  tua,  Itomuic ,  regna; 
Hic  libi  flntx  crai,  religiose  IS'uma. 
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Argivo,  qualora  venne  nel  Lazio,  sedelle  in  Saturnia,  ci  dà 
indizio  e  dell'antica  mistione  dei  Latini  coi  Grai  ,  e  della 
saotità  di  quella  città  prisca  supposta  sede  del  benefattore  o 
sacerdote  del  Lazio  (  Saturniae  civitalis  Saturnus  Aiictor,  Ar- 
nobio  L  XX.  ) ,  e  della  forza  straniera  patita  dai  primitivi  o 
selvaggi  Italiani,  e  simboleggiata  ne'  varj  Ercoli  ora  Fenicj  ora 
Tirj ,  Analmente  Grecanici ,  i  quali  corsero  vittoriosi  per  l'an- 
tichissimo continente. 

Ergevasi  di  contro  al  monte  Saturnio;  ma  dall'altra  riva 
del  Tevere,  un  colle,  non  meno  celebre  per  le  memorie,  di 
quello  che  evitato  dai  profani  per  ossequio  alle  sue  benedette 
ruine.  Si  denominava  Gianicolo  per  essere  stato  la  stanza  di 
quel  mitico  Giano  ,  i  di  cui  beneQcj  procacciarongli  una  illi- 
mitata riconoscenza  e  ne  oscurarono  la  storia,  Levavansi  sulle 
sue  cime  gli  avanzi  della  città  fabbricata  da  lui  (1^  e  la  re- 
verenza le  faceva  additare  e  rispettare  tutto  insieme  :  e  però 
cantava  Virgilio  nel  l.  Vili.  v.  3o5  : 

Hic  duo  praelerea ,  disjeclis  oppida  muris, 
Reliquias ,  velerumqiie  vides  monumenta  viroriim . 
Hanc  Janus  pater ,  hanc  Saturnus  condidit  arcem  . 
Janiculumque  UH,  huic  fueral  Saturnia  nomen. 

Forse  la  prossimità  della  lega  Etrusca  sempre  in  armi  e  ne- 
mica ,  od  altra  a  noi  ignota  cagione ,  aveano  fatto  così  che  , 
ai  tempi  ai  quali  è  giunta  la  nostra  trattazione ,  e  Saturnia  e 
Gianicolo  si  trovavan  deserte,  e  non  presentavano  al  passaggero 
se  non  rùderi  memorandi.  Rimaneva  però  la  religione  del  luogo, 
alla  quale  se  vuoisi  unita  quella  che  dovea  custodire  il  pros- 
simo colle  Aventino ,  per  essere  stato  dedicato  in  comune  a 
Diana  (  di  che  poi  Servio  Tullio  seppe  saggiamente  giovarsi 
come  vedremo  ',  dovremo  ancora  conghietturare  con  molta  pro- 
babilità che  per  tutto  ciò ,  e  per  le  paludi  allargantisi  colà 
dove  si  disse  il  Velabro ,  e  per  le  insalubri  improduttive  ma- 


di  Aurelio  Vitlnro  :    Ferunl cum   .T:irius  acìolevissel .   non   con- 

trntum  patrio  regno ,  magna  classe  in  Ilaliam  devenisse  ,  orrupaloquc 
monte,  urbem  ibideìn  conslituisie ,  cnmque  ex  suo  nomiiìe  Janioulum  co- 
gnominasse. 
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reiuine ,  quei  colli  puntualmente  ed  il  poco  agro  deJle  due 
distrutte  città,  che  lungo  le  due  sponde  del  Tevere  veniva  scen- 
dendo sino  al  mare  il),  dovessero  essere,  prima  del  nascere 
di  Roma,  poco  o  nulla  abitati,  ed  anzi  inviolati  e  non  tocchi 
per  la  religione  e  santità  delle  memorie  che  difendevanli. 
Mentre  dunque  tutto  intorno  incalzavansi  i  folti  popoli  delle 
due  Leghef,  un  tratto  di  poche  miglia  di  paese  si  trovava  de- 
serto verso  lo  sbocco  del  Tevere ,  e  non  presentava  che  o  ro- 
vine o  paludi,  o  santità  di  tempj  o  solennità  di  memorie;  e 
tra  le  rovine  degli  uomini  ed  i  templi  degli  Dei  doveva  na- 
scere Roma  (2). 

GAP.  IL 

Romolo ,  e  Roma  Palatina  o  Quadrata. 

Un  giovine  ardito  che ,  menando  prima  vita  pastoreccia  , 
aveva  corsi  tutti  que'  luoghi  solitarj ,  pensò  con  alto  e  libero 
animo  di  giovarsene,  e  non  anco  ardendosi  di  porre  l'uomo 
ov' erano  stati  gli  Dei ,  guardò  al  monte  Palatino  che  levavasi 

(1)  Perchè  l'agro  di  quelle  due  città  dovesse  stendersi  secondo  le 
rive  del  Tevere  verso  il  mare  e  non  altrimenli  è  spontaneo ,  solo  che  si 
osservi  come  que' due  gerarchi  vennero  da  mare,  e  risalendo  il  Tevere 
si  posero  a  mutuo  soccorso  uno  Incontro  l'altro  in  luogo  bensì  montuoso 
ed  entro  (erra  ,  ma  non  così  che  volessero  dilungarsi  dal  flume  ,  o  la- 
sciarne disoccupate  le  sponde  ,  dalle  quali  poteva  essere  impedito  il  loro 
sicuro  ritorno  al  mare  in  caso  di  rivolta  del  duro  genere  Aborigena  e 
Siculo  che  vi  avrebbero  trovato. 

(2)  Virg.  Aen.  I.  Vili.  v.  3.i2. 

Bine  lucum  ingenlem,  quem  lìomulus  acer  asylum 

Reliulil ,  ci  gelida  monslrat  sub  rupe  Lupercal , 

Parrhasio  dicium  Panos  de  more  Lycaei. 

Nec  non  el  sacri  monslrat  nemus  Argileli , 

Testaturque  locum ,  el  lelum  docci  hospilis  Argi: 

Hinc  ad  Tarpejnm  sedem  el  Capilolia  ducit  . 

Aurea  mine  ,  olim  sylveslribus  horrida  dumis. 

Jam  tum  relligio  pavidos  lerrebal  agresles 

Dira  loci,  jam  tum  sylvam ,  saaiumque  tremebanl. 

Hoc  nemus ,  hunc  ,  inquii ,  frondoso  vertice  coUem  , 

(  Quii  Deu%  ,  incertum  est  )  habitat  Deus.  Arcadet  ipsum 

Credunl  se  vidi^se  Jovem  ,  cum  saepe  nigrantem 

Aegida  concuteret  dexlra  .  nimbosque  cieret. 
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di  costa  al  Saturnio,  lo  vide  tutto  coperto  da  un  luco,  che  la 
devozione  rispettava,  e  là  aperse,  sotto  la  protezione  di  un 
Dio,  un  asilo  sacro;  e  gridò,  come  volle  Ovidio  nei  Fasti,  1.  IIL 
Y.  401:  chiunque  trafuggirà  da  qui  intorno,  sarà  sicuro  purché 
mio: 

Romulus,  ut  saxo  lucum  circumdedit  alto, 
Quilibet  huc  ,  inquii ,  confuge  ,  lulus  eri»  : 

e  però  Livio  in  principio  del  IL  fé'  chiamare  i  Romani  :  illa 
pastorum  convenarumque  plebs  ,  transfuga  ex  suis  populis  (1). 

Ed  air  invito  trafuggirono  molti  dal  circostante  paese,  ma 
per  lo  più  gioventù  sciolta  e  spericolata ,  e  che  voleva  scam- 
pare 0  dalle  pene  o  dal  servizio  :  uomini  d' ogni  dialetto 
Laziare ,  Osco  ed  Etrusco ,  ma  però ,  per  ragione  della  pros- 
simità, per  lo  più  Gai  od  usciti  di  gente  Latina,  e  che  avevano 
sentito  la  varia  e  lunga  influenza  della  Grecità  prisca ,  che  la 
tradizione  variò  bene  sotto  mille  forme,  la  boria  susseguente 
per  avventura  esaggerò ,  ma  che  il  monumento  linguistico  at- 
testa ed  attesterà  come  certa,  senza  però  poter  dire  quando  e 
come.  Costoro  dunque  ,  naturali  nemici  dei  popoli  di  cui  sfug- 
givano il  consorzio,  si  vanno  raccogliendo  nel  luco.  Palati  no, 
e  non  appena  sono  giunti  a  numero  sufficente,  pensano  crearsi 
una  difesa  e  una  stanza ,  atterrano  il  bosco ,  accerchiano  alla 
presta  o  di  un  muriccio  o  di  un  vallo  le  radici  del  monte,  e 
sovr'  esso  colle  piante  abbattute  vi  stabiliscono  capanne  povero 
ed  improvvise,  non  palagi  laterizj  o  marmorei  (2).  Di  ardire 


(1)  Plutarco  in  Romolo:  Mox  jaclis  urbis  fundamentis  ,  asylum  ape- 
rueranl  profugis  el  fugilivis ,  quod  Dei  Asylaei  appellaverunl ,  omnesque 
recipiebanl,  neque  servum  dominis  ,  nec  creditoribus  nexum  ,  nec  magistra- 
tibus  debebanl  omicidam  ;  verum  inviolalum  locum  ,  ex  oraculo  Àpollinis  . 
praestare  se  asserebant.  Ita  urbs  brevi  frequentata. 

(2)  Properzio,  I.  II.  El.  XIII."  : 

Alque  ulitiam  Romne  nemo  essel  dives ,  et  tpse 
Straminea  posiet  Dux  habilare  casa  ! 
e  il  med.  I.  IV.  El.  I.': 

Ficlilibus  crevere  Deis  haec  aurea  tempia  , 
Nec  fuit  npprobrio  facta  sine  arte  casa. 
ed  Ovidio,  Ara.  9.  18.  : 

Roma .  nisi  irnmensum  vires  promosset  in  orbem , 
Slramineis  essel  nunc  quoque  densa  casis. 
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nascendo  ardire,  delle  rovine  di  Saturnia  pensano  giovarsi ,  e 
sulla  rupe  Tarpea  alzano  come  meglio  possono  una  rócca:  ma 
la  difesa  più  forte  è  nella  disperata  loro  condizione  che  li  fa 
maggiori  d' ogni  pericolo.  Il  concorso  dei  medesimi  in  luogo 
e  religioso  e  deserto ,  e  la  santa  inviolabilità  degli  asili ,  sulle 
prime  li  salva  ,  sinché  cresciuti  a  numero  sufBcente  ponno  essi 
soli  salvarsi  colle  braccia  e  coi  petti.  11  poco  agro  abbando- 
nato, e  che  era  stato  o  sacro  o  delle  due  città  di  Saturno  e  di 
Giano,  fanno  suo  facilmente,  e  gli  danno  nome  di  Romulio  (1); 
ed  i  circostanti,  che,  dovendoli  rispettare,  mostrano  o  disprez- 
zarli o  ignorarli ,  pensano  a  loro  solamente  quando  sono  già 
tanti  da  far  sì  che  il  pensiero  si  converta  in  timore.  Romolo 
però  li  governa  ed  affrena ,  e  com'è  negl'illegali  concorsi 
d' uomini  tementi  e  temuti ,  i  quali  per  fuggir  dalla  legge 
incontrano  volontarj  la  tirannia  ,  Romolo  sovra  di  loro  levasi 
come  sovrano  di  fatto,  e  tutti  conoscono  necessità  l'obbedirlo. 
Ora  questo  popolo  ragunaticcio  che  non  è  stretto  insieme 
di  sangue  o  di  parentele ,  che  anzi  è  spesso  di  linguaggio  di- 


Qaesla  è  quella  Roma  quadrala ,  di  cai  è  menzione  ne'  frammenti  di 
Ennio,  nella  Vita  di  Romolo  descritta  da  Plutarco,  e  in  Solino;  cioè  la 
prima  cerchia  fatta  più  a  modo  di  fortezza  o  di  bastila  che  di  città .  e 
però  rappresentabile  da  un  quadralo  non  da  un  orbe,  ossia  arx,  non 
urbs.  A  questa  accenna  Eutropio  Brev.  I.  I.  quando  dice  :  Romulus  cum 
inler  paslores  lalrocinaretur ,  oclodecim  annos  nalus ,  urbem  exiguara  t« 
Palatino  monte  constituit;  e  più  chiaramente  Floro  I,  1.  scrivendo  che 
Romolo  :  fluminis  amalor  et  monlium ,  opud  quos  eral  educalus ,  moenic 

novae  urbis  agitai....  ad  tulelam  sufficere   valium  vidcbalur ita  iraa- 

ginera  urbis  magis  quara  urbem  fecit:  e  però  il  medesimo  Floro  attri- 
buisce solo  ad  Anco  Marcio  o  a  Tarquinio  1'  aver  primo  mutato  il  lau- 
nimento  del  vallo  in  vero  muro:  hic  igilur  el  moenii  muro  amplexus  est. 
Da  questa  Roma  quadrata,  cinta  da  una  fossa ,  un  terraglie  ed  un  vallo, 
prese  indi  esempio  la  Roma  mobile,  ossiano  i  castra  de' Romani  ,  che 
rappresentarono  poi  sempre  la  primitiva  città  e  la  Roma  del  primo  Re. 
(1)  Questo  è  in  seguilo  quella. (r«6ù  fìomulin,  di  cui  tra  gli  eruditi 
non  era  pacifica  l'origine  ;  stendevasi  massimamente  verso  le  maremme, 
e  però  da  quel  lato  Romolo  fortificò  più  diligentemente  la  sua  improv- 
visa città  ,  denominandolo  Pelusco  :  Peluscum  Palaia ,  dieta  est  ea  regio 
urbis  quam  Romulus  obversam  posuil ,  ea  parte ,  in  qua  pluriinum  eral 
agri  Romani  ad  mare  versus,  el  qua  moltissime  adibalur  urbs:  cum  Etru 
scoruìn  agrum  a  Romano  Tiberis  discluderel .  caelerae  vicinae  civitales , 
colles  aliquot  haberenl  oppositos  (  Feslo  ).  Da  tale  radice  e  da  oò  credo 
fatto  opptdum. 
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verso  e  di  gente  nemica ,  e  che  volendo  scordare  il  passato  , 
nel  quale  trova  o  schiavitù  o  delitti  od  ingratitudine,  non  vuol 
crearsi  che  un  migliore  avvenire ,  ha  nella  presenza  delle  cose 
bisogno  di  tutto ,  ed  a  Romolo  lo  chiede,  e  Romolo  promette 
di  soddisfarlo  (1).  Ma  egli  non  lo  potrà  fuorché  colla  forza  : 


(1)  Eutropio  dopo  aver  detto  che  Romolo  muUUudinem  finilimorum 
in  cmlalem  recepii,  dice  de' primi  Romani  jam  lalrones  ac  semibarbari 
pulabanlur  :  e  Floro  :  lucum  asylum  fedi  ,  el  slalim  mira  vis  hominum  , 
Lalini ,  Tuscìque  paslores ,  quidam  eliam  transmarini  ,  Phryges  qui  sub 
Aenca,  Arcades  qui  sub  Evandro  conflaxeranl.  Ita  ex  variis  quasi  eie- 
mentis  congregavi!  corpus  unum.  E  Giuvenale  così  opportunamente 
termina  la  Satira  Vili  ,  in  dispregio  della  boriosa  nobiltà  del  patrizii 
Romani  : 

El  tamen  ut  longe  repelas ,  longeque  revolvas 

Nomen,  ab  infami  genlem  deducis  asylo. 

lìlajorum  primus  quisquis  fuil  ille  luorum  , 

Aul  paslor  fuil ,  aul  illud  quod  dicere  nolo. 
E  Lucano  ,  Phars.  I.  VII  : 

Romulus  infami  compieva  moenia  lucu. 
E  Giustino,  I.  XXVIII,  fa  che  gli  Etoli  rispondano  al  Legati  Romani,  i 
quali  richiedevanii  di  lasciar  liberi  gli  Àcarnani ,  tra  l'altre  cose  di 
sprezzo,  anche  queste:  Quos  aulem  homines  Romanos  esse?  nempe  paslores 
qui  latrocinio  juslis  dominis  ademplum  solum  leneanl ,  qui  uxores,  propler 
originis  dehoneslamenla  ,   nec  invenirent ,  vi  publica  rapuerint.   Aelolos 

aulem  principes  Graeciae  semper  fuisse Perchè  San  Cipriano  De  Idol. 

vanii.  Caeterum ,  si  ad  originem  redeas ,  erubescas.  Populus  de  sceleralis 
el  nocenlibus  congregalur ,  el,  Asylo  conslilulo,  facilnumerum  impunilas 

criminum rapiunl,  ferociunl ,  fallunl.  E  Analmente  Lattanzio  1.  II. 

e.  VI.  in  fine  :  Sed  lamen  quoniam  nobis  lanlopere  majorum  nomen  op- 
ponilur ,  videamus  tandem  ,  qui  fuerinl  majores  UH  a  quorum  auclorilale 
discedi ,  nefas  ducilur.  Romulus  urbem  condilurus ,  paslores  inler  quos 
adoleveral ,  convocavil ,  quumque  is  numerus  condendae  urbi  parum  ido- 
neus  viderelur  ,  consliluil  asylum.  Eo  passim  confagerunl  ex  fìnilimis  fncia 
pessimi  quique  sine  ullo  condilionis  discrimine.  Ita  conflavit  ex  bis  omni- 
bus populum ,  legilque  in  senalum  eos  qui  aelate  anleibant ,  el  palres 
appellavil ,  quorum  Consilio  gererel  omnia  :  de  quo  senatu  Properliui  Ele- 
giarum  scriplor  haec  loquilur  : 

Curia  ,  praelexlo  quae  nunc  nilel  alla  senatu  , 
Pellilos  Imbuii ,  rustica  corda  ,  palres. 

Buccina  cogebal  priscos  ad  verba  Quiriles  : 
Cenlum  UH  in  prato  saepe  senalus  eral. 
Hi  sunl  palres,  quorum  decretis  eruditi  ac  prudentes  viri  devotissime  un 
riunì  ;  idque  rerum  ac  immutabile  omriis  poslerilas  judicat  ,  quod  cenlutr 
peniti    srnes  statulum  esse  volucrunl —  Est  vero   rur  illorum  axiclorila^ 
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questa  dunque  simboleggiata  in  Marte  sarà  il  suo  Dio  naturale, 
e  poiché  si  attende  da  ogni  intorno  la  guerra,  per  sola  quella 
si  farà  destro;  e  quando  conquisterà  il  suolo  da  cui  trarre  di 
che  campare  la  vita ,  al  solo  Marspiter ,  od  a  Marte  padre  , 
porterà  le  sue  invocazioni,  ed  il  lasciare  la  spada  per  la  marra 
sarà  agli  uomini  dell'asilo  un  cambiar  d'armi,  non  un  riposo. 
L'agro  abbandonato  dei  due  oppidi  ruinosi  comincia  ad  essere 
aperto  e  divelto  dopo  essere  stato  lungamente  maggese ,  e  se 
da  tutti  si  teme ,  certo  sovra  tutti  si  spera. 

Per  imitazione  delle  vicine  città  ordinasi  la  moltitudine 
sotto  forme  semplici  insieme  e  civili.  Il  numero  dieci  che ,  es- 
sendo stato  il  solenne  degli  Osci ,  è  pur  tuttora  quello  del  La- 
zio ,  prevale  sul  duodenario ,  e  però  il  popolo  dividesi  in  dieci 
curie,  e  da  ognuna  di  queste  scelgonsi  dieci  seniori  (1)  e  dieci 
giunìori  :  quelli  colla  sperienza  dello  ingegno  consiglieranno, 
e  comporranno  il  Senato,  questi  coU'atlezza  e  velocità  dei 
corpi  accompagneranno  il  Re  siccome  guardie  ed  ajuti ,  e  si 
diranno  i  celeri  :  da  quei  primi  cento  comincerà  1'  ordine  dei 
padri  o  il  patrizio  (2),  da  quei  secondi  moverà  l'ordine  dei 
cavallieri ,  quando  la  potenza  accresciuta  di  Roma  farà  accre- 
scere loro  la  celerità  donandoli  di  un  cavallo  publico.  Ogni 
uomo  intanto  comparteciperà  del  domìnio  ponendo  il  suo  voto 
nelle  nuove  deliberazioni ,  e  così  ciascuno  libero  e  dipendente, 
se  comincia  con  buono  ardire  una  vita  novella ,  vede  ancora 
che  bisogno  è  condurla  secondo  quella  legge  eh'  esso  medesi- 
mo od  ha  proposta  o  sancita. 


(ow(»  habealur  a  posleris,  quos  nemo,  quum  vivereut,  ncque  summus  nequr 
tn/lmus ,  adflnilale  dignus  judicavH  ?  Il  luogo  poi  dove  questi  seniori  in- 
colti si  raguDavano ,  non  pare  che  da  principio  avesse  altro  nome  che 
di  Senaculum.  V.  Val.  Mas.  De  Magisl.  Off.  N.  6. 

(1)  Questi  seniori  potrebbono  anche  esser  delti  maggiori,  ricordando 
Il  seguente  luogo  di  Macrobio  nei  Saturnali  I.  I.  e.  XII  :  Fulvius  Nobilior 

in  Faslis Romulum  dicil,  poslquam  populum  in  majares  junioresque 

divisti ,  ut  altera  pars  Consilio  ,  altera  armis  rempubticam  tuerelur  ,  in 
honorem  ulriusque  parlis ,  hunc  (  mensem  )  Majum  ,  sequenlem  Junium 
vacasse. 

(2)  In  siOTaltì  Padri  fattizii ,  che  hanno  poi  la  loro  grande  fìglluolanza 
legale  nel  clienti ,  si  può  vedere  rtflnta  secondarìiimente  dalla  legge  la 
formazione  primitiva  e  naturale  delle  genti  o  degli  Stali  nella  riunione 
di  più  famiglie. 
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Ma  ad  un  asilo  poche  l'aniii^lic  ^1  >  sonosi  Iraluggite  ,  vi  si 
trovano  concorsi  invece  uomini  soli,  e  per  lo  più  in  eia  vigo- 
rosa e  potente  (2)  ;  è  mestieri  dunque  cercare ,  perchè  la 
imova  città  si  perpetui  ,  uno  stabile  avvenire  nei  mairi monii , 
facendola  così  insieme  colle  parentele  contralte  alleata  non 
nemica ,  consanguinea  non  islraniera  alle  convicine,  ('on  tul- 
tociò  il  diritto  di  connubio  non  accordavasi  dagli  antichi  che 
tra  i  gentili ,  e  Romolo  bene  sapeva  come  in  Roma  vi  fossero 
uomini  non  genti  (3) ,  rifiuti  e  schiavi  e  pastori  non  cittadini 
«onosciuti  ed  ingenui ,  un  raduno  collettizio  in  somma  non 
una  schiatta  :  doveva  dunque  temere  di  repulsa ,  e  però ,  in 
dettati  i  legati  suoi,  li  spedisce  a  Cure,  a  <,'ecinnia,  a  Cru- 
stumio  e  ad  Antemne ,  città  prossimissime,  con  destra  ed  umile 
petizione:  urbes  quoque,  ut  caetera  ,  ex  infimo  nasci,  deinde, 
quas  sua  virtus  ac  Dii  juvenf ,  magnas  opes  sibi  magnumque  no- 
men  facere.  Satis  scire  origini  Romnnae  et  Deos  affuisse  et  non 
defuturam  virtutem,  proinde  ne  gravarentur  homincs  cum  homi- 
nibus  sanguinem  et  genus  miscere  (  Liv.  1.  1.  \  Ma  a  questi 
ìiomini  solamente  viene  data  dura  e  schernidrice  risposta  :  apra 
il  Re  novellino  un  asilo  anche  per  le  femmine,  ed  avrà  così 
l'unico  mezzo  di  fare  matrimonii  pari,  ne' quali  i  conjugati 
non  avranno  di  che  rimproverarsi  scambievolmente  ['*). 


(1)  Familìa    antea    in    liberis    hominibus   dicebalur ,    quorum  dux  et, 
princeps  generis  vocabalur  pater  el  maler  familias.  linde  familiae  nobilium 
Pompiliorum  ,   Valeriorum  ,  Corneliorum:  el  famliares  exeadcìu  familin 
Poslea  hoc  nomine  eliam  famuli  appellari  cocperunl,  permutala  I  cum  V 
intera  (  Feslo  ). 

(2)  Res  crai  unius  aelalis  ,  populus  virorum  (  Floro  ). 

(3)  Gens  appellatur,  quac  ex  mullis  famitiis  conficitur  (  Pesto). 

(4j  Pare  che  da  principio,  alJH  maniera  vivente  luUavia  Ira  gli  Slavi. 
i  figli,  anche  presso  la  plebe  iegl'  Ilalici ,  si  denominassero  dal  nome  del 
padre  con  un  (ìnimento  o  derivativo  o  patroninnico.  Come  infalti  i  mo- 
derni Toscani  dissero  Fiynivunni,  Firidolli  e  Filipelri ,  per  figli  o  figlio 
di  Giovanni,  di  Ridolfo  e  di  Pietro,  cosi  i  Uainnensi ,  i  (juali  posponevano 
quello  che  dappoi  si  antipose,  dicevano  Quinlipor  .  Marcipor ,  fnipor 
quello  che  sarebbe  puer  Quinti ,  puer  Marci ,  pucr  Cai.  Un  tal  rnodn 
dovette  essere  però  solamente  degli  uomini  nuovi  e  senza  famiglia,  lanl<i 
è  vero  che  sifTalle  appellagioni  sembrarono  prestaraenle  servili.  Noi  pri- 
mordii  di  Roma,  potendosi  cosi  soltanto  distinguere  i  figliuoli  degli  uomini 
dell'asilo,  ne  veniva  per  conseguenza  e  la  ripugnanza  de' Sabini  ad  ac- 
cordare il  gius  di  connubio,  e  l'ossequio  ulteriore  dei  Romani  verso  lo 

.^rch.St.  .  1 .  Vi)l.  XIV  ^ 
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Romolo  ingliioltiscc  lo  sdegno  e  si  persuade  oggi  mai  non 
doversi  aspettare  egli  incremento  d'altronde  che  dalla  forza:  ma 
volendo  pm-  consigliarsi  del  come ,  ed  infine  essendosene  ri- 
soluto,  divinizza  il  proso  consiglio,  e  lo  dedica  arditamente 
al  culto  de'  suoi  vicini  in  un  Dio,  che  perciò  ha  nome  di  Como: 
ed  a  questa  opportuna  divinità  ,  il  cui  altare  dice  aver  trovato 
sotterra ,  istituisce  giuochi  publici  e  pompe ,  e  vi  invita  le 
circostanti  popolazioni.  La  curiosità  di  vedere  una  città  surta 
appena  da  tre  anni  ,  e  di  conoscervi  questi  uomini  nuovi  ma 
fieri ,  e  la  protezione  della  religiosa  festività  che  si  bandisce 
per  la  prima  volta  solenne,  fanno  accorrere  in  folla  e  Latini 
e  Sabini  alla  povera  Roma  ,  e  condurvi  seco  le  donne  loro , 
le  quali  stesse  o  la  disprezzano  o  non  la  temono.  Nota  è  V  uscita 
dei  Consuali  :  le  fanciullo  Latine  e  più  le  Sabine  sono  rapi- 
te ,  e  per  la  prima  volta  il  Romano  ha  una  moglie,  e  si  adduce 
gridando  la  più  gentile  a  Talassio. 


matrone  e  le  madrifamiglia ,  quasi  fossero  esse  stale  in  certo  modo  la 
prima  origine  della  loro  nobiltà.  Forse  I  soli  Senatori  potevano  senza 
vergogna  ricordare  in  quelle  origini  i  Padri  loro ,  se  è  vero  quello  di 
Plutarco  in  Romolo:  Senalores  „  patricios  diclos,  quod  parentcs  suos  lau- 
dare  possali ,  quod  ex  colluvie  illa  civilalis  prima  licebat  paucis.  Ed  In- 
falll  del  rapimento  di  esse  Sabine  lo  stesso  A.  ne  attribuisce  a  Romolo 
questi  molivi  :  Vrbem  quum  slaiim  viderel  referlam  advenis,  quorum  ha- 
berent  pauci  covjuges  ,  reliqui  ex  egenis  conflati  ci  obscuris  contemncrcnlur , 
ncque  pularenlur  diu  cum  ipso  mansuri ,  sperarci  aulem  .  ex  hac  «n/urta  , 
vinculum  aliquod  suis ,  ubi  muliercs  demulsisscnl  ,  cum  Snbinis  el  com- 
mcrcium  nascilurum  ,  rem  ad  hunc  modum  aggressus  csl.  Saranno  dunque 
i  nomi  dei  primi  Koiiiulii  solilarii  come  quelli  dei  servi,  ad  indizio  della 
loro  ignobililà,  quali  appunto  Romolo,  Remo,  Faustolo  ec.  ;  mentre  i 
contemporanei  Sabini  li  troveremo  con  due  nomi,  a  contrario  indizio,  non 
già  di  un  individuo  isolato,  ma  di  un  individuo  in  una  famiglia.  Presta- 
mente però  anche  i  Ramnensi  non  vorranno  esser  da  meno  dei  Taziensi 
patrimi  e  dei  Luceri  patrìmi  e  matrimi ,  ma  o  si  faranno  autori  di  stirpi 
nuove  o  si  diranno  derivati  da  aliene ,  e  nasceranno  tra  essi  ancora  le 
famiglie,  diventando  cosi,  jier  usare  la  voce  di  Pesto  ,  ftmomu.  Da  ultimo 
queste  stesse  famiglie  aumentandosi  avranno  mestieri  di  spartirsi  per 
varii  rami,  ed  allora  si  diranno  genti,  e  ad  essi  rami  cederà  invece  il 
minorato  nome  dì  famiglia.  Per  tal  maniera  un  cittadino  Romano,  da  un 
nome  solo  che  aveva  prima  ,  ne  avrà  tre  col  tempo,  a  distinguerlo,  il 
primo  individuale,  gentilizio  il  secondo,  famigliare  il  terzo,  e  punlnal- 
niente  in  (luesta  raggiunta  lrinnini<i  paleserà  1'  udibile  testimonio  della 
propri»  cresciuta  nobiltà. 
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I  padri  l'd  i  fratelli  oltraggiali  vorranno  la  guerra,  e  pre- 
stamente l'avranno.  1  Ccniniani  muovonsi  pei  primi  e  son  vin- 
ti ,  la  città  loro  presa  ,  ed  Acronc  Re  ucciso  da  Romolo  istes- 
so ,  il  quale ,  riportandone  le  armi  di  sua  mano ,  dedica  a 
Giove  Feretrio  le  prime  spoglie  opime,  ed  offre  a  Roma 
sua  le  primizie  de'  trionfi  che  succedranno.  Secondano  tardi  gli 
Antemnati ,  ed  hanno  pari  il  successo  :  i  Crostuminii ,  già  vinti 
a  mezzo  nelle  sconfitte  degli  alleati ,  cadono  di  fiducia,  e  danno 
volontarii  le  mani.  E  qui  Romolo  comincia  la  più  sublime 
politica  che  farà  di  Roma  angusta  e  dispetta ,  non  già  un  re- 
gno ,  ma  un  mondo  ;  un  asilo  continuato  e  perpetuo  di  tutti 
i  popoli  senza  che  mai  ne  sia  una  la  gente.  Lascia  egli, 
cioè  ,  sussistere  le  tre  città  conquistate,  ma  chiamandone  una 
parte  degli  abitatori  a  vivere  in  Roma  ,  empie  il  vuoto  fatto- 
vi con  altrettanti  Romani  :  non  vuole  essere  in  somma  più 
nuovo  ,  ma  invecchiare  e  raggentilire  il  proprio  regno  rinno- 
vellando  e  ignobilendo  1'  altrui  :  vuole  dunque  che  le  razze 
per  così  dire  si  incrocino  e  si  permutino,  e  coli' accogliere 
entro  le  mura  e  colonizzare  all'  esterno  ,  prepararsi  a  quella 
sola  via  di  grandezza  che  poteva  essere  aperta  ad  una  città  così 
singolare  com'era  Roma,  e  che  noi  considereremo  dall'aspetto 
linguistico  un  poco  più  oltre.* 

Ma  i  Sabini  di  Cure,  o  si  voglia  dire  di  Curio  o  Quirio, 
venivano  alla  vendetta  più  lenti,  e  però  più  ordinati  e  temibili; 
doveasi  temere  ancora  dalle  nuove  genti  che,  in  seguito  delle 
vittorie ,  s'  erano  raccolte  a  forza  nella  città  ;  bisognava  dun- 
que prepararsi  più  gagliardamente,  e  cercare  ajuti  e  compa- 
gni :  e,  dove  questi  si  trovino,  ce  lo  indicherà  la  face  di  questi 
secoli  oscuri ,  cioè  il  più  volte  citato  Dionigi. 

Reggevansi  le  città  della  Tuscia  con  debole  dipendenza 
tra  loro  ;  e  contente  ad  impedire  che  una  nimicasse  l'altra  , 
quanto  agli  esteri  contermini ,  avevano  una  cotale  libertà  di 
pace  o  di  guerra.  Era  già  il  Cianicolo  e  V  agro  suo  nella 
Etruria  media ,  ancorché  all'  estremo  di  essa  ,  e  per  ciò  solo , 
se  pure  non  fosse  stato  per  molte  altre  ragioni  ,  trovavansi  i 
vicini  Tuscanici  a  dover  conoscere  i  principj  della  nuova  cit- 
tà ,  e  gli  schiavi  od  i  novatori  loro  a  vedervi  un  libero  campo 
alla  ingenuità  ed  alla    fortuna.    Alquanti  v'erano  già  trafug- 
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i<:i(i ,  quando  nell'instante  pericolo,  invocati  forse  col  mezzo 
(lei  gentili  loro,  offrironsi  a  Romolo  stretti  in  un  corpo  molli 
avventurieri  Toscani,  i  quali  datisi  un  capo,  che  per  avven- 
tura sembrò  aver  nome  di  Lucio  o  Lucelio  o  Lucere,  perchè 
gli  avean  posto  titolo  di  maggiorente  o  di  Lucumone ,  si  dis- 
sero presti  a  soccorrerlo  contro  i  Sabini  purché  fossero  fatti 
Romani  (1). 

Fu  accolta  l'opportunissima  offerta,  e  Romani  ed  Etrusci 
si  prepararono  insieme  a  ributtare  i  Curiti.  Ora  chi  non  sa  a 
dove  uscisse  la  guerra  ?  un  tradimento  fé'  che  i  Sabini  con- 
quistassero il  Saturnio  e  perciò  la  Rócca  Tarpea  ,  dall'alto 
(Iella  quale ,  prospettando  quella  Roma  che  Re  Tazio  si  indo- 
vinava già  desolata ,  scesero  nella  paludosa  valle  che  li  sepa- 
rava e  dal  Palatino  e  dalle  aspettanti  schiere  Romane.  Infeli- 
cemente incominciava  il  feroce  conflitto  ,  vi  morivano  alquanti 
(luci  Romani,  fra  i  quali  il  Lucumone  degli  Etrusci  ausiliarii, 
e  si  attribuiva  da  Romolo  a  (novo  Statore  1'  arrestarsi  nella 
tuga  delle  proprie  milizie.  Ricominciava  più  accanita  la  zuffa, 
quando  il  divino  consiglio  di  Ersilia  inframmetteva  tra  i  con- 
tendenti le  cagioni  della  guerra,  e  tra  le  braccia  delle  rapite 


(Ij    Cosi    Properzio  1.  IV.  El.  II.  facendo    parlare    il  Toscano    Dio 
Vorlumno  : 

Al  mihi ,  quod  farmds  <inus  vertebar  in  omnes , 

Nomen  ab  evenlu  palria  lingua  dedil. 
Et  lu  ,  Roma,  mcis  Iribuisti  ptaemia  Tuscif, 

(  linde  hodie  vicus  nomina  Thuscus  habel  )  : 
Tempore  qwt  sociis  venil  Lucuinonius  armis  . 

Atque  Sabina  feri  conladil  arma  Tali. 
E  "Servio  ad  Aen.  v.  Sfio  ,  togliendo  da  Varrone  ,  dice  esser  nolo:  Ko- 
mulum ,  dimicalurum  conira  Ttlum  Taiium ,  a  Lucumonibus ,  id  est 
Tfmscis ,  auxilia  poslulasse  ,  unde  quidam  vcnil  cum  exercilu .  cui  rccrplo 
jam  Talio ,  pars  Urbis  est  dnla.  E  Festo  :  Lucerenses  el  Liiceres ,  qaae 
pars  lerlia  popuU  Ftomani  esl  dislribula  a  Talio  el  Romulo  ,  appellali 
sunl  a  Lucerò  Ardeae  rege  .  qui  auxilio  futi  Romulo  adrersux  Taiium 
bellanli  ;  e  poco  solto  :  Luconoedì ,  a  duce  suo  Lucumo  dicli ,  qui  poslen 
Lucerenses  appellali  sunl.  Vedi  Varrone  De  L.L.  in  due  luoghi.  Ed  anche 
Festo  altrove:  Coclius  mons  diclus  est  a  Coele  quodam  ex  Elruria  qui 
Hoinulo  nuxilium  ndrersus  Sabinos  praebuil  :  co  quod  in  eo  domiciliuni 
Imbuii.  E  (jupslo  Olio  dove  poi  esser  inleso  come  nome  non  difTerenlt^ 
<la  Lue f Un. 
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tnorivano  le  irò ,  sicché  1'  ardita  carità  femminile  rifondava 
Roma ,  e  per  la  prima  volta,  insieme  ron  Marte ,  si  adorava 
Neria  o  Neriene  sul  Palatino  (1). 

CAP.  IH. 

Tazio  e  Roma  Quiria  od  Urbe. 

La  pace  era  seguita  da  una  società  che  mostrava  nella  parità 
dei  diritti  una  confederazione  od  alleanza  non  una  suggezione 
qualsivoglia;  doveano  essere  quasi  due  città  in  una  sola  e  più 
popoli  sotto  un  sol  nome  :  Nec  pacem  modo ,  sed  et  cìvitatem 
unam  ex  duabus  faciunt ,  regnum  consociant ,  imperium  omne 
conferunt  Romam. . . .  inde  non  modo  commune  ,  sed  concors 
etiam ,  regnum  duobus  Regibus  fuit  (  Liv,  1.  L  e.  13  )  (2).  La 
prima  piccola  Roma  ,  che  appena  era  bastata  agli  uomini  del- 
l'asilo, male  ai  vinti  dedottivi,  ed  era  stata  insufficente  agli 
Etrusci  ausiliarii  ,  doveva  ora  dunque  per  necessità  duplicarsi 
pei  Curili  0  Quiriti  di  Tazio  che  vi  si  assiderebbono.  Ecco 
pertanto  ciò  in  che  si  convenne  ,  forse  anche  a  documento  dei 
Tusci ,  i  quali  per  le  religioni  loro  dissero  opportuno  1'  acco- 
gliervi un  altro  colle  (3i.  Tenganogli  uomini  dell' asilo  il  loro 


(1)  Id  perite  dicium  inlelligcl  qui  leget  Cn.  Gellii  Ànnalem  lertium 
in  quo  scriptum  est,  Hersiliam ,  cum  npud  T.  Tatium  verba  faceret. 
pacemque  ornret,  ita  precalam  esse: 

Neria  Marlis  ,  le  obsecro  pacem  dare ,  uli , 
Liceat  nuptiis  prnpriis  et  prosperis  uti  ; 
Qutìd  de  lui  Conjugìs  Consilio  contigit ,  uli 
Nos  itidem  integras  raperent .  unde  liberos 
Sibi  et  suis  posteris  patriac  pararenl. 
V.  A.  Geli.  Noci.  AUic.  I.  XIH.  e.  XXIl. 

(2)  Sic  paxfacta  cum  Talin  fnedusque  percussum  ,  sequutaque  res  mira 
diclu,  ut,  reliclis  sedibus  suis,  novam  inurbem  hostes  demigrarent,  et  rum 
Generis  suis  avilas  opes ,  prò  dote  ,  snriarenl  (  Floro  ). 

(3)  Romuius cimdidil  urbem....  ad  quod  accivil  Helruscos qui 

ul  quidque  faciendum  erat docuerunl fossa  est  circumducla.  . .  et 

l'X  qua  quisque  adxwnerat  regione,  ejus  lerrae  porliunculam  coUalam  eo 
conjecerurU  et  commiscuerunl.  Luogo  di  Plutarco  in  Romolo  osservabilis- 
simo per  comprovare  come  i  Romani  erano  un  popolo  collelizio  e  rac- 
collosi  su  quel  d'altrui,  (alche  per  farsene  ciascuno  la  patria,  convenne 
che  dal  proprio  paese  vi  apportasse  una  zolla  .  o  da  quella  prendesse  il 


6-2  '  DELLE    GENTI 

Palatino  e  là  sieda  Romolo  re;  tengano  i  Sabini  il  conqui- 
slato  Saturnio  e  la  rócca  e  vi  stanzii  sicuro  re  Tazio  ;  nella 
valle  interposta ,  ed  in  che  si  conflisse  ,  si  deducano  gli  E(ru- 
sci  ausiliarii ,  quasi  mezzani  tra  il  doppio  imperio  :  si  estenda 
il  pomerio  a  racchiudere  il  nuovo  terreno  urbano,  e  queste 
genti  ristrettesi  insieme ,  e  che  hanno  raggiunto  così  la  solen- 
nità della  ternaria  partizione  ,  si  raccolgano  amiche  tutte  den- 
tro un  sol  muro:  per  tal  modo,  a  diflèrenza  dagli  Etrusci,  le 
tre  parti  non  si  dicano  genti ,  ma  tribù.  Tuttavolta  queste  tribù 
ci  rappresentano ,  non  più  la  Roma  dell'  asilo  che  raccoglie 
individui  stranieri  tra  loro,  ma  la  Roma  Quiria  che  abbraccia 
intere  nazioni  gelose  di  signoria  e  diverse  nella  favella.  Ora 
soffermiamoci  un  poco  su  queste  tribù  che  devono  formare  uno 
de'  nostri  maggiori  fondamenti  linguistici  per  murarvi  sopra 
le  conseguenti  deduzioni  sulla  novità  del  linguaggio  Romano, 
che  dovrà  uscire  da  una  tanto  singolare  riunione  di  popoli  , 
forzata  dagli  eventi  guerreschi ,  non  condotta  dalla  naturale 
consanguineità  delle  razze. 

CAP.  IV. 

Le  tribù  gentilizie. 

Tribus  autem  tres  fuisse  nomem  ipsum  indicai.  Così  Varrone 
colà  dove  della  Lingua  Latina  teneva  discorso  etimologico;  al 

simbolo  religioso  del  suolo  avito.  Ma  come  nelle  fosse  di  Romn  si  me- 
scolavano le  terre  di  molle  patrie,  cosi  entro  il  pomerio  si  mescolereb- 
bero le  lingue  di  molle  genti;  e  come  il  cumulo  di  quelle  zolle  non  fu 
più  il  terreno  di  alcuno ,  cosi  la  riunione  di  quegli  idiomi  uscir  dovrebbe 
ad  un  miscuglio  che  ,  tutti  accogliendoli ,  da  ciascheduno  scompagnereb- 
besi.  Persino  Sallustio,  ancorché  perduto  a'suoi  di  dietro  le  boriose  Trojane 
origini,  e,  seguitando  uno  scettico  fìlosolìsmo,  si  fosse  fatto  dispregiatore 
delle  patrie  tradizioni  prima  riverite,  pure  non  può  a  meno  di  non  con- 
cedere a  Roma  una  varietà  etnica  originaria  di  abitatori,  e  di  non  me- 
ravigliarsi altamente  come  da  tale  varietà  appunto  ne  uscisse  una  unità  : 
Urbem  Romatn ,  sicut  ego  accepi,  condidere  alqur.  hnbuere  inilin  Trojini  ; 
qui,  Acnea  duce,  profugi  sedibus  incerlis  vagabanlur  ;  cutnquc  his  Abori- 
qenns  ,  genus  hominum  agreste  ,  sine  legibus  ,  sine  imperio  ,  liberum  alque 
xiilulum.  Hi  poslqunm  in  una  ìuoenin  convencre ,  dispari  genere,  di<isimili 
lingua,  alius  alio  more  t)i venie s ,  incredibili  memoralu  esl ,  qutun  fucile 
coaluerinl.  Ver  noi  i  irojaiii  sono  i  Latini  All);\ni  ;  i»  gli  Aburigoiii  , 
«{il  Osci. 
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quale  domandando  noi  :  quali  erano  dunque  queste  Iribù  ?  ci 
risponderà  :  Ager  Romanus  primum  divisus  in  partes  tres ,  a 
quo  Tribus  appellatae.  Tatiensium ,  Ramnensium ,  Lucerum  , 
norninatae ,  ut  ait  Ennius ,  Tatienses  a  Tatto,  Ramnenses  a 
Romulo ,  Lucere» ,  ut  ait  lunius  ,  a  Lucumone  (1).  E  se  ne  vor- 
remo una  più  larga  dichiarazione  potremo  arguire  dal  più 
volte  citato  Alicarnassense  che  i  Ramnesi  o  Ramnensi  furono 
i  primi  compagni  di  Romolo ,  cioè  i  pastori  e  gli  uomini  tra- 
fugiticci,  i  Taziensi  i  Sabini  Curiti  che  vi  si  trasportarono  col 
loro  re  Tito  Tazio ,  i  Luceri  finalmente  que'  Tusci  che  ven- 
nero, siccome  vedemmo ,  in  soccorso  di  Romolo  e  contro  ap- 
punto i  Taziensi. 

Ecco  qui  dunque  cogli  uomini  dell'asilo.  Latini,  Greci  , 
Osci,  Tuscanici,  e  che  tutti  insieme  si  raccolgono  per  formare 
una  unità  ,  non  ottenuta  ma  creata  a  forza  una  gente  sola  nella 
ternaria  obbligata  divisione  di  una  nazione  o  di  un  nome  ;  ed 
ecco  le  altre  due  genti  mostrarsi  veramente  e  non  fattiziamente 
nei  Sabini  Curiti  od  Osci  Sabii  (2),  e  negli  Etrusci  o  Umbro- 
Tusci.  Ma  questi  Luceri,  avendo  soccorso  i  Romulei,  erano, 
in  faccia  aìV  imperium,  un  tutto  insieme  con  loro  dopo  la  morte 
del  proprio  Re  o  Lucomone ,  ed  una  cosa  per  contrario  ben 
diversa  dai  Sabini ,  prima  nemici  comuni  ,  ora  non  vinti  ma 
socii  :  però  essi  Tusci ,  contenti  a  formare  di  sé  medesimi  una 
tribù ,  non  cercarono  più  oltre ,  e  della  vera  loro  gente  e 
dell'  altra  composta  de'  Ramnensi  formarono  un  solo  corpo  di 
sudditi  ed  un  nome  solo ,  cioè  Romano.  Non  parve  cosi  ai  Sa- 
bini Curiti ,  i  quali  convenivano  bensì  in  Roma  ma  col  loro 
Re,  alleavansi  ma  non  si  assimilavano;  perciò  dovette  essere 
nel  patto  della  società  che  il  nome  diventasse  composto  :  Populus 

(I)  L'Etrusco  Lucumo  traducevasi  infatti  nel  Latino  Lucius  o  nell'ar- 
caico Lucer  0  Luceru.  Quesla  è  la  ragione  perchè ,  secondo  vedemmo 
in  Feslo ,  sinché  questa  lerza  parte  del  popolo  Romano  parlò  Etrusco  , 
si  nominò  dei  Lucumedi;  quando  cominciò  ad  aibanizzare  si  inlilolò,  Ira- 
ducendosi,  del  Lucerensi  o  dei  Luceri,  o  dei  Lucelii.  Valerio,  Epixt.de 
yom.  Rationc:  Ludi  coeperunt  appellari . . . . ,  ut  quidam  arbilranlur  ,  a 
Lucumonibus  Elruscis.  I  Lurumones  insomma  erano  i  Ludi  umonea .  cioè 
gli  Splendidi  o  Chiarissimi  Uomini,  ossiano  i  maggiorenti  della  Nazione. 

X'2)  (lascum  significai  velus:  ejm  origo  Sabina,  quae  usque  radices  in 

Oscam  lingnam  egit ìioc  eliam  a   Sabinds  orli  Samnites  leitucrunl , 

ri.  nurir  »ins7r»    Var.,    /)r  L. /..  .  I.   VI, 
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Romanus,  (^wirifes,  esprimendosi  con  quest'ultima  voce  l'unione 
della  gente  Sabina  di  Curio  col  miscuglio  gentilizio  che  s' in- 
tendeva chiuso  sotto  la  prima ,  oppure  si  disse  :  Populus  Ro- 
manus Quiritium,  od  anche  unicamente  Quirites,  con  manifesto 
indizio  di  ossequenza  verso  i  Taziensi,  bensì  i  più  nuovi,  ma 
forse  i  più  temibili  della  Lega  (1). 

CAP.  V. 

Numeri  solenni. 

Frattanto  ora  che  il  numero  ternario ,  prima  divisione  co- 
mune ai  nomi  così  di  lega  Etrusca ,  come  ai  marittimi ,  ed 
ai  più  antichi  popoli  del  piano ,  era  raggiunto  anche  in  Roma, 
doveva  vedersi  se  nella  seguente  suddivisione  di  questo  vi  pre- 
varrebbero i  numeri  solenni  degli  Osci  e  de' Latini,  o  que' dei 
Tuscanici.  Ma  la  ripartizione  durando  tuttavia  decimale  i2)  ci 
è  ancora  in  certissimo  testimonio  che  i  Tusci  riraasivi  senza 
imperium  furono  poco  preponderanti  in  principio,  e  che  invece 
insieme  colla  lingua  Osco-Latina ,  vi  prevalse  il  metodo  La- 

(1)  Communem  haberenl  Romani  et  Sabini  urbem  :  Romaurbs  a  Ro- 
mulo  ;  Romani  omnes  Quiriles  ,  a  Talii  patria  ,  vocarentur  ;  regnum  Du- 
cibus  domi ,  mililiaeque  consociarelur  (  Fiutar,  in  Rora.  ).  Vero  è  però 
ctie  I  primi  abitatori  di  Roma  dell'essere  delti  Quirili  fecero  una  nascosa 
vendetta,  giacché  ne' Carmi  sacri  alle  tribù  Ramnense  e  Lucereosc  , 
essi  s' intitolarono  Poplo  Pilumno ,  o  Pilomno ,  da  pilom  o  pilum  ;  come 
appunto  1  Sabini  anche  da  curis  o  curi,  che  in  loro  lingua  valeva  asta, 
si  dicevano  genericamente  Curiles  (  V.  Fest.  ad  voc.  ).  Ed  anche  in  ciò 
sì  vedono  sempre  a  fronte  le  due  lingue  Sabina  ed  Osca  Laziare. 

(2)  Era  infatti  i!  dieci  ,  tra  i  semplici ,  il  numero  sommo  de'  Latini, 
come  quello  che  chiedea  tutte  le  dita  delle  mani  per  essere  signiflcato  , 
e  però  decumanus  valeva  sommo  ©grandissimo,  donde  decumana  scula, 
decumani  fluclus,  decumana  ava  ,  decumanus  limes.  Ma  quando  si  aggiun- 
sero I  numeri  composti ,  certo  che  per  termine  estremo  di  computo  si 
prese  dai  montanari  il  duplicato  del  dieci,  appunto  mirando  alla  doppia 
somma  delle  dita  delle  mani  e  dei  piedi ,  e  ne  vennero  le  ventine  ,  alle 
quali  si  contò  e  si  estimò,  come  ora  i  vecchi  de' nostri  monti  Liguri 
fanno,  noverando  i  propri!  anni  a  tre  o  quattro  ventine  e  tanti  per 
sovrappiù.  Durano  perciò  tuttavia  in  Italia  due  termini  difTerenli  di 
computo  ,  le  ventine  e  le  dozzine  (o  con  proprio  nome  Tusco  serque) ,  a 
perenne  testimonio  delle  etniche  varietà  che  popolarono  \9  Penisola,  dei 
lerrivaghi  cioè  e  dei  marittimi. 
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ziarc.  Lo  tre  genli  pertanto  che  noi  diremo  (ì'ora  innanzi  tribù, 
si  divisero  ,  per  continuazione  a  quello  che  aveano  già  latto  i 
Romulei,  in  dieci  curie  per  ciascheduna,  e  con  nuovo  ossequio 
ai  Taziensi ,  alle  trenta  curie  furono  imposti,  secondo  Livio, 
i  nomi  di  trenta  fra  le  più  illustri  donzelle  Sabine  rapite.  Cosi 
sette  anni  dopo  che  Roma  era  nata ,  prima  solitaria  sul  Pa- 
latino,  poi  geminata  per  non  dire  triplicata,  veniva  in  essa 
prevalendo  l'Osco  del  piano,  ossia  il  Latino  grecizzante,  do- 
vendo noi  considerare  per  tale  anche  il  Sabino  Curilo ,  cioè 
(juello  stabilitosi  da  mollo  tempo  in  prossimità  ai  sette  colli. 
Ogni  curia  tornavasi  poi  a  ridividere  in  Centurie  ,  e  le  Cen- 
turie in  Decurie ,  e  come  alle  Tribù  presedevano  i  Tribuni  , 
così  i  Curioni,  i  Centurioni  ed  i  Decurioni  capitanerebbero  le 
partizioni  succedanee.  Divisa  in  partes  trea  omni  mutlitudine  (1), 
singulis  partibus  praefectum  constituit,  tum  singulas  Irium  par- 
tium  rursus  in  decem  partes  dislribuit ,  totidem  singulis  prae- 
fectos  dedit  ;  ac  majores  quidem  Tribus.  minores  Curias  appd- 
lavit,  et  ii  qui  Tribuum  praefecti  erant  Tribuni ,  furiarum  vero 
Curiones  appellati  (Dionis. ,  Ffal. ,  I.  2  . 

CAI».  VI. 

Roma  Seniore  e  Roma  Giuniore .  ossia  Roma  stabile 
e  Roma  mobile. 

Ma  ogni  cittadino  atto  a  portare  le  armi  era  in  quo'  tempi, 
e  molto  più  doveva  essere  in  Roma  ,  soldato  ;  talché  non  po- 
trebbesi  ben  diffinire  se  l'ordinamento  di  un  esercito  ordinasse 
la  città,  o  se  il  civile  fosse  trasportato  intero  nell'accampamen- 
to, ossia  da  una  città  ferma  alla  stessa  mobilizzata  :  perciò  le 
medesime  divisioni  ed  i  medesimi  nomi  accompagnando  il  ro- 

(1;  La  ternaria  piirlizione  dei  Nomi  in  generale,  ed  in  ispczialtà  dei 
Nome  Romano  si  può  anche  ravvisare  ,  non  solo  nella  tripodazione , 
ossia  nei  tre  accenti  tonici  che  misuravano  l' interezza  di  ciascun  verso 
sacro,  cioè  di  ciascun  saturnio,  quanl' anche  neil' obbligatamente  suppli- 
care agli  Dei  comuni  carmine  ter  repetilo.  come  potrà  vedersi  nel  famoso 
Carme  Arvale  che  noi  illustreremo  in  uno  Studio  a  parte ,  quasiché  pei 
ognuna  dello  Ire  genti  «i  dovesse  all;i  volta  sua  dire  o  ridire  la  suppli- 
cazione. 

xnr.ìi.  Sr.  Ir.  Voi.  XIV.  9 
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mano  soldato  fuori  di  Roma,  lo  aduseranno  ancora  ben  presto 
a  veder  Roma  dove  esso  è.  Neil'  uomo  infatti  se  vi  sono  molte 
età,  nel  cittadino  figlio  di  Marte  ve  ne  saranno  tre  sole,  la 
puerizia,  l'adolescenza  e  la  vecchiaja:  la  prima  è  inetta  affatto, 
la  terza  non  pronta  alle  armi  fuori  delle  mura  ,  la  seconda 
unica  sufficente  alle  spedizioni  esteriori  ;  e  però  quesla  co- 
minciando nel  Romano  dall'anno  diciassettesimo  si  prolungherà 
sino  ai  quarantacinque  (lì.  L'esercito  dunque  sarà  la  scelta 
dei  giovani  tra  tutto  il  corpo  dei  cittadini,  e  conseguentemente 
avrà  nome  di  legio  ;  ogni  tribù  darà  mille  uomini ,  e  però  il 
soldato,  o  l'unità  del  tribule  armato,  si  dirà  miles;  si  du- 
plicherà il  Senato ,  ed  i  celeri  divenuti  cavallieri ,  formeranno 
le  ali  delle  fanterie.  Sarà  dunque  la  prima  Legione  od  il  primo 
giusto  esercito  di  tremila  pedoni  e  di  trecento  cavallieri  ;  e 
questa  Legione  non  sarà  altra  cosa  dalla  giovine  Roma  che 
esce  fuori  delle  sue  mura  ,  mentre  la  vecchia  rimane  per  cu- 
stodirle (2)  ;  in  essa  in  somma  starà  tuttavia  la  potenza  e  la 
speranza  del  nome  nuovo,  poiché  tutto  è  da  conquistare  e  poco 
assai  da  difendere ,  e  dove  essa  sarà ,  sarà  di  Roma  marziale 
ogni  cosa,  meno  il  domestico  sasso  e  la  santità  dell'  inaugurato 
recinto. 

GAP.  vn. 

Coesistenza  in  Roma  di  varii  linguaggi. 

Il  duplice  Imperio  nutre  in  Roma  la  esistenza  individua 
dei  Sabini;  la  divisione  del  terreno  urbano  per  tribù  gentilizio 
fa  che  insieme  coabitando  quelli  di  pari  linguaggio  non  abbino 
stretto  bisogno  di  intendersi  scambievolmente  da  tribù  a  tri!  ù: 
ognuna  ha  una  regione  per  sé  ed  ognuna  ha  i  suoi  Dei  (3) , 
ed  ogni  curia  il  suo  rito  gentile ,  ed  ogni  casa  i  suoi  Lari  ed 
i  suoi   Penati.  Roma  dunque ,  tutti  gli  uomini  accogliendo ,  è 

(1)  Vedi  A.  Gelilo,  mei.  AH.  ,  I.  X.  e.  28. 

(2)  Questi  vecciii  die  rimangono  non  si  diranno  mUitcs  ma  lili  o  Ululi, 
facendoci  sapere  Festo  come  :  Tituli  mililes  appcllabanlur,  quasi  (ululi , 
quod  palriam  luerenlur  :  undc  ci  Titi  praenomen  orlum  csl. 

(3)  Forse  ciascuna  delle  (re  genti  di  un  Nome  aveva  anche  tre  Del 
speciali,  sicché  poi  il  Nomo  ne  aveva  nove,  che  dicevansi  DfnvemUeg,  e 
che  formavano  II  pieno  delle  patrie  Divinità  :  Novcnsilrs  Dros  nomen  esse  , 
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ancora  come  un  Olimpo  che  dovrà  accogliere  (uUi  gli  Dei  (lì: 
e  come  vi  si  intendono  tra  le  genti  varie  favelle,  così  diverse 
ceremonie  vi  prendono  piede,  ancorché  sempiici  e  povere  tutte 
per  la  obbligata  strettezza  degli  abitatori:  nel  mentre  dunque 
che  i  Raranensi  colle  feste  Palilic  ricordano  ogni  anno  i  pa- 
storali loro  principj  e  adorano  a  Marte  Padre,  i  Luceri  invocano 
i  prepotenti  Cabiri  e  pongono  un'  ara  al  multiforme  Vortumno, 
ed  i  Taziensi  dicono  voti  a  Mamerte  ed  a  Summano  ed  a 
Sanco.  E  qui  sarà  opportunissimo  il  riferire  tra  i  molti  il  se- 

quod  novenarius  numerm  ,  m  mnvendiìt  rebm  .  polissimux  habebalur  el 
inaxinnis.  Arnob.  ,  Adversux  Gentes ,  I.  3.  Cosi  le  Muse  dovettero  essere 
prima  (re ,  indi  triplicandosi  divenir  nove.  Per  gli  Elrusci  poi  la  cosa  era 
diversa  ,  dividendosi  ciascuna  delle  tre  genti  in  quattro  popoli ,  e  o(jni 
pdpnlo  avendo  il  suo  Dio  speciale ,  in  coniplesso  queste  dodici  Divinità 
consentite  rhiamavansi  Dii  Consentes  o  Complices. 

1 1  ]  Solere  Romanos  religiones  urbium  superatarum  pnrlim  privalim  per 
familias  spargere,  parlim  publice  consecrare :  ac  ne  aliquis  Deorum  mul 
mudine  aut  ignoranlia  praeterirelur ,  brevilalis  el  compendii  causm  .  ini» 
parile  r  nomine  cunclos  novensilesmuocarj.  Arnob.  ,Adver.  Geni.,  I1I..T8. 
I  Libri  Ponlificali  poi  tenevano  notamento  della  varietà  de' nomi  degli 
svariatissimi  Dei  de'Romani,  e,  secondo  dice  Servio,  contenevano  ancora 
ratìonem  ipsorum  nominum.  Tali  libri  dicevansi  Indigitamenla ,  che  forse 
era  quanto  Endocilamenta ,  cioè  invocazioni  o  modi  concelti  di  citare  e 
nominare  le  Divinità  per  le  loro  solenni  e  rituali  appellazioni.  Gelilo  . 
I.  XIII.  e.  XXIII.  le  chiama  compre':aliones  Deùm  immortalium  qnne 
rilu  Romano  flunl ,  e  ne  porla  alcune  molto  osservabili ,  dove  per  lo  più 
st  rammemorano  le  Spose  iivine  di  Laziari  Divinità.  Quivi  è  singolare 
che  tanto  Marte  quanto  Quirino  non  ne  hanno  una  sola  ma  due  adatto 
diverse  ,  ad  indizio  che  le  Spose  attribuite  loro  dai  Taziensi  non  erano 
per  avventura  le  stesse,  almeno  nell'esteriore  espressione,  che  asse- 
!:navano  ai  medesimi  i  Ramnensi  ed  i  dipendenti  Luceri.  E  per  esempio 
iìeila  Horam  Quirini  vedo  la  divinità  Raranense  Hora  che,  essendo  la 
Dea  della  Gioventù ,  bene  si  accompagnava  col  Marte  Romano  preside 
de'Giuniori  ,  mentre  nella  Juriles  o  Guriles  o  Curiles  Quirini,  veggo 
la  divinità  Tazienso  ed  Albana  di  Giuno  astata  .  che  bene  similmente 
si  conveniva  coli' auspice  d'elle  guerre;  per  cui  il  tribule  Ramnense 
giuniore  armalo  in  campo  potrà  dirsi  Horalius ,  e  Curilius  o  Cu- 
rialius  il  milite  Taziense  ed  Albano  ,  vedendo  allora  finalmente  nei 
tre  Orazii  e  nei  tre  Curiazii ,  non  -più  i  nomi  famigliari  dei  trigemini  . 
ma  le  appellazioni  militari  di  tre  e  tre  giovani,  che  scelti  uno  per  tribù, 
rappresentano  uniti  i  Nomi  <>  le  Nazioni  compallili  de'  Romani  e  degli 
Albani  :  per  cui  se  civilmente  i  Quiriti  dell'epoca  dei  Re  si  divideranno 
in  Seniori,  o  maggiori,  e  in  Giiiniori.  marzialmente  Invere  si  scompar- 
tiranno in  Tili  ed  in  Hnralii. 
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guciile  trapasso  Varroniano  De  L.  L.,  L  IV j:  Concordia  a 
eorde  CDngruentes  .  Fenmia  .  Minerva  Novensiles  a  Snbineis:  : 
palilo  aliter  ah  eisdcm  dicìmiis  Laram,  Vestam,  Salutem,  Foriem 
Forlunam,  Fidem.  Bare  Sahinorum  linguam  olent  quae.  Tatti 
Regia  voto,  sunf.  Romae  dedicatae:  nam  ut  Armale»  dicunt .  vovil 
Opi  Floraeque  ;  Diovi ,  Salurnoque  ;  Soli ,  Lunaeque  ;  Volcano. 
Summanoque. . . ,  e  quei»  nonnulla  nomina  in  utraque  lingua  ha- 
hent  radices;  ut  arborcs  .  quae,  in  confìnio  notae,  in  ulroquc 
agro  serpunt.  Vero  è  bensì  che  nei  Comizj  Curiati  trovavansi 
più  che  altrove  le  tribù  tutte  insieme  ed  ancora  nell'esercito, 
ma  puro  accoltevi  queste  per  Curie,  ed  obbedendovi  ciascuna 
ai  proprii  Tribuni  e  Curioni ,  non  erano  violentate  abbastanza 
a  permutarsi  i  linguaggi  :  dovevano  i  soli  Re  essere  di  ne- 
cessità poliglotti ,  e  doveva  il  Senato  formarsi  una  lingua 
mista  :  la  mistione  comincerà  dunque  dall'  alto  per  discen- 
dere sino  alla  plebe,  ma  progredirà  con  lentezza  ,  ed  aspetterà 
d'  esservi  ajutata  per  un  nuovo  politico  ordinamento. 

Cinque  anni  vivono  uniti  e  concordi  i  due  Re  1);  fanno 
guerra  ai  Cameni ,  li  vincono ,  e  quattromila  ne  traducono  a 
Roma ,  e  colonizzano  per  contrario  la  vuota  Camerio  :  1'  agro 
comincia  appena  ad  estendersi ,  quando  Tazio  Re  viene  ucciso 
in  un  sacrificio ,  e  Romolo  solo  rimane.  A  tanto  i  Quiriti  di- 
ventano essi  Romani  ?  Non  anche.  Nella  modesta  (2]  aula  del 
Re  sono  due  troni ,  1'  uno  vuoto  bensì ,  ma  che  mostra  atten- 
dervi il  socio  al  regno  che  lo  occupi ,  e  se  per  allora  questi 
non  si  elegge  ,  si  conviene  però  che  alla  sua  morte  l' unico 
nuovo  He  non  sarà  già  un  Romulio  ma  un  Sabino,  l  Luceri 
[)iù  diversi  di  linguaggio,  e  che  si  stringono  coi  Ramnensi  , 
in  quella  non  si  ardiscono  parlare,  ma  nicchiano  solainente. 
ed  attendono  che  tempo  venga  anche  per  loro.  Romolo  o  ti- 
ranneggi o  troppo  viva  per  gl'impazienti  Taziensi,  manca  im- 
provviso, e  se  ne  cela  la  uccisione  divinizzandolo,  ed  ha  nome 
di  Quirino,  e  perchè  i  Sabini  lo  possano  adorare  come  proprio, 

(1)  E  per  questo  loro  regnare  allernis  vicibus ,  e  perchè  ne  fosse 
ricordo,  Romolo  ehbe  cognome  di  ollcflus  (  V.  rrsluni  nd  hnnc  vorem). 
Altri  dice  altro. 

(2)  Ovidio  A.  A.  I    HI.   119: 

Curia  ,  concilio  quae  nunc  digni.ssima  tanto  est , 
De  sliputa ,   Talio  regna  tenente  ,  fuil. 
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e  perchè  i  Romani ,  udendosi  nominare  Quiriti  ,  si  consolino 
nella  opinione  di  intitolarsi  così  dall'eroe  loro  autore   1). 

CAP.  VIIL 

Numa  ,  Taziense. 

Numa  ,  Sabino  2)  e  genero  di  Tazio ,  succede  :  educato 
nella  sapienza  Greca  ed  Etrusca  ,  e  scrupoloso  devoto  alle  re- 
ligioni ,  se  per  quella  è  stimato ,  è  venerato  per  queste.  Trova 
Roma  ,  armata  e  nemica  di  tutti ,  vivere  meglio  di  prede  che 
ileir angusto  suo  agro,  confusa  e  incerta  nelle  ccremonie  e  nei 
riti ,  difettosa  nella  sua  organizzazione  per  genti  ;  ed  Osca  La- 
ziare  nelle  partizioni  per  sino  della  libra  e  del  tempo.  Rifor- 
ma tutte  le  cose  religiose,  e  coli' ossequio  agli  Dei  racqueta  i 
timori  esterni  e  mansuefa  la  ferocia  interiore  (3Ì;  non  potendo 
uniGcare  le  credenze,  collegale  almeno  colla  istituzione  o  rior- 
dinamento delle  fraternità  Arvali ,  Salie  e  Luperce ,  le  quali , 
assumendo  da  tutte  le  Curie  indifferentemente  i  proprii  fratelli, 


(1)  Qui  pare  ne'cnrmi  de' Ramnonsi,  con  desinenza  comune  ai  Lu- 
cerl ,  Romolo  era  ascoso  entro  la  voce  Pilumnus. 

(2)  Plutarco,  in  Numa:  Esse  igilur  rcgem  omnibus  placebal ,  sed  cer- 
labatur ,  contendebalurque  non  de  viro  tanlum ,  sed  el  ulra  gens  princi- 
pem  darei.  Neque  enim  ii  qui  urbem  cum  Romulo  condiderant ,  in  ani- 
mum  inducebanl  concedere ,  ut  recepii  in  civilalem  et  ugrum  Sabini 
imperare  molirenlur  iis  qui  receperanl.  Cantra  Sabinorum  piena  aequilalis 
crai  ratio  ,  quia  ,  extincto  reye  suo  l'alio ,  non  insurrexissenl  adversm 
Homulum  ,  sed  regnare  unum  permisissent ,  nunc  vicissim  regem  ex  cor- 
pore  suo  postulabant  creari.  Nam  nec  humiiiores  se  praeslantioribus  Ro- 
manis  coniunxisse ,  et  hac  cnnglutinalione  vires  addidissc  frequenta  sua , 
corpusque  illorum  cum  suo  conjunctum  ad  dignationem  civitatis  provenis- 
se  Convenit  inde  inter  utramquc  faclionem ,    ut  altera  regem  ex  alle- 

rius  corpore  legeret.  Ila  posse  existimarunt  polissimum  lolli  praesens  cer- 
tamen ,  cumquc  qui  creatus  ossei ,  fore  aequabilem  utrisque ,  quod  iis  qui 
ipsum  creassent,  esset  ob  beneflcium  devinclus ,  el  illis  faverct  ob  necessi- 
tudincm.  Quum  permiiterenl  prioribus  Romanis  Sabini  lectionem  ,  maluc- 
runt  ipsi  rcgnum  Sabino  deferre ,  quam  accipere  regem  ex  illorum  suffra- 
giis  Romanum. 

{3)  Haec  omnia  (fedi  Numa)  quasi  monilu  Deae  Egeriae ,  quo  magis 
barbari  acciperenl.  Eo  deniquc  ferocera  populum  redegil  ,  ut  quod  vi  et 
injuria  occupaverat  imperium  ,  religione  et  juslilia  gubernaret  (Floro). 
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ed  avendo  carmi  certi  e  concetti  ,  uniscono  di  un  santo  soda- 
lizio e  di  una  sacra  favella  la  varietà  delle  genti  ,  e  così , 
dopo  il  Senato  che  ha  dato  alle  molte  lingue  Romane  una 
certa  politica  unità ,  questi  sodali  cominciano  a  dar  loro  una 
unità  religiosa.  Non  attentandosi  ad  intaccare  la  civile  divisio- 
ne, riforma  almeno  la  temporaria,  e  poiché  Romolo  indotto 
aveva  accettato  co'  suoi  Osci  Laziari  l' anno-  di  dieci  mesi , 
incominciandolo  dal  marzo  e  nel  nome  dedicandolo  al  sup- 
posto suo  padre  1),  esso  due  ve  ne  aggiugne  e  lo  compie 
in  dodici  mesi ,  auspicando  1'  anno  da  Giano  gerarca  pacifico 
dei  Casci  Latini ,  ed  il  cui  Gianicolo  levavasi  nel  prospetto  di 
Roma  :  e  per  tale  maniera  1'  anno  Osco  e  prisco  ed  annorme 
diventa  anno  Tusco  e  Greco  e  Lunare. 

Non  pago  ai  religiosi  sodalizj ,  sotto  specie  di  confraternità 
di  mestieri ,  stabilisce  le  fratrie  o  confraternità  degli  artefici ,  ed 
ajuta  tra  questi  il  fondersi  scambievole  dei  linguaggi  e  Greci 
ed  Etrusci  ed  Osci  e  Sabini  (2) ,  e  mantenendo  pacifico  il  po- 
polo lo  contiene  ancora  o  dentro  le  mura  o  sui  contermini 
campicelli  ,  e  coi  matrimonj  e  le  cognazioni  conseguenti  in- 
serta insieme  le  stirpi  per  mettere  amore  di  nazione  dove  non 
è  che  od  amore  di  famiglia  o  di  genti  (3).  Conscio  finalmente 

(1)  Mat  iius  mensts  inilium  anni  fuit  et  in  Lalio  ,  et  posi  Romam 
condilam ,  eo  quod  gens  eral  bellicosissima  ;  cujus  rei  lestimonium  est , 
quod  posleriores  menses ,  qui  annum  finiunl ,  rt  numero  appellali ,  ullimum 
habent  Decembrem  (Festo).  Ante  Numae  regnum  (cum  decem  sali  Hnmanis 
essent  menses ,  primusque  esset  Marlius)  qui  nunc  est  Julius ,  lune  ab  eo 
quem  lenebat  ordine  Quinlilis  vocabalur.  Procop. ,  Gol.  Hisl. ,  I.  1. 

(2)  Quel  famoso  Marourio  Veturio  ,  che  a  Numa  imitò  gli  anelli ,  poi 
foggiò  II  noto  Verturano  di  bronzo ,  secondo  Properzio  ,  I.  IV.  El.  2  , 
sembra'  essere  stato  Osco  ;  facendo  esso  cosi  parlare  il  Dio  : 

Stipes  acernus  eram  properanli  falce  dolatus , 
Ante  Numam ,  graia  pauper  in  urbe  Deus  ; 

At  libi ,  Mamuri ,  formae  caelalor  ahenae  , 
Tellus  artifices  ne  leral  Osca  manus. 

(3)  Ila  primum  suslulil  ex  urbe  factiones  ,  ne  hi  Sabini,  UH  Romani  ; 
hi  Tata,  UH  haberenlur  el  vocarenlur  Romuli  cives  (Plutarco  in  Numa). 
Questo  osservabile  tratto  di  Plutarco,  mi  fa  quasi  il  ponte  per  tentare 
il  rammendo  di  un  disperato  luogo  di  Festo,  che  io,  giovandomi  del 
Breviario  di  Paolo  Diacono,  cercherò,  in  utilità  delle  nostre  considera- 
zioni, racconciare  come  segue:  Vernae ,  qui  nobis  in  villis  vere  nati; 
quod  tempus ,  duce  natura  ,  foelurae  est  :  nunc  ex  ancillis  tantum ,  olim 
eliam  flUi  rivium  Romnvnrnm  vernae  appellabantur  a  vere  ;    quia   (une 
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(li  quanto  avesse  appreso  dagli  Eolico-Dorici  ne  giova  il  loro 
accorrere  a  Roma ,  sì  che  quando  morrà  benedetto  e  com- 
pianto ,  ed  ordinerà  seppelliscansi  seco  l'opere  sue,  sette  li- 
bri vi  si  rinverranno  molto  dappoi  scritti  latinamente  sul 
diritto  pontificale,  e  sette  in  Greco  od  in  Graio  sulla  filo- 
sofia del  suo  tempo  (  Liv. ,  1.  XL  ). 

GAP.  IX. 

Tulio  Ostilio,  Ramnense. 

Ma  la  fusione  è  appena  incominciata  e  le  tribù  gentilizie 
s'  attengono  fieramente  ai  diritti  loro  scambievoli  ,  non  al  bene 
di  una  patria  sola  che  ancor  non  esiste.  Morto  il  Re  Taziense, 
i  Romulei  vorranno  scegliere  tra  loro  il  successore ,  e  trar- 
ranno fuora  Tulio  il  figliuolo  di  un  Osto  Ostilio  che  si  com- 
battè contro  Tazio.  Tuttavolta  questi  discende  per  donna  da 
quella  Ersilia  che  fu  auspice  della  pace  e  della  unione  dei 
due  popoli  e  però  riunisce  i  due  sangui ,  ed  il  Romano  Qui- 
rite lo  elegge  e  lo  autorizza  il  Senato.  E  bene  vediamo  nello 
eletto  ricomparire  il  Ramnense ,  cioè  l' uomo  dell'asilo  che  vive 
tutto  neir  avvenire  poiché  passato  non  ha  ;  e  lunge  dal- 
l' amare  la  pace,  come  gli  uomini  che  ponno  numerare  le  sven- 
ture e  le  glorie  luttuose  dell'  antica  loro  nazione ,  predilige 
tosto  la  guerra  per  invecchiarsi  ed  annobilirsi  nello  sperato 
0  presunto  numero  delle  vittorie. 

Durando  questo  Re  ,  due  grandi  eventi  storici  sono  da  ri- 
levarsi per  noi  :  la  distruzione  di  Alba  Lunga  antica  capitale 
del  Lazio,  e  la  successiva  prospera  guerra  contro  i  Collegati 
Latini.  Colla  prima    venendo  dedotta  a  Roma  e  collocata  sul 

rem  divinam  inslitueril  Marti  Numa  Pompilius ,  pacis  concordiaeve  obli- 
nendae  gralia ,  inler  Sabinos  Romano sqvie  :  ut  Vernae  vincerent.  Roma- 
nos  enim  vernas  appellabal ,  id  est  ibidem  nalos  ;  quos  vincere  perniciosum 
non  arbilrabalur  a  Sabinis ,  qui  conjuncli  erant  cum  Populo  Romano. 
tosi  nel  nuovo  nome  di  Vernae  o  Domigeni,  cercava  il  prudente  re  unire 
i  gareggianti  Taziensi  coi  Ramnensi  e' Luceri ,  e  faceva  prova  di  abolire 
i  due  nomi  etnici  ma  rivali  di  Romani  e  di  Sabini ,  ed  i  due  cognomi 
marziali  e  però  ostili,  di  Quirili  e  di  Pilumni.  Una  intera  annata  di  que- 
sti Vernae  cosUtuiva  poi .  nei  rasi  di  popolazione  sovrabbondante  ,  il  nolo 
Ver  Sanum  deu'l'  Italici. 
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monte  Celio  l' intera  Albana  popolazione ,  s'  aumenta  linguisti- 
camente in  Roma  il  grecizzante  Osco  del  piano,  quello  insom- 
ma che  oggimai  si  dice  Latino  ;  e  si  crea  politicamente  la  su- 
premazia della  città  nuova  sulle  antiche  tutte  del  Lazio,  quasi 
che  cogli  uomini  e  cogli  Dei  della  capitale  tradotti  ad  abitare 
sul  Celio ,  vi  si  fossero  venute  a  stabilire  ancora  le  antichis- 
sime sue  preminenze  sulla  intera  lega  Laziare,  volendosi  per 
tal  modo,  coli' onnipossente  diritto  dei  forti,  che  i  lunghi  se- 
coli di  Alba  aggiungano,  a  così  dire,  le  immagini  od  il  blaso- 
ne al  plebeo  e  recente  convegno  dei  pastori  e  dei  fuggitivi  (1). 
Colla  seconda  la  prevalenza  dell'  Osco  grecizzato  si  aumenta 
viemmeglio  ,  e  prolatandosi  il  pomerio  sino  a  racchiudere 
r  Aventino  e  il  Gianicolo  ,  si  distribuiscono  i  vinti  Latini  su 
quelli  con  una  sapiente  avvertenza  ;  la  quale  però  non  può 
giudicarsi  se  ad  un  re  Ramnense  venga  consigliata  o  da  ge- 
losia di  stirpe  o  da  antivenire  prudente.  Veggonsi  cioè  gli 
Albani  attribuiti  alla  tribù  Taziense  e  tra  le  sue  Curie  di- 
spersi ,  trovansi  per  contrario  i  Latini  aggiudicati  alla  tribù 
dei  Luceri.  Ottengonsi  per  tale  maniera  due  risultamenli  non 
piccioli,  l'uno  linguistico,  l'altro  politico.  La  tribù  Ramnen- 
se cioè,  ossia  la  primitiva  e  che  stimavasi  la  vittoriosa,  non 
mescolavasi  così  cogli  uomini  nuovi  fatti  socj  dalle  conquiste, 
e  d'altra  parte  sul  Sabino  e  sul  Tusco  venendo  ad  influire 
per  forti  masse  1'  Osco  Laziare ,  miravasi  tutto  insieme  a  di- 
minuire e  smussare  la  decisa  e  tagliente  varietà  degl'idiomi. 
Roma  stabile  di  questa  guisa  allargandosi ,  Roma  mobile , 
cioè  la  legione  o  1'  esercito  ,  si  aumentava  del  pari  :  ogni  tribù 
per  tanto  dette  sola  primamente  ciò  che  ne' poveri  principjloro 
aveano  dato  tutte  le  tre  insieme  unite,  e  poscia  lo  duplicò, 
talché  la  legione  pluralizzandosi  divenne  essa  pure /egfiom ,  e 
dopo  r  età  di  tre  Re  ,  Roma  uscita  fuori  del  suo  pomerio  nu- 
merava già  i  fanti  a  diciotto  mila  ed  a  mille  ottocento  i  suoi  ca- 
vallieri. 


(1)  Floro  di  Tulio  Ostilio  :  Albamque  ipsam  ,  qttamvis  parenlcm  ,  ne- 
mulam  lamen ,  diruil .  quum  prius  nnincs  npes  urbis ,  ipsumque  populurn 
Itnmam  trnmlulisset  :  prmsus  ut  consanguinea  rivHas  non  poiissc  ,  sr^l 
m  unum  corpHN  irdìhic  rurswi  videi  cUii. 
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CAP.  X. 

Anco  Marzio,  Taziense. 

Ora  r  anno  cento  tredicesimo  della  città  volendo  lo  indi- 
sciplinato Ramnense  ,  al  modo  del  savio  Nuraa,  allettare  in  un 
misterioso  sacrificio  lo  elettrico  [V<  ,  vi  è  colpito  dal  fulmine  : 
e  di  ciò  ancora  sanno  giovarsi  i  Taziensi  ,  che ,  per  la  stabi- 
lita vicenda ,  scelgono  tra  loro  il  re  nuovo,  e  si  porta  sul  trono 
in  Anco  Marzio  il  nipote  del  sapiente  e  benedetto  Sabino.  11 
governo  se  non  torna  jeratico ,  rimette  almeno  prestamente  i 
divini  culti  in  onore  ,  si  propongono  entro  tavole  di  quercia 
i  rituali ,  si  rianima  1'  agricoltura  ,  e  si  ricompongono  le  ire. 
l  Latini  torneranno  però  sulle  armi ,  ma  per  esser  vinti  di 
nuovo  ed  accrescere  a  Roma  il  suo  popolo,  a  Roma  che,  non 
appena  li  avrà  ricevuti,  li  modificherà,  rimanendone  alla  sua 
volta  modificata  ;  ma  però  sempre  ,  facendoli  Romani ,  li  ren- 
derà diversi  da  quelli  che  erano  innanzi ,  come  la  sola  for- 
mola  solenne  del  Fecialc  conservataci  da  Livio  nel  1.°  mo- 
strerà chiaramente.  Il  porto  di  Ostia  ,  le  saline  ,  il  sacro  ponte 
sublicio  che,  scommettendosi  e  ricomponendosi  dai  Pontefici, 
univa  il  Gianicolo  a  Roma  e  veniva  auspicando  alle  vittorie 
sui  Tusci  (2);  le  carceri  cospicuamente  murate,  posero  Roma 
in  certezza  di  vittovaglie ,  in  opportunità  di  commerci  in  si- 
curezza interiore.  Convenianvi  perciò  molti  e  vi  giungeva  tra 
questi  un  nuovo  e  potente  Toscano,    il  quale   partendosi   da 


(1)  A  questo  proposilo  si  può  vedere  la  curiosa  novella  che  Anioblo, 
Adv.  Geni.  V.  l  ,  registra  ,  traendola  dalle  Istorie  di  Q.  Valerlo  Àntiale, 
e  Plinio  nella  Naturale  Istoria  ove  tratta  delle  Folgori. 

(2)  Ab  inilio  obliquo  agmine  Tìberis  velerum  maenium  parlem  maxi- 
mam praefluebal.  Ager  ipsp,  cut  superslrucla  maenia  ad  amnem  perlinge- 
hanl ,  planus  accessuque  facilis.  Al  in  opposila  Tiberis  ripa  surgebal  collis 
non  exiguus  Janiculum ,  in  quo  molae  urbis  ab  antiquo  eranl ,  ideo  quod 
multa  aqua  per  canalem  coUecla  in  collis  fasligium  inde  magno  se  impelu 
dejiciebal.  Quapropler  Romanis  visum  collem  el  quod  a  liberi  interjace- 
hat  ,  muro  amplecli ,  ne  qua  hosli  facuUas  essel  molas  corrumpere ,  aul 
amne  transito  ex  insidiis  urbem  adoriri.  Ergo  ,  cum  ponte  slravissenl  Ti- 
bcrim ,  produxere  maenia ,  mullisque  in  ulteriore  ripa  slruclis  domibus 
medium  urbis  amnem  fererunt.  Procop. ,  Gol.  Hisl. ,  I.  i- 

ARf.H.ST.lT.  Vol.XIV.  10 
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Tarquene  o  Tarquinia  si  diceva  Tarquinio,  e  che  menando 
seco  con  istupende  ricchezze  la  nobile  Tanaquille ,  savia  ,  se- 
condo sua  nazione  ,  in  divinazione  ed  augurj  ,  entrava  Roma 
con  fausti  auspici,  e,  lusingando  la  tribù  dei  Luceri,  mutava 
in  Lucio  il  primitivo  suo  omonimo  di  nobilezza  e  di  signoria. 
Le  grandi  dovizie  di  lui  ,  il  largo  uso  fattone ,  le  creanze 
coltissime  tra  un  popolo  rozzo  di  civiltà  ,  lo  fanno  prima  se- 
gnare a  dito  ,  poi  prediligere ,  da  ultimo  unicamente  ammi- 
rare. Se  ne  giovano  con  accortezza  i  Luceri,  i  quali  hanno  ve- 
duto sin  ora  due  re  Ramnensi  ,  due  Taziensi ,  nessuno  suo  :  lo 
fanno  piacere  al  Re ,  sperano  venuta  la  volta  loro,  Anco  Marzio 
io  ama ,  e  lascialo  morendo  tutore  de'  suoi  Ggliuoli. 

CAP.  XI. 

Tarquinio  C  antico  ,  Lucerense. 

L'  oro  alletta  anche  i  barbari  e  spezza  ogni  più  rigido  orgo- 
glio di  moltitudine.  Tarquinio  lo  sa  ,  ed  i  Luceri  si  brigano 
ed  appoggiano  siffattamente  il  loro  Lucumone ,  ovvero  Lucio 
Tarquinio,  che  le  altre  due  tribù  si  ammansano  e,  non  ve- 
dendo nessuna  delle  rivali  soprastare  ,  concedono  all'  oro  della 
terza  il  poter  dire  finalmente  ho  regnato  (1).  Il  nobile  Toscano 
da  tutore  dei  figliuoli  di  Anco  diventa  re  ,  e  volendo  gratificare 
prestamente  la  tribù  sua  ,  ossia  la  fazione  che  lo  ha  innalzato, 
la  parifica  quasi  del  tutto  coli'  altre  due  state  sin  qui  sole  impe- 
riose. Le  Vestali,  da  quattro  che  erano,  diventano  sei  (2),  ac- 

(1)  Nella  Istoria  de' primi  tempi  di  Roma,  quando  si  avesse  avolo 
bisogno  di  attribuire  ricchezze  a  qualcuno  ,  venivano  pronlamenle  allri- 
buile  a  un  Toccano,  e  difalto  volendo  designare  quello  per  cui  quadro 
poderi  poterono  poscia  esser  lasciati  in  eredità  od  a  Romolo  od  ai  popolo 
romano  ,  si  re'  uscir  fuori  dai  Lucerensi  un  tale  denominalo  Carucio  o  Ta- 
rullo :  Macer ,  Hisloriarum  libro  primo ,  Fausluli  conjagem  Accam  La- 
renliam  lìomuli  el  Remi  nulricem  fuixse  covflrmal.  nane ,  regnanle  Ro- 
mulo  ,  Carucio  cuidam  Tusco  divili  dcnuplam  ,  auclamque  hereditale  viri , 
eam  post  liomulo ,  qucm  educarat ,  reliquil.  Macrob. ,  Sai.,  I.  1  ,  e.  X. 
(2)  In  seguilo  furono  selle,  o,  so  cosi  vuoisi,  venluna ,  computando 
le  tre  classi  delle  discenti ,  operanti  e  docenti ,  nelle  quali  duravano 
Irent'anni  ,  cioè  dieci  per  ciascuna  classe:  dopo  diche,  disobblisiale  di 
ogni  voto,  uscivano  e  isi  annoveravano  tra  lo  nubili. 
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ciocché  due  pure  ne  somniinislrino  quei  Luceri  che  si  volevano 
tenere  troppo  in  devozione  dai  Ramnensi,  ed  il  Senato  è  costretto 
a  coscrivere  altri  cento  ai  suoi  dugento  più  antichi  e  maggiori,  e 
tutta  la  nazione  a  mostrarsi  tripartita  da  esso  Senato  ai  Littori, 
e  dal  tempio  all'accampamento.  Ciò  rincrudisce  e  non  attenua 
la  divisione  gentilizia  che  scinde  Roma  e  mostra  prepararle 
guerre  intestine  :  il  prudente  Tarquinio  sei  vede ,  e  pensa  a 
portarvi  un  riparo ,  e  ciò  in  tanto  più  quanto  meglio  conosce, 
come  Toscano,  il  non  dissimile  tarlo  che  rode  la  lega  Umbro- 
Tusca  ,  di  cui  dovremo  parlare  fra  momenti ,  e  vorrebbe  al- 
lontanarlo da  Roma.  Vede  in  somma  che  in  questa  non  è  una 
nazione  ma  sono  molte,  che  però  si  considerano  tre,  le  quali 
dal  sistema  politico,  lunge  dall'essere  spente,  sono  anzi  av- 
vivate, e  che  egli  stesso  ne  ha  fatta  una  risorgere  a  paro  delle 
altre ,  da  meno  che  ella  era  stata  fino  al  suo  tempo  ;  trova 
inopportuno  rimedio  togliere  dalle  tribù  i  nomi  gentili  che  le 
distinguono  e,  chiamandole  da  individui  amici  suoi  e  dupli- 
candole, far  iscordare  loro  donde  sieno  perchè  si  rammentino 
soltanto  ove  sono. 

Ma  il  famoso  Augure  Accio  Nevio  gli  si  oppone.  I  Luceri, 
che  avevano  finalmente  ottenuto  ciò  a  che  da  lungo  tempo 
agognavano,  volevano  rimaner  Tusci,  né  ad  altri  nomi  poteano 
posporsi  in  Roma  giammai  i  nomi  di  Tazio  e  di  Romolo.  Deve 
dunque  contentarsi  a  partirle  ,  e  le  sei  tribù  che  egli  crea  sono 
aumento  apparente  non  sustanziale,  poiché  denominandosi  Ram- 
nense  prima  e  Ramnense  seconda  ,  e  così  via  via  ,  non  si  ottiene 
altro  dal  far  credere  sancita  pel  manifesto  volere  degli  Dei  la 
tripartita  intangibile  gentilità  dei  Romani.  Per  mostrare  però  a 
tutti  questi  com' esso  abbia  bensì  sollevati  i  Luceri  Quiriti,  non 
favoriti  gli  Etrusci ,  gli  guerreggia  anzi  aspramente  ;  ed  essi , 
cedendo  con  facilità  innanzi  ad  un  re  di  loro  nazione,  lasciano 
che  se  ne  dica  vincitore,  perché  sperano  di  farsene  un  alleato 
e  un  amico.  Frattanto  gì'  industri  Tuscanici  accorrono  a  Roma, 
ed  il  re  se  ne  giova  in  opere  stupendissime ,  e  gli  acquidotti , 
le  cloache,  le  vie  strate ,  il  circo  stabile  e  i  templi  monstranlo 
Etrusco  d' arti ,  di  politezza  e  di  costume  ;  e  Roma  imperiosa 
discepola  della  Tuscia  l' ammira  ossequente  e  Io  accoglie  , 
purché  ammaestri  senz'  armi. 
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Tiiunli  cosi  al  lei  mine  anche  di  questo  regno,  prima  di 
cominciare  quello  per  noi  importantissimo  e  fondamentale  di 
Servio  Tullio,  sarà  mestieri  al  trattato  in  che  siamo  il  volgere 
interno  uno  sguardo  sulla  gran  Lega  Umbro-Tusca ,  la  quale 
cuopre  tuttavia  quasi  tutta  la  Italia ,  e  considerarne  in  volo 
gli  accidenti  istorici ,  i  difetti  politici  e  le  loro  mirabili  con- 
seguenze. 

CAP.  XII. 

Decadenza  dell'  Impero  Tusco. 

1/  Impero  Etrusco  è  tuttora  nella  grandezza  ed  estensione 
in  che  1'  abbiamo  lasciato.  La  Lega  Umbro-Tusca  dura  nel- 
r  Etruria  media  o  primitiva  da  più  di  sei  secoli,  e  le  due  na- 
zioni in  siffatta  lunghezza  di  tempo  e  consuetudine  di  interessi 
vi  sono  divenute  sorelle:  la  Lega  Umbro-Tusco-Ligure  dura 
nella  Etruria  nuova  o  Circompadana  da  più  di  quattro  secoli, 
e  per  una  parte  gli  Osci-Liguri ,  in  tanto  frattempo ,  tenendo 
il  proprio  accento  montano,  hanno  mirabilmente  avanzata  l'as- 
similazione loro  coi  Tuscanici,  e  per  l'altra  parte  gli  Euganeo- 
Veneti  naturali,  per  non  dir  forzati,  alleati  ai  medesimi,  ne 
provano  in  sé  una  decisa  e  persistente  influenza:  la  Lega 
Umbro-Tusco-Opica  dura  nella  Etruria  Opicia  o  novissima  da 
oltre  due  secoli ,  e  1'  Osco  vi  impara  ad  aspirare  le  sue  voci 
ed  a  vocalizzarle  ed  a  compierle.  Ancora  chi  osserverà  tutta 
questa  trina  e  meravigliosissima  Lega  sul  mare  la  crederà  in 
progresso  di  virtù,  non  già  in  iscadimento  di  forze:  la  mari- 
neria è  aumentata  colla  sovrabbondanza  delle  produzioni  acqui- 
state ,  il  lusso  vi  si  è  a  dismisura  accresciuto,  i  porti  del 
Tirreno  e  quelli  delle  due  Adrie  Picena  e  Padana  nereggiano 
pel  fitto  numero  dei  vascelli  ;  è  un  moto  per  tutto  e  una  vita 
che  mostrano  dire  vastità  di  potenza  ,  ma  dicono  pur  troppo 
immensità  di  bisogni  fittizii,  mollezza  di  costumanze  e  trabocco 
di  desiderio 

Compiute ,  nella  perfezione  ottenuta  dei  numeri  solenni  , 
le  conquiste  legali  del  Nome  Etrusco ,  è  succeduta  ben  presto 
all'  attuosità  del  nimicare  gli  esterni  e  del  progredire  ,  la  ri- 
lassatezza di  chi  si  adagia  sulla  raggiunta  pienezza  delle  sue 
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brame.  Le  Etrurie  nuova  e  novissima ,  posle  in  sito  più  beato 
e  ferace  della  media  o  primitiva,  l'hanno  interamente  obliata, 
e  divise  da  lei  o  per  1'  arduità  e  fortezza  degli  Apennini  o  per 
la  Lega  Laziare ,  sonosi  erette  in  colonie  indipendenti  affatto 
dalla  madre  patria.  Non  è  più  che  un  impero  apparente  con- 
siderato politicamente  ,  è  reale  considerato  etnicamente  :  ma  la 
grassezza  induce  prima  superbia,  perchè  le  due  nuove  Etrurie 
diventano  anche  due  confederazioni  a  parte  e  isolate;  poi  induce 
iinmoderazione  ne'  piaceri ,  perchè  esse  andranno  in  preda 
meno  difficile  a  quei  rozzi  ma  forti  barbari  che  verranno  loro 
sopra. 

Ma  non  solamente  le  tre  Etrurie  sonosi  dipartite  dalla 
unità  di  interessi ,  che  le  tre  genti  ben  anche  in  ciascuna  di 
loro ,  mancata  la  necessità  della  unione ,  hanno  fatto  causa 
particolare  ,  ed  allentando  i  vincoli  civili  ,  a  pena  hanno  con- 
servato i  religiosi.  Pertanto  nella  Etruria  nuova  la  gente  Tasca 
collocatasi  in  Mantova  a  capo  delle  altre  due ,  e  veduto  oltre 
il  Po  spiegarsi  da  lato  e  da  fronte  la  stesa  immensa  della  pia- 
nura che  poi  si  disse  Lombarda ,  vi  si  è  spinta  in  dentro  ri- 
montando per  le  foci  delle  Alpi ,  e  con  quelle  genti  selvagge 
permutando  a  grossi  guadagni.  Eccedendo  di  produzioni ,  si  é 
prima  delle  altre  affralita ,  e  lussureggiante  e  voluttuosa  è  ve- 
nuta nei  piaceri  sciogliendo  l' energica  forza  dei  nativi  suoi 
colli.  Dalle  Alpi  Tialliche  scenderà  a  suo  danno  un  nemico 
feroce  ,  e  la  caccerà  dai  pingui  campi  e  dai  disposti  vigneti, 
tal  ch'essa,  difendendosi  a  mala  pena  nelle  città,  dovrà  chia- 
mare gli  Umbri  in  ajuto,  i  quali  sonosi  avanzati  alla  sua  destra 
contendendo  con  lei  di  possanza  e  di  acquisti  ;  e  questi  noi 
negheranno,  per  interesse  più  tosto  loro  che  altrui,  o  per  quello 
sacro  della  società  primitiva.  I  popoli  finalmente ,  in  che  le 
genti  si  suddividono ,  isolerannosi  alla  lor  volta  e  faranno 
guerre  e  paci  per  sé ,  per  1'  aumento  del  parziale  territorio , 
per  la  gloria  dello  speciale  loro  Lucumone,  e  pel  profitto  della 
città,  non  più  della  gente,  e  molto  meno  della  Lega.  Così  ogni 
luogo  murato ,  considerandosi  dalla  maggiorità  o  preponderanza 
del  popolo  che  lo  abita,  non  si  dirà  più  Etrusco  generalmente, 
ma  dove  tale  si  intitolerà  ,  dove  Umbro,  dove  Ligure ,  dove  per 
altro  modo.(-osì  le  Etrurie  ci  anticiperanno  quel  fatto  istorico  che 
mostreranno  da  poi  in  questa  medesima  Italia  le  stupende  Leghe 
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delle  città  Lombarde  e  Toscane,  prima  unite  nel  pericolo  e  nella 
vittoria ,  poscia  sciolte  ed  ostili  nella  sicurezza  succedutasi  della 
pace.  E  così  a  punto  e  non  altrimenti  è  da  intendersi  quel  confuso 
luogo  di  Strabene  nel  V,  che  ha  dato  briga  a  parecchi  eruditi,  e 
che  per  noi  sarà  reso  chiaro  dalle  antecedenze  :  Umbri  enim  et 
Tyrrheni,  anlequam  Romanorum  aucta  fuit  potentia ,  diu  de 
principatu  inter  se  contenderunt ;  cumque  Tyberi  fluvio  divide- 
rentur ,  facile  ullro  citroque  betlum  inferebant.  Quod  si  alteri 
expeditionem  in  aliam  gentem  susciperent ,  curae  erat  alteris  , 
ut  eodem  tempore  ipsi  quoque  eo  ducerent.  Itaque  cum  Tyrrheni 
in  barbaros  circa  Padum  habitantes  exercitum  misissent,  ac,  re 
bene  gesta,  ob  luxuriam  max  viceversa  ejicerentur,  Umbri  bellum 
iis  fecerunt  qui  Tyrrhenos  expulerant.  Deinde  ex  successione  de 
locis  disceptantes ,  multas  colonias  Tyrrhenas,  plures  Umbricas 
fecerunt,  quod  Umbri propiores  locis  erant.  Romani  autem  rerum 
potiti ,  cum  colonos  in  varia  loca  emilterent  ,  nomina  tamen 
eorum  qui  prius  ibi  habitaverant  conservarunt  :  ac  nunc.  Romani 
cum  sint  omnes ,  nihilominus  tamen  quidam  eorum  Umbri,  alii 
Tyrrheni ,  Veneti ,  Ligures  ,  Insubres  dicuntur. 

GAP.  XIII. 

La  Tuscia  nuova  o  circompadana  comincia  a  diventare 
Gallio . 

È  stato  per  noi  qui  accennato  chiusamente  ad  un  gravissimo 
evento  isterico  che  è  pure  necessità  lo  allargare  in  alquante  nuove 
parole.  Erano  dunque  nelle  Gallie  superiori  i  Galli  Celti,  cioè 
i  Celti  puri  e  non  mescolatisi ,  come  quelli  delle  interiori , 
cogl'Iberi,  coi  Greci  e  coi  Liguri,  cresciuti  a  numero  eccedente 
il  mal  chiesto  prodotto  del  territorio:  pensarono,  al  modo  del 
ver  sacrum  degl'Italici,  mandare  fuori  in  cerca  di  terre  vuote 
due  grandi  unioni  di  giovani  capitanate  dai  prodi  avventurieri 
Segoveso  e  Belloveso.  La  piena  condotta  dal  primo  scaricossi 
ad  oriente  contro  il  naturale  procedimento  delle  nazioni,  quella 
alla  guida  del  secondo  volse  al  mezzodì  e,  secondando  il  Ro- 
dano,  allagò  il  paese  degl' Ibero-Liguro-Celti.  Vi  si  arrestò 
alquanto  tempo,  ma,  siccome  in  terre  di  consanguinei,  quasi 
Ai  (lisagi(»  ;  conlenendosi  r  cnnfenula  parloggiò  noti  conquise  : 
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i  naturali  volendola  volgere  altrove ,  essa  mostrandosi  pronta 
ad  ogni  più  pauroso  cimento  per  uscirne  al  Gne,  ed  acquistarsi 
colle  braccia  un  terreno  suo,  non  un  accattalo  alimento.  Seppe 
dai  Liguri  come  di  là  da  quelle  Alpi ,  che  a  mancina  si  le- 
vavano in  vista  altissime  ed  o  selvose  o  agghiacciate ,  era 
un  paese  beato ,  vitifero  e  piano ,  posseduto  da  molli  uomini, 
mercatanti  e  doviziosi,  i  quali  a  loro  non  resisterebbero:  si 
attentassero  a  vincere  la  natura  nelle  Alpi  ,  vincerebbero  gli 
uomini  negli  Elrusci  assai  leggermente.  I  Gallo-Celti  credettero, 
gustarono  il  vino ,  e  levando  un  Gero  bardilo  si  drizzarono  , 
scorti  dai  Liguri  ,  per  piombare  sopra  l'Italia  rimenandovi  la 
barbarie. 

Regnava  appunto  in  Roma  Lucio  Tarquinio,  che  fu  poscia 
detto  r  antico ,  quando  dopo  fatiche  e  risichi  e  paure,  che  la 
immaginazione  sola  può  rappresentarci,  videro  i  Celti  spianarsi 
incontro  gli  occhi  loro  e  sotto  i  lor  piedi  le  grasse  pianure 
Pedemontane,  La  promessa  dei  Liguri  si  adempiva  :  aveano 
superato  il  quasi  divino  muro  di  Italia ,  vi  superavano  facil- 
mente gli  Etrusci  improvvidi,  largamente  diffusi  e  che  viveanvi 
dietro  securi ,  parendo  loro,  non  già  probabile,  ma  dirò  anzi 
impossibile  che  il  vallo  di  quelle  sacre  vette  e  di  quei  boschi 
tremendi  fosse  oltrepassato  dall'  uomo. 

Accadeva  allora  quello  che  ci  narrava  Strabone.  Gli  Etrusci 
che  s'erano  voluti  tenere  le  porte  del  commercio,  e  che  perciò 
soli  trovavansi  in  prima  fronte,  cedevano  spaventati  il  terreno, 
e  quelli  che  non  chiudevansi  nelle  città  trafuggivano  dai  lati 
o  agli  Apennini  o  alle  Alpi  :  qua  si  mescolavano  coi  Reti  e 
davano  vita  al  Tirolo  Italiano ,  colà  inserendosi  nei  Liguri 
ne  ajutavano  la  intima  commistione  linguistica.  La  gente  Umbra, 
posta  dietro  loro ,  ajutavali  :  ma  nuovi  Celti  ,  al  grido  delle 
strepitose  vittorie ,  tenevano  dietro  ai  primieri  :  si  accalorava 
la  zuffa  ,  gli  Umbri  ristoravano  un  poco  la  fortuna  periclitante 
dell' Etruria  nuova;  i  Tusci  venivano  dalla  parte  loro  perdendo 
quasi  lutto ,  meno  l' inespugnabile  Mantova  ;  era  Ira  noi  un 
moto  immenso  di  guerra,  di  desolazioni,  di  stragi;  e  frattanto, 
così  erano  allentali  i  vincoli  dell'Impero  Toscano,  le  altre  due 
Etrurie  non  si  movevano ,  lasciavano  che  la  superba  coIona 
staccatasi  da  loro ,  e  che  altera  e  doviziosa  non  volea  più  ri- 
conoscerle ,    ora    sperimentasse  il  pericolo  della   pretesa   sua 
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independenza  :  al  di  qua  dell'Apennino  tutto  era  iinprovvi- 
sione  (1),  ed  a  Roma  di  Galli  non  ne  veniva  pur  fiato,  e  non 
pensavasi  che  sarebbe  tra  breve  delle  Alpi  Pennino  quello  che 
era  stato  già  delle  Cozie. 

GAP.  XIV. 

La  Tuscia   novissima  od  Opicia   comincia 
a  diventare  Campania. 

Dall' opposito  lato  d'Italia  la  novissima  Etruria  aveva  co- 
minciato anch'  essa  a  provare  la  violenza  di  un  nemico  supe- 
riore, ancorché  non  fosse  venuto  da  lunge  o  insperato,  ma  da 
presso  le  sovrastasse  e  non  le  si  potesse  dire  interamente  stra- 
niero. Movendo  dal  gran  Sasso  d' Italia  o  dal  Corno  sino  alle 
basse  radici  di  Monte  San  Salvatore  abitavano  tutte  quelle  ar- 
mentose  pendici  le  indomale  famiglie  Sannitichc  ;  Osci  montani 
i  quali ,  invidiando  alle  delizie  dei  proprj  fratelli  del  piano , 
eransi  nell'  ardore  della  conquista  contenuti  entro  1'  asprezza 
de' proprj  monti;  negli  ozj  pacifici  succeduti  si  assicuravano, 
e  stimavano  le  città  e  i  territorii  della  novissima  lega  un 
preparato  convito ,  a  cui  i  più  forti  si  assiderebbono  ;  ed  essi 
aveansi  per  tali ,  ed  erano  veramente. 

Scendendo  dai  loro  monti ,  precipitavano  col  ferro  e  col 
fuoco  sulle  pianure  ,  le  mettevano  a  preda  e  ruina  ,  ammenan- 
done  schiavi  e  gregge  e  d'ogni  fatta  cose  manesche,  struggendo 
i  colti  e  le  messi.  Usciva  armata  la  lega  dalle  città  per  far 
pentire  i  rapitori ,  e  questi  o  con  varia  fortuna  si  combatte- 
vano, 0  riparavano  il  più  spesso  ai  giogiii  nativi ,  e  da  quei 
siti  superiori  e  repenti  insultavano  sicuri  agli  orbi ,  agli  or- 
fani e  ai  derubati.  Mandavano  dicendo  :  si  accogliessero  in  so- 
cietà e  quelerebbono ,  essi  pure  Osci  il  potevano ,  essi  più 
forti  il  dovevano ,  donassero  di  buona  voglia  e  ad  un  tratto 
quello  che ,  non  valendo  a  difendere ,  sarebbe  tolto  per  viva 


(1)  L'impeto  però  quasi  conlemporaneo  che  i  Ligii  od  i  Liguri  ma- 
riltirai  fecero  ai  danni  dell' EJruria  media,  passando  la  Magra  e  comin- 
riando  ad  avanzarsi  vitloriosi  verso  l'Arno ,  potè  frastornar  quella  dal 
soccorrere  all'  EIruria  circompadana. 
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forza  e  di  tempo  in  tempo ,  nei  Sanniti  non  troverebbero  al- 
lora più  nemici  ma  difensori ,  e  di  quanta  virtù  essi  stessi 
saperselo.  Finalmente  la  Lega  cede,  ed  accoglie  nel  territorio 
suo  più  lontano  dal  mare  questi  rozzi  alpigiani  in  intima  so- 
cietà,  e  così  l'Osco  montano,  anche  da  quel  lato,  comincia 
civilmente  a  compenetrarsi  col  Tuscanico. 

Da  ultimo  l' Etruria  media  od  antica  sta  lenta  ed  obliosa 
delle  flgliuole  non  più  guerreggianti  ma  guerreggiate,  e  lascia 
prevalere  per  tal  modo  in  se  stessa  le  particolari  ambizioni, 
che  ogni  città,  contenta  a  mantenere  le  apparenze  della  unione, 
reggesi  in  verità  tutta  sola  ,  e  guerreggia  e  incorre  sui  circo- 
stanti ,  o  per  contrario  con  essi  e  si  allega  e  si  giura.  Succede 
la  esorbitanza  dei  desiderii;  e  per  questa  uomini  privati,  con 
nome  di  potenti  o  di  audaci,  assoldano  volontari!,  ed  alla 
guisa  dei  capitani  di  ventura  che  sorgeranno  più  tardi ,  pon- 
gonsi  a  caldeggiare  le  ire  de' limitrofi  ,  ed  aiutare  alle  stragi, 
e  fare  bottino  e  ricchezze  a  costo  della  vita ,  che  spendere 
non  si  vuole  per  la  nazione,  ma  per  camparla  individualmente, 
non  so  anche  quanti  giorni ,  e  più  disciolta  e  più  ebbra.  Frat- 
tanto il  lusso  e  le  delizie  s'  aumentano ,  ed  in  mezzo  a  siffatto 
scialacquo  di  vera  vitalità,  le  arti  sole  salgono  in  sorprendente 
grandezza  ,  e  dopo  avere  abbellito  degli  sfoggiati  loro  prodotti 
le  voluttuose  stanze  dei  viventi,  succedendo  erudite  all'istinto 
de'  trogloditi  primieri ,  scavano  i  monti  o  li  creano  ,  per  iscol- 
pirvi  e  dipingervi  nuove  città  ai  trapassati  ,  e  duplicare  così 
il  loro  impero. 

E  con  tale  Lega  e  con  tali  uomini  avranno  ora  che  fare  i 
Uomani.  L'  Etruria  nuova  è  loro  ignota  del  tutto  ed  alle  mani 
coi  Galli  ,  la  novissima  fronteggiata  dai  Latini  e  dai  Sanniti 
vessata ,  la  media  sola  sta  loro  innanzi  temibile  ,  ma  è  sud- 
divisa e  ammollita.  Fausta  e  felice  cosa  per  Roma  !  poiché, 
se  tutto  ciò  non  era  a  quel  tempo ,  sarebbe  stato  anche  di  lei 
quello  che  di  Vetulonia ,  di  Cere  e  della  potentissima  Vejo  (1), 
se  ne  disputerebbe  ora  sulla  esistenza  e  se  ne  ignorerebbe  per- 
sino il  sito  delle  ruìne. 


(1)  Hoc  lune  Vcji  luere  :  nunc  fuisse  quis  meminil?  quae  reliquiae . 
quodve  vealigium?  (aboral  Annalinm  fìdcs  ,  ut  Vrinf  fuisse  crcdamus. 
Floro,  I.  I.  e.  XII. 

ARcn.ST.lr.Vol.Xiv.  Il 
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CAP.  XV. 
Che  è  Roma  ? 

E  questa  Roma,  considerata  finalmente  in  sé  stessa,  trovasi 
ella  poi  in  migliore  od  in  egual  condizione  delle  città  della 
Etruria  ?  Per  verità  essa  trovasi  tuttora  in  condizione  eh'  io 
vorrei  nominare  peggiore,  per  la  varietà  delle  genti  sue;  le 
quali,  essendovisi  più  novamente  raccolte,  sonosi  anche  in- 
sieme meno  confuse  :  se  non  che  da  questa  medesima  sua  no- 
vità ,  e  dall'  essere  surta  necessaria  nemica  di  tutti  ,  tiene 
obbligatamente  quella  vigoria  di  giovinezza  che  accompagna 
le  creazioni  recenti ,  e  cui  suol  mantenere  la  perpetuità  della 
guerra  esteriore.  Se  questa  guerra  mancasse ,  guai  a  Roma  ! 
rivolgerebbe  contro  sé  stessa  divisa  l'ardore  delle  sue  forze, 
congiunte  ora  soltanto  dal  pericolo,  ed  il  Palatino,  il  Satur- 
nio ed  il  Celio  si  nimichirebbero  tra  loro ,  ed  i  cittadini ,  per 
arringarsi  1'  uno  contro  l'altro  e  conoscersi  come  nemici ,  non 
avrebbero  mestieri  che  di  parlare. 

Il  Lucere  che  dice  larse  e ,  gittata  la  sibilante,  lare  per 
portare  ,  donde  chiama  Larsi  o  Larti  i  suoi  nobili  ,  cioè  i  su- 
blimi (lì,  male  intende  gli  Osci  e  i  Sabini  che  esprimono  ciò 
con  lulere  o  tuUere  (2),  da  cui  escono  i  suoi  Tulii  o  Tullii,  ossia  i 
sollevati ,  ed  altrettanto  frantende  i  Latini  Albani  e  i  Ramnensi, 
che  dicono  [erre  eolicamente  aspirando,  e  chiamano  [erti  o  forti 


(1)  Varrone  ,  li.  R.,  II.  ^.  Quod  nupliarum  inilio  antiqui  Reges , 
ac  sublimes  viri  m  Elruria  in  conjunclione  nupliali  ,  nova  nupla  et  no- 
vus  mariius  primum  porcam  immnlabal.  Prisci  quoque  Latini  ci  eliam 
Graeci  in  Italia  idem  faclilnsse  videntur.  Gli  antichi  Re  (  od  i  Re  alavi, 
come  Orazio  chiama  gli  antenati  di  Mecenate),  sono  I  Lucii  o  Lucu- 
moni  ;  i  sublimi  uomini,  i  Larli. 

(2)  È  notissimo  che  g\ì  antichi  non  geminavano  le  consonanti ,  e  che 
però  anche  Tullius  sarà  stalo  Julius:  ciò  dicasi  dei  lullii  o  spilli  o  getti 
salienti  del  sangue  o  delle  fontane.  Nel  rarissimo  sasso  del  Museo  Mo- 
denese, che  unico  ricorda  il  Consolato  di  Cicerone,  si  legge  Tuli  non 
Tulli.  Quanto  poi  alla  nozione  della  voce  ho  seguito  l'opinione  di  Vale- 
rio nella  sua  Epitome  della  ragione  de' Nomi,  ove  è  scritto:  Tuilus 
praenominalus  est  ominis  gralia  ,  quasi  tolicndus,  o  lilera  in  u  conversa. 
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i  migliori  dei  loro  ingenui  (1).  Così  dove  1'  un  popolo  dice  eso 
od  esum    per   quello   che  poi  fu  sum,  il   Gaio   od    il  Latino 
grecizzante  dice  fio  e  fuo;  e  dove  l'uno  esui  od  esi,  l'altro  fai; 
e  dove  il  primo  estum,  l'ultimo  fitum.  Ma  siccome  per  questi 
popoli  primitivi  essere  ed  andare  sono  una  cosa  sola,  eso  sarà, 
aspirato  interiormente,  quanto  eo  ed  eio ,    il  quale   ci  ridarà 
fio  preponendovi  il  digamma  degli  Eolici ,    donde   il  suffìtum 
quasi  sotto  andato  ;  oppure  colla  italica  aspirazione  ci  presen- 
terà vio  o  vire ,  donde  via  o  vitum  esistente  ne'  suoi  compositi. 
Gli  Osci  hanno  i  loro  nomi  aptoti    e  si  contentano   a  distin- 
guervi dai  regimi  il  suggetto  (2) ,  gli  altri  aggiungono  varia- 
mente  le  particelle    assegnati  ve ,    che   noi   dall'uso    diciamo 
preposizioni  articolate ,  per  lo  più  suffiggendole ,  e  dando   ai 
casi  dei  nomi  una  varietà  di  desinenze ,   che  non  è  poi  altra 
cosa  dalla  varietà  di  essi  articoli  amminicolati  :    ne   sorgono 
perciò  alquante    strane  e  diverse    declinazioni    che    avvisano 
prontamente  chi  ode  della  diversità  e  stranezza  dei  parlatori. 
l  verbi ,  dove  percorrono    la  loro  via   di   relazioni   con  una 
voce  modificata  che  si  raggiunge ,   dove  ausiliati   da  una  se- 
conda che  si  rimane  staccata  :    dove  si  ascolta  inculcata  la  s 
de' latini  Osci ,  dove  invece  l'orecchio  inorridisce  per  l'Eolico 
rotacismo  :  dove  la  o  Laziare    e  degli   Osci    dorieggianti    del 
piano  rende  più  vasta  e  sonora   la  profferenza ,   dove  questa 
si  ignora  e  spesseggia  invece  il  sottile  u   Umbro-Tusco  che , 
essendo  proprio  del  pari  agli  Osci  montani ,  allungasi  con  essi 
sino  al  fondo  della  Penisola ,   per  rimaner    vivace  coi  Siculi 
anche  nella  divisa  Trinacria.  Il  Calendario  finalmente  raccozza 
insieme  più  partizioni  che  male  si  corrispondono  ;    poiché  le 
idi  o  vidi  Sabine ,    cioè  le  dividitrici  e  che   partivano   egual- 
mente il  mese  prisco  lunare ,  non  dimraezzano  più  con  verità 

(1)  Feslo:  Sanates  dicli  sunt ,  qui  supra  infraque  Romam  babilave- 
tunl  ,  quod  nnmen  iis  fuil ,  quia  ,  cum  defecissenl  a  Romanis  ,  brevi  post 
re.diere  in  amiciliam ,  quasi  sanata  mente,  llaque  in  XII  Tabulis  caulum 
est ,  ut  idem  juris  essel  sanatibus  quod  forlibus  ,  id  est  bonis  ,  et  qui 
Hunquam  defecerunt  a  populo  Romano.  Le  parole  della  Legge  erano  : 
nexo.  solalo,  forti,  sanali,  sirempx.  jm  cslo  :  dal  che  appare  chiaramente 
come  i  forti  fossero  presso  i  Latini  Albani  i  più  alti ,  gl'integri ,  e  per- 
ciò i  più  rispellabili ,  ed  1  più  rispettali  persino  dal  gius. 

(2)  Questa  ardita  asserzione  troverà  le  ragioni  della  propria  proba- 
bilità in  uno  Studio  a  parte. 
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il  mese  intercalato  dei  Tusci  ;  le  none  che  accennano  ad  un 
periodo  civile ,  e  che  ripetono  tre  volle  il  numero  più  solen- 
ne (1) ,  distanno  solitarie  da  queste  con  incerto  rapporto  alle 
Calende,  nuova  divisione  jeratica  che  il  Pontefice  minore  ha 
istituita  ,  e  che  si  intitola  così  perchè  esso,  speculando,  vi  calerà 
o  chiamerà  in  quel  giorno  le  quintane  o  le  settimane. 

Tutto  dunque  in  Roma  è  ancora  apparentemente  e  udibil- 
mente staccato,  e  l'una  gente  sta  contro  l'altra  perchè  quella 
si  distingue  troppo  da  questa.  D'uopo  è  pertanto  fare  con  tutte 
insieme  quello  che  Romolo  ha  fatto  già  cogli  uomini  dell'asilo, 
i  quali ,  forzati  a  convivere  in  una  sola  tribù  e  divenuti  tutti 
Ramnensi,  hanno  in  tale  frattempo  fusi  e  permutati  i  linguaggi; 
è  mestieri  cioè  distruggere  entro  una  sola  cerchia  queste  ne- 
miche partizioni  etniche  e  morali ,  che  ritardano  la  mistura 
dei  Sabini ,  degli  Etrusci  e  degli  Osci  ;  bisogna  che  non  vi 
sian  più  che  Romani ,  se  pure  Roma  deve  vivere  grande  nei 
secoli  che  verranno.  Che  se  la  lingua  ,  che  ne  vedremo  poscia 
riuscire  ,  ci  apparirà  un  ibridismo  per  segni  manifestissimi ,  ci 
sarà  ella  allora  in  testimonio  irrefragabile  ,  e  che  le  varie  sue 
genti  sonosi  fatte  da  ultimo  una  gente  sola  ,  e  che  noi  siamo 
venuti  per  queste  origini  scure  seguitando  con  paziente  e  non 
infelice  ardimento  la  verità  ;  e  che ,  rispettando  le  fatiche  al- 
trui, abbiamo  amato  più  tosto  andare  solitarj  per  potere  senza 
autorevoli  pregiudizj  ragionare  e  scoprire.  Ed  è  per  ciò  che 
noi  qui  aggiungeremo  francamente  come  quello  che  era  ne- 
cessità alla  grandezza  futura  della  nobilissima  Roma ,  glielo 
darà  ora  uno  schiavo. 


(  i  )  Apud  Tuscos  Nnnae  plures  habebanlur  ;  quod  hi  nono  quoque  die 
regem  suum  salutabant  et  de  propriis  megoliis  consulebant.  Macrob. ,  Sai. , 
I.  I    r.  XV. 
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TERZA  ETÀ 

Da  Servio  ToHìo  alla  cacciata  dei  Re 

GAP.  L 

Servio  Tullio  primo  Re  non  gentile. 

Tarquinio  guerreggiando  i  Latini  aveva  conquistato  Corni- 
colo,  ammenandone  degli  schiavi  :  tra  questi  era  Ocrisia  donna 
di  nobile  stato ,  che  nella  guerra  avea  perduto  Tullio  marito  ; 
grave  di  un  portato  veniva  donata  dal  Re  a  Tanaquil  come 
ancella  :  durando  in  questa  condizione  servile,  sponeva  il  fan- 
ciullo ,  ch'ella  richiamava  bensì  Tullio,  accennando  alla  passata 
ingenuità  paterna,  ma  che  doveva  essere  prenominato  Servio, 
per  indicare  alla  schiavitù  ed  alla  miseria  presente.  Strani 
accidenti  lo  rendevano  caro  a  Tarquinio ,  il  quale ,  siccome 
Etrusco ,  non  troppo  apprezzando  la  improvvisa  nobiltà  dei 
Romani,  stimava  meglio  d'essi  i  Latini.  Facealo  rallevare  con 
ogni  cura,  finalmente  gli  concedeva  in  moglie  la  figliuola,  il 
comando  dello  esercito ,  e  nelle  infermità  sue  anche  i  sommi 
esercizj  della  pace  e  dei  giudizj.  Stava  così  presso  il  trono  ,  e 
nessuna  delle  tribù  malvolevagli ,  amando  in  ogni  evento  più 
tosto  lui  Re  straniero ,  di  quello  che  un  Re  in  cui  sembrasse 
l'una  d'esse  riprevalere  su  l'altre  due.  Non  era  così  dei  figliuoli 
di  Anco  Marcio ,  i  quali  se  avevano  dovuto  soffrire  in  debole 
età  che  Tarquinio  da  tutor  loro  diventasse  Signore  (  volendo 
Roma  essere  guidata  da  uomini  non  da  fanciulli  ),  ora  venuti 
cogli  anni  pieni  non  poteano  tollerare  che  uno  schiavo  ed  un 
Latino  ponesse  piede  innanzi  a  figliuoli  di  Re  ed  a  Taziensi. 
L' ira  li  rende  precipiti  e  sconsigliati  :  fanno  uccidere  a  tra- 
dimento Tarquinio  e  sperano  nel  tumulto.  Ma  viveva  Servio 
da  cui  era  a  temere  e  non  da  altri  :  Tanaquil  che  amava  in  lui 
il  marito  della  figliuola,  e  doveva  attendersi  ogni  vendetta  dai 
Marcj,  lo  ajuta  a  salire  il  trono;  il  delitto  commesso  fa  odiosi 
gli  autori  del  regicidio,  che  fuggono  tra  i  Volsci  ;  perché  Servio, 
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col  consenso  del  popolo  solamente  e  senza  1'  autorità  del  Se- 
nato ,  dall'  alterezza  del  quale  crede  certo  un  rifiuto,  lo  monta, 
però  come  tutore  alla  sua  volta  dei  due  giovinetti  nipoti  dell'uc- 
ciso ,  discendenti  dall'  unico  figliuolo  suo  che  era  morto  nel 
più  bel  fiore  degli  anni.  Temendo  nullameno  dello  stesso  suo 
ardire  ,  raduna  il  popolo  e  gli  presenta  i  due  garzoncelli ,  e 
raccomanda  umilmente  quelli  e  sé  stesso  alla  guardia  sua  , 
dice  questi  deboli,  esso  inviso,  bene  farebbe  come  ha  fatto  sin 
qui,  ma  come  in  tanto  dubbio  e  pericolo?  commettersi  dunque 
vita  e  beni  nelle  mani  del  popolo ,  opprima  egli  o  sollevi. 
Segue  un  viva ,  e  poi  una  voce  grida  :  sia  re  ;  ed  i  Quiriti  la 
secondano ,  e  le  tribù  superbe  della  confidenza  avuta  in  loro 
vonno  mostrare  che  sono  tutto  :  Così  piace  a  noi ,  montate  sul 
trono ,  il  Senato  od  autorizzi  o  obbedisca.  Male  forse  usciva  a 
Tullio,  creatura  della  plebe  voltabile,  nella  pace;  ma  la  guerra 
non  poteva  tardare  a  risorgere ,  e  nella  guerra  il  popolo  dà 
le  braccia ,  e  quegli  che  le  dirige  bisogna  averlo  per  Re. 

E  questa  guerra  dura  continuo  vent'anni,  vince  gli  Etrusci 
disuniti  tra  loro  e  che  si  lasciano  combattere  alla  spicciolata, 
e  tre  delle  città  Tuscaniche  capi  dell'  ostilità  multa  nell'agro, 
e  accetta  nuovi  cittadini,  altri  di  nuove  terre  arricchisce,  e 
ferisce  legalmente  pel  primo  in  Roma  1'  arbitraria  rappresen- 
tazione dei  valori ,  e  segnandola  dal  valsente  confrontato  coi 
varj  capi  del  bestiame  ,  da  rude  bronzo  e  stipe  eh'  essa  era 
prima ,  la  fa  diventare  pecunia  certa  in  peso  e  normale  (1). 
Detto  Re  dal  popolo,  incoronato  dalla  vittoria,  reso  muto  e 
ossequente  il  Senato,  dedica  alla  Fortuna  tre  templi ,  e  molto 
a  diritto  poiché  egli  poteva  dirsi  figliuolo  suo ,  e  nominarla 
per  pruova  fattane   buona,  primigenia  e  virile.  Sovrabbondano 


(i)  Plinio,  Nat.  Uisl.,  I.  XIII.  e.  13.  Librales  appendebanlur  asses 

Servius  rex  primus  signavit  aes  :  antea  rudi  usos  Romae  Timafus  Iradit. 
Signatum  est  noia  pecudum ,  unde  et  pecunia  appellala.  —  Festo:  Pendere 
poenns ,  solvere  significai:  co  quod ,  aere  gravi  cuin  ulerenlur  Romani, 
penso  eo  ,  non  numeralo ,  debilum  solvebanl,  unde  eliam  pcnsiones  diclae. 
—  Cassiodoro,  1.7.  Vnr.  Form.'iì  :  Servius  Rex  monelam  in  aere  primum 
impressisse  perhibelur.  E  Varrone  ì.2.Dc  R.R.c.ì  ,  e  1.1.  fie  Vita  P.R.: 

Àea  anliqui^isimum ,  quod  esl  (lalum  ,  pecore  esl  nolalum aul  bovem  , 

ani  ovem  ,  aul  vcrvecem  hnbel  signum.  Questo  sia  in  appog«?io  del  dello 
da  me  ,  senza  per  ciò  voler  entrar  In  briga  di  nuinraograria  con  alcuno. 
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ili  Roma  gli  abitatori,  e  Servio  che,  guerregi^iando  gli  Etrusci, 
ha  potuto  abbastanza  conoscerne  in  lungo  sperimento  il  difetto 
della  politica  costituzione,  pensa  giovarsi  della  occasione  pro- 
pizia ,  della  fatta  sperienza ,  della  propria  independenza  dal 
Senato ,  e  più  di  tutto  della  indulgente  madre  fortuna ,  per 
donare  a  Roma  il  primo  ed  immortale  benefìcio,  cioè  la  unità 
e  la  interezza. 

GAP.  IL 

Tribù  topiche  e  locali  sostituite  alle  etniche  o  gentilizie. 

Riunisce  egli  pertanto  alla  città ,  che  dice  angusta  e  male 
distribuita,  l'Esquilino  ed  il  Viminale,  poi,  com'è  ad  asse- 
gnarli in  terreno  abitabile  ai  cittadini ,  trova  impossibile  che 
le  tribù  esistenti  ne  abbino  ciascuna  un  debito  allargamento  : 
soggiunge  Roma  oggimai  essere  la  capitale  del  Lazio ,  come 
tale  tenere  da  sé  stessa  la  forza,  ma  da  Alba  il  diritto;  ora 
gli  Albani  ed  i  Latini  andarvi  dentro  perduti,  e  dove  sembrar 
essi  Sabini  e  dove  Tusci:  non  voler  fare  perciò  Roma  Latina, 
ma  non  convenirsi  neppure  il  lasciarla  o  straniera  o  nemica: 
si  abbandoni  una  volta  questa  partizione  ornai  vieta ,  e  che 
non  risponde  al  presente  né  alla  verità  né  ai  bisogni  :  Roma 
non  sia  più  nella  sua  vita  interiore  cieca  discepola  o  dell'an- 
tichità o  dei  nemici ,  sia  anzi  maestra  a  sé  stessa ,  facciasi 
un'  altra  divisione  che  Romana  sia  e  che  diventi  esempio  agli 
stranieri  :  non  vi  siano  più  Taziensi  ,  non  più  Ramnensi,  non 
Luceri ,  vi  siano  solo  Romani  ;  così  i  cittadini  vedranno  fuori 
dell'  agro  loro  solamente  gli  ostili  o  i  soggetti ,  non  i  consan- 
guinei o  gli  affini.  Il  popolo  crede  trovare  in  ciò  un  nuovo 
attacco  al  Senato  imperioso ,  ed  una  pruova  novella  di  onni- 
potenza se  assente  :  conosce  d'  altra  parte  essere  ogni  dì  più 
necessaria  la  unione,  e  da  questa  trarre  principalmente  la 
propria  superiorità  nelle  guerre  ,  e  cominciando  a  gloriarsi  del 
prima  disprezzato  nome  Romano,  ora  vuole  mostrarlo:  approva 
tutto  con  voti  pieni,  e  dice  a  Tullio:  ciò  che  buono  e  fortu- 
nato sia  a'  Romani  Quiriti  ,  faccia  liberamente. 

Tullio  allora  trovandosi  disimpedita  la  volontà  abolisce  la 
ternaria  divisione  rappresentata  dalle  tribù ,  e  se  dirà  le  parti 
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nuove  tribù  similmente  ,  sarà  soltanto  perchè  conosce  essere 
talvolta  questi  nomi  antichi  e  solenni  amati  più  delle  cose. 
Divide  invece  la  città  ,  senza  rispetto  alcuno  allo  scomparto 
anteriore ,  in  quattro  regioni  o  quartieri ,  e  nominandole  dai 
luoghi  non  dagli  abitatori  che  deggiono  divenir  tutti  Romani, 
le  dice  tribù  Palatina,  Suburrana,  Esquilina  e  Collina.  In  tale 
eccezionale  ordinamento  si  accostano ,  si  permutano  e  si  con- 
fondono le  schiatte ,  ed  alle  tribù  generiche  o  gentilizie  sosti- 
tuendo queste  nuove  topiche  o  locali ,  rende  la  nazione  com- 
patta (1).  La  ternaria  obbligata  separazione  scompare  nella 
quaternaria  tutta  novella,  tribii  diventa  voce  immemore  del  pro- 
prio valore  e  delle  sue  origini,  nei  rioni  vanno  ignorate  ed  entro 
perdute  le  razze,  e  sarà  d'ora  innanzi  memoria  privata  d'una 
famiglia  quella  discendenza  gentile  che  prima  era  sistema  po- 
litico e  vanto  comune  di  una  fazione.  Inoltre  partendo  1'  agro 
Romano,  fattosi  già  d'alcuna  estensione,  non  più  con  dipen- 
denza alla  partizione  urbana  interiore ,  siccome  con  molta 
probabilità  aveva  inteso  Tarquinio  ,  ma  in  diciassette  nuove 
tribù ,  le  quali  per  ciò  avranno  nome  di  rustiche  o  dei  posses- 
sori fondiarii ,  fa  ancora  viemmeglio  che  queste  tribù  ,  dalle  tre 
primitive  divenute  quattro  ed  al  presente  ventuna ,  non  ricor- 
dino più  nulla  dell'antica  loro  accezione:  e  per  tal  modo  tanto 
allargando  il  civile  pomerio  quanto  appunto  è  la  vastità  dell'agro, 
ed  anzi  avendo  fuor  delle  mura  i  cittadini  possidenti ,  a  cui 
preme  difendere  la  propria  aperta  campagna,  dentro  i  cittadini 
od  opifici  o  sellularj  o  plebei,  proletarj  o  novizj,  a  cui  importa 
la  sicurezza  della  città ,  poiché  essi  in  quella  hanno  tutto  , 
viene  così  insieme  creando ,  colle  spontanee  conseguenze  di 
una  sola  savia  ordinanza ,  da  una  varietà  una  unità ,  e  da  una 
società  una  nazione,  dando  perciò  al  tardo  Floro,  che  scriveva 
sotto  Adriano,  cagione  di  poter  dire  con  verità:  quum  populus 
Romanus  ,  Etruscos  ,  Latinos  ,  Sabinosque  miscuerit ,  et  unum 
ex  omnibus  sanguinem  ducat ,  corpus  fecit  ex  membris ,  et  ex 
omnibus  unus  est.  (  1.  III.  e.  XVIII  \ 

È  però  qui  da  disporre  prestamente  un'  avvertenza  per  noi 
importante  abbastanza  ,  e  che  a  punto  dipende  dalla  divisione 

(1)  Natio,  qnnus  hominum  .  qui   non   aliunde  venerunt  ,  sed  ibi  nuli 
sani.  FpsU». 
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avvisata  dei  cittadini  in  tribù    rustiche    ed    in    Iribu    urbane. 
Approvavasi  cioè  con  tale    legale    separazione  la  stanza  fuori 
delle  mura  dei  cittadini  possessori ,  il  che  vuol  dire  dei  nobili 
e  dei  ricchi  viventi  sulle  proprie  terre    colle    agnazioni    loro 
e  gli  schiavi ,  e  chiudevansi   invece    entro    il    ricinlo    i    soli 
plebei.  1  primi  venivano  in  Roma  unicamente  nelle  nùndinc  e 
nei  bisogni  religiosi  e  civili  della  Repubblica,  gli  altri  sempre 
vi  rimanevano  :  i  primi  od  erano  già  stanziati  nei  campi  an- 
teriormente alla    legge   che    flssava    le   tribù    topiche  o  vi  si 
portavano  di  mano  in   mano  ;  i  secondi   per   contrario  o  non 
v'  erano  od  erano  consigliati  a  rientrare.  Doveva  dunque  acca- 
dere che  la  fusione  delle  lingue  diventasse  opera  urbana  non 
rustica ,  che  la  varietà  poco  alterata  delle  genti  si  mantenesse 
nei  nobili  e  nei  possessori  collocati  fuor  del  pomerio ,  e  che 
la  plebe  invece  ristrettavi  se  la  scordasse  a  poco  a  poco  sino 
a  perderla  interamente  in  una  nazionalità  complessiva,  e  che 
sin  d'  allora  si  cominciasse  a  separare  dal  sermone  urbano  il 
dire  rusticano,  dando  poi  vita  a  quel  fatto  linguistico  avvertilo 
da  Aulo  Gellio ,  1.  XII  e.  VI ,  come  cioè  sino  alla  età  di  Au- 
gusto non  conoscevansi  nella   lingua  Romana  le  voci    barba- 
rismus  o  barbare  loqui  (1) ,  ma  vi  si  diceva  invece  loqui  rusticc 
o  rusticus  sermo;  tanta  era  la  differenza  del  linguaggio  Romano 
mescolatosi  intimamente  dentro  le  mura  da  quello  che  udivasi 
sul  conquistato  suo  agro,  dove  duravano,  colla   esistenza  in- 
dividua delle  genti ,  i  varj  e  rispettivi  loro  etnici  idiomi. 

Da  ciò  scenderà  ancora  un  altro  fatto  che  non  si  vorrà  da 
noi  pretermettere ,  come  cioè  le  colonie  levandosi  in  Roma 
dai  cittadini  non  possidenti,  e  che  diremo  o  prolelarii  o  capite 
censi  o  quales  quales,  ossia  da  quelli  che  nella  urbanità  hanno 
insieme  compenetrati  i  linguaggi ,  si  avrà  ancora  in  esse  co- 
Ionie  il  Romano  vero  e  riuscito  compatto  ,  il  quale  abbandona 
il  suo  nido ,  per  portare  bensì  fuori  la  propria  influenza ,  ma 
insieme  per  corrompersi  colla  mistura  de'  forestieri  entro  cui 
sarà  disposto  a  convivere.    Lascerà  poi  questi    un  vuoto  con- 


ti) Era  cosi  lonlano  dall'opinione  de' primi  Romaniche  il  difeUo  in 
Romanità  potesse  chiamarsi  barbarismo,  che  essi  slessi,  come  vedremo, 
si  chiamavano  barbari ,  e  ,  per  bocca  di  Plauto ,  dicevano  converse  bar- 
haramenlc  le  commedie  di  Menandro  ,  per  dirle  .  falle  Ialine. 

ARCAI.  Sr.  Ir.  Voi.  XIV.  l'i 


90  D  E  L  L  E    (i  E  N  T  I 

seguente  entro  Roma,  che  sarà  prontamente  riempilo  da  stra- 
nieri, i  quali  dovranno  spogliarsi  lentamente  della  loro  stranezza 
per  accettare  l' urbanità  e  riportamela  fuori  in  seguito  all:< 
volta  loro.  Cosi  Roma  sarà  sempre  operosa  in  mescere  le  fa- 
velle di  coloro  che  convengono  in  essa,  e  miste  spedirle  sovra 
i  circostanti  per  accettarne  di  nuovi.  Roma  dunque  è  come 
un  crogiuolo ,  nel  quale  vanno  a  fondersi  alquanti  diversi  me- 
talli ,  e  come  il  supposto  bronzo  di  Corinto ,  tenendo  dall'oro, 
dall'  argento  e  dal  bronzo ,  non  era  più  in  verità  nessuno  di 
loro;  così  l'Osco  Sabino,  il  Gaio  od  il  Latino  grecizzalo  e  l'Um- 
bro Tusco  sonosi  raccolti  tra  i  sette  colli  per  mescersi  ed  alle- 
garsi ,  e  farne  uscire  un  incognito  indistinto,  o  vogliam  seguitare 
a  dire  una  lega  ,  che  non  può  trovarsi  tale  in  qualsivoglia  altro 
luogo,  poiché  da  miniera  non  nasce,  ma  esce  solamente  dal 
fòculo  che  la  prepara. 

CAP.  III. 

//    Censo. 

Dopo  che  Servio  ha  compiuto  tutto  ciò,  vuole  riconciliarsi 
il  Senato  ed  i  nobili  ridando  loro  assai  più  di  quello  che  po- 
teva aver  tolto,  togliendo  anzi,  colla  ingratitudine  dei  prediletti, 
alla  plebe,  sua  indulgentissima  madre,  la  futura  necessità  di 
quel  voto ,  che  pure  lo  avea  fatto  Re.  Per  ottenere  tanto  con- 
veniva mutare  1'  ordine  dei  Comizj ,  non  far  più  che  entro  le 
proprie  curie ,  uomo  per  uomo ,  il  cittadino  deliberasse ,  ma 
«he  r  ottenuto  rovesciamento  delle  vere  tribù  menasse  seco  del 
pari  la  distruzione  successiva  dei  Comizj  curiati.  La  impresa 
era  rischiosa ,  e  doveva  essere  condotta  con  insigne  destrezza, 
tanto  che  la  privazione  avesse  viso  di  beneficio  ;  perciò  anti- 
[lose  con  meravigliosa  ma  profittevole  politica  il  censo. 

Quando  Roma  non  era  che  una  città  con  un  povero  ed 
angustissimo  agro ,  prima  sodaglia ,  ora  colto  novamentc  per 
l'ardire  quasi  spregiudicato  de'Romulei,  il  tributo  equivaleva 
ad  un  testatico ,  ogni  cittadino  cioè  aveva  entro  le  mura  il 
suo  tetto  e  fuori  d'esse  il  suo  campo,  e  però  contribuiva  egual- 
mente al  pubblico.  Ora  non  era  e  non  poteva  essere  più  cosi: 
i  ricchi  antichi  Iruppi  ne  aveano ,  tra  la  plebe  e  gli  artigiani 
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nuovi  venuti  molti  o  scarsamente  o  nessuno  :  pertanto  il  tri- 
buto riusciva  sproporzionato ,  poiché  chi  molte  terre  avea  pro- 
duttive pagava  come  quegli  che  o  pochissimo  possedeva  o  non 
altro  che  le  operose  sue  braccia.  Propose  dunque  il  Re  un 
riordinamento  più  equo,  pel  quale  ciascuno  confessasse  suo 
avere,  sotto  pene  gravissime  se  mentisse;  e  questo  avere,  ossia 
la  entità  del  posseduto,  fosse  tassato  per  l'avvenire,  e  non  più 
i  capi  dei  cittadini.  Il  popolo  non  vide  che  V  utile  presente  e 
applaudì ,  tutti  vennero  e  confessarono ,  e  chi  più  avea  più 
pagò  ,  e  chi  nulla ,  fu  esente. 

Compiuto  e  descritto  il  censo,  disse  allora  doversi  dare  ai 
Comizj  un  aspetto  guerresco;  i  Romani  essere  cresciuti  per  la 
vittoria ,  e  non  poter  seguitare  a  vivere  che  per  quella  ;  non 
possedere  uno  suolo  avito  ma  solamente  un  conquistato,  tro- 
varsi conseguentemente  dagli  spossessati  esosi ,  e  dai  convicini 
temuti  ma  non  amati  :  si  mutasse  per  tanto  ogni  ordine  e  la 
città  rassomigliasse  un  accampamento.  Ancora  il  popolo  minuto, 
di  cui  non  era  terreno  da  difendere  ,  né  che  denaro  traeva  per 
mantenersi  fuori  a  proprio  spendio  alla  guerra ,  doversi  libe- 
rare dal  peso  della  milizia ,  la  quale  s'  apparteneva  meglio  a 
coloro  cui  la  pace  produceva ,  e  che  aveano  da  perdere  nella 
guerra.  Piacque  1'  una  cosa  e  1'  altra  ,  ed  il  popolo ,  badando 
pure  al  comodo  posto  innanzi ,  e  trovando  omnia  in  dites  a 
pauperihiis  inclinala  onera  (  Liv.  1.  1  ),  lasciò  fare  e  approvò  (1). 
Fu  divisa  la  massa  dei  censiti  in  sei  classi ,  e  queste  in  cen- 
tonovantatré  centurie ,  le  quali  avevano  una  sol  voce  per  cia- 
scuna, e  che  doveano  essere  nome  non  significazione  vera  come 


(i)  Questa  usanza  durò  in  Roma  sino  a  C.  Mario,  ed  è  opportuno 
l'Intendere  da  Valerio  Massimo,  per  quali  ragioni  questo  prode  ma  no- 
vellizio  Imperatore  la  rimulasse  :  Laudanda  eliam  pnpulo  rerecundia  est, 
qui  impigre  se  labnribus  et  periculis  mililiae  offerendo .  dnbai  nperam  ne 
tmperaloribus  capile  censos  sacramento  rogare  essel  neccsse,  quorum  nimin 
inopia  suspecta  crai ,  idcoque  his  publice  arma  non  commillebanlur.  Scd 
hanc  diulina  usurpalione  firmalam  consueludinem ,  C.  Marius ,  capite 
censum  legendo  mililem  ,  abrupil.  Civis  alioqui  magnificus  ,  sed  ,  novilatis 
suae  conscienlia,vetuslali  non  sane  propilius  ;  memorque  si  mililnris  ignavia 
humililatem,  spernere  perseverarci ,  se  a  maligno  virtutum  inlerpretem  ca- 
pile censum  imperatorem  compellari  posse.  Ideo  faslidiosum  deleclus  grmta 
in  exercilibus  Romanis  oblitcrandum  duxil ,  ne  lalis  nolae  contagio  ad 
ipsius  quoqur  glmiae  suniUniioncm  peneirnref.  De  milil.  Initil.  in  inil. 
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non  era  più  tribù.  In  queste  sei  classi  regolate  dal  censo 
fu  dispartito  per  entro  inegualmente  il  numero  delle  centurie, 
talché  la  prima,  dov'orano  i  più  doviziosi,  ne  ebbe  novantotto  , 
cioè  sola  più  di  tutte  le  altre  unite  insieme  ,  e  1'  ultima  nu- 
merosissima dei  proletarj  ,  non  formando  che  una  centuria 
soltanto,  portò  un  unico  voto  nelle  deliberazioni:  così  i  ricchi 
prevalsero,  ed  il  Senato  si  contentò.  Non  enim,  ut  ab  Romulo 
traditum  caeteri  servaverant  reges ,  viritim  suffragium  eadem  vi 
eodemque  jure  promiscue  omnibus  datum  est  :  sed  gradus  facti , 
ut  neque  exclusus  quisquam  suffragio  videretur  ,  et  vis  om,nis 
penes  primores  civitalis  esset.  Equites  enim  vocabantur  primi . 
octoginta  enim  primae  classis  centuriae  :  ibi  si  varìaret ,  quod 
raro  incidebat ,  ut  secundae  classis  vocarentur,  nec  fere  unquam 
infra  ita  descenderent  ut  ad  infimos  pervenirent.  (  Liv.  1.  1  ), 

Tullio,  non  anche  pago  a  tante  mutazioni  vitali,  istituiva 
legalmente  il  modo  di  rendere  alla  libertà  i  mancipii  e  gli 
schiavi ,  e  memore  della  primitiva  sua  sorte  sollevava  l'altrui, 
ed  aprendo  loro  la  speranza,  ne  assicurava  la  fedeltà,  e  pre- 
parava nei  liberti  un  nuovo  stuolo  di  cittadini.  Rinnovava 
finalmente  sull'Aventino  il  tempio  di  Diana,  convegno  comune 
dei  Latini,  e  riconducendoveli  annualmente  faceva  così  di  Ro- 
ma la  città  caput  populorum  del  Lazio ,  e  la  società ,  eh'  egli 
seco  loro  per  ciò  contraeva  ,  incisa  in  bronzo  nel  tempio  stesso 
di  Diana ,  con  favella  Latina  prisca  e  con  lettere  Greche  ar- 
caiche ,  pareva  a  Dionigi  di  Alicarnasso  non  leggier  testimonio 
della  grecità  accettata  dal  Lazio  antico ,  ed  a  Plinio  una  prova 
della  identità  dei  due  vetusti  alfabeti,  che  mostrerebbe  però 
sempre  come  il  Laziare  non  era  derivato  dall'  Umbro-Tusco 
ma  dal  Grecanico. 

GAP.  IV. 

Conseguenze  delle  istituzioni  Tulliane. 

<^osì  perlanlo  questo  più  stupendo  dei  Re  formava  entro 
Uoma  di  più  popoli  nn  popolo  ;  poneva  fuori  di  essa  i  dicias- 
sette pagi ,  cioè  le  tribù  rustiche ,  quasi  a  suo  baluardo  ;  di 
un  ammasso  di  ineguali  contribuenti,  che  si  trovavano  per  così 
(lire  i»(l  intarsi  su  un  piano  solo  orizzontale,  creava  di  colpo 
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una  piramide  politica  a  sei  scaglioni  ,  nella  quale  ciascuno 
vedeva  designato  il  suo  posto,  e  rialzando  per  tal  maniera  la 
aristocrazia,  le  dava  ancora  per  sicura  base  una  plebe,  che  alle 
apparenze  del  potere  si  contentava ,  perchè  aveva  la  realtà  delle 
esenzioni:  ed  anche  con  ciò  solo  veniva  egli  ajutando  singo 
larmente  il  concorso  a  Roma  de'  poveri  vigorosi ,  i  quali  ne  for- 
merebbero la  forza  ,  prestando  a  quella  città  ,  che  vuol  divenire 
la  madre  universale,  l'indefettibile  spediente  delle  colonie. 
Tullio  insomma  fonda  la  Romana  unità ,  ed  in  sua  mano  i  tre 
dardi  lenti  e  maneschi  ,  che  Romolo  aveva  collegati  per  farli  più 
forti,  risaldano  mirabilmente  insieme  gli  astili  loro,  e  diven- 
tano il  grave  pilo  dei  legionarj.  Tanto  ci  faceva,  schiavo,  per 
quella  nemica  città  che  la  fortuna  gli  aveva  posto  in  governo  , 
e  non  poteva  prevedere  giammai  che  nelle  mutate  tribù  pre- 
parava la  sua  grandezza ,  nei  mutati  Comizj  per  contrario  ne 
esordiva  la  decadenza.  Nei  nuovi  Comizj  centuriati  infatti  tutto 
è  militare  ;  V  aspetto  del  popolo  ha  forma  ed  apparenza  di 
esercito ,  perchè  l' esercito  nei  suoi  ordini  si  crederà  alla  volta 
sua  il  popolo  Romano.  Il  Re  ed  il  Senato  si  avvedono  che  di 
tale  maniera  le  centurie  dei  giusiiori  possono  divenire  quando 
che  sia  la  vera  Roma ,  e  però  determinano  che  i  Comizj  Cu- 
riati durino  per  conferire  al  cittadino  l' imperium ,  ossia  il 
comando  delle  milizie;  così  è  ancora  la  toga  che  comanda  al 
sago ,  imponendogli  il  condottiero  (1).  Ma  quando  col  processo 
degli  anni  questi  condottieri  medesimi  avranno  menato  contro 
la  patria  le  parricide  sue  armi ,  quando  Mario  e  Siila  avranno 
insanguinato  il  fòro  e  la  santa  ara  della  Concordia ,  quando 
Cesare  avrà  passato  il  proibito  Rubicone,  quando  i  Triumviri 
proscrivendo  dal  campo  i  Senatori  getteranno  nel  fango  la 
maestà  del  laticlavio  ,  e  quando  finalmente  sotto  Augusto  i 
Comizj  Curiati  saranno  rappresentati  soltanto  dai  trenta  littori 
che  ciascuna  Curia  spedirà  in  satellizio  alla  Dittatura  abusata, 
allora  anche  i  giuniori ,  ossia  le  legioni ,  intenderanno  pur 
troppo  che  nelle  loro  vere  ed  armate  Centurie  sta  la  potenza 
preponderante  del  voto ,  che  le  aquile  loro  sono  Giove  Capi- 
tolino; e  volendo  conferire  da  sé  soli  V  imperium,  la  vecchia 


(I)  Vedi  sopra  ciò,  siccome  luogo  solenne,    Valerlo   Massimo.  De 
DncipUna  mililari,  N."  1J). 
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Roma  si  vedrà  posta  al  mercato  a  che  il  Brenno  poneva  la 
giovinetta ,  e  dal  vizioso  ed  isfruttato  suo  grembo  non  usci- 
ranno più  Camini  a  salvarla. 

GAP.  V. 

Ultimo  regno. 

Ma  noi  non  iscriviamo  istorie;  ce  ne  gioviamo  soltanto  per 
trovare  nei  fatti  politici  le  cagioni  delle  linguistiche  conseguenze: 
la  via  che  dobbiamo  proseguire  è  lunga ,  le  indagini  sottili , 
nuovo  il  nostro  metodo ,  e  però  non  possiamo  soffermarci  a 
diletto,  ma  dobbiamo  correre  incalzati  dalla  trattazione.  La- 
sceremo però  alla  storia  civile  il  narrarci  siccome  Servio  avesse 
il  consueto  tìne  dei  grandi  benefattori  degli  uomini ,  benedi- 
zioni, e  poi  abbandono  se  non  peggio,  attendendo  dalla  posterità 
la  sterile  ricompensa  dei  meriti ,  cioè  la  lode  ;  quella  ci  dirà 
come  un  figliuolo  di  Tarquiuio  l'antico  deturba  dai  gradi  della 
curia  il  buon  Re,  lo  getta  sulle  selci  del  fóro,  e  gli  fa  risentire 
prima  della  morte  queir  orribile  nome  di  schiavo  che  la  prospe- 
rità avea  abolito;  ci  dirà  le  infamie  di  una  snaturata  figliuola, 
il  Senato  muto ,  ed  il  popolo  che  non  ha  braccia  neppure  per 
seppellire  la  creatura  sua  ;  e  ci  insegnerà  come  nello  infor- 
Junio  la  pietà  almeno  non  manchi  nella  donna  ,  se  F  uomo 
non  vuole  mostrare  di  accorgerla ,  dicendoci  come  la  moglie 
Tarquinia  levava  notturna  dalla  via  scellerata  il  guasto  corpo 
del  derelitto,  lo  componeva  in  un  improvviso  sepolcro,  e,  quasi 
avesse  compiuto  così  tutti  gli  uffici  della  moglie,  moriva  senza 
avere  veduto  il  tradimento  nella  corona  del  fratello,  e  il  par- 
ricidio suir  aborrito  viso  di  Tullia. 

Noi  saremo  contenti  a  vedere  nell'ultimo  regno  di  Tarquinio 
novello  una  conquista  non  una  elezione  ,  un  ristoramento  mo- 
mentaneo dei  Luceri  che  1'  hanno  giovato  nello  illegale  suo  in- 
tronizzamento  ,  una  tirannia  in  somma  che  prepara  ,  pel  solito 
circolo  nel  quale  le  cose  umane  si  aggirano ,  il  ritorno  della 
libertà  primitiva.  Vedremo  in  questa  illegalità  l'obbligo  in  lui 
di  allearsi  col  Nome  Latino,  ed,  indulgendo  al  medesimo,  non 
più  condurlo  sull'Aventino  ad  adorare  a  Diana ,  ma  stabilendo 
su  un  monte  presso  Alba,  ossia  nel  naturale  centro  del  Lazio, 
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un  tempio  comune  a  Giove ,  intitolarlo  Laziare ,  ed  istituirvi 
le  Ferie  Latine ,  alle  quali  annualmente  quarantasette  popoli 
convenendo,  i  Romani  ,  se  anche  vi  si  troveranno  per  la  forza 
eccellenti ,  pure  andranno  perduti  nel  numero ,  giacché  la  re- 
ligiosa lega  dicesi ,  come  vedemmo,  non  già  Romana,  ma  Latina. 

GAP.  VI. 

Roma  ed  i  suoi  linguaggi. 

Che  è  Roma  dunque  sin  qui  ?  Un  popolo  solo  che ,  per 
essere  pur  qualche  cosa,  cerca  alleanza  tra  quelli  che  ha  guer- 
reggiati ,  che  ha  quaranta  sei  altri  popoli  a  vincere  se  vorrà 
regnare  sicuro  sul  piccolo  tratto  d' Italia  che  è  tra  il  Tevere 
e  r  Ufente  ora  pieno  e  che  esso  diserterà;  un  popolo  in  somma 
che  dovrà  coprire  il  suolo  di  monumenti ,  di  archi  e  di  trofei 
per  nascondere  le  tombe  che  esso  aprirà  agi'  Italiani.  Vedremo 
finalmente,  regnando  questo  Etrusco  superbo,  essere  Roma 
innondata  nuovamente  dai  Tusci  ,  e  convenirvi  auguri  colle 
misteriose  loro  discipline,  ed  artefici  d'ogni  maniera  colla 
sulfìcenza  de'  loro  ingegni  :  proseguirsi  perciò  le  fabbriche  che 
avea  imprese  il  prisco  Tarquinio,  e  compiersi  i  templi  ed 
i  circhi  ed  i  sotterranei  scolidotti  ,  levarsi  finalmente  una 
ròcca  la  quale,  dallo  scovrirsi  nello  sterro  un  capo  d'uomo  , 
avrà  nome  di  CapitoUo,  donde  sarà  predetta  da  un  indovino  e 
da  un  Etrusco  la  capitale  grandezza  di  Roma  ,  quella  grandezza 
che  spegnerebbe  poi  la  Tuscanica  :  ed  in  tutto  ciò  cercare  il 
Re  tiranno  di  rendersi  memorando ,  e  far  disparire  1'  umiltà 
dei  principj  Romulei  siccome  ne  ha  sovvertite  oggimai  tutte 
le  sapienti  disposizioni. 

La  storia  ci  dirà  ancora  seguitando  come  la  violata  santità 
di  un  matrimonio  scopriva  finalmente  in  Bruto  un  eroe,  come 
col  sangue  di  una  tradita  si  scriveva  la  incancellabile  cacciata 
dei  Re,  come  i  grandi  delitti  sieno  padri  di  eventi  più  grandi, 
e  come  ad  Ersilia ,  stata  madre  gloriosa  di  Roma  regia  ,  to- 
gliesse fama  Lucrezia  madre  infelicissima  della  libera  Roma. 
In  questi  fatti  noi,  costretti  a  sedare  il  forte  battito  del  cuore, 
ed  a  governarci  unicamente  per  la  fredda  ragione  ,  leggeremo 
soltanto  arguendo  le  cose  che  seguiranno. 
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«  Duravano,  così  scriveva  l'Eccardo,  da  dugentoquaranta- 
qualtro  anni  i  Re  in  Roma  ,  e  pure  lo  stato  loro,  già  sì  vantato, 
non  aveva,  per  quanto  si  voglia  intendere  vasto,  più  di  quaranta 
miglia  di  lunghezza  e  trenta  di  latitudine  :  ciò  che  formava  un 
territorio  poco  differente  da  quello  posseduto  oggidì  dalla  Re- 
pubblica di  Lucca ,  e  forse  la  quarta  parte  dei  Ducali  e  di 
Modena ,  e  di  Parma ,  e  di  Mantova  (1)  ».  Duravano  i  Re  in 
Roma,  diremo  noi,  da  due  secoli  e  mezzo  circa,  ed  in  questa 
nuova  città  erano  convenute  molte  genti  e  molte  favelle,  le  quali 
cominciando  ad  unirsi ,  per  ciò  stesso  venivano  formando  ed 
una  gente  ostile  a  quelle  da  cui  s' erano  o  trafuggite  o  staccate, 
ed  una  lingua  la  quale,  tenendo  da  tutte,  doveva  essere  an- 
cora differente  da  ciascheduna.  Questa  lingua  era  Romana  non 
Latina,  i  Latini  erano  uno  bensì  de' suoi  componenti,  ma  non 
ne  creavano  la  interezza,  e  questa  stessa  lingua  Romana  di- 
videvasi  in  urbana  ed  in  rustica ,  meglio  fusa  cioè  entro  il 
pomerio ,  meno  immemore  degli  svariati  suoi  elementi  nei  di- 
ciassette pagi,  i  quali,  da  lei  come  da  centro  partendosi,  ne 
irraggiavano  un  territorio  acquistato  colla  spada,  non  ereditato 
dagli  avi ,  e  su  cui  duravano  per  ciò  mancipj  Tusci  ed  Osci 
e  Sabini  e  Laziari  (2). 

(1)  Ila  Romae  regnalum  est  per  seplem  reges  annis  ducenlis  quadra- 
ginla  Iribus ,  cum  adhuc  Roma ,  ubi  plurimum ,  vix  usqxie  ad  quinlum 
decimum  miUiarium  possiderel  ;  cosi  Eutropio  nella  sua  Epitome,  com- 
mentalo dal  Glareano  in  queste  parole:  idesl  iler  irium  fere  horarum. 
E  Sesto  Rufo  similmente  nel  Breviario  :  Sub  regibus  seplem  per  annos 
ducenlos  quadraginla  Ires ,  ?ion  amplius  quam  usque  ad  porlum  atque 
Osliam,  intra  oclavum  decimum  miUiarium  a  porlis  urbis  Romae,  nipote 
adhuc  parvae  et  a  pasloribus  condilae,  quum  fìnitimae  circum  civilates 
premerent ,  Romanum  processil  imperium. 

(2)  Quippe  cum  patrii  soli  glel)a  nulla,  sed  slalim  hoslile  pomoerium, 
mediusque  inler  Lalium  el  Tuscos ,  quasi  in  quodam  bivio  coUocatus  , 
omnibus  porlis,  Populus  Roraanus  in  hostem  incurrebat.  Fioro,  I.  I, 
e.  IX.  Da  ciò  ancora  nasceva  quell'osservabile  omonimia  che  presso  i 
prisci  Romani  pareggia\a  il  peregrino  al  nemico,  e  che  mostra  di  per 
sé  sola  la  posizione  eccezionale  ed  exlege  di  Roma  in  faccia  ai  suoi  con- 
vicini :  per  cui  poi  Cicerone  scriveva  negli  Offici  :  Hoslis  apud  tnojores 
nnslros  is  dicebatur  quem  nunc  peregrinum  dicimus.  E  perciò  in  essa 
Roma  tutto  aveva  cosi  1'  aspetto  della  forza  e  della  conquista ,  die  per- 
sino la  Vestale  scelta  dal  Pontefice  Massimo  dicevasi  capi  da  lui,  veluU 
hello  capta,  e  similmente  Flamines  quoque  dialcs,  itcm  ponlifices  c(  auguren 
cupi  dirphdìilur.  Vedi  A.  01!..  I.   I,  e.  7. 
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Questa  lingua  Romana  dunque  è  una  favella  puramente 
urbana,  non  un  idioma  territoriale,  non  ha  radice  sul  suolo, 
ma  si  forma  nei  fóri,  nelle  curie  e  sotto  il  coperto  dei  tetti  e 
nei  contubernj  degli  accampamenti  :  è  in  somma  una  favella 
fattizia  non  gentile,  come  a  punto  è  la  Inglese,  la  quale  per 
ciò  dovrà  subire  mutazioni  inGnite ,  testimonie  della  mistura 
che  il  tempo  solo  lentamente  fa  intima ,  e  lascerà  vedere 
in  sé  stessa  così  apparente  di  tratto  in  tratto  il  processo  di 
questa  fusione,  da  rendere  antico  dopo  ogni  età  d'uomo  il 
linguaggio,  poiché  linguaggio  perenne  non  è  dove  diverse  sono 
le  tradizioni  ,  e  dove  i  successori  si  credono  obbligati  non  a 
ripetere  ma  a  modiflcare  :  e  però  Polibio  nei  III ,  volendoci 
riferire  la  federazione  prima ,  che ,  appunto  in  questo  tempo , 
feri  vasi  tra  i  Romani  e  i  Cartaginesi,  dirà  così  :  Foederis  istius 
verba  quanta  maxima  poteramus  fide,  interpretati .  infra  subjeci- 
mus.  Veteris  sane  linguae,  etiam  apud  Romanos,  tanta  diversiias 
est  ab  illa  qua  hodie  utuntur,  ut,  vel  peritissimi,  nonnulla  aegre . 
ubi  animum  attenderint,  explanare  queant. 

Lingue  territoriali  invece  sono  intorno  a  lei  la  Latina,  ossia 
l'Osca  del  piano  che  ha  subita  la  Greca  influenza,  l'Osca  mon- 
tana o  Sabellica,  e  l'Osco-Umbro-Tusca.  Queste  sono  per  cosi 
dire  attaccate  alia  gleba,  non  mobili  come  un  esercito,  e  perciò 
bisognerà  o  spegnerle  o  lasciarle  sussistere  nella  ossatura  loro. 
Potranno  bene  esse  modificarsi,  inflettersi  nelle  desinenze  e  per 
così  dire  rimpolparsi  di  carni  comandate  o  prestate ,  ma  non 
cangiarsi  giammai  nelle  forme  semplici  ed  essenziali  della 
grammatica  ;  avendo  veramente  questi  idiomi  attaccati  al  suolo 
non  dissimile  proprietà  da  quella  degli  alberi  fruttiferi ,  su  cui 
può  l'uomo  bensi  annestare  marze  alieni  gene  e  far  portare 
foglie  e  fruiti  non  suoi ,  ma  non  può  mutare  le  radici  ed  il 
ceppo,  talché  se  il  tifone  li  scavezzerà  o  un  allr'uomo  ne  re- 
ciderà il  tronco  accattato ,  risorgeranno  nuovamente  da  piede 
salvatichi  i  messiticci ,  e  vi  rifioriranno  su  i  lazzi  sorbi  e  le 
native  fronde  di  prima. 

Roma  dunque  ora  non  ha  più  Re  :  è  libera  ed  anche  per 
ciò  più  temuta  e  più  odiata  :  nella  nuova  vita  ch'ella  prepara 
a  sé  stessa,  trovi  anche  una  forza  e  una  vigoria  sempre  nuova, 
e  si  rifaccia  balda  come  furono  que'  primi  schiavi  che  Romolo 
creò  cittadini ,  poiché  intorno  a  lei  i  nemici  s'  aumentano  ed 
ARCH.Si.Ir.Vol.XIv.  13 
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imparano  a  nascere  nel  suo  seno.  Noi  abbiamo  già  Ietto  nella 
sua  istoria  il  segreto  che  più  ci  importava  deciferare ,  essere 
cioè  il  linguaggio  di  lei  non  uno  ma  più,  diventare  col  tempo 
uno  entro  le  mura  e  non  sopra  il  territorio,  doversi  nominare 
Romano  e  non  Latino,  trovarsi  anzi  questo  urbano  linguaggio 
cinto  da  idiomi  territoriali,  il  più  esteso  dei  quali  è  l'Osco 
colle  sue  modificazioni,  il  principale  l'Umbro  Tusco.  Ottenuto 
tanto,  noi  dovremo  accompagnare  questa  favella  cittadinesca 
colle  armi  e  colle  colonie  sopra  le  terre  degli  altri  popoli  Ita- 
lici, ma  innanzi  tutto  su  quelle  del  vasto  imperio  Toscano,  che 
ora  sfasciasi  e  precipita  da  ogni  lato  verso  la  sua  decadenza,  mo- 
rendo alla  Italica  signoria ,  per  rivivere  poi  nei  secoli  alla 
supremazia  della  lingua;  e  dovremo  compire  tutto  ciò  colla 
rapidità  di  ehi  addita  ,  e  brama  che  altri  lo  segua. 
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QUARTA  ETÀ 
D«*illa  cacciala  dei  Re  alla  caduta  dell'Impero  Tusco 

CAP.  1. 
Roma  minacciala  di  diventare  città  Tusca. 

Cominciava  la  Kepubblica  con  tristi  auspicj.  Se  Roma  mo- 
strava maggioreggiare  sugli  Etrusci,  questi  la  dominavano  ve- 
ramente nei  Tarquinj  nati  di  gente  loro  e  che  se  n'erano  fatti 
tiranni.  Quando  ne  furono  cacciati  e  che,  esuli  cospicui,  vennero 
chiedendo  vendetta  in  Toscana,  e  lasciarono  intendere  in  Roma 
all'orecchio  dei  giovani  Luceri  :  il  nostro  esiglio  è  vostra  onta  ; 
per  una  parte  i  Tusci  la  concessero  loro  due  volte  ed  a  spe- 
gnere divisa  quella  Roma  che  ornai  troppo  crescea  minacciosa 
ed  a  giovare  nei  Tarquinj  la  propria  nazione  ;  per  1'  altra  la 
gioventù  licenziosa  e  cortigianesca  si  giurò  nascosamente,  non 
contro  la  patria  che  ancora  non  era  intesa  generalmente,  ma 
contro  il  governo  nuovo,  il  quale,  sotto  forme  di  libertà,  mo- 
strava essere  od  un  governo  di  ottimati  od  un  governo  di  due 
Re.  Toccava  a  Rruto  il  significare  indelebilmente  questo  gran 
nome  di  patria ,  e  così  taumaturgo  e  così  abusato  nell'  avve- 
nire, col  sangue  de' propri  figliuoli,  ed  affogare  in  esso  la  na- 
scente cittadina  discordia  ;  toccava  a  Muzio  il  cimentarlo  ed 
appurarlo  col  fuoco,  e  renderlo  onnipotente  allontanando  il  ser- 
vaggio e  strappando  ai  nemici  la  ornai  raggiunta  ed  imminente 
vittoria. 

Porsena  Re  o  Lucumone  di  Chiusi  (omonimo  latino  di  quello 
che  i  Tusci  dicevano  Camars  o  Cantar,  onde  camara  o  camera 
per  luogo  chiuso  ed  in  volta  (1))  si  levava  a  difendere  gli  spo- 


ti) l>i  qui  è  che  jl  Dio  Camars  o  Camers  Tuscanico  era  Clusiux  pei 
Romani ,  in  opposizione  di  Palulcius  ,  i  quali  due  insieme  riuniti  fornui- 
vauo  poi  quel  Giano  bilionle,  figura  ,  secondo  Floro ,  della  ledo  de' po- 
poli cosi  nella  p;ic<!  come  nella  yuorra.   Su  di  che  possono  vedersi  Ovi- 
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destali,  e  per  avventura  gran  parte  del  Nome  Toscano,  che  vi- 
veva nell'Etruria  di  mezzo,  consentiva  in  questa  generosa  e 
profittevole  difesa.  Nullameno  Vejo  per  antico  desiderio  d' in- 
tera libertà ,  e  Tarquene  per  vendicare  l' insulto  comesso  nei 
propri  concittadini ,  prendevano  le  iniziative  della  guerra  e 
inenavanla  con  dubbio  ma  non  affatto  sinistro  evento.  Final- 
mente Porsena  venuto  con  tutto  lo  sforzo  Toscano  batteva  i 
Romani,  superava  il  mal  veduto  Gianicolo ,  provava  sul  ponte 
Sublicio  r  eroica  virtù  di  Orazio  Coclite ,  eragli  impedito  il 
passaggio ,  ma  non  pertanto ,  fatto  guadare  il  Tevere  ad  una 
parte  dell'esercito,  accerchiava  Roma  di  una  corona  di  aste 
tuscaniche,  e  se  non  voleva  o  non  poteva  vincerla,  bastava  però 
ad  affamarla  ;  né  meno  chiedevasi  della  terribile  carità  di  quel 
Muzio  ricordato,  che  poscia  ebbe  cognome  di  Scevola,  per  far 
si  che  un  Re ,  temendo  di  sé  medesimo ,  ne  abbandonasse  un 
altro  ,  e  si  contentasse  di  dettare  le  condizioni  della  pace  e 
de'  sottili  infruttuosi  omaggi  degli  allora  o  male  uniti  o  raen 
forti  ;  i  quali ,  confessandosi  a  lui  devoti  in  presenza ,  avranno 
poscia  tempo  di  allenarsi  ed  occasione  di  vincerlo  e  calpestarlo. 
Frattanto  però,  dopo  due  secoli  e  mezzo  che  Roma  è  nata,  una 
Etruria  soltanto  la  superava  non  solo,  ma,  per  conseguenza  di 
quella  guerra,  vi  lasciava  entro  le  mura  molti  de'suoi  figliuoli 
in  sopraggiunta  agli  antichi,  ed  apprendeva  che  nella  unione 
sta  la  forza  per  obliarlo  appena  vinto. 

GAP.  II. 

Roma  non  più  si  difende  dai  Tusci  ma  li  offende. 

Durava  la  pace  di  Roma  cogli  Etrusci,  quando  quella  aveva 
due  guerre ,  1'  una  esteriore  coi  Sabini ,  coi  Vejenli  e  coi  Vol- 

rìio  ne' Fasti,  Macrobio  ne' Snlurnali ,  e  S.  Agostino  nella  Cillà  di  Dio. 
E  poiché  ci  venne  nominato  .Macrobio,  si  può  dire  che  quesll  ne'Salur- 
nati  ,  I.  VI,  e.  IV,  dopo  aver  premesso  che  l  vecchi  latini  u<5arono  mi- 
schiare largamenle  nelle  loro  poesie  voci  osche ,  puniche  e  peregrine  , 
spiegando  quel  di  Virgilio  :  camurix  hirlae  sub  cornibus  aures,  aggiU!,!ne  : 
camuris  peregrmum  tvr/wm  est ,  id  est ,  i»  se  redenniibus  ,  et  forte  no* 
quoque  camaram  hac  rntinne  flgurariimus.  Or  noi,  sapendo  donde  questa 
voce  si  derivasse  nel  Ialino  ,  potremo  anche  spiegare  il  peregrinum  di 
Macrobio  col  tuislro  umhro-lusco. 
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sci ,  r  altra  interiore  e  più  temibile ,  del  Senato  colla  plebe. 
Quest'ultima  che,  sotto  la  ricevuta  autorità  di  Servio  e  di 
Tarquinio  ,  s'  era  accomodata  all'  esteriorità  del  potere ,  non 
vedendosi ,  per  la  cacciata  dei  Re  e  per  le  guerre  tollerate  e 
pel  sangue  sparso ,  migliorata  di  condizione ,  si  agitava  contro 
i  Consoli,  e  mal  contentavasi  di  una  aristocrazia  imperiosa  che, 
al  suo  parere,  carezza  vaia  nei  pericoli  e  abbandonavala  nei  bi- 
sogni. Una  tanta  discordia  fece  sì  che  il  popolano  armato  amò 
più  tosto  perdendo  morire ,  di  quello  che  vivendo  vincere  pel 
Senato;  ed  i  Volsci  ed  i  Vejenti  prostrarono  anche  una  volta 
i  Romani  eserciti.  Era  l'anno  dugento  settanta  della  città,  ed 
i  Toscani  allora  solamente  pensarono  rompere  la  pace,  e  6nire 
di  vincere  Roma,  già  a  mezzo  vinta,  ma  sempre  sovrastante  e 
terribile.  E  gli  Etrusci  ed  i  collegati  vincevano,  quando  Marco 
Fabio  veniva  scelto  a  Console  faustamente:  le  memorabili  sue 
parole  ed  un  giuramento  fecero  superiori  i  Romani,  ma  la  vit- 
toria costò  tanto  sangue  che  Fabio  rifiutò  gli  onori  del  trionfo. 
Ed  in  verità  se  i  trecento,  ossia  i  molti,  Fabj  non  difendevano 
colle  castella  e  colle  persone  il  paese ,  Roma  potea  anche  pe- 
rire ,  se  non  per  ferro ,  per  fame.  Tuttavolla  i  Fabj  morivan 
tutti,  r  Etruria  vinceva  ancora,  ed  ancora  il  Gianicolo  ritor- 
nava Toscano ,  e  Roma  trovavasi  sul  tratto  estremo  di  non  es- 
sere più.  Ma  erale  fatale  il  risorgere  più  gloriosa  dalle  scon- 
Gtte;  i  Tusci  venivano  profligati  e  concedevano  quarant'anni  di 
pace  ai  Romani.  Pace  pei  Tusci  e  cagione  di  mollezza,  cagione 
di  forza  invece  e  di  esercizio  pei  Romani ,  che  poterono  nel 
frattempo  sempre  meglio  addestrarsi,  e,  liberati  da  un  cotanto 
pericolo,  far  piegare  il  collo  più  volte  ai  Sabini,  agli  Equi  ed 
ai  Volsci,  allungando  così  la  propria  preponderanza  dal  vec- 
chio Lazio  nel  nuovo,  e  facendo  giungere  il  proprio  nome  te- 
muto dall'  Ufente  sommesso  sino  al  Liri  novello.  Malaugurata- 
mente neir  anno  trecento  quindici  di  Roma  tornavano  i  Tusci 
medii  a  mescolarsi  di  guerra  coi  Quiriti,  e  vi  moriva,  per  mano 
di  Cornelio  Cosso,  un  Re  loro  Tolunnio,  e  riardevano  le  ire. 
le  quali  agitavansi  lunghe  e  con  diversa  fortuna. 
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GAP.  III. 

La  Tuscia  novissima  od  Opicia  diventa  cotnplelamtnte 
Campania. 

In  questo  mezzo  accadeva  una  Iradigione  infame  la  quale, 
compiendo  la  caduta  politica  dell'  ultima  Etruria  ,  cioè  della 
Opicia ,  non  può  essere  da  noi  passata  senza  avvertenza.  Gli 
Umbro-Tusci,  come  ci  è  nolo  oggi  ma  i ,  possedevano  da  circa 
quattro  secoli  quel  dilettoso  paese ,  e  vi  fiorivano  insieme  le 
arti  (ireche  e  Tuscaniche ,  e  queste  commerciando  con  quelle 
ne  apprendevano  i  miti  ed  i  logi ,  e  venivanli  figurando  sulle 
figuline  e  nel  bronzo,  per  ottenere,  colle  nuove  rappresen- 
tazioni, singolarità  richiesta  interiore  e  più  largo  spaccio  al- 
l' esterno.  Dietro  la  copia  di  ogni  bene  e  la  squisitezza  degli 
artificii  venivano  conseguenti  la  lussuria ,  il  vivere  molle  ed 
agiato,  la  fuga  dei  pericoli  e  delle  fatiche.  Erasi  dunque  quivi 
la  Lega  straordinariamente  affiacchita,  e  per  questa  fiacchezza 
prima  aveva  accettati,  come  vedemmo,  i  Sanniti  in  società  nel 
tratto  subapennino  del  territorio,  ed  ora  era  costretta  a  rice- 
verli per  tutta  la  larghezza  della  pianura,  ed  a  porli  in  pos- 
sessione parziaria  del  pingue  agro  e  della  voluttuosa  città  che 
si  denominava  Vulturnio.  Credevano  così  avere  pienamente 
appagali  questi  fieri  montanari ,  ed  anzi  essersene  fatto  uno 
scudo  e  una  spada  :  ma  del  primo  s' ingannavano ,  della  se- 
conda la  proverebbero  entro  le  vene. 

Era  r  anno  trecento  trentadue  circa  di  Uoma ,  ed  i  Vuller- 
nensi  (liticati  ,  i  quali  dalle  religiose  festività  loro  traevano 
cagione  di  solazzo  ,  ne  celebravano  una  annualmente  che  ,  pro- 
lungandosi entro  la  notte,  li  faceva  vegliare  coronati  e  ban- 
chettanti, libando  più  all'Amore  che  ad  altro  Iddio.  A  questa 
s'  attendevano  i  crudeli  Sanniti ,  slavano  uniti  per  un  giura- 
mento infernale ,  mostravano  bere  e  non  beveano ,  sete  ave- 
vano di  sangue  non  d'altro,  e  girando  su  quelle  genti,  solute 
nei  diletti,  avidi  gli  occhi  e  grifagni,  anche  un'ora,  dicevano, 
e  tutte  queste  delizie  saranno  nostre.  Gli  antichi  abitanti  strac- 
chi della  gozzoviglia  venivano  occupati  da  un  sonno  profondo 
e  passavano  da  questo  alla  morte  ;  perdio  i  Sanniti  incorre- 
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vano  rabbiosamente  su  loro,  e  senza  resistenza  scannavanli.  Così 
in  un  generale  convito  finiva  dopo  quattro  secoli  il  regno  della 
terza  effeminatissiiua  Etruria.  1  duri  Sanniti  adagiavansi  sulle 
inollizie  dei  Tusci  ;  a  Vulturnio ,  quasi  per  ispegnervi  il  tradi- 
mento facendola  rivivere  in  un  nome  glorioso  ,  ponevano  titolo 
di  Capua  ;  i  fertili  e  piani  campi  della  Opicia  dicevano  Cam- 
pania, tracannavano  colla  malta  ingordigia  dei  disusati  i  di- 
letti nuovi  ;  fra  poco  non  sarebbero  più  Sanniti  ,  ma  alla  lor 
volta  dilicati  Campani  (1),  ed  i  veri  Sanniti  fratelli  loro  e  ri- 
masi sui  monti,  invidiando  di  nuovo  ai  medesimi  i  beati  frutti 
della  conquista ,  scenderebbero  anche  ai  danni  antichi  ed  a 
vendicare  gli  Etrusci. 

Questi  mancano  però  colà  solo  politicamente ,  cioè  non  vi 
sono  più  signori ,  ma  non  per  ciò  mancano  affatto,  concios- 
siachè  r  etnica  influenza  Umbro-Tusca ,  se  vi  si  trova  indebo- 
lita dalla  preponderanza  dell'Osco,  none  stata  spenta  intera- 
mente coi  Vulturnensi.  Di  questo  indebolimento  sanno  giovarsi 
i  Greci  oltre  il  Silaro  per  immettersi  artisti  ed  opìGci,  in  luogo 
degli  Etrusci  sospetti ,  entro  la  felice  Campania  :  mentre  gli 
Etrusci  medii,  colla  solita  inconcepibile  indifferenza,  non  sor- 
gono alla  riscossa  dei  soggiogati  fratelli;  giacché,  lasciati  mer- 
catare  come  prima  nei  porti ,  quando  essi  commercino ,  poco 
loro  importa  oggimai  se  il  faccino  o  coi  consanguinei  o  coi 
nemici.  Roma  che  prevalendo  nel  Lazio  nuovo ,  dopo  essersi 
confederata  coli' antico,  poteva  incontrarsi  così  anche  dietro  le 
spalle  nei  Tusci-Opici,  ora  più  non  vi  si  incontrerà  ,  e  quando 
sarà  chiamata  a  passare  il  Liri  troverà  Campani  non  Tusci; 
e  quella  tremenda  Lega  Umbro-Tusca ,  che  la  poteva  poca 
innanzi  circondare  tutta  intorno  coli'  armi ,  ora  non  la  com- 
batterà più  che  da  fronte. 

(1)  Omnium  non  modo  Italia  ,  sed  tolo  Orbe  lerrarum  pulcherrima 
Campuniae  plaga  est.  ISihil  moliius  coelo ,  denique  bis  (loribus  vernai  : 
nihil  uberius  solo .  ideo  Liberi  Cererisque  cerlamen  dìcilur  :  nikil  hospita- 
lius  mari  :  hic  Hit  nobiles  porlus ,  Cajela .  Misenus ,  et  lepenles  fonUhus 
Bajac  :  Lucrinus  el  Avernus ,  quaedam  maris  oda.  Hic  amidi  tuHbus 
monles  ,  Gaurus  ,  Falernus ,  Massicus ,  el  pulcherrimus  omnium  Vcicvus  , 
Aelnaei  ignis  imilalor.  Urbes  ad  mare  Formiae  ,  Cumae ,  Puleoli ,  Nea- 
polis .  Uerculancum  ,  Pompeji .  et  ipsn  caput  urbium  Capua  ,  quondam 
inter  Iresmaximas,  Romam  Carlhaginemque  numerala.  Floro,  I.  1, 
e    XVI. 
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GAP.  IV. 

Eventi  favorevoli  alle  vittorie  Romane  sui  Tusci. 

E  Roma  veramente  si  combatteva  con  lei ,  e  Veio  distante 
dal  Tevere  a  pena  dodici  miglia,  ne  era  sempre  la  prima  e 
più  ostinata  nemica,  e  tanto  più  temibile  quanto  ancora,  dopo 
tre  secoli  e  mezzo  di  vittorie,  potevano  i  vigili  udire  quasi  dal 
Gianicolo  la  tirrenica  tromba  eccitare  i  nobili  Vejenti  (1)  a  ve- 
nire sopra  i  Romani  dispettati  e  novizj  (2Ì.  Determinarono  dun- 
que questi  finalmente  distruggerla ,  ed  il  baluardo  di  Etruria 
fu  attaccato ,  non  come  sin  qui  per  a  tempo ,  ma  per  non  le- 
varsegli  dintorno  se  non  con  la  compiuta  vittoria.  Varie  vi- 
cende insorsero,  ai  Romani  favorevolissime,  delle  quali  prin- 
cipale fu  la  tema  dei  Galli  che  si  combattevano  cogli  avanzi 
degli  Umbro-Tusci  scacciati  dalla  Cispadana  e  che,  impedendo 
per  ciò  i  soccorsi  di  tutto  il  Nome,  faceva  sì  che  questo  in- 
vece dovesse  attendere  a  chiudere  o  proibire  i  passi  dell' Apen- 
nino.  Con  tutto  ciò  pei  soli  Tusci  che  volontari  e  spicciolati 
soccorrevano  a  Veio,  fu  mestieri  creare  in  Dittatore  Camillo, 
il  quale  finalmente  per  un  sotterraneo  cunicolo  entrato  nella 
città,  correndo  il  trecencinquantasettesimo  di  Roma,  dopo  dieci 
anni  di  stabile  assedio  vinse  la  nuovii  Troja ,  e ,  traendone 
schiavi  i  cittadini ,  votolla  d'uomini  e  di  Dei.  I  Romani  ave- 
vano abbattuto  dunque  il  baluardo  Toscano,  e  l' Etruria  media 
doveva  temerne,  quando  Roma  e  1'  Etruria  dovevano  temere 
insieme  un  nemico  comune  e  più  formidato. 

(1)  Eutropio  dice  di  Camillo  che  prende  Vejo  :  mox  eliam  civilalem 
dia  obsidens  cepit ,  anliquissimara  Ilaliae,  alquc  dilissimam. 

(2)  llle  rudis,  ille  paslorius  populus,  vereque  lerreslris  :  Floro,  I.  II, 
e.  H;  ed  in  quel  lerreslris  sta  per  noi  un'opportuna  indicazione  che. 
confermando  la  nostra  distinzione  delle  genti  in  lerrivaghe  e  marilUme . 
mostra  queste  più  svegliale  ed  industri ,  quelle  più  rozze  ed  Inerudite. 
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GAP.  V. 

La  Tuscia  nuova  o  Circompadana  diventa  completamenle 
Gallio. 

Noi  narrammo  di  sopra  siccome  i  Galli  Celti  aveano  pas- 
sato le  Alpi  e  combattuto  e  vinto  gli  Etrusci ,  che  primi  della 
trina  lega  Umbro-Tusco-Ligure  si  pararono  loro  incontro. 
Vuole  ora  l'ordine  della  nostra  trattazione  che,  innanzi  di  se- 
guitare il  corso  degli  avvenimenti  succedentisi  nella  mezza  Ita- 
lia ,  tocchiamo  pure  in  breve  di  questi  della  Italia  superiore 
per  vedere  come  anche  la  seconda  Etruria  si  spenga  come  un 
nuovo  Nome,  e  però  nuove  lingue  occupino  tutta  la  parte  che 
Tacito  chiama  il  fiorentissimo  lato  della  penisola,  che  cosa  ne 
avvenga  dei  vinti,  quanto  si  debba  temere  dai  barbari  vincitori. 

Calarono  prima  pel  salto  Taurino  quei  molli  Galli  Celti , 
i  quali ,  secondo  si  disse ,  alla  guida  di  Bellovcso  furono  detti 
collettiziamente  Insubri ,  i  quali  ricevuti  in  società  o  non  temuti 
dai  Liguri  settentrionali  e  marittimi ,  attesero  solamente  ad  oc- 
cupare le  pianure;  e  vinti  coli' impeto  i  Tusci,  che  tumultuaria- 
mente s'erano  opposti  loro  non  lunge  dal  flume  Ticino,  posero 
le  vittoriose  insegne  in  luogo  auspicato  ch'essi  dissero  Media- 
landa ,  e  fattone  al  modo  nativo  un  vico ,  ed  ispandendosi  lar- 
gamente, tolsero  quasi  tutto  ai  Tusci  meno  Mantova,  che  per 
ciò  fu  detta  da  Plinio  :  Tuscorum  trans  Padum  sola  reliquia. 
I  Toscani  allora  o  mal  fidandosi  dei  Liguri  meridionali  per  la 
consanguineità  loro  con  que'  settentrionali  che  avevan  tradita 
ai  Galli  la  nuova  Etruria,  od  avendoli  più  da  lunge,  invocavano 
in  soccorso  la  prossima  e  più  congiunta  gente  Umbra ,  ossiano 
i  quattro  popoli  Umbri,  e  questi  ristabilivano  le  cose  inclinate 
della  Lega.  Allora  Belloveso  alla  volta  sua  chiamava  dalle  Gal- 
lie  novelli  ajuti,  ed  i  Cenomani  condotti  da  Elitovio  scendevano 
e  si  ponevano  innanzi  agi'  Insubri  per  incontrare  primi  i  pe- 
ricoli e  possedere  il  conquistato  col  diritto  dei  forti  ;  ed  ove  ora 
è  Brescia  e  Vicenza  e  Verona  si  distendevano  colla  baldanza 
della  signorìa  :  e  ,  perchè  non  fossero  presi  da  lato,  altri  Galli 
calavano,  detti  ove  Salluvii  ove  Libicii,  i  quali,  piegando  lungo 
l'Apennino,  o  contenevano  i  Liguri  o  con  essi  si  mescolavano, 
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A  cosi  fatte  nazionali  incursioni  non  reggeva  la  Lega,  la  quale 
era  stata  respinta ,  o  per  entro  le  foci  alpine ,  o  nel  forte  paese 
degli  Euganei,  o  di  qua  dal  Po  :  lungo  questo  s'arrestava  final- 
mente armata  e  sperante ,  poiché  voleva  vedere  nella  rapidità 
e  pienezza  delle  sue  correnti  una  fossa  invarcabile  come  avea 
veduto  un  certo  muro  nell'Alpi. 

Così  duravano  le  cose  della  Italia  superiore  non  si  può  dire 
puntualmente  quanto  tempo,  allorché  venuto  sempre  più  chiaro 
nelle  Gallie  il  grido  delle  fraterne  fortune ,  parve  ai  Boi  ed  ai 
Lingoni  opportuno  lo  scendere  pur  essi  nel  paese  cotanto  beato 
e  così  male  conteso.  Mandarono  dicendo ,  verrebbero  ;  ma  si 
rispose  loro ,  tra  l'Alpi  ed  il  Po  tutto  essere  tenuto ,  quando 
piaccia  ad  essi  mutare  sede ,  avranno  il  passo  sino  al  gran 
fiume  ;  giunti  ,  varchinlo  e  se  la  conquistino.  Bene  sta,  rispo- 
sero ,  e  vennero  ;  gettarono  nelle  acque  una  selva  e  sovra  zat- 
tere improvvise  si  confidarono  in  masse  a  quella  fiumana ,  la 
quale  portava  obbediente  la  barbarie  tra  noi,  e  toccava  ora  agli 
Umbri  a  provarla,  e  finalmente  anche  ai  Liguri  pianigiani  e  me- 
ridionali, o  consenzienti  coi  Galli  o  non  aiutatori  degli  Umbro- 
Tusci.  Quanto  gli  Umbri  resistessero  è  ignoto;  come  i  Liguri,  o 
disingannati  o  traditori ,  del  pari  :  certo  è  però,  che  non  molto 
dopo ,  i  Boi  avevano  innondato  tutto  il  paese  sino  alle  radici 
del  nostro  Apennino  e  sino  oltre  Bologna  ,  e  che  alla  sinistra 
loro  i  Lingoni  erano  proceduti  verso  la  Padusa  ed  il  mare , 
limitandosi  col  fiume  Utente.  Ma  anche  nuovi  Galli,  e  sareb- 
bero gli  ultimi  di  quegli  antichi ,  chiedevano  la  gloria  di  far 
deserto  un  ulteriore  tratto  di  Italia  :  a  condizioni  pari  a  quelle 
ferme  coi  Boi  conccdevasi ,  e  così  finalmente  i  Senoni  recen- 
tissimi advenarum  ab  Utente  flumine  ad  Aesim  fines  habuere,  os- 
sia ,  appoggiandosi  ai  destri  Apennini  e  confinati  a  manca  dal 
mare  ,  risospingevano  gli  Umbri  sino  a'U'  Esino  ,  fiume  che 
scorre  tra  Senogallia  ed  Ancona.  Tutto  ciò  possiamo  leggere 
in  Livio  nel  V ,  e  sopra  questo  faremo  brevissime  considera- 
zioni. 

CAP.  VI. 

Che  è  la  Tuscia  Circompadana? 

Ecco  dunque  mancata  anche  la  Etruria  nuova  o  Circom- 
padana ,  e  del  vasto  impero  Umbro-Tusco  sono  passate  già  ad 
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altre  mani  tutte  le  feraci  colonie ,  ed  è  rimasa  sola  la  madre 
patria.  Così  i  barbari,  da  ambe  le  parti  piombando  sopra  i  To- 
scani, ne  divertivano  ed  occupavano  le  forze,  perchè  Roma 
potrebbe  venir  grandeggiando,  e  far  suo  tutto  quanto  era  stalo 
Toscano ,  e  poi  spingersi  senza  esempio  più  oltre  per  modo 
così  insperato  che ,  quegli  il  quale  lo  indovinasse  ora  a  Ca- 
millo,  sarebbe  tenuto  un  folle  non  un  fatidico.  Ma  che  dob- 
biamo noi  credere  della  Etruria  nuova  ora  coperta  dai  Galli? 
Ecco  quello  che  ce  ne  pare  seguitando  la  ragione  e  l'istoria. 
Al  primo  impeto  gli  Etrusci  fuggirono,  ristettero  al  Ticino  e 
furono  prostrati ,  vollero  difendersi  entro  le  città  e  queste 
scomparvero:  i  Celti  antichi,  che  abborrivano  i  luoghi  chiusi 
e  vivevano  o  staccati  o  a  borgate ,  non  avranno  lasciato  in 
possessione  dei  nemici  armali  la  difesa  delle  muraglie:  di  là 
dal  Po  la  prima  incursione  dovette  essere  devastatrice,  e  quello 
che  era  rimaso  stante  potè  essere  abbattuto  dappoi  dopo  T  inef- 
ficace soccorso  degli  Umbri.  Tuttavolla  Mantova  reggeva,  ed 
il  sito  suo,  per  natura  inaccesso,  le  avrà  procuralo  una  dedi- 
zione non  una  rovina.  I  Romani  trovaronla  dove  la  posero  i 
Tusci ,  noi  la  vediamo  dove  i  Romani  abbellironla  ;  Mantova 
dunque  reliquia  Toscana  non  fu  distrutta,  ma  rimase  in  con- 
dizione servile ,  quasi  officina  e  scola  d'  artieri  al  servigio  dei 
conquistatori  (lì.  Non  dovette  disaggradire  una  clemenza  che 
procacciava  soddisfazione  di  bisogni  e  di  piaceri  :  successero 
altri  Galli ,  talvolta  meglio  Narbonensi  o  Celtiberi  che  Celti 
puri ,  e  perciò  meno  efferati  :  dai  Liguri  apprendevano  il  be- 


(1)  Nessuna  autorità  può  provar  meglio  quanto  lungamente  Mantova 
si  avesse  per  Toscana  ,  e  quanto  tra  i  soli  Greci  Italioti  e  i  Toscani  si 
disputasse  in  Italia  della  eleganza  dello  ingegno,  che  i  passi  seguenti 
di  Foca ,  Grammalicus  Urbis  Romae,  vissuto  anteriormente  a  Prisclano, 
nella  sua  vilarella  poetica  di  Virgilio,  edita  dal  Burraanno,  in(/ioi.,  I.  II. 
p.  363  ,  dove  ,  dopo  aver  detto  nella  Prefazione ,  parlando  dell'autor  suo  : 

relegenda  Vita  est 

Valis  Elrusci 

così  esordisce  il  Trattato  Biografico  : 

Maeonii  specimen  Valis  veneranda  Mnronem 
Manina  Romuleae  generavit  (lumina  linguae  . 
Quii ,  facunda  ,  luos  loleraret ,  Graecia  ,  faslus  ? 
Quii  tantum  eloquii  poluisset  ferre  tumorem  , 
Aemula  Virgitium  Tellun  nisi  Tusca  dedisset  ? 
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neficio  delle  città  ridotte  a  non  temibile  stato:  quelle  che  ar- 
divano chiudere  le  porte  e  resistere ,  desolavano  ;  quelle  che 
si  donavano ,  multate  variamente ,  soffrivano  e  venivano  non 
si  può  dir  come  smantellate ,  ma  vivevano  e  conservavano  ac- 
cesa ,  sebbcn  languente  ,  la  sacra  fiamma  della  Italica  civiltà. 
Così  Bologna  e  Bononia  è  ricresciuta  su  Felsina  ,  Modena  e 
Mutina  sulla  Mutua  o  Mutui  degli  Etrusci  ,  e  chi  vi  appro- 
fondasse gli  scavi ,  troverebbe  senza  dubbio  che  le  lunghe  so- 
vrimposizioni del  tempo  tengono  celate  sotto  i  nostri  abituri 
le  fondamenta  della  patria  prima  Tusca  poscia  Romana,  e  che 
noi  lenti  dormiamo  sopra  le  rovine  delle  nostre  epoche  più 
gloriose. 

Ed  infatti ,  se  ciò  non  fosse ,  come  avrebbe  potuto  dire 
Strabone  nel  luogo  superiormente  citato:  Romani  autem,  rerum 
potiti,  cum  colonos  in  varia  loca  emitterent,  nomina  tamen  eo- 
rum ,  qui  prius  ibi  habitaverant ,  conservarunt  :  ac  nunc ,  Ro- 
mani cum  sint  omnes,  nihilominus  tamen  quidam  eorvm  Umbri, 
aia  Tyrrheni ,  Veneti,  Ligures,  Insubres  dicuntur  ?  se  non  fosso 
stato  veramente  che  Insubri  si  dicevano  colà  dove  i  Galli  della 
prima  incursione ,  avendo  tutto  distrutto  e  rincacciata  da  lato 
e  da  fronte  1'  antica  popolazione ,  erano  anche  soli  rimasi  : 
Umbri ,  Tirreni  e  Liguri  dove  i  popoli  della  Lega  con  mag- 
giore o  minore  fortuna  essendo  stati  lasciati  vivere ,  ancorché 
in  condizione  deminula,  nelle  città  di  loro  spettanza,  cessata 
colle  Romane  vittorie  la  barbara  signorìa  ,  cercavano  riabili- 
tarsi rivivendo  almeno  nei  nomi  alle  mancate  loro  glorie;  Ve- 
neti similmente  dove  o  questi  prevalevano,  od  erano  stali  in 
antico  accettati  a  prevalere  dai  Tuscanici.  Vissero  dunque  i 
vecchissimi  padri  nostri,  anche  di  mezzo  alla  furia  Gallica,  en- 
tro le  scadute  loro  difese,  quasi  isole  di  civiltà  sparse  in  mezzo 
ad  un  lago  di  barbarie  ;  scorre  dunque  in  noi ,  commisto  co- 
mechessia ,  il  primitivo  sangue  della  Italica  lega,  e  da  questo 
per  avventura  teniamo  originariamente  il  dialetto  urbano  che 
ci  diparte  dalla  rozzezza  degli  uomini  dello  istesso  nostro  con- 
tado, e  conserviamo  quel  non  so  quale  disprezzo  cittadinesco 
pel  conladino,  come  se  in  noi  durasse  la  buona  semenza  prima 
Tusca  poscia  Romana ,  in  quello  si  mantenesse  la  barbarie 
prima  Celtica  poi  Teotisca.  Le  città  pertanto  della  lega  Cir- 
compadana  trovandosi  allora  in  parte    a  potere  rassomigliare 
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la  tarda  condizione  delle  medesime  sotto  i  venturi  Langobardi, 
ci  diranno  col  fatto  presente  ch'esse  patendo  ogni  ferocia  sal- 
vatica ,  erano  anche  destinate  a  vivere  martiri  dello  antico  in- 
civilimento Italiano,  il  quale  diventerebbe  finalmente  Europeo, 
e  che  i  campi  loro  profittevoli  e  patenti  erano  dei  nemici,  il 
sasso  urbano  e  diruto  ed  infruttuoso  dei  vinti.  Ci  basti  ora 
pertanto  il  lasciare  entro  quelle  mura  i  semi  della  favella  Um- 
bro-Tusca ,  e  per  tutto  nei  monti  la  gran  gente  Osco-Ligure , 
la  quale  scenderà  ancora  a  frequentare  e  rifornir  d'uomini  il 
piano,  quando  nuove  guerre  lo  faranno  nuovamente  solitario, 
ed  a  presentare  alla  Romana  influenza  una  varietà  di  loquela 
non  un  idioma  affatto  diverso. 

GAP.  VII. 

Roma  ode  per  la  prima  volta  nominare  i  Galli. 

Così  erano  decadute  le  fortune  dei  Tusci  e  degli  Umbri  , 
quando  anche  all'  Etruria  media  erano  venuti  a  collocarsi  di 
costa  i  Senoni  ricordati  ,  i  quali ,  siccome  ultimi  venuti ,  non 
aveano  potuto  allargarsi  a  bastanza,  e  si  trovavano  tuttavia  in 
quel  moto  di  chi  o  non  ha  sede  certa  o  non  s'  appaga  della 
ottenuta;  quando  è  fama  che  l'insulto  fatto  alla  moglie  di  un 
Camartino  dal  suo  Lucumone  istigasse  1'  oltraggiato  marito  a 
cercare  la  vendetta  senza  la  scelta  del  mezzo,  e  gli  facesse 
scorgere  i  Senoni  sino  intorno  a  Chiusi  o  a  Camarte  per  co- 
prire sotto  le  generali  rovine  della  patria  il  libidinoso  potente 
da  cui  non  aveva  ottenuto  giustizia.  Adunque  gli  Etrusci  me- 
dii ,  i  quali  in  un  generale  concilio  aveano  mandato  dire  poco 
innanzi  ai  Veienti  non  poterli  soccorrere  per  essersi  posti  presso 
loro  i  Galli  inusitata  gens,  novi  adcolae,  cum  quibus  nec  pax 
satis  fida,  nec  bellum  prò  certo  sit,  ora,  e  correva  circa  l'anno 
di  Roma  trecento  sessantaquattro,  vedevano  il  braccato  e  tu- 
multuante loro  esercito  inatteso  e  non  contrastato  scorrazzare 
intorno  alle  mura  di  Chiusi.  Compivano  quasi  appunto  due  se- 
coli da  che  i  Celti  avevano  superate  le  Alpi,  ed  era  altrettanto 
da  che  si  combattevano  cogli  Umbro-Tusci  della  Circompadana, 
e  pure ,  così  s'  erano  dispartite  le  tre  Etrurie  !  così  allora  li- 
vicendevoli  comunicazioni  eran  rare  1  quelli  della  Etruria  me- 
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dia  meravigliansi  di  loro  come  di  gente  non  mai  più  veduta,  e  , 
nell'indiscreto  timore  postergando  ogni  gentile  rivalità,  ricor- 
revano a  Roma  per  aiuto ,  e  là  contavano  per  la  prima  volta 
e  vi  facean  descrizione  di  questi  uomini  nuovi  e  vasti,  ora  ri- 
vestiti di  vesti  spigliate,  variopinte  e  bizzarre,  ora  ignudi  del 
tutto ,  di  lunghe  chiome ,  di  lunghissime  spade ,  urlanti  non 
parlanti ,  impetuosi ,  invincibili  e  della  morte  eccellenti  dis- 
prezzatori.  Roma  era  percossa  da  non  so  quale  sgomento;  pure 
spediva  legati  che  cercassero  allontanare  i  Galli  a  parole ,  e 
nello  istesso  tempo  riferissero  quali  e  quanti  uomini  fossero  e 
come  sperti  di  guerra.  Ma  i  legati  non  conservavano  la  paci- 
fica persona  loro ,  volevano  assaggiare  delle  spade  questi  fu- 
riosi ,  dicevano  ai  Chiusini  si  combattessero ,  venivano  ricono- 
sciuti nella  mischia ,  i  Senoni  ne  prendevano  incredibile  sde- 
gno, levavasi  un  grido:  a  Roma  a  Roma;  ed  i  Galli,  di  cui  si 
voleva  sapere  che  fossero ,  si  portavano  essi  medesimi ,  im- 
provvisi e  guidati  da  un  Brenno  loro,  in  orrendo  spettacolo  a 
quei  Romani,  che  avevano  violato  negli  ambasciatori  il  diritto 
sacro  delle  genti. 

GAP.  vin. 

Roma  antica  abbruciata  dai  Galli. 

E  Roma  aveva  frattanto ,  piena  di  discordie  e  di  incerte 
paure,  esiliato  l' uomo  che  solo  poteva  vincerli.  Furio  Camillo, 
il  domatore  dei  Veienti ,  errava  lunge  dalla  patria.  I  Galli  sor- 
prendono la  città  che  si  credeva  invincibile  e  che  invano  sul 
fiume  AUia  con  indisciplinate  e  tumultuarie  legioni  tenta  rat- 
tenerli  :  i  cittadini  suoi  occupati  da  panico  terrore  in  grande 
numero  1'  abbandonano  e  si  ritirano  nella  derelitta  e  solitaria 
città  di  Veio ,  dove  si  è  pur  raccolto  1'  esercito  uscito  intero 
dalla  sconfitta.  Roma,  meno  il  Campidoglio,  andava  in  preda 
prima  dei  barbari  e  poi  del  fuoco  ;  ma  quando  vendevasi  a 
peso  d'  oro  ,  salvavala  l' esule  immemore  della  proscrizione  , 
vinceva  i  vincitori  degl'ingrati  Romani,  li  sterminava  sino  ad 
uno ,  ed  operava  anche  più  ,  volendo  solo  che  si  riedificasse 
Roma  distrutta,  o  non  che  si  trasportasse  a  Veio  ancor  salva 
la  popolazione  doi  sette  Colli  ;  o  rosi  faceva  che  il  mondo  si 
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direbbe  tra  pochi  secoli  Romano  e  non  Veiento  [ì]  ed  insegnava 
al  tardo  Farinata  difendere  a  viso  aperto  la  bellissima  figliuola 
di  Roma,  quando  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza. 

Si  tota  urbe  nullum  melius  ampliusve  tectum  fieri  possit,  quam 
casa  illa  conditoris  est  nostri,  non  in  casis,  ritu  pastorum  agre- 
stiumque  ,  habitare  est  satius  inter  sacra  penatesque  vestros , 
quam  exsulatum  publice  ire?  Maiores  nosfn",  con venae  pasto- 
resque,  quum  in  his  locis  nihil,  praeter  silvas  paludesque,  es 
set,  novam  urbem  tam  brevi  aedificarunt:  nos,  Capitolio,  arce 
incolumi ,  stantibus  templis  Deorum ,  aedificare  incensa  piget  ? 
et ,  quod  singuli  facturi  fuimus,  si  aedes  nostrae  deflagrassent , 
hoc  in  publico  incendio  universi  recusamus  facere  ?  Quid  tan- 
dem ?  si  fraude  ,  si  casu  Veiis  incendium  ortum  sit ,  ventoque 
ut  fieri  potest  )  diffusa  fiamma  magnam  partem  urbis  absu- 
mat  ;  Fidenas  inde ,  aut  Gabios ,  aliamve  quam  urbem  quaesi 
turi  sumus ,  quo  transmigremus?  Adeo  nihil  tenet  solum  patriae, 
nec  haec  terra  quam  matrem  appellamus  ;  sed  in  superficie  ti- 
gnisque  carilas  nobis  patriae  pende t  ?  Equidem  ,  fatebor  vobis  . 
etsi  minus  iniuriae  vestrae ,  quam  meae  calamitatis ,  meminisse 
iuvat,  quum  abessem,  quotiescumque  patria  in  mentem  veniret, 
haec  omnia  obcurrebant ,  colles ,  campique,  et  Tiberis,  et  adsueta 
oculis  regio,  et  hoc  caelum ,  sub  quo  natus  educatusque  essem, 
quae  vos ,  Quirites ,  nunc  moveant  potius  caritate  sua ,  ut  ma- 
neatis  in  sede  vestra  ,  quam  postea  ,  quum  reliqueritis  ea  ,  mace- 
rent  desiderio.  Non  sine  caussa  Dii  hominesque  hunc  urbi  con- 
dendae  locum  elegerunt ,  saluberrimos  colles,  flumen  opportunum 
quo  ex  mediterraneis  locis  fruges  devehantur  (2) ,  quo  maritimi 
commeatus    accipiantur  ;  mare  vicinum  ad  commoditates  ,  nec 


(1)  Post  urbem  caplam  redeuntes  Gallos  dux  Romanus  ,  nomine  Ca- 
miUus  ,  extinsil ,  de  quibus  Irihumphans  in  urbe  ,  quasi  et  ipse  patria» 
conditor .  Romuluf  meruil  nuncupari.  Cassiodori ,  Chronicon. 

(2)  Quanto  a  ciò  attendessero  I  fondatori  delie  città,  Io  può  rivelare 
anche  la  varietà  de'  nomi  appositizii  ctie  queste  ricevevano  dai  fluml  : 
Àmnenses  appellabanlur  urbes  silae  prope  amnem ,  ut  a  mari,  marili- 
mae.  linde  Interamnae  et  Antemnae  diclae  sunl .  quod  inter  amne$  iunt 
posilae ,  vel  ante  se  habeanl  amnes.  Pesto. 
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ea-positum,  nimia  propinquitate ,  ad  pericula  classium  externa- 
rum  :  regionum  Italiae  medium .  ad  incrementum  urbis  natum 
unice  locum.  Argumento  est  ipsa  magnitudo  tam  novae  urbis  : 
trecentesimus  sexagesimus  quinlus  annus  urbis ,  Quirifes  ,  agi- 
tur:  Inter  tot  veterrimos  populos  tamdiu  bella  geritisi  quum  in- 
terea ,  ne  singulas  loquar  urbes  ,  non  coniuncti  cum  Aequis  Vol- 
sci,tot  tam  valida  oppida,non  universa  Etruria,  tantum  terra 
marique  pollens,  alque  inter  duo  maria  latitudinem  obtinens 
Italiae,  bello  vobis  par  est.  Quod  quum  ita  sit,  quae  [malum] 
ratio  est  expertis  alia  experiri,  quum  jam  ut  virtus  vestra  tran- 
sire  alio  possit ,  fortuna  certe  loci  huius  transferri  non  possit  ? 
Eie  Capitolium  est,  ubi  quondam  capite  hiimano  invento  respon- 
sum  est ,  60  loco  caput  rerum  summamque  imperii  fore  :  hic , 
quum  augurato  liberaretur  Capitolium  ,  luventas  Terminusque 
maximo  gaudio  patrum  nostrorum ,  moveri  se  non  passi  :  hic 
Vestae  ignes  ,  hic  ancilia  caelo  demissa  ,  hic  omnes  propitii,  ma- 
nentibus  vobis,  Dii.  Così  Tito  Livio  sul  finire  del  quinto  faceva 
che  Camillo  parlasse  ai  Romani,  i  quali  ad  una  voce  volevano 
trasmigrare  a  Veio ,  e  con  queste  parole  ci  apprendeva  alcune 
importanti  verità,  che  noi  cercheremo  di  mettere  in  evidenza 
qui  sotto. 

CAP.  IX. 

Che  è  Roma  nuova? 

Dopo  trecento  sessantacinque  anni  da  che  Roma  era  ed 
aveva  addotti  i  Latini  a  giurarsi  seco  in  società,  e  aveva  fatto 
piegare  i  Tusci  medii ,  e  da  che  veniva  in  notizia  persino  dei 
lontani  Cartaginesi ,  non  erano  stati  per  nulla  obliati  gli  umili 
principj  suoi  :  non  si  volea  anche  Roma  omonimo  di  una  più 
antica  Valenza ,  non  si  parlava  di  nobili  Trojani  antenati ,  i 
Fabii  non  erano  ancora  Tirinzj ,  né  i  Giuli  i  ascendevano  sino 
a  Venere  :  dicevansi  in  vece  semplicemente  maggiori  nostri  i 
pastori  egli  uomini  dell' asilo  (1),  e  si  confessava  che  nel  sito 


(1)  Perciò  sino  a  Properzio  ,  come  vedemmo  .  direhbonsi  Padri  pel- 
lìh  ,  ossin  Senatori  pastori  qiie' primi    coscritti  Romulei  ,    I.  IV  .  ol.  I  : 
Curia  praetexlo ,  quae  nunc  nilct  alta  senatu . 
Pellitos  habuil .  rustica  corda  .  patir  a. 
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urbano  non  v'  erano  stati  da  principio  che  sacri  boschi  ed  ab- 
bandonate paludi.  Quando  i  Romani  faranno  sua  la  Campania, 
poi  la  Grecia  detta  Magna  ,  poi  la  Sicilia ,  allora  solamente 
lascierannosi  gonfiare  dalla  dotta  boria  dei  Dorii,  degli  Eolici 
e  da  ultimo  degli  EUeni:  vorranno  essere  Pelasgi,  purché  que- 
sti sien  Greci;  Arcadi,  purché  questi  muovano  dalla  Ellenia; 
Eneadi  da  Alba,  autori  dei  Trojani  dai  Tusci;  Lacedemoni  dai 
Sabini  ;  vorranno  essere  tutto  e  tutti  in  somma  fuorché  Itali 
primitivi  ,  e  potrà  dir  di  loro  Properzio,  1.  IV,  el.  1: 

Nil  patriums  nisi  nomen.  habet  Uomanus  alumnus, 
Sanguinix  allricem  vunc  pudet  esse  Lupam. 

Ora  il  Senato ,  i  Pontefici  ed  i  Curioni  sanno  soli  che  cosa  sia 
patria  intesa  religiosamente  ;  il  popolo  non  lo  sa  o  vuole 
ignorarlo  :  come  il  Tartaro  che  ha  la  stanza  dove  spiega  la 
fenda ,  cosi  ancora  il  Romano  vede  la  patria  in  superficie  ti- 
iftiisque ,  e  se  l'una  è  sconvolta,  gli  altri  abbruciali,  non  la 
riconosce  più  ,  e  coi  suoi  Tribuni  innanzi  e  tutto  già  sulle 
mosse,  grida:  a  Veio  a  Veio.  Dunque  il  Romano  è  ancora  me- 
more della  sua  novità ,  é  tuttavia  il  fuggitivo  che  qui  convenne 
perché  trovava  salute,  e  converrà  altrove  se  troverà  maggiori 
opportunità.  Le  parole  di  Camillo  lo  moveranno  assai  poco , 
0  starà  piuttosto  pel  fortuito  ed  alieno  comando  di  un  Centu- 
rione che  dirà  al  suo  signifero  :  qui  si  cacci  Vinsegna ,  e  sarà 
inteso  dica  :  fermiamoci  qui. 

Ancora  se  Roma  poteva  essere  giudicata  dai  giuniori  non 
tra  i  sette  colli  ma  dove  essi  erano,  come  non  sarà  essa  giu- 
dicata tale  tanto  più  in  avvenire ,  dopo  che  e  i  Seniori  od 
i  Titti  non  1'  hanno  saputa  difendere  dai  Galli  ;  e  Veio ,  dove 
r  esercito  s' era  ritirato  ,  è  stato  sul  tratto  di  venire  prescelto , 
e  ,  salvo  r  esercito  e  salvò  l' Imperatore  Camillo ,  Roma  è  stata 
riconquistata  ,  ed  ora  si  rifabbrica  e  si  rifonda  di  nuovo  ?  La 
patria  dunque  e  la  vita  sua  sin  qui  sta  nel  campo ,  non  entro 
il  religioso  pomerio,  e  se  la  plebe,  ossia  il  tribule  pedestre , 
ardiva  prima  supporlo  e  manifestarlo  sommesso ,  ora  crede 
saperlo  e  vuole  proclamarlo  alto  ed  aperto:  dove  sarebbe  il 
Senato  colle  sue  selle  curuli  e  le  vesti  illuminate  dalia  por- 
pora, se  non  fossimo  stati  noi!  il  Scipione  di  Papirio  fa  cader 
ARCii.  Sr.  IT.  Voi.  XIV.  1ó 
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Roinu  ,  Jc  noslre  spade  la  racquislano.  Cresce  per  tanto  sem- 
pre meglio  la  persuasione  della  onnipotenza  della  forza ,  e  mi- 
nora per  conseguente  l'osservanza  ossequiosa  verso  l'autorità 
del  consiglio. 

Da  ultimo,  vinto  il  partito  di  riediflcare  la  consunta  città , 
quella  intima  mescolanza  di  genti  ,  che  per  avventura  la  di- 
visione in  tribù  topiche  comandata  da  Servio  Tullio  aveva  po- 
tuto mancar  di  ottenere ,  ottienlo  ora  compiutamente  il  pre- 
cipitoso consiglio  di  compire  la  grand' opera  del  ristabilimento 
entro  un  anno.  Tutti  si  pongono  al  lavoro,  chi  prima  occupa, 
quegli  ha;  non  si  assegna,  si  conquista,  per  così  dire,  anche 
il  sito  del  proprio  tetto  ;  antichi  cittadini ,  Latini  ausiliarii , 
mescolatamente  congiungono  insieme  le  pareti  ;  non  si  pone 
ordine  alla  dirittura  delle  vie ,  non  ai  fóri ,  non  alle  sottopo- 
ste cloache  ;  si  lascia  fare  ,  purché  presto ,  e  purché  il  popolo 
stia  dove  Romolo  slette:  Promiscue  urbs  aedificari  coepta,  te- 
(jula  publice  praebila  est:  saxi  maleriaeqm  caedendae,  unde  quis- 
que  velici ,  jus  factum  ;  praedibus  acceptis  eo  anno  aedificia 
perfecturos.  Festinatio  curam  exemit  vicos  dirigendi,  dum,  om- 
misso  sui  alienique  discrimine,  in  vacuo  aedifìcant.  Ea  est  causa 
ut  veleres  cloacae ,  primo  per  publicum  ductac  ,  nunc  privata 
passim  subcant  tecta ,  formaquc  urbis  sit  occupalae  magis 
quam  divisae  similis  (Liv.  1.  V  in  fine). 

La  nuova  Roma  pertanto  di  paglia  e  di  legname  che  ne 
uscirà  ,  ricorderà  di  bel  nuovo  la  primitiva  :  ma  in  quella 
v'  erano  tre  genti ,  in  questa  non  ve  ne  sarà  più  che  una  sola  ; 
e  da  ciò  a  punto  Roma  si  farà  rapidamente  gigante  e  mostrerà, 
a  chi  non  pone  attenzione  ad  un  fatto  tanto  solenne,  l' ine- 
splicabile miracolo  di  una  forza  accresciuta  dall'  infortunio  e 
dallo  sterminio  (1).  Non  dovrà  essa  temere  che  dal  proprio  eser- 
cito vincitore,  il  quale  si  crede  pari  oggimai  se  non  maggiore 
del  vinto  Senato,  d'altronde  non  temerà  più  cosa  alcuna  nella 

(1)  Questo  ,  .sodo  le  poetiche  sue  forme  ,  diceva  Fioro,  quando  nel 
I.  I.  scriveva  della  città  abbruciala  dai  Galli  :  Paslorum  casus  ignis  illc , 
ri  fiamma  pnnpcrUUem  Homuli  abscondidil  :  incendium  illud ,  quid  egit 
aliud ,  nisi  ut  destinala  ìiominum  ac  Dcorum  domicilio  civilas ,  non  de- 
Icla ,  non  obnila,  scd  cxpiala  pnlius .  scd  luslrala  vidcalur'/  Igilur  posi 
iisscrlam  a  Manlio  ,  rcslilulam  n  Camillo  urhcm  ,  acriuK  rtiam  relìcmcn- 
lÌH^qnr  in  fìnitinios  rrsurrcail. 


^ 
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sua  povertà ,  tornata  squallida  bensì ,  ma  insieme  tornata  ro- 
busta, e  che  non  sarà  dismessa  da  lei  so  non  quando,  aftìac- 
chitasi  nelle  discordie ,  si  sarà  così  adusata  a  servire  i  rinno- 
vellati Tarquinj,  Allora  soltanto  Augusto  potrà  vantarsi  di  avere 
ricevuto  Roma  laterizia  e  di  lasciarla  marmorea,  ed  il  bestiale 
Nerone  l'abbrucerà  Analmente  per  coprire  d'oro  e  di  pietre 
operose  le  temute  reminiscenze  delle  prime  libere  età  (lì. 

CAP.  X. 

La  Tuscia  media  o  primitiva  comincia    a  diventare 
Romana. 

Non  appena  dunque  Roma  divenne  Roma  novamente  ,  pensò 
vendicarsi  degli  Etrusci  che  in  tanto  estremo  suo  pericolo , 
lunge  dal  soccorrere  quella  che  perigliava  per  essersi  interpo- 
sta in  favore  dei  Chiusini,  con  odio  più  memore  della  recente 
gratitudine ,  aveano  aiutato  i  barbari  a  desolarla. 

Guerreggiavali  per  tanto  così  aspramente  che  questi  nel- 
r  anno  quattrocento  due  della  città  chiedeano  raumiliati  un 
indugio  di  quarant'  anni.  Ottenevanlo  ;  ed  i  Tusci  lo  consuma- 
vano in  mercatare ,  in  iscolpire ,  in  fingere  la  creta,  in  dare 
fogge  ai  metalli ,  in  dipingere  e  sopra  tutto  in  perfezionare  i 
riti  e  le  ceremonie  :  giacché  se  Cicerone,  De  Div.,  1. 1,  chiama- 
vali ,  con  non  so  quale  rispetto,  imbuti  religione;  se  Arnobio 
per  contrario  ne  li  rimproverava  dicendo,  1.  VII  ,  genetrix  et 
mater  superstitionis  Etruria,  Livio,  1.  V,  intorno  a  questi  tempi 
li  nominava  :  gens  ante  omnes  alias  eo  magis  dedita  religionihus, 
quod  excelleret  arte  colendi  eas.  l  Romani  invece  giovavansi  del 
frattempo  per  addurarsi  ai  pericoli  ;  poverissimi  in  casa  vole- 
vano essere  ricchi  di  quello  d' altrui  e  debellavano  verso  il 
basso  della  Italia  e  intorno  loro  le  popolazioni  Osche ,  che  o 
rubellavansi  o  non  apprendeano  a  temerli  (2ì.  Spirata  la  tregua 

(1)  Abscondilam  predo  humum ,  et  paslorales  casas  auro  degeneri 
renidenles.  S.  Ambros. ,  Libel.  sec.  cnnlra  Retai.  Symmuchi. 

(2)  Valerio  Massimo  tia  un  intero  capitolo  in  lode  della  povertà  de- 
gli antichi  Romani.  Egli  dice  ad  un  luogo  :  llli  eliam  praediviles ,  qui 
ab  arnlru  aceersebanlur  ut  Conmles  flerenl ,  voluptalis  caussa  slerite  alque 
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si  tornava  suU'  armi  ,  e  nel  quattrocento  quarantadue  combat- 
levasi  una  giornata,  la  quale  però  restava  indecisa,  tanto  la 
disciplina  Romana  era  negli  Etrusci  contrapesata  dalla  osti- 
nazione di  mantenere  la  gloria  antica  e  di  vincere  questi  uo- 
mini nuovi.  Nell'anno  appresso  si  ricombatté,  ma  la  fortuna 
di  Roma  ebbe  il  di  sopra  ;  i  Tusci  furono  sconfltti  e ,  perse- 
guiti nella  fuga ,  si  ricovrarono  nelle  aspre  vette  di  Viterbo , 
e  poscrsi  dopo  il  bosco  Ciminio  ed  il  forte  monte  di  quel  nome. 
Di  là  da  questa  montagna  e  da  questa  selva,  il  cui  sacro 
orrore  rendeva  invia  e  terribile,  stanziavano  gli  Umbri,  fattisi 
già  da  otto  secoli  confratelli  coi  Tusci,  parlanti  un  linguaggio 
quasi  affatto  consimile ,  con  pari  istituti ,  e  coi  vincoli  tuttora 
vivi  di  una  lega  che  i  presenti  pericoli  rannodavano  viemme- 
glio. I  Toscani  dunque  rifuggivano  oltre  il  luco ,  e  da  esso 
difesi ,  si  credevano  più  sicuri  di  quello  non  si  pensassero  i 
Chinesi,  per  la  loro  muraglia,  dalle  invasioni  dei  Tartari  :  Sylva 
erat  Ciminia  magis  tum  invia  atque  horrenda,  quam  nuper  fuere 
Germanici  sallus;  nulli  ad  eam  diem,  ne  mercatorum  quidem, 
adita;  eam  intrare  haud  fere  quisquam  praetcr  Ducem  ipsum  au- 
debat  (Liv.  lib.  IX).  I  Romani  si  dubitavano  e  non  ardivano  pe- 


aesluoiissimum  Pupiniae  solum  versabant  :  deliliarumque  ignari ,  vasli»- 
simas  gtebas  plurimo  cum  sudore  dissipabanl  :  imo  vero  quos  pericula 
reipubticac  imperalores  asserebant ,  angusliae  rei  familiaris  (  quid  cesso 
proprium  nomen  verilali  reddere?  )  bubulcos  fieri  cogebanl.  Ed  altrove  : 
Aeque  magna  lalifundia  L.  Quinclii  Cincinnali  fuerunl ,  seplem  enim 
jugera  agri  possedil  :  ex  hisque  Iria  ,  quae  prò  amico  ad  aerarium  obsi- 
gnaveral ,  mullae  nomine  amisil.  Poenam  quoque  prò  filio  Caesone ,  quod 
ad  causam  dicendam  non  occurrissel  bujus  ugelli  redilu  solvil.  FA  lamen 
ei  qualunr  jugera  aranti ,  non  solum  dignilas  palris  familiae  conslilit ,  sed 
eliam  diclalura  delala  est.  Anguste  se  habitare  ìiunc  pulnt  ,  cujus  domus 
tantum  palei  ,  quantum,  Cincinnali  rura  pnluerunt.  Perchè  poi  in  flne  , 
facendosi  ad  antiporro  quella  povertà  gloriosii  alla  marcida  opulenza 
de' tempi  suoi,  finisce,  cosi  dicendo:  Quid  ergo  mediam  fortunam  qua» 
praecipuum  generis  humani  malum  diulurnis  conviliis  laceramus  Y  quae . 
ul  non  abundanlibus ,  ita  fidis  uberibus ,  Poplicolas,  Aemilios ,  Fabricios, 
Curios ,  Scipiones  ,  Scauros ,  hisque  paria  robora  virlulis  uluil.  Exurga- 
mus  polius  animis  ,  pecuniacquc  aspeclu  debililalns  spiritus ,  prisUni  leni- 
poris  memoria,  recreemus  :  namque  per  Romuli  casam  ,  perque  veleris 
Capilolii  hamilia  leda,  et  aelernos  Vestae  focos ,  ficliiibus  eliam  num  vasis 
conlenlos ,  juro  ,  nullas  divilias  lalium  virorum  pauperlali  posse  praeferri. 
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nettarla  ,  quando  un  Fabio  perito  nella  lingua  Tosca  (la  quale 
se  non  era  più  a  molti  Romani  tradizione  gentilizia ,  dovea  es- 
sere però  ai  nobili  assai  comune)  si  offrì  tentarla  per  la  gran- 
dezza e  gloria  dello  esercito,  ed  accompagnato  da  un  solo  servo 
e  travestito  da  pastore ,  quasi  nuovo  Curzio  che  si  gittasse  nella 
voragine,  si  mise  dentro  lagrimato  e  benedetto  pei  segreti  della 
foresta:  Tum  ex  iis  qui  aderant  Consulis  frater  (  M.  Fabium 
Caesonem  ahi ,  C.  Claudium  quidam,  maire  eadem  qua  Consul 
genitum ,  tr aduni  )  speculatum  se  iturum  professus ,  brevique 
omnia  certa  allaturum.  Caerae  educatus  apud  hospites ,  Hetru- 
scis  inde  litteris  eruditus  erat ,  linguamque  Hetruscam  probe  no 
verat.  Habeo  aulhores  ,  vulgo  tum  Romanos  pueros  ,  sicut  nunc 
Graecis ,  ita  Hetruscis  litteris  erudiri  solitos:  sed  propius  est 
vero ,  praecipuum  aliquid  fuisse  in  eo,  qui  se  tam  audaci  simu- 
latione  hoslibus  immiscuerit.  Servus  ei  dicitur  comes  unus  fuisse, 
nutritus  una,  coque  haud  ignarus  linguae  eiusdem  (Liv.  loc.  cit.). 
Al  quale  luogo  se  noi  volessimo  cercare  di  indagare  quel  ali- 
quid  praecipuum  che  dovea  distinguere  questo  Cesone  dagli  al- 
tri giovani  Romani ,  i  quali  si  erudivano  colla  scienza  della 
favella  Toscana  ,  potremmo  supporre  o  che  esso  fosse  stato  uno 
di  quei  nobili  adolescenti  che ,  per  cagione  di  apprendere  le 
discipline  augurali  e  fulguristiche  dei  Tusci ,  si  spedivano  quivi 
legalmente  da  Roma  e  vi  si  facevano  durare  in  lungo  e  curioso 
discepolato;  oppure  ancora  che  tutta  la  gente  Fabia  nobilissima 
e  prisca  abitatrice  delle  sponde  del  Tevere ,  fosse  di  origine 
Etrusca ,  mirando  a  quel  Fabio  Dorso ,  il  quale  durando  l'as- 
sedio Gallico  al  Campidoglio,  ne  discese  solo  per  compire  sui 
Quirinale  un  rito  gentile  ;  giacché  esso  Quirinale ,  unito  forse 
alla  città  sotto  Numa  ,  pare  a  buon  diritto  appartenesse  ancora 
alla  tribù  dei  Luceri  (1). 

Frattanto  l'animoso  Romano  traversava  la  selva  e  valicato 
il  monte  giungeva  nel  pingue  paese  degli  Umbri  non  cono- 
sciuto, e  direi  anzi  non  conoscibile,  tanto  abborriva  dalla  fede 
di  quei  tempi  che  i  Romani  osassero  violare  la  religione 
dell'antichissimo  bosco:  sed  ncque  commercium  linguae,  nec  vestis 


'i)  L'essere  però  questa  chiamala  Fovia  anticamente,  e  l'occupazione 
parziaria  del  Quirinale  falla  dai  Taziensi ,  la  potrebbe  far  anche  credere 
Sabina. 
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armorumve  habitus  sic  eos  texit ,  quam  quod  abhorrebat  a  fide 
quenquam  eccternum  Ciminios  saltus  intralurum  (  Liv.  ibid.  ). 
Spingevasi  sino  a  Camerino ,  conosceva  e  si  faceva  conoscere, 
e,  ritornato  ai  suoi ,  narrava  di  ciò  che  avea  veduto  al  di  là 
di  un  monte,  poche  miglia  lunge  da  Roma,  le  meraviglie  che 
Colombo  narrerebbe  poscia  del  supposto  Cataj  ad  Isabella  e  a 
Fernando  (1).  l  Romani  si  facean  cuore  e  superavano  il  monte, 
contemplavano  di  là  su  la  bellezza  dei  siti  nuovi,  e  con  ultimo 
stupore  dei  nemici  si  sapevano  già  nell'  Umbria  Tusca  e  già 
alle  mani  cogli  Umbri  (  in  taluni  de'  quali  cercavano  inutil- 
mente risvegliare  una  nazionalità  da  troppo  lungo  tempo  smar- 
rita) prima  che  si  fosse  pensato  ad  impedir  loro  il  passaggio. 
<-0sì  era  fatale  alle  Etrurie  il  confldar  troppo  nella  fortezza 
della  natura  o  nella  religione  dei  luoghi ,  lasciandosi  per  tal 
modo  sorprendere  da  nemici  o  più  spregiudicali  o  men  dubi- 
tosi  :  così  erano  state  valicate  le  Alpi ,  così  oltrepassato  il  Po, 
così  l'Apennino  presso  Chiusi ,  così  finalmente  il  Cimino ,  e 
sarebbe  l'ultimo  ostacolo,  tolto  il  quale,  i  Tusci  imperiosi 
scomparirebbero. 

CAI».  XI. 

La  Tuscia  media  o  primitiva  diventa  Romana. 

Qui  nuovamente  la  fortuna,  piuttosto  che  il  valore  di  Roma, 
vinceva.  Confligevasi  una  battaglia  nella  quale  sessantamila 
tra  Etrusci  ed  Umbri  trasciminj  perivano:  poi,  riaccendendosi 

(l)  Dopo  che  Floro,  I.  I,  e.  XI,  ha  dello  :  Soia,  quis  credat?  et 
Algidum  terrori  fuerunt  :  Salricum  alque  Comiculum  Provinciae.  De  Ve- 
rulis  et  Bovillis  ,  pudel  !  sed  iriumphavimus.  Tìbur ,  nimc  suburbanum  et 
aeslivae  Praenesle  deliciae  ,  nuncupalis  in  Capilolio  volis  ,  pclebantur.  Idem 
lune  Faesulae  ,  quod  Carme  miper.  Idem  nemus  Aricinum ,  quod  Her- 
cynius  satlus  ;  Fregellae  quod  Gesoviacum  ;  Tibcris  quod  Euphrales.  Co- 
riolox  quoque,  proh  pudor  .'  viclos  adeo  gloriar  fuil ,  ul  caplum  oppidum  , 
Marcius  Coriolanus  ,  quasi  Numanliam  aul  Africam ,  nomini  induerit. 
Extanl  et  parla  de  Anlio  spolia  ,  quae  Maenius  in  suggeslu  fori,  capta 
hoslium  classe  ,  suf^xil  :  si  lumen  illa  classis  ,  nam  sex  faere  roslratae  ; 
e  segnitando  olire  :  Ciminius  inlerhn  saUm  in  medio  ante  invius  ,  piane 
luasi  Calidonius  vel  Hem/nias  ,  adeo  lune  terrori  eral  ,  ul  Senalus  Con- 
suli  denunliaret  ne  lanlum  periculi  ingredi  audcrcl. 
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nel  sangue  le  ire  ,  nel  quattrocento  quarantaquattro  si  prodi- 
gavano di  nuovo  gli  Umbri  nemici  inesperti  facilmente ,  con 
(lifScoltà  gli  Etrusci  nemici  antichi  e  periti.  Convenivasi  da 
ultimo  presso  il  Iago  Vadimone  o  di  Bassano  ,  ed  erano  colà 
gli  estremi  e  disperati  sforzi  Toscani  per  contrastare  a  Roma 
il  suo  superbo  destino  o  morirvi.  Non  mancarono  i  Tusci 
air  orrenda  alternativa  e  morirono.  Nessuna  battaglia  fu  para- 
gonabile a  questa  ;  vi  si  combattè  da  un  lato  per  mantenere 
la  gloria  nuova,  dall'altro  per  rialzare  Analmente  una  vecchia 
e  che  mostrava  voler  mancare.  Le  fanterie  stavano  corpo  contro 
(X)rpo  a  ferirsi ,  ma  senza  tórsi  di  luogo ,  la  cavalleria  per- 
deva quasi  tutti  i  cavalli,  e  da  ciò  i  Romani  prendean  cagione 
di  occupar  la  vittoria.  I  loro  cavallieri  fatti  pedoni  si  stringe- 
vano in  globi,  e  passando  fieramente  sui  morti,  davano  dentro 
freschi  e  arringati  nella  ostinata  ma  guasta  fanteria  degli 
Etrusci.  Questa  non  tenne  più  il  piede  e  volse  per  sola  forza 
le  spalle:  tutta  la  gioventù  feroce  morì,  la  meno  forte  fu  in- 
colta nella  fuga,  i  pochi  vili  scamparono ,  ma  solo  per  dire  che 
Roma  era  invincibile,  e  che  l'Etruria  dovea  diventare  Romana. 
Dall'  ora  in  poi  non  è  più  un  nemico  che  a  Roma  si  opponga, 
è  un  infermo  che  dà  occasione  per  vincere  facilmente  ed  ac- 
crescere sopra  di  lui  le  dure  condizioni  dell'imperio,  eie  co- 
lonie s'  avviano ,  e  le  città  dannosi  in  fede  ,  e  la  Tuscia  am- 
bisce di  non  essere  più  tale  ,  ma  di  vivere  e  vincere  non  per 
sé  ma  per  altri. 

I  Galli  però  trovavansi  presso  oggimai  ,  se  non  più  alla 
Toscana ,  bensì  alle  Romane  tribù  ;  indi  temevano  e  stavano 
in  aguato  di  propizie  occasioni  ;  temevano  i  Sanniti  Osci  mon- 
tani e  perpetui  nemici  di  questi  Quiriti  accogliticci ,  i  quali 
lutto  volendo  accogliere  volevano  anche  tutto  distruggere  :  gli 
Umbri  e  gli  Etrusci  si  rialzavano  novamente  allegandosi  a 
costoro ,  non  so  se  abbia  a  dire  oggimai  ,  ausiliarj  o  nemici. 
Ma  Decio  Console ,  che  fa  devota  la  propria  vita  alla  patria 
01  si  scaglia  nel  mortale  della  mischia  ,  rinfiamma  i  Romani 
rendendoli  insuperabili,  ed  i  collegati  sono  vinti,  e  Roma  sta, 
per  far  ricadere  ai  suoi  piedi  i  ridomati  Toscani.  Quasi  venti 
anni  dopo ,  quando  Pirro  voleva  che  ogni  pericolo  estremo 
indurasse  i  vincitori  del  mondo,  la  Tuscia  cercava  anche  una 
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volta  di  sollevarsi  ;  ma  Tiberio  Coruncanio  prostravala  sifTat- 
tamente  che,  dopo  l'anno  quattrocento  sessantatrè ,  tutta  la 
media  Etruria  passava  alla  signorìa  dei  Romani ,  e  le  tribù 
rustiche  si  stendevano  quasi  sino  all'Arno,  e  diveniva,  sto  per 
dire,  campagna  di  Roma  quella  che  era  stata  campagna  di 
dodici  città  più  potenti  ciascuna  della  sola  fortunata  rivale. 


1 


E  UEJLK  FAVELLE  LORO  121 

QUINTA  EJX 
Dalla  caduta  dell'  hiipero  Tusco  alla  guerra  Sociale 

CAP.  J. 

Chi  sono  tuttavia  i  Romani? 

Ecco  finalmente  caduto ,  dopo  nove  secoli  di  varia  ma  pur 
gloriosa  esistenza  ,  il  grande  imperio  Toscano.  Una  parte  è 
divenuta  Gallia  ,  V  altra  Campania  ,  la  media  Romana  per 
suggezione  ed  Italia  per  nome.  Roma  fra  non  molto  tutto  con- 
quisterà ;  con  tutto  ciò  ,  non  essendo  essa  che  una  città  senza 
territorio  suo  veramente ,  non  potrà  anche  estendere  il  nome 
(li  questo  territorio,  che  alcuno  non  ne  possiede:  poiché  de'San- 
niti  si  dirà  Sannio  il  paese ,  Tuscia  il  vasto  terreno  dei  To- 
scani ,  Umbria  quello  degli  Umbri  ;  ma  de'  Romani  quale  è  il 
nome  che  rimase  sia  in  testimonio  del  possesso  loro  territo- 
riale e  nativo  ?  Nessuno.  Uomini  convenuti  su  quel  d'  altrui 
involarono  per  sino  al  ricinto  della  cerchia  primitiva,  vissero 
su  un  breve  tratto  abbandonato,  poi  lo  allargarono  risospin- 
gendolo colla  punta  delle  spade  ;  ma  non  potevano  trarre  un 
nome  che  li  riunisse  se  non  dal  muro  che  li  acchiudeva  :  in 
questo  prendevano  una  politica  unità ,  fuori  di  questo  erano 
di  cento  luoghi  e  di  cento  razze ,  la  somma  loro  scioglievasi 
nelle  cifre  più  semplici  ,  individui  vi  si  trovavano  non  popolo, 
un  raguno  colletizio  non  una  gente  colle  sue  cognazioni:  bi- 
sognava che  si  creassero  un  padre  patrato  che  rappresentasse 
il  patriarca  od  il  padre  loro  comune  nei  giuramenti  solenni , 
non  per  sola  forma  o  per  asiatica  tradizione ,  come  le  altre 
genti  Italiane,  ma  per  mera  necessità,  poiché  gli  uomini 
dell'  asilo  non  avendo  passato  ,  debbono  persino  imporsi  una 
santa  paternità,  la  quale  mostri  fare  in  essa  sola  cospirare  ÌA 
moltitudine  dei  voleri  supposti  tìgliali  e  però  nsse(|ucn(i  e  roii- 
oordi.  Roma  dunque  per  aggrandirsi  non  potrà  che  mentalmente 
estendere  il  pomerio  coli' accordare  la  propria  cittadinanza  ai 

Arch.St.ìi.  Voi.  XIV  16 
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sommessi ,  fi  le  tribù  rustiche  che  si  allungano  non  saranno, 
per  forma  di  espressione,  altra  cosa  da  suoi  subborghi;  i 
quali  però  o  s'  attengono  lungo  certe  vie  principali  o  varia- 
mente si  espandono  lasciando  tuttavolta  che  sino  quasi  sotto 
le  mura  ,  ne'  municipj  e  nelle  città  dei  socii ,  si  mostri  come 
il  campo  alieno  sgombro  da  possessi  cittadineschi  ,  che  testi- 
monia ,  con  altro  nome  e  con  altra  lingua ,  la  patita  usurpa- 
zione ed  il  gius  non  prescritto  di  rivendicare  il  rapito. 

CAP.  IL 

Coesistenza  della  lingua  urbana  e  della  territoriale. 

Noi  a  persuadere  questa  grande  verità,  odiosa  in  apparenza, 
ma  in  realtà  per  contrario  dichiaratrice  stupenda  e  della  mi- 
racolosa grandezza  di  Roma  e  della  mistura  singolarissima 
(Iella  sua  lingua ,  abbiamo  seguitato  sin  qui  con  fedeltà  cro- 
nologica la  storia  della  medesima  :  amando  ora  persuaderci 
che  una  tale  verità  splenda  in  qualche  modo  probabile  ai  nostri 
lettori,  e  sia  stata,  se  non  dichiarata  compiutamente,  almeno 
lasciata  vedere  distinta  in  quello  scorcio  che  la  fretta  del  no- 
stro discorso  lo  permetteva,  ci  passeremo  quindi  innanzi  della 
serie  ordinata  dei  politici  eventi ,  e  vi  trascegliererao  soltanto 
quelli  che  gioveranno  al  preso  istituto  :  e  cercando  mostrare 
la  doppia  vita  linguistica  che  ora  va  a  crearsi  in  Italia ,  cioè 
della  lingua  urbana  comandatrice  e  della  varia  lingua  terri- 
toriale alleata,  cercheremo  ancora  brevemente  accompagnarle 
amendue  sino  al  rivivere  di  quest'  ultima  sotto  le  rovine  della 
prima;  la  quale  cacciata  di  nido  vivrà  poi  una  vita  artificiale 
più  lunga  della  naturale  nelle  nuove  credenze,  ed  una  vita  di 
ostinata  tradizione  nelle  colonie  e  oltre  l'alpi.  E  se  a  dimo- 
strare compattile  la  lingua  Romana  ci  fu  di  massimo  giova- 
mento r  osservazione  speciale  delle  tre  tribù  sue  gentilizie , 
a  provare  ora  la  legale  e  contemporanea  esistenza  di  questa 
annunciata  varietà  di  linguaggi,  cioè  del  misto  urbano  diven- 
talo già  tutto  insieme  Romano,  o  dei  larghi  territoriali  che 
sjiandonsi  irradicati  sulla  politica  Italia,  ci  ajuterà  la  indagine 
che  andiamo  ad  istituire  somnìariamente  dei  tre  gius,  che 
vari  e  distinti  ^''  '''  accettano,  né  vi  si  possono  insiem  permutare. 
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CAP.  IIL 

/   tre    Gius. 

Dopo  che  i  Galli  ebbero  sciicciali  ^Mi  Uaibro-Tusci  dal 
grande  (riangolo  delle  pianure  padane,  l'Italia  veramente  tale, 
secondo  che  l'avea  creata  la  meravigliosa  Lega  Toscana  occu- 
pandola sino  alle  radici  dell'Alpi ,  si  venne  di  necessità  restrin- 
gendo di  quanto  appunto  si  allargavano  le  Tiallie ,  ed  abbando- 
nati i  proprii  termini  naturali,  si  confinò  risospinta  coli'  Esi . 
coll'Apennino  e  colla  Magra.  Ma  dall'  una  parte  repulsati  per 
virtù  Romana  i  Senoni ,  ed  uccisi  tutti  in  vendetta  dell'  ab- 
bruciamento  della  più  altera  fra  le  città,  dall'  altra  prevalendo 
i  Liguri  sulle  rovine  dei  Tusci;  se  verso  il  mare  supero  l'Italia 
etnologica  andò  sino  al  Rubicone ,  verso  il  mare  intero  la  po- 
litica non  più  raggiunse  che  l'Arno.  Ora  in  questa  nuova  e 
minorata  Italia ,  che  a  noi  importa  massimamente  di  far  bene 
avvertita  al  lettore  ,  vi  sono  molti  popoli  ,  ma  pure  la  legge 
chiamali  di  soli  tre  nomi ,  e  li  circoscrive  cosi  che  vediamo 
tre  nazioni  1'  una  in  grembo  dell'  altra ,  e  perciò  tre  lingue 
contenersi  scambievolmente ,  siccome  appunto  i  circoli  mag- 
giori contengono  i  primi  eccitati  dalla  caduta  di  un  grave 
sulla  superficie  di  un  lago. 

Sta  nel  centro  il  nome  e  l'idioma  Romano,  cioè  quella 
nazione  che  già  a  trentacinque  numera  le  sue  tribù  ,  e  quella 
lingua  fusasi  urbanamente  che  si  è  venuta  creando  nel  raduno 
di  tutte  le  genti  contermini.  Accerchia  questa  superba  urba- 
nità un  nome  ed  un  idioma  territoriale  cioè  il  Latino,  dall'  Uten- 
te spintosi  sino  al  Liri:  ossia  una  nazione  che  specialmente 
nel  Lazio  antico  si  può  dire  con  Dionigi  consanguinea  coi  Ro- 
mani ,  ed  una  favella,  la  quale  come  vedemmo  più  volte  non 
e  altra  cosa  dall'  Osco  del  piano  grecizzato.  Abbraccia  da  ul- 
timo latamente  questo  primo  idioma  territoriale  un  secondo 
più  numeroso  e  più  grande,  e  che  si  dice  Nome  ed  idioma 
Italico  :  e  sotto  questo  Nome  si  intendono  le  genti  ulteriori  dai 
confini  Gallici  alla  Sicilia  ,  e  sotto  questo  idioma  si  cela  l'Osco 
montano  delle  razze  Sabine  e  Sabelliche  ,  dove  elruscizzato  , 
dove  grecizzato,  l'Osco  Opicio  o  Campano,  e  l'Osco-Umbro- 
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Tusco ,  dalla  prima  gloriosa  estensione  ristrettosi  ora  alla  sola 
Etruria  media ,  non  avendo  lasciato  per  l'Etruria  nuova  che 
i  semi  linguistici  nelle  città  e  sovra  i  monti ,  per  la  novissima 
le  immanchevoli  tradizioni  ne'proprii  figliuoli  soggiogati  non 
spenti. 

Da  tutto  ciò  vediamo  chiaramente  come  1'  Osco  nelle  sue 
varietà  seguiti  però  ad  essere  sempre  il  cemento  linguistico 
e  la  vera  res  soli  di  Italia ,  come  per  questo  tutte  le  varie 
nazioni  abbiano  un  lato  ad  intendersi  scambievolmente,  come 
il  Romano,  quando  viene  sulle  terre  de'  socii ,  non  vi  sia  così 
straniero  che  l'apprendere  la  lingua  sua  sia  un  dismettere  in- 
teramente le  native ,  come  queste  insomma  si  prestino  ad  es- 
sere romanizzate  senza  perciò  farsi  romane ,  e  come  in  ciò 
stia  il  segreto  di  una  mutua  intelligenza,  sebbene  grossolana 
e  imperfetta. 

Ma  questa  divisione  concentrica,  prima  di  Romani,  poi 
di  Latini,  da  ultimo  di  Italici,  chi  ce  la  somministra?  La 
somministra  appunto  quel  trino  Gius  dal  quale  abbiara  detto 
che  saremmo  ajutati  nelle  nostre  ricerche ,  e  del  quale  così 
dottamente  dissertarono  il  Sigonio  nella  stupenda  opera  sua 
De  antiquo  Ture  Jtaliae,  e  lo  Spanemio  nel  principio  dell' Orftjs 
Romanus.  Seguitando  dunque  con  libertà  questi  due  dottissimi , 
diremo  come  nella  nuova  Italia  da  noi  avvertita  v'  erano  tre 
principali  diritti.  Primo  di  tutti  il  Romano  o  de'  Quiriti ,  ossia 
la  piena  Romana  Cittadinanza  col  gius  publico  e  privato  ;  poi 
il  gius  Latino ,  ossia  quello  de'  primi  socii  ai  Romani ,  e  fattisi 
quasi  consanguinei  con  essi;  da  ultimo  il  gius  Italico,  ossia 
quello  de'  secondi  socii  ai  Romani ,  e  tenutisi  a  confronto  loro 
o  di  gente  distinta  o  di  rivalità  necessaria  e  obbligata.  Essi 
Romani  pertanto  venivano  così  come  ad  alzarsi  sul  sommo 
della  piramide  dei  benefìcii  e  dei  privilegi  legali ,  sotto  uno 
scaglione  stava  la  Latinità ,  più  sotto  ancora ,  a  formar  quasi 
la  base  di  Roma  e  politica  e  guerriera ,  si  stendeva  l' Italia. 
Questa  Roma  dunque  era  ben  cresciuta  a  gigante  ,  se  in  luogo 
delle  tre  genti  prime  che  erano  concorse  a  formarla,  ora  si 
vedeva ,  uscita  fuori  del  pomerio ,  composta  di  tre  grandi  na- 
zioni sotto  tre  nomi  similmente  raccolte:  potendosi  dire  che 
ai  Ra?unensi  sono  succeduti  i  Romani ,  ai  Taziensi  i  Latini , 
ed  ai  Luceri  gli  Italici.  Quelli  però  vi   abitavano  uniti ,  ed  a 
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pari  condizioni,  questi  stanziavano  separati  ed  a  disuguali: 
quelli  formavano  parte  del  Nome  Romano  ,  questi  tengono  il 
suo,  o  meglio  quello  che  è  stato  imposto  loro  :  giacché  l'uomo 
entro  le  sue  mura  dove  è  Civis  Romanus  ,  dove  Civis  ex  Latio, 
dove  Civis  ex  Ilalia;  e  questo  vario  Cittadino  chiamato  nell'ac- 
campamento non  per  ciò  meno  è  diventato  entro  un  sol  vallo 
una  cosa  sola ,  ma  dove  è  miles  legionarius ,  dove  auxiliarius 
nominis  Latini,  dove  auxiliarius  nominis  Italici:  tutto  è  se- 
parato né  si  può  accomunare ,  e  come  i  socii  hanno  in  casa 
le  leggi  loro,  le  loro  ceremonie,  la  loro  lingua ,  ed  in  faccia 
a  Roma  un'  assegnata  diminuzione  di  capo;  nel  campo  simil- 
mente hanno  i  tabernacoli  a  parte,  e  persino  in  faccia  al  ne- 
mico si  trovano  collocati  sui  Ganchi  mentre  il  Romano  solo 
è  nel  centro. 

Ora  come  può  intendersi  una  tanta  e  così  decisa  separa- 
zione, senza  ancora  una  contemporanea  legale  coesistenza  della 
varietà  dei  linguaggi ,  che  dovevano  non  solo  bastare  alle  pri- 
vate e  dimestiche  esigenze  dei  socii  de'  due  nomi  f  il  che  certo 
non  può  mettersi  in  dubbio  da  alcuno  )  ma  ben  anche  alle 
pubbliche  civili  e  religiose  loro  deliberazioni  e  costumanze , 
non  solo  tenute  per  distinte  in  faccia  a  Roma,  ma  non  tocche 
ai  rispettivi  loro  possessori  ?  Certo  mi  pare  che  in  modo  niuno  ; 
mentre  invece  tutto  o  quasi  tutto  cospira  a  provare  il  con- 
trario ,  ossia  a  far  supporre  questa  coesistenza  publica  e  le- 
gale dei  varii  linguaggi  territoriali.  Giacché  come  Cicerone 
prò  Balbo  diceva  :  dissimilitudo  enim  civitatum  ,  varietatemjuris 
habeat  necesse  est  ;  noi  diremo  alla  volta  nostra  che  1'  ammessa 
varietà  di  gius ,  dipendendo  da  una  reale  varietà  di  cittadi- 
nanza e  di  origine ,  ammettere  deve  di  conseguenza  una  va- 
rietà di  linguaggio,  non  solo  dimestico,  ma  publico ,  e  che 
versi  inteso  ed  accetto  nelle  curie ,  nei  fóri  e  nei  conciliabuli. 

CAP.  IV. 

Romano  non  è  Latino. 

Il  foedus  infatti  ferito  coi  Latini  da  Tarquinio  il  Prisco  fu 
ut  agros  ac  leges  suas  haberent ,  ac  socii  populi  Romani  dice- 
rentur  ;  e  questo  rinovavasi  da  Tarquinio  il  Superbo ,  e  final- 
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mente  nel  dugento  sessanta  di  Roma  ferivasi  di  bel  nuovo 
stabilendo  quella  pace  eterna  e  quella  società  che  Dionigi 
porta  a  disteso ,  e  nella  quale  induce  Cassio  Console  a  van- 
tarsi cornei  Latini,  cognati  de' Romani  ed  emuli  della  gloria 
loro,  in  amicitiam  populi  Romani  perduxerit ,  ita  ut  Romam 
non  amplius  adversariam ,  sed  patriam  vocent.  E  veramente 
sembravano  giusti  i  vanti  del  Console,  poiché  la  pace  durava 
secolare;  ma  pure,  vedendosi  sudditi  non  compagni,  rompe- 
vasi ,  e  nel  trecentonovantacinque  rinovavasi  :  società  però  non 
suggezione,conciossiachè  nel  quattrocentoquattro  rispondevano 
ai  Romani  che  comandavano  loro  il  contingente  stabilito  per 
la  milizia  :  absisterent  imperare  iis  ,  quorum  auxilio  egerent , 
Latinospro  sua  liberiate  potius  ,  quam  prò  alieno  imperio  laturos 
arma  (1).  Ed  infatti  a  prova  di  questa  libera  e  pari  società 
alla  quale  aspiravano,  pretesero  arditamente  che  de' due  Con- 
soli da  crearsi  l'uno  fosse  sempre  Romano,  l'altro  Latino. 
L'insolente  tichiesta,  che  avrebbe  eguagliato  i  territoriali  alieni 
e  domati  ad  un'  urbanità  tutta  sola  e  vittoriosa ,  fu  rigettata  con 
disprezzo,  si  venne  al  sangue,  e  bisognò  che  Decio  Console  si 
devovesse  per  far  vincere  Roma  :  si  vinse  ,  ed  il  Lazio  fu  afflitto 
miseramente  ,  e  tolto  dal  luco  Ferentino  il  convegno  del  Nome 
loro.  Da  quel  tempo  la  sommessa  società  fu  santamente  con- 
servata ;  riebbero  i  loro  diritti  e  le  loro  leggi  come  sotto  Tar- 
quinio ,  e  dopo  tanti  sagrifìci  e  tanti  danni  patiti  non  muta- 
rono di  condizione,  rimasero  Latini ,  e  per  ciò  stesso  non 
Romani ,  come  non  appunto  di  lingua ,  cosi  più  assai  di  di- 
ritto  (2). 


(1)  Quando  non  cito  autore ,  le  parole  latine  intersperse  saranno 
sempre  da  aggiudicarsi  a  T.  Livio. 

(2)  Livio,  I.  Vili  ,  fa  che  Annio ,  l'uno  de' Pretori  dei  Latini,  parli 
cosi  a' suoi  :  Si  consanguineos  nos  numnnorum  esse,  quod  olini  pudebat , 
nunc  gloriari  licei ,  si  socialis  ille  excrcilus  is  esl ,  quo  adiunclo  dupliccnl 
vires  suas  ,  qu^in  secernere  ab  se  consules  bellis  propriis  ponendis  ,  sumen- 
disqun  nolint  ,  cur  non  omnia  aequanlur  ?  cur  non  alter  ab  Lalinis  consul 
dalur  ?  ubi  pars  virium  ,  ibi  el  imperii  pars  esl  ?  Esl  quidcin  nobis  hoc 
per  se  haud  nimis  amplum  ,  quippe  concedcnlibus  Romam  capai  Lalio  esse  ; 
sed  ul  amplum  videri  posset  ,  diulurna  palienlia  fecimus  ;  ed  il  medesimo 
ciunlo  a  Roma,  cosi  è  fatto  parlare  al  Senato  ed  ai  Consoli  :  Consan- 
guinilad  hoc  dabimus ,  ul  cnndiliones  pacis  feramus  aequas  ulrisquc  , 
Qunniam  vires  quoque  aequari  Diis  immorlaltbus  placuil.  Consulem  allcrum 
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E  se  della  varietà  del  diritto  publico  tra  Romani  e  Latini 
non  può  moversi  oggi  mai  più  questione,  quanto  sia  alla  diffe- 
renza del  diritto  privato  si  ascolti  la  sentenza  del  primo  acuto 
investigatore  dei  medesimi  il  Sigonio  :  Sic  statuo ,  Latinos 
privato  jure  longe  alios  usos  esse  ,  quam  Romanos  :  ne  longius 
argumenta  petam,  hoc  unum  satis  valeat,  quod  jus  Latii  juri 
Quiritium  opponerelur ,  adeout,qui  Latinitate  donati  essent, 
iidem  ,  si  meliore  in  caussa  ponendi  essent ,  jure  Quiritium  au- 
gerentur.  E  celebre  è  quel  luogo  di  A.  Gellio,  1.  IV,  e.  4,  nel 
quale  apre  la  differenza  che  intercedeva  tra  gli  Sponsali  de' La- 
tini e  le  Nozze  de'  Romani  ,  de'quali  la  Virgo  sperata ,  indi 
pacta ,  poi  sponsa ,  finalmente  uxsor ,  più  spacciatamente  da 
sponsa  diveniva  uxsor ,  e  quando  no  ,  se  ne  estimava  a  prezzo 
il  compenso  :  Sponsalìa  in  ea  parte  Italiae ,  quae  Latium  ap- 
pellatur ,  hoc  more  atque  jure  solita  fieri  scripsit  Servius  Sul- 
picius  in  libro ,  quem  scripsit  de  dotibus.  Qui  uxorem  ,  inquit 
ducturus  erat,  ab  eo  ,  unde  ducenda  erat ,  stipulabatur  eam  in 
matrimonium  ductum  iri ,  cui  daturus  erat ,  itidem  spondebat , 
daturum.  Is  contractus  stipulationum  sponsionumque  dicebatur 
sponsalia.  Tum  ,  quae  promissa  erat  ,  sponsa  appellabatur  ;  qui 
spoponderat  ducturum,  sponsus.  Sed  si  post  eas  stipulationes 
uxor  non  dabatur ,  aut  non  ducebatur  ;  qui  stipulabatur  ex 
sponsu  agebat.  ludices  cognoscebant.  ludex ,  quamobrem  data 
acceptave  non  esset  uxor ,  quaerebat.  Si  nihil  justae  caussae  vi- 

Roma  ,  alterum  ex  Latio  creari  oportel  :  senalus  parlem  aequam  ex  ulra- 
que  gente  esse  ,  unum  populum ,  unam  rempublicam  fieri  :  et ,  ut  imperii 
eadem  sedes  sii ,  idemque  omnibus  nomen ,  quoniam  ab  allerulra  parie 
concedi  necesse  est ,  quod  ulrisquc  bene  verlal,  sii  haec  sane  palria  polior, 
el  Romani  omnes  vocemur.  Ma  il  Console  T.  Manlio  risponde  ad  Ànnio 
enfalicamenle:  Audi,  Jupiler  ,  haec  scelera ,  audile  Jus,  Pasque.  Pere- 
grinos  Consulcs  ,  el  peregrinura  Senalum  in  luo  ,  Jupiler,  auguralo  tem- 
pio ,  caplus  alque  ipse  obpressus ,  vìsurus  es? Risposta  ctie  non  ab- 
bisogna di  commento ,  quando  vi  si  veda  essere  delti  da  un  Console 
peregrini  i  socii  Latini  nominis.  Ma  ciò  che  calza  eaualraenle  e  mostra 
ad  evidenza  che  Romano  non  è  Latino  ,  si  è  l'astuta  generosità  d'Anni- 
bale verso  i  prigionieri  non  Romani  ,  colla  quale  intendeva  slaccar  Roma 
dal  suo  territorio,  sapendo  dal  medesimo  Livio:  Annibalem  caplivos  qui 
Lalini  nominis  essent  sine  predo  dimisisse ,  Romanos  in  vincala  dedisse. 
Così  accadde  talvolta  nelle  guerre  Napoleoniche  che  i  prigionieri  Italiani 
presso  i  privali  trovarono  grazia  e  compassione  ,  mentre  i  Francesi  poca 
o  nessuna.  V.  Valer.  Massimo,  I.  VI,  e  De  lihprc  diclis  aul  farlis  N,"  1. 
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debatur ,  litem  pecunia  aestimahat  :  quantique  interfuerat  eam 
iixorem  accipi  aut  duri  ,  eum  qui  spoponderat  aut  qui  stipula- 
tus  erat ,  condemnabat.  Hoc  jus  sponsaliorum  observatum  dicil 
Servius  ad  id  tempus ,  quo  civitas  universo  Latio ,  Lege  lulia, 
data  est  ;  cioè  sino  all'  anno  secento  sessantadue  di  Roma. 
Dunque  sin  a  quel!'  anno ,  essendo  i  Latini  Cives  ex  Latio 
non  Cives  Romani ,  non  solamente  conservavano  proprie  leggi , 
riti  singolari ,  magistrature  e  Giudici  tutti  suoi ,  ma  non  po- 
tevano ,  anche  volendolo ,  accettar  le  Romane ,  senza  farne 
dimanda  ed  ottenerne  uno  speciale  beneplacito  dal  Senato  e 
dal  popolo  di  Roma ,  che  si  adusava  a  poco  a  poco  a  vedere 
un  privilegio  anche  nella  più  servile  imitazione  o  de'  proprii 
costumi  o  delle  proprie  leggi  (1).  E  poiché  siamo  venuti  ri- 
cordando A.  Gellio,  si  legga,  di  grazia ,  tratto  dalle  sue  Notti 
Attiche  ,  anche  quest'  altro  luogo  1.  XVI ,  e.  13 ,  nel  quale  vuol 
mostrare  la  differenza  che  passa  tra  Municipio  e  Colonia ,  Mu- 
nicipi e  Coloni  :  Municipes  ergo  sunt  cives  Romani  legibus  suis 
et  suo  jure  utentes .  muneris  tantum  cum  populo  Romano  ho- 
norarii  participes,  a  quo  munere  capessendo  appellati  videntur , 
nullis  aliis  necessitatibus  neque  ulla  populi  Romani  lege  adstri- 

cti ,  nisi ,  inquam ,  populus  eorum  fundus  faclus  est Sed 

Goloniarum  alia  necessitudo  est  :  non  enim  veniunt  extrinsecus 
in  civitatem  ,  nec  suis  radicibus  innituntur:  sed  ex  civitate  quasi 
propagatae  sunt,  et  jura  institutaque  omnia  populi  Romani, 
non  sui  arbitrii  habent  ;  quae  tamen  conditio  ,  quum  sit  magis 
obnoxia  et  minus  libera ,  potior  tamen  et  praestabilior  exisli- 
matur  propter  amplitudinem  maiestatemque  populi  Romani . 
cuius  istae  coloniae  quasi  effìgies  parvae ,  simulacraque  esse 
quaedam  videntur  :  et  simul  quia  obscura  obliteralaque  sunt 
municipiorum  jura ,  quibus  uti  jam  per  innotitiam  non  queunt. 
r^osì  il  N.  A.  de'  tardi  suoi  tempi ,  ben  diversi   da  quelli  che 

(I)  Neppure  nelle  pene  non  dovevano  essere  ragguagliati  :  si  oda 
questo  opportunissimo  (ratto  di  Valerio  Massimo  :  Nihil  milius  superiore 
Africano:  is  lumen  ad  flrmandnm  discipiinam  milHarem  ,  aliquid  ab  alic- 
nissima  sibi  crudrlilale  amarUudinis  muluandum  exislimaint.  Siquidem  . 
lìevirla  Cnrlhaginc ,  cum  omnes  (ini  ex  noslris  c.rrrcidbus  ad  l'ornos  Iransie 
ranl ,  in  suam  polesUUon  redegissel ,  gravius  in  lìomanos ,  quam  in  Ln- 
linos  (ransfugas  animadcerlil  :  hosenim,  (amqunm  palriar  fugilivos  . 
crucibus  afflxit  ;  ilìos ,  lamquam  perfidili^  sneins.  <<rruri  perrussil.  De  dixcìpl. 
MiU(..  N."   1-2. 
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ora  ci  cadono   sotto  la  penna  ,  e  ne'  quali    i    diffcronti   diritti 
de'socii   sono  tuttavia  \ivi  e   verdi   ed  in  pienissima    usanza. 

GAP.  V. 

(}he  è  Popolo  Fondo. 

Ma  che  ha  voluto  dirci  Gcllio ,  quando  per  signitìcare 
l'estensione  della  libertà  nei  municipii  (venuti  estrinsecamente 
alla  cittadinanza  ,  ed  appoggiantisi  alle  proprie  loro  radici  non 
già  alle  altrui)  dell'usare  le  proprie  leggi,  aggiugne  poter  far 
ciò  essi  sempre  nisi,  inquam,  populus  eornm  fundus  factus  est  ? 
Quale  è  il  valore  di  questa  frase  populus  fundus?  Ce  lo  aprirà 
Cicerone  Pro  Cor.  Balbo ,  volendo  che  un  popolo  si  denomini 
così,  si  cumjussisset populus  Romanus  aliquid  .  si  id  ascivissent 
sodi  populi  ac  Latini ,  elsi  ea  lex  ,  quam  nos  haberemus  ,  eadem 
in  populo  aliquo .  tamquam  in  fundo  resedisset .  ut  tum  lege 
eadem  populus  is  teneretur.  Ecco  pertanto  come  populus  fundus 
si  intitoli  quello  il  quale  assoggettandosi  volontario ,  dietro 
ottenutane  pern^'S»ione,  alla  legge  Romana,  si  viene  anche  per 
rinfl"''.iza  di  quella  a  farsi  fondo  di  Roma,  ossia  a  sottoporre 
ai  Quiriti  il  proprio  territorio ,  che  da  prima  era  suo  fondo  , 
e  non  d'altri.  Dunque  la  legge  va  unita  ad  un  fondo  certo,  e 
gitta  le  sue  radici  in  un  suolo  fisso  ed  in  un  territorio  asse- 
gnato ,  perciocché  senza  d'esso  non  possiamo  intendere  uomini 
viventi  in  civile  società  ;  ed  i  colpiti  da  questa  legge  territo 
riale  si  diranno  figli  di  quella  terra  ,  ed  extorres  o  solum  ver- 
icntes  (1)  gli  esiliati  che  la  muteraiuio  con  altra  :  ed  a  coloro 
cui  si  lascia  il  fondo  proprio  si  lascia  ancora  in  antico  la  propria 
legge ,  né  questa  può  abbandonarsi  se  non  cedendo  la  terra  , 
fhe  in  una  zolla,  od  in  un  pugno  d'erba  stratto  colle  radici 


(1)  Se  dtie  luoij'lii  di  Cicerone  noti  mosliasgero  opporsi,  io  avrei 
inteso  sempre  quel  solum  non  pel  suoln  della  terra ,  ma  pel  suolo  del 
pifdé  ,  (alche  solum  vertere  corrispundejise  ali'  uscire  ,  od  al  nostro  vol- 
gare ;  vnllare  i  piedi  all' uscio.  Exsul  non  è  poi  altra  cosa  ,  quia  siijnifical 
extra  solum  palriae  missum  (Scaurn  ,  De  Orlhogr.).  Non  v'  è  poro  liisogno 
di  exlra  ma  solo  di  ex ,  seguitando  II  incdesinio  :  Ka. ,  locum  siciniftatl 
unde  egrcdimur ,  ut  ex  area. 

Ar«;h.  Sr.  Ir.  Voi.  XIV.  17 
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verrà  rappresentata  (1)  :  rappresentazione  che  gioverà  ancora 
a  far  sacri  i  feciali  od  i  legati ,  quasi  fossero  sempre  sul  loro 
suolo  ;  dal  quale  se  potranno  asportarla  o  strapparla  i  territo- 
riali ,  noi  potranno  i  Romani  solamente  urbani ,  i  quali  ex  arce 
e  non  d'  altronde  trarranno  il  puro  sagmine  o  la  verbena  che 
rende  sacri  i  suoi  temuti  clarigatori.  Fintanto  dunque  che  i 
Latini  e  gli  Italici  saranno  Cives  ex  Latio ,  e  Cives  ex  Italia 
e  non  Cives  Romani ,  non  saranno  ancora  mai  popoli  fondi ,  e 
quando  avranno  versato  mezzo  il  proprio  sangue  per  ottener 
pure  una  volta  questa  agognata  citladinanza,  in  compenso  per- 
deranno legalmente  il  loro  suolo ,  e  Roma  che  non  ne  avea 
quasi  alcuno ,  per  un  miracolo  d' invocata  tirannia  si  troverà 
estenderlo  insieme  colla  urbanità  sino  a  fare  mezzo  il  mondo, 
fondo  di  sua  stupenda  ed  universale  città. 

CAP.  VI. 

Romano  non  è  Itahco. 

E  però  sinché  questi  Latini  ed  Italici  sono  suijuris  et  fundi 
non  possono  prendere  dal  Romano  né  la  lingua  ,  nò  le  leggi. 
Chiamati  a  combattere  per  la  gloria  e  per  1'  utile  di  Roma  , 
non  sono  inscritti  nelle  legioni ,  ma  tra  gli  ajuti ,  e  sebbene 
questi  sieno  il  più  spesso  numerosi  due  volte  meglio  dell'eser- 
cito urbano,  sebbene  stiano  più  disagiali  nel  campo,  pure 
hanno  maggiori  i  pericoli  e  più  umilianti  le  pene  ;  e  mentre 
vedono  il  soldato  Romano  intangibile  dalla  verga ,  essi  sono 
sottoposti  all'onta  ultima  del  bastone,  e  perchè?  perchè  sono 
cittadini  Laziari  od  Italici  non  della  sola  città  regina:  e  mentre 


(1)  Herbatn  do,  cum  ai l  Plaulus ,  significai:  victum  me  fateor  ;  qnod 
est  antiquae  ci  pasloralis  vilae  indicium ,  nam  qui  in  prato  citrsu  aut 
viribus  conlendcbanl ,  cum  superali  crani,  ex  co  solo  ^  in  quo  ccrlnmen 
eral ,  deccrplam  herbam  adversario  Iradcbanl.  Cosi  Pesto,  reslrinsendo 
un  costume  generale  primilivo  e  non  bene  avvertendone  la  significazione. 
E  altrove  :  Obsidionnlis  corona  est  quae  dalur  imperatori  ci ,  qui  nhxidionr 
liberavil  ab  hoslibus  obsessos.  Ea  fil  ex  gramine  viridi  fere  ex  eo  loco  de- 
rrrpto ,  in  quo  crani  inclusi  :  herbam  (lulem  ricloriuc  signuni  fuisse  apud 
anliquox  aliisque  cxrmplis  doi  uiinus.  Vciil  Suntrt.irn  ,  m  più  IuokIiI  dollp 
Epistole  ,  e  quivi  i  r.oiniii'Milalnri 
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si  spartiranno  le  prede  dei  vinti  accadrà  quello  che  dell'agro 
mancipalo  sui  Liguslini  nell'  anno  cinquecento  seltantanove 
(Iella  città ,  cioè  se  ne  assegneranno  dena  jugera  ai  cittadini 
Komani,  e  sociis  nominis  Latini  terna:  flgurisi  poi  quanto  poco 
()  nulla  agli  Italici  !  E  quando  vorremo  sapere ,  e  come  mai 
questi  Latini  potevano  diventare  cittadini  Romani  ;  Cicerone 
ed  Appiano  ci  risponderanno  poterlo  allora  soltanto  che  in  un 
oppido  loro  od  in  uno  donato  della  latinità  avessero  esercitata 
o  la  edilità  o  la  questura. 

Finalmente  crederemo  noi  che  gli  Italici ,  non  dirò  già 
privatamente,  il  che  è  impossibile,  ma  pubblicamente  almeno 
parlassero  il  linguaggio  de' vincitori  ?  che  essi  insomma  aves- 
sero facoltà  di  sembrare ,  almeno  nella  parola  ,  Romani ,  di- 
ventando bilingui  col  mantenere  cioè  l' etnico  idioma  loro  tra 
le  pareti  domestiche  e  sui  propri!  campi ,  e  col  simulare  il 
fortunato  de' Quiriti  nelle  curie  e  ne' sacrifici?  Nelle  curie  no, 
ci  dirà  il  dottissimo  Argelati ,  giacché  :  nihil  quod  Romanum 
esset  ,  aiiis  populis  permittebatur  :  petentibus  ,  si  visum  fuisset, 
concedebalur ,  e  però  come  di  singolarissimo  evento  terrà  me- 
moria Livio  nel  1.  XL  ,  e.  42,  in  fine,  che  nel  571  di  Roma  , 
chiedendo  gì'  Italici  Curaani  di  parlare  in  publico  la  lingua 
de' Signori,  fu  loro  ciò  privilegiatamente  concesso:  Cumanis  eo 
anno  petentibus,  permissum  ut  publice  latine  loquerrntìir,  et 
praeconibus  latine  vendendi  jus  esset. 

Non  tutti  però  ambivano  di  parlare  neppure  puhliramenie 
una  favella  che  era  testimonio  del  loro  servizio  e  della  demi- 
nula  loro  cittadinanza  in  verso  Roma  troppo  imperiosa  ,  e  sla- 
vano colla  propria  lingua  e  colle  proprie  loro  leggi  ,  sperando 
nel  tempo  che  od  avrebbe  loro  pòrta  occasione  di  scuotere  il 
giogo  0  di  farli  interamente  Romani  ,e  però  sappiamo  da  Livio 
Hernicorum  tribus  populis  ,  Alelrinati.  Verulano  ,  Ferentinati , 
quia  maluerunt ,  quam  civitatem ,  suae  leges  reJdHae  ;  e  più 
sotto:  Tentationem  ajebant  esse  Aequi ,  ut,  terrore  incusso  belli, 
Romanos  se  fieri  paterentur  :  quod  quantopere  oplaudum  (oret , 
Hernicos  docuisse:  cum ,  quibus  licuerit,  suas  leijrs  Romnnae 
civitati  praeoptaverint ,  quibus  legendi  quod  mallent  copia  non 
fuerit ,  prò  poena  neccssariam  civitatem  fore.  E  persino  dopi)  la 
conquistata  legge  Giulia  taluni  Italici  malvedevano  da  presso 
questa  Romana  cittadinanza,  per  la  quale,  intraveduta  da  luiiyc. 
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aveaii  <;oiubat(uto  con  pertinacia  ,  narrandoci  (jcerone,  anche 
prò  Cor.  Balbo  :  Cam  Sociis  et  Latinis  ,  lege  lidia  .  civitas  data 
eat .  magnani  contenfionem  Heracliensium  et  Neapolitanorum 
fuisse  ,  cum  magna  pars  in  iis  civitatibus  juris  sui  libertatem 
civitati  anteferret.  Ora  coloro,  i  quali  volevano  rifiutare  persino 
questa  intera  ambitissima  cittadinanza,  avranno  poi  mai  accettata 
popolarmente  la  lingua  Homana  ?  e  dovremo  ;inche  seguitare 
a  credere  che  dove  appena  il  Signifero  legionario  (issava  l'aquila, 
colà  tosto  tutto  diventasse  Quirito  ,  e  le  native  favelle  si  oblias- 
sero ,  ed  i  primitivi  costumi  ,  e  quelle  cerimonie  etniche  e  mu- 
nicipali ,  che  i  Pontefici  invece  ,  secondo  Festo  ci  narra,  vo- 
levano fossero  conservate  dai  municipi  e  si  facessero  sempre 
eo  more  quo  adsuevissent  antiquitus?  Io  credo  fermamente  che 
no,  e  che  sia  tempo  oggimai  da  levarci  di  capo  questo  per- 
niciosissimo errore,  il  quale  tutte  perturba  e  devia  le  nostro 
etnologiche  disquisizioni,  mentre  per  contrario  dobbiamo  rite- 
nere che  le  superbe  Romane  istituzioni  impedissero  anzi  sirr 
qui ,  piuttostochè  ajutassern ,  la  fusione  di  una  lingua  univer- 
sale,  d'altra  parte  tuttavia  immatura  e  impossibile,  e  che  la 
sola  intera  e  piena  cittadinanza  accordata  poteva  ,  non  dirò 
preparare .  ma  comandare  tra  gì'  ingenui. 

CAP.  VIL 

Delk  Colonie  Romane  e  delle  Latine. 

Poiché  è  qui  finalmente  luogo  da  aggiungere  una  osserva 
zione  nuova  per  avventura  quanto  alle  sue  linguistiche  appli- 
cazioni :  non  poter  cioè  le  stesse  colonie   apprendere  ai  vinti 
egualmente  una  medesima  Romanità  ossia  una  favella  urban.i 
medesima  ;  conciossiachè,  da  questa  fertile  avvertenza  dei  tre 
Gius,  noi  impariamo  ancora  siccome  neppure  le   colonie  fos- 
s«'ro  o  tutte  di    un  modo  o  tenute  di  una  gente  sola ,  ma  che 
invece  ,  usando  un  differente  diritto ,  debbono  per   ciò   stesso 
fissero  considerate  sotto  un  aspetto  etnico  differente  ed  insieme 
sotto  un  difforme  aspetto  linguistico;  talché,  persino  nei  coloni 
dedotti  o  tra  i    federati  o  sui  vinti,  e  che  si  intendono  pei  co 
niuni  maestri  della  supposta  universale  Romanità  ,  noi  trove 
remo  uia  varietà  tale  da  non  essere  posta  in  dimenticanza. 
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Erano  infatti  le  colonie ,  per  trascurar  quelle  a  cui  più 
tardi  fu  accordato  il  Gius  Italico  e  che  indi  noniinaronsi  Ita 
licensi ,  di  due  principali  maniere.  Le  prime  e  più  nobili 
erano  Romanae  o  Rotnanorum  Civiiim,  le  seconde,  di  assai  mi- 
nore importanza,  erano  Latinae  :  né  in  queste  differenti  deno- 
minazioni si  celavano  vuoti  nomi,  ma  pur  cose  e  fatti  di  stu- 
pendo interesse  :  giacché  le  prime  partivano  godendo  del  gius 
dei  Quiriti ,  le  seconde  della  sola  Latinità  :  quelle  rappresen- 
tavano in  tal  qual  modo  il  popolo  vincitore  ,  queste  i  primi 
socii  al  medesimo.  Ora,  se  anche  tutte  vogliamo  vederle  muo- 
vere da  Roma  (lì  ,  come  può  essere  ciò  ?  Mi  sembra  che  questo 
gravissimo  punto  di  Romana  istoria  riceva  il  debito  lume  dalle 
seguenti  considerazioni. 

Certo,  comunque  accadesse,  gli  stessi  cittadini  Romani  po- 
tevano ,  scendendo  dalla  Romanità  ,  venire  alla  Latinità  ,  e 
soffrire  con  essa  una  legale  diminuzione  di  capo.  Cicerone  prò 
Caecina  :  Certe  quaeri  hoc  solere  me  non  praeterit. . .  quemad- 
modum ,  si  civitas  adimi  non  possit ,  in  colonias  Lalinas  saepe 
nostri  cives  profecli  sint  ?  aut  sua  voluntate  ,  aut  legis  muleta 
profecti  sunt  ;  quam  mulctam  si  sufferre  voluissent ,  tum  ma- 
nere  in  civitate  potuissent.  Ecco  dunque  una  classe  di  Romani, 
i  quali  o  per   volontà  o  per   multa  si  facevano  Latini  (2  .  Ma 


(1)  Questo  dubbio  potrebbe  muoversi  da  chi  avesse  per  la  mente  li 
luogo  seguente  di  Appiano  Alessandrino,  De  fi.  C. ,  I.  I,  in  discorso 
delle  ardile  e  popolari  proposte  di  C.  Gracco  :  Coloniae  locus  designaluf 
esl  in  ruinis  Carlhaginis ,  contempla  Scipionis  ejus  demoliloris  volunlntc, 
qui  cotnpnscuam  in  sempilernum  devoveral  :  ascripU  sunl  eo  sexies  mille, 
supra  lego  praeslilulum  numerum  ,  ut  sic  quoque  plebem  magis  obnooDiam 
sibi  redderenl.  liomam  inde  reversi  exciebanl  illos  sexies  millenos  ex 
tota  Italia. 

(2)  Boezio,  sulla  Top.  Cic.  Cam.,  1.  II  :  Capilis  diminuito  esl  prtorts 
status  permutano.  Id  mullis  fieri  jnodis  solel ,  vel  maxima  ,  vet  media  , 
vel  minima.  Maxima  est  cum  liberlas  et  civilas  amillilur  .  ut  deportano. 
Media  vero  in  qua  civilas  amillilur,  relinelur  liberlas,  ut  in  lalinas  colo- 
nias trasmigrano.  .^linima  cum  nec  civilas  vec  liberlas  amillilur  ,  sed 
status  prioris  qualilalis ,  imminuilur ,  velul  adoplalio  ,  aut  quibuslibel  alti» 
modis  prior  status,  relenla  civitate,  potueril  immulari.  Questi  derainuli 
poi  si  ctiiaraavano  Cerili,  giacctìè  il  cittadino  Romano  che  o  non  aveva 
il  gius  di  suffragio  ,  o  ne  veniva  privato  notae  caussa,  rimanendo  soltanto 
aerarius ,   cioè  soggetto  a  pagare    la    propria  capitazione,   in  Caeritum 
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questi  poteano  essere  ben  pochi  :  e  dove  prendere  l'altro  nu- 
mero ingente?  io  credo  dai  libertini  e  più  dai  Latini  concorsi 
nella  città,  la  quale,  se  poteva  permettere  l'incoiato,  non 
accordava  perciò  la  vera  e  giuridica  citladinau/a.  Roma  infatti 
era  divenuta  un  universale  e  desiderato  convegno,  ed  i  Latini 
poi  singolarmente  la  invadevano  di  modo  che  gli  Oppidi  del 
Lazio,  rimanendo  deserti,  ne  movevano  lagnanza  ;  ed  i  Cen- 
sori urbani  si  vedevano  costretti  a  sommuoverli  e  farli  ritor- 
nare di  tanto  in  tanto  alle  patrie  loro  origina-ie. 

Da  questo  gran  fondo  dunque  di  convenuti  Laziari  e  dai 
diminuti  e  non  ingenui  ,  temuti  per  le  pretese  esigenze  e  per 
r  ingombro  che  portavano  alla  città  ,  mi  persuado  che  si  ca- 
vass«>  il  materiale  delle  colonie  Latine ,  le  quali  non  potevano 
portar  seco,  dedotte,  se  non  quel  medesimo  gius  ch'esse  ave- 
vano da  prima ,  cioè  la  Latinità  in  faccia  alla  legge  ,  sebbene, 
nelle  apparenze  dell'  incolalo ,  si  potessero  credere  Romane, 
E  però  quando  Livio  nel  XXXIX,  e.  56,  scrive:  Illud  agita- 
banl  uli  colonia  Aquile jam  deducerelur  :  nec  satis  conslabat  an 
Ciiium  Romanorum  deduci  piacerei  :  postremo  Latinam  potius 
coloniam  deducendam  Palres  censuerunt ,  a  me  paro  di  vedere 
il  Senato  deliberare  se  fosse  meglio  contentare  i  prolelarii  ed 
i  capite  censi  Romani  col  distribuire  loro  un  nuovo  agro,  op- 
pure votare  la  sentina  della  città  dai  socii  e  dai  turbolenti, 
di  che  mostravasi  sopraccarica,  e,  mirando  forse  alla  lontananza 
del  luogo ,  ai  pericoli  suoi  ed  al  commodo  di  maggior  agio 
interiore  ,  piegare  finalmente  all'  ultima  sentenza  ,  e  comandare 
si  scriva  una  colonia ,  non  tra  i  Romani  tali  per  gius ,  ossia 
i  Cives  juridici  o  Cices  jure ,  ma  tra  i  Romani  tali  per  abita- 
zione ,  ossia  i  Cives  incolae  o  Cives  usu. 

Or  dunque  crederem  noi  che  la  influenza  linguistica  eser- 
(  itata  da  queste  due  maniere  di  colonie  fosse  appunto  la  slessa  ? 
A  me  sembra  dovesse  essere  differente  a  bastanza  per  venirne 
fatto  notamento  da  chi  va  in  cerca  di  tali  istorici  e  politici 
indizii.  Giacché  quelle  Civiìim   Romanorum  partivano  col  gin» 

lahitltis  rrfercbnlur.  V.  Ascoiiio,  In  Divinai.,  ed  A  Gel.,  I.  XVI,  e.  XIII. 
I/appellagione  poi  prendeva  origine  dal  fatto  che,  se  innanzi  la  Guerra 
Gallica  i  cilladini  di  Cere  erano  municipi  sinc  sulfrayii  jure  ,  dopo  custo- 
dile  le  CDse  sacre  di  Roma,  ebbero  bensì  l'onore  della  Romana  rilla- 
flinan/.a.  ma  però  in  iiiodo  rUc  nrgKliis  dlqur  nnrrihn^  varnrnil. 
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de'  Quiriti ,  colla  favella  urbana  tradizionalmente  e  materna- 
mente ricevuta  ,  ed  erano ,  colle  parole  di  Gellio  :  Civitates 
ex  civitate  Romana  quodammodo  propagarne ,  e  però  piccolo  , 
ma  fedele,  esempio  di  Koma  Grande  ai  popoli  tra  i  quali  si 
deducevano.  Quelle  per  contrario  dette  Latine  partivano  colla 
semplice  Latinità  ,  e  però  mostravano ,  come  nel  diverso  di- 
ritto publico  e  privato  una  gentile  sussistente  diversità ,  così 
nella  lingua  o  territoriale  o  paternamente  appresa ,  o  malo 
appresa  pel  breve  incolato ,  una  udibile  differenza  di  enun- 
ciazione ,  la  quale  poteva  accrescersi  tanto  più  colla  facoltà 
talvolta  accordata  loro  di  ascriversi  localmente  nuovi  coloni  (f . 
Rappresentavano  dunque  queste  ultime  ai  popoli  tra  i  quali 
si  deducevano ,  per  diversità  dalle  prime ,  non  la  dignità  su- 
periore dei  vincitori ,  ma  la  subordinata  e  diminuta  condi- 
zione dei  socii ,  non  le  usanze  e  la  pura  favella  di  Roma  , 
ma  quella  per  così  dire  dell'  agro  suo  o  de'  suoi  sobborghi  (2  . 
E  ad  appoggiare  da  ultimo  una  tale  originaria  differenza 
tra  le  colonie  Romane  e  le  Latine  viene  in  soccorso  la  storia, 
rivelatrice  di  tutto  a  chi  la  sa  interrogare,  la  quale  ci  racconta 
come  queste  colonie  Latine  appunto  fossero  alquante  volte  ri- 
bellanti a  Roma,  non  madre  a  loro  ma  solamente  matrigna; 
perchè ,  ora  negavanle  il  pattuito  soccorso  militare  ,  ed  ora  va- 
cillavano o  parteggiavano  per  Annibale;  e  Bologna  colonia  La- 
tina stava  per  Antonio,  mentre  invece  col  Senato  le  Romano 


(Ij  E  questa  è  forse  la  ragione  perché  la  Legge  Thoria  nomina  sem- 
pre il  colono ,  e  quello  quei  in  cnlonei  numern  scriplus  est. 

(2)  Dionigi  d'Aiicarnasso ,  che  pubblicava  alcuni  anni  innanzi  la  na- 
scita di  N.  S.  Gesù  Cristo  le  proprie  Antichità  Romane ,  parlando  della 
manomissione  introdotta  da  Servio  Tullio,  (rovava  questo  modo  di  ac- 
crescere la  città  lodevole  in  tempi  onesti  e  severi,  ma  poscia ,  passando 
a  un  tratto  a' tempi  suoi,  e  vedendovi  con  quante  male  arti  e  con 
quanta  multiforme  facilità  si  rapiva  o  conquistava  quella  prima  nobilis- 
sima cittadinanza  ,  dolevasi  forte  della  vergogna  e  della  confusione  che 
ne  seguivano,  e  suggeriva  per  mezzo  opportuno  a  sgombrar  Roma  da 
tanti  infami  novellizii ,  che  i  Censori  li  esaminassero  ,  e  qui  digni  ciwi- 
lale  reperii  sunl ,  in  Iribubus  ascriplos  siriani  urbem  incolerr  .  scelexlam 
vero  et  impuram  muUiiudinem.  honesla  specie ,  ablegenl  aliquo  in  coloniam. 
Pensi  ora  ciascuno  come  mai  una  colonia  formata  di  scellerati  e  di  servi. 
pur  allora  fatti  Romani,  potesse  poi  esercitare  esteriormente  un  irre- 
prensibile magisterio  di  Romanità. 
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colonie  di  Parma  e  di  Modena.  Il  che  svela  a  noi  finalmente, 
fatti  ora  accorti  delle  accennate  differenze,  come  le  prime  man- 
tenendo tuttavia  vivo  quello  inquieto  spirilo  di  una  indipen- 
denza mal  diffinita ,  che  distingueva  i  territoriali ,  non  potes- 
sero per  ciò  stesso  essere  maestre  eccellenti  di  Romanità  ai  po- 
poli o  che  commerciavan  con  esse  o  che  seco  loro  convivevano. 
Ma  frattanto,  contenti  noi  ad  aver  veduto,  quasi  di  volo,  in 
questo  trino  gius ,  Romano  cioè ,  Latino  ed  Italico ,  i ,  vorrei 
dire ,  legali  setti  divisorii  degli  Italiani  linguaggi ,  l' istoria 
de' quali  andiamo  pazientemente  indagando;  ad  avere  trovato 
sussistere  con  piena  vita  queste  lingue  territoriali  intorno  a 
Roma,  ed  anzi  aver  ricevuto  dalla  medesima  una  giuridica 
unità  più  vasta  ,  se  non  più  tenace  ,  della  etnica  ;  passeremo 
nella  Guerra  Sociale  o  Marsica  od  Italica  a  scorgere  la  guerra 
appunto  che  questi  idiomi  muovono  contro  Roma  o  per  inva- 
derla o  per  abbatterla,  e  cosi  cancellare  dal  suolo  Italiano  un 
linguaggio  urbano  che,  spenta  Yurbe,  deve  mancare  con  lei. 
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SESTA  ETÀ 

Dalla  (ìnorra  Sociale  ad  Aiiij:us(o 

GAP.  L 

Cagioni  della   Guerra. 

Sino  dal  cinquecento  cinquanl'  otto  aveano  tentalo  i  Latini 
«n  gius  nuovo ,  ossia  di  trovare  un  modo  per  ottenerne  uno 
nuovo,  e  farsi  quasi  di  furto  cittadini  Romani,  e  ciò  era:  ut 
Latini  qui  in  coloniam  Romanam  nomina  dedissent ,  cives  Ro- 
mani essent.  Dal  quale  luogo,  se  noi  cediamo  confermata  la  dif- 
ferenza tra  le  colonie  Romane  e  le  Latine,  impariamo  ancora  e 
come  al  numero  de'coloni  si  ascrivesse  talvolta  un  supplemento 
od  un  complemento  di  coloni  alienigeni ,  e  come  i  Socii  tentas- 
sero ogni  via  ed  ogni  pietra  movessero  per  acquistare  1'  ambita 
parità  cogli  urbani.  La  legge  invocata  non  fu  ammessa,  e 
però  i  latini  privi  d'  altro  spediente,  cominciarono  di  celato 
a  commigrarc  in  Roma  per  farvisi  poi  censire,  in  occasiono 
del  lustro,  con  sorpresa  dei  Censori.  11  tentativo  usciva  spesso 
a  buono  esito,  e  pel  desiderio  nei  Romani  di  crescere,  e  pel 
troppo  concorso  di  peregrini  fattosi  in  Roma  dopo  le  recenti 
vittorie  Punica,  Macedonica  ed  Asiatica,  il  quale  impediva  un 
minuto  e  scrupoloso  esame  tra  i  consanguinei  (1).  E  però  nel- 
l'anno cinquecento  sessanta  sei:  cum  legati  sociiim  Latini  no- 
minis,  qui  toto  undique  ex  Lalio  convenerant ,  magnam  multitn- 
dinem  civium  suorum  Romam  commigrasse ,  ibique  censos  esse . 
quererentur;  Q.  Terentio  Culeoni  Praetori  negocium ,  coderà  te- 
ste LJvio ,  datum  est ,  ut  eos  conquireret  et  qucm  .  C.  Claudio 
M.  Livio  Censoribus ,  postve  eos  Censores ,  ipsum  parentemve  ejus, 

(1)  Non  era  però  ditlicile  che  questi  tali  venissero    poi  cognominali 
Ibridi  dai  mordaci  e  gelosi  lloraani  :  sui  che  è  a  vedersi  Valerio  Massi 
mo  ,  I.  Vili  ,  e.  VI,  g.  ì  ,  ove  dice  di  un  Quinlo  Vario,  ìi  quale,  seb- 
bene Tribuno  della  plebe,  era  nullameno  proptcr  obscurum  jus  cicHnlis 
Ibrida  cognominalus ,  con  quel  che  segue. 

\m:n.Si.  Ir.  Vol.XIV.  is 
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àpud  se  censum  esse  probassent  sodi ,  ut  redire  eo  cogeret  ubi 
censi  essent  :  qua  conquisitione  duodecim  millia  Latinorum  do- 
mos  redierunt ,  jam  tum  multitudine  alienigenarum  urbem  one- 
rante. Ma  ciò  valse  assai  poco  ,  giacché  i  sommossi  da  Roma 
vi  ritornarono  prestamente  ed  in  maggior  numero:  Itaque  cum 
vulgo  oppida  agrique  desererentur ,  tum,  anno  demum  DLXXVI , 
C.  Claudio  T.  Sempronio  Consulibus  ,  Icgationes ,  ut  idem  in- 
quit  Livius,  socium  nominis  Latini,  quae  et  censores  et  priores 
consules  fatigarerant ,  tandem  in  senatum  introductae,  questae 
sunt  cives  snos  Romae  censos ,  plerosque  Romam  commigrasse; 
quod  si  commilteretur,  per  paucis  lustris  futurum ,  ut  deserta  op- 
pida ,  deserti  agri,  nullum  militem  dare  possent.  Questo  il  Sigo- 
nio  nell'opera  più  volte  citata  De  antiquo  Iure  Italiae,  1.  IH. 
e.  1,  pel  quale  pure  sappiamo  come  dal  nuovo  aderire  del  Se- 
nato alle  replicate  istanze  dei  socii,  ne  uscisse  prima  la  legge 
r.laudia  che  li  respingeva  alle  patrie  loro,  togliendo  a  questi 
per  tal  modo  la  presente  occasione  di  furare  la  cittadinanza, 
e  come  in  seguito  si  emanasse  l'altra  legge  Papia  de  Cimiate, 
per  la  quale  finalmente  non  solo  a'  socii  si  provvedeva ,  ma 
ben  anche  ai  peregrini  che  ne  ardevano  di  brama  non  minore, 
sebbene  fosse  men  giusta. 

Ciò  non  faceva  disperare  affatto  i  Latini  :  i  quali ,  per  quanto 
sia  alle  magistrature  loro,  vedevano  di  mal  occhio  si  abban- 
«hmasse  1'  antico  territorio  per  una  nuova  città ,  e  così  ama- 
vano restare  Latini  ma  possessori,  piuttosto  che  urbani  e 
proletarj  ;  e ,  per  quanto  sia  agli  individui ,  speravano  nella 
prossimità  e  nella  omai  leggera  differenza  che  separavali  udi- 
bilmente dai  Romani,  potere  a  poco  a  poco  rimettersi  in  quella 
[{orna  che,  lutto  assorbendo,  aveva  fatto  del  Lazio  territoriale 
quasi  il  proprio  circondario  o  il  suburbio  (1).  Ma  bene  se  ne 


(1)  InfaKi  ricorone,  Pro  Piando,  e.  19.  22,  sembra  avere  gli  op- 
|)ldi  e  le  prefetture  del  La/io  in  tanto  più  nobili  in  quanto  più  sono 
xuburbanae ,  e  quasi  misurarne  la  ragguardevolezza  in  ragione  tncinilalis 
delle  medesime  a  Roma.  Cosa  slimasse  però  Catone,  sebben  Tanciullo  . 
dei  Latini  e  degli  Italici  rispetto  a  Roma,  si  legga  in  Valerio  Massimo: 
Di'  Indole,  N."  2.  Dal  quale  autore,  come  opportuno  a  mostrare  ,  non 
la  pacifica  consanguineità  ,  ma  la  rivalità  Ira  Romani  e  Latini,  prende- 
remo il  seguente  racconto  :  Cum  Annibal  Capuam .  m  qua  tìomanus 
cxnriln<  crai,  ob^iderrt,  Vibins  Acifus  Pcligwu  rnhorlis  Prarfcctns  vpxit- 
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ioramovevano  ad  incredibile  sdegno  gli  Italici ,  ossiano  le  molte 
0  grandi  genti  Osche ,  a  cui  le  Umbro-Tusche  si  aggiungevano 
nominalmente,  le  quali,  o  più  lontane  o  men  consanguinee, 
non  vedevano  altra  via  per  sembrare  Romane  se  non  quella 
della  legale  cittadinanza. 

Sino  a  che  le  guerre  erano  state  contro  i  Greci  Italioti  e 
contro  Pirro ,  contro  i  Greci  Siculi  ed  i  Cartaginesi ,  contro 
i  Galli  Cisalpini  e  gl'Illirici,  aveano  combattuto  negli  inferiori 
loro  ordini,  sparso  il  sangue  o  gettate  le  vite,  ma  non  mosso 
lamento  alcuno  :  erano  i  Socii  ultimi  per  sito ,  e  però  i  lirai- 
tanei  e  custodi  dei  confini ,  il  risospingerc  dunque  da  questi  i 
temuti  vicini  ed  il  passarvi  sopra  colla  conquista ,  valeva  per 
essi  quanto  un  allontanarsi  l' individuale  nemico.  Dicevano 
pertanto  con  Virgilio  : 

SU  Romana  polens,  Ilali  virlule.  propago. 


perchè  questa  loro  virtù,  facendo  soprastar  Roma,  era  anche  ad 
essi  medesimi  ed  alle  singole  patrie  giovevole  :  ma  dopo  che 
l'ambizione  e  la  sete  di  signoria  nei  Romani  non  si  misurò  più 
colla  Italia  e  le  isole  sue ,  ma  colla  vastità  dei  mari  e  la  lun- 
ghezza delle  terre,  e  che  gl'Italici  dovettero  combattere  nelle 
Spagne,  nell'Africa,  nella  Grecia,  nella  Macedonia,  nell'Asia  e 
nelle  Gallie,  e  che  colà  combattendo  e  vincendo  erano  sembrati 
Romani,  parve  loro  cosa  incomportabile  che,  tornati  alle  pro- 
prie case  ,  col  riportarne,  in  frutto  della  vittoria,  per  sé  ferite  e 
per  Roma  invece  le  spoglie  tutte  delle  province  e  dei  regni , 
vi  si  trovassero  non  più  Romani  ma  Italici,  non  più  cittadini 
ma  socii.  Si  credettero  e  si  dissero  allora  anche  più  cognati 
cogli  urbani  di  quello  che  fossero  in  realtà,  dopo  che  questi 
ultimi  s'erano  indi  accresciuti  di  quasi  soli  Latini  ;  si  persua- 
sero finalmente  avere  acquistato  il  diritto  di  esserlo  coli' avere 

lum  irans  Poenicum  valium  projccit ,  se  ipsiim  suosque  commililones  (si 
co  hosles  pulili  essenl  )  exccralus  ;  et  ad  id  pelendum  ,  subsequente  cohorle  , 
primus  impelum  fedi.  Quod,  ut  Valerius  Flaccus  Tribumis  lerliae  legio- 
nis  aspexil ,  conversus  ad  suos  :  speclalores  ,  inquil  ,  ut  video  ,  aWemxe 
virlalis  huf:  venìmus:  sed  absit  hoc  dedecus  a  sanguine  noslrn  ul  Romani 

ijiorla  cedere   Latinis  veiimiis  .   . .  hfs  audilis etr.    De  ['orliludine  , 

X."  20. 
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sparso  il  sangue  per  Roma,  e  non  più  desiderarono,  ma  chie- 
sero la  cittadinanza  :  Petehanl  enim  cam  civitatem ,  così  Pater- 
colo  1.  Il,  e.  25,  ciijus  imperium  armis  tuebanlur:  per  omnes  an- 
nos,  atque  omnia  bella  duplici  numero  se  militutn  equitumque 
fungi ,  ncque  in  ejus  civitatis  jus  rccipi,  quae  per  eos  in  idipsum 
pervenisset  fasligium  per  qiiod  homints  ejusdem  et  gentis  et  san- 
guinis  ut  externos  alienosque  fastidire  posset. 

Che  è  Roma?  dicevano:  In  origine  un  miscuglio  di  Latini, 
di  Etrusci  e  di  Sabini;  dunque  da  noi  non  da  altri:  poiché, 
se  vi  sono  piovuti  entro  gli  ancili ,  non  vi  sono  del  pari  pio- 
vuti gli  abitatori.  È  stata  un  confugio  dove  ci  siamo  dati  il 
ritrovo  noi  tutti  Italici ,  e  dove  perciò  niuno  dee  esservi  stra- 
niero. Che  se  Roma  in  processo  è  venuta  grande  e  signora  , 
donde  ha  tratto  gli  aumenti  suoi?  dal  mare  o  chiuso  o  nemico 
o  insolcato  ,  oppure  da  terra  ?  e  se  da  terra ,  da  chi  se  non 
sempre  dal  Lazio  e  da  questa  Italia  che  ella  onorare  dovrebbe 
siccome  madre,  non  disprezzare  siccome  ancella,  al  modo  che 
Cartagine ,  Tiro  e  Massilia ,  la  Focide  (1)  ?  Sino  dunque  che 
noi  combattemmo  contro  quest'ingrata  figliuola,  e  che  ella 
disuniti  e  gareggianti  ci  vinse,  soffrimmo,  e,  quasi  servissimo  a 
noi  medesimi  sotto  altro  nome,  fummo  contenti  a  formare  col 
Lazio  e  colla  Italia  il  primo  e  secondo  agro  di  Roma;  ma  dopo 
che  questa,  non  paga  più  a  tanto,  ci  fé  uscire  anche  del  territorio 
nostro ,  e  ci  portò  colle  vele  e  coi  cavalli  alla  conquista  del 
mondo ,  e  non  più  contro  di  lei ,  ma  per  lei  combattemmo  e 
vincemmo,  trovi  finalmente  ed  a  migliore  diritto,  se  così  vuole, 
in  Europa,  in  Africa,  in  Asia  un  infinito  numero  di  soggetti, 
ma  noi,  non  più  agro,  ma  primo  e  secondo  ricinto  diventiamo 
di  Roma  di  cui  siano  muro  il  flesso  degli  Apennini  ed  i  petti 
nostri ,  fossa  i  mari  e  le  acque  dell'Arno  e  del  Rubicone.  Che 
se  ingratamente  non  vorrà  che  siamo  detti  Romani ,  tale  sia , 
e  bene  si  converta  per  noi  e  le  patrie  nostre;  rimarremo  Italici 
e  ce  ne  glorieremo,  perchè  anche  Roma  non  esisterà  più:  sin 
qui  la  femmo  grande  speranti ,  disperati  sapremo  desolarla  ; 

(1)  Quintiliano  infatti  scriverebiie ,  I.  I ,  e.  .')  ,  delie  suo  Istituzioni  , 
elle  tulle  le  parole  Italiclie  si  potevano  anclie  diro  Romane  :  Taceo  de 
Thuscis  el  Sabinis  et.  Pracncslinii  quoque ,  nam  et  corum  sermone  ulen- 
tein  Vellium  Lucillius  inscctnlur ,  qucmadinodum  Polito  deprehendil  m 
Livio  PahwiììHalem  ,  licei  omnia  Italica  prò  Roraanis  habeam. 
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e,  fatto  di  lei  quello  eh'  essa  d'Alba  e  di  Vejo ,  che  rimarrà  di 
Romano  ?  nulla  ,  poiché  di  suo  non  ha  pure  una  gleba ,  e  per 
disperderne  il  popolo ,  i  Censori  Latini  ed  Italici  non  hanno 
che  a  revocarlo  ciascuno  a  ciascuna  delle  vere  sue  patrie  di 
origine,  e  non  rimarranno  tra  i  sette  colli  che  schiavi.  Dunque 
o  noi  Romani ,  e  vita  e  vittoria  a  Roma ,  la  quale  non  fu  e 
non  è  altra  cosa  da  noi  medesimi;  o  noi  sempre  socii,  per  non 
dir  servi,  e  morte  e  sterminio  ultimo  a  Roma,  se  ne  abolisca 
il  nome,  e  Italia  Italia  le  succeda  con  buon  augurio  e  con  avito 
e  santo  diritto. 

Queste,  o  simili  cose  dicevano  altamente  i  Socii  e  le  ripete- 
vano in  Roma  i  Tribuni,  e  Tiberio  Gracco  prometteva  la  cit- 
tadinanza agli  Italici ,  ed  anche  per  ciò  era  morto  dagli  urbani 
fieri  dell'esclusivo  lor  privilegio;  i  quali,  se  non  potevano  ne- 
gare in  ogni  gente  sociale  un  elemento  del  loro  tutto,  si  cre- 
devano perciò  appunto,  dalla  mescolanza  accaduta,  cosa  assai 
diversa  da  ciascuno  individuo.  Se  ne  irritavano  oltre  misura  gli 
ausiliarii,  e  non  mancavano  ambiziosi  in  Roma  i  quali  si  giovas- 
sero di  quelle  ire.  Prima  il  Console  M.  Fulvio,  poscia  ilTribuno 
C.  Gracco,  non  atterrito  dal  caso  fraterno ,  chiamavano  i  Socii 
al  suffragio ,  dando  loro  così  il  fatto  utile  della  cittadinanza , 
per  accordare  dappoi  facilmente  la  formalità  del  diritto.  Ma 
l'editto  Fanniano  scacciavali  di  nuovo  dalla  città,  e  colla  verga 
dei  littori  veniano  risospinti  dal  fòro  quei  valorosi  che  aveano 
fatto  Roma  regina.  Fulvio  e  Gracco  erano  uccisi  a  furore,  ed 
il  difendere  in  Roma  la  causa  degl'  Italiani  diveniavi  delitto 
capitale  e  poco  dissimile  dal  parricidio.  Seguitava  la  legge 
Licinia ,  la  quale  comandando  ut  in  suae  quisque  civitatis  jus 
redigeretur ,  rinnovava  le  odiose  partizioni  ed  i  rifiuti  della 
Claudia  e  della  Papia,  oggimai  antiquate.  Restava  sola  speranza 
il  Tribuno  Livio  Druso ,  il  quale  proponeva  novellamente  con 
arditissimo  animo  si  concedesse  l' ambita  cittadinanza  ;  ma 
anche  Druso  era  ucciso  ,  non  si  sa  bene  da  chi ,  e  col  sangue 
suo  prenunciava  quello  che  avrebbe  reso  scellerata  quasi  tutta 
la  Italia.  Mors  Brusi ,  scrive  Vellejo  ,  jampridem  tumescens  , 
bellum  excitavit  Italicum.  Quippe,  L.  Caesare  P.  Rutilio  Coss  ; 
cum  id  malum  in  universa  Italia,  ab  Asculanis  ortum  esset  [quippe 
Servium  Praetorcm,  Fontejttmque  Legatum  oaciderant),  oc  deinde 
aMarsis  exceptum,  in  omnes  penetrasset  regiones ,  arma  adversu$ 
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Romanos  cepit.  E  Floro  :  Sociale  bellum  vocelur  licei ,  ut  exte- 
nuemus  invidiam  ,  si  verum  tamen  volumus,  illud  civile  bellum 
fuit:  quippe  quum  Populus  Romanus  Etruscos ,  Latinos  Sabi- 
nosque  miscucrit ,  et  unum  ex  omnibus  sanguinem  ducat , 
corpus  fecit  ex  raeinbris,  et  ex  omnibus  unus  est.  Nec  minori 
flagilio  sodi  intra  Italiam,  quam  intra  Urbem  cives ,  rebellabant, 
itaque  quumjus  civitalis,  quam  viribus  auxerant,  sociijustissime 
postular ent ,  ad  quam  spem  eos,  cupidinc  dominationis  ,  Driisus 
erexerat,  postquamille  domestico  scelere  oppressus  est,  eadem  fax 
quae  illum  cremavit,  socios  in  arma  et  oppugnationem  Urbis  ac- 
cendit.  Poiché  dunque  con  paciflche  azioni  non  potevano  dive- 
nire cittadini ,  pensarono  essi  con  disperato  furore  far  si  che 
nessuno  più  il  fosse  ;  e  si  cominciò  quella  guerra  fatale ,  che 
fa  detta  o  Sociale  od  Italica,  la  quale,  al  dire  di  Patercolo, 
amplius  ccc  millia  juventutis  Italicae  abstulit,  e  di  cui  parlando 
S.  Agostino  diceva  ,  che  fu  per  essa  l' Italia  vehementer  afflicta  , 
et  ad  vastitatem  miserabilem  desertionemque  perducta. 

GAP.  II. 

Guerra   Sociale. 

Decretato  il  desolamento  di  Roma  ingrata  vollero  fare  una 
republica  Italica  in  luogo  di  quella  rcpublica  Romana  che 
aveano  giurato  di  spegnere  :  scelsero  nell'  Abruzzo  citeriore  , 
allora  paese  de'Peligni,  in  città  capitale  Corfinio,  che  sedeva 
presso  al  luogo  dove  ora  è  Sulmona ,  e  lo  dissero  Italia  od 
italica;  tanto  prevaleva  lo  specioso  nome  di  una  città,  e  tanto 
credevasi  che  da  quella  ,  non  dalla  grandezza  del  conosciuto 
territorio ,  si  denominassero  i  popoli.  Caput  imperii  sui  Corfi- 
nium  legerant ,  quod  appellarent  Italicam,  così  Vellejo;  e  Strabo- 
ne  1.  V.  più  stesamente:  Populi  fortissimi  qui  suam  fortitudinem 
Romanis  demonstraverint. . . .  quando ,  jus  civitatis  postulantes  , 
repulsam  passi ,  desciverunt,  Corfiniumque  ,  quod  est  Pelignorum 
caput,  occupatum ,  communem  omnibus  Italis,  loco  Romae,  urbem 
designaverunt  bellique  arcem,  et  Italicae  nomen  indiderunt ,  con- 
(ractisque  sociorum  auxiliis ,  et  Consulibus  ac  Praetoribus  creatis 
bicnnium  ei  bello  produxerunt,  donec  potiti  sunt  ea,  qua  arma 
ceperant ,  communione.  Diodoro  invece  la  dice  Italia  non  Italica. 
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Colà  posero  un  Senato  di  cinquecento  e  vi  collocarono  la 
sede  del  nuovo  imperio  e  gli  ostaggi  di  tutte  le  genti  Italiche 
che  entravano  nella  lega  per  fermezza  della  medesima.  Popoli 
principali  ne  furono  i  Marsi  e  i  Sanniti ,  sicché  la  guerra  So- 
ciale fu  detta  anche  Marsica:  dietro  loro  secondarono,  dal  Liri 
sino  al  mare  Ionio ,  tutti  gli  altri  popoli  Osci  ed  Osci  Greca- 
nici. Rimasero  per  allora  in  fede  de  Romani  soli  i  Latini,  gli 
Umbri  e  i  Toscani  :  si  può  dire  quasi  fu  di  nuovo  la  guerra 
dei  montani  contro  gli  uomini  del  piano  e  del  colle.  La  Gallia 
Cisalpina,  non  alleata  ma  soggetta,  stette:  essa  era  Provincia 
non  Italia ,  ed  a  questo  nome  ancora  non  si  scaldava ,  ma 
come  serva  obbediva  anzi  ai  comandi  della  Roma  signora,  ed 
inviavate ,  non  più  temuti  ma  invocati ,    cavallieri   e  pedoni. 

La  imprudenza  di  Servilio  ed  il  conseguente  massacro  di 
Ascoli  fa  che  nell'anno  662  scoppii  la  generale  rivolta,  e  che 
Roma  veda,  non  più  per  sé  ma  contro  di  sé,  tratte  le  spade 
degl'  Italiani.  Si  proclama  il  tumulto ,  e  nella  gran  lotta  com- 
batterà la  lingua  di  una  città  contro  la  lingua  di  un  vasto  paese, 
la  lingua  Romana  contro  la  Italica,  ossia  contro  l' Osco-Umbro- 
Tusca,  ancorché  questi  ultimi  due  popoli,  ristretti  giuridica- 
mente alle  prime  loro  sedi ,  non  si  muovono  ancora.  Tacciono 
frattanto  in  Roma  le  leggi ,  meno  la  infelicissima  Varia ,  si 
chiudono  i  tribunali,  il  popolo  Romano  lascia  la  toga  pel  sago, 
e  Roma  teme  Silo  Poppedio  e  gli  alleati  suoi,  come  temette  un 
giorno  il  Brenno  ed  i  Galli. 

E  bene  era  a  temersi  ,  poiché  partiti  da  Roma  due  eserciti, 
questi  sono  battuti ,  ed  a  pena  è  che  la  prudenza  di  Mario  , 
il  valore  del  Console  Giulio ,  e  la  devota  arditezza  di  Sertorio 
rimettano  le  cose  Romane  almeno  in  pari,  e  faccino  riprendere 
la  toga  e  riaprire  le  curie  e  i  commerci.  Ma  il  solo  non  essere 
vinti  dà  speranza  agli  Italiani  di  vincere:  in  buon  numero  gli 
Umbri,  in  assai  minore  i  Toscani,  accennano  sollevarsi  ed  unirsi 
ai  tremendi  alleati;  Roma  sarebbe  allora  tutto  intorno  circon- 
data di  nemici  e  dovrebbe  aspettarsi  di  fluire  come  Sagunto. 
Ed  allora  finalmente  si  teme,  ed  il  timore  fa  che  la  prudenza, 
non  la  sola  forza,  venga  al  governo  di  Roma,  Il  Console  Giu- 
lio ,  per  autorità  del  Senato ,  dà  la  cittadinanza  Romana  agli 
alleati  rimasi  in  fede,  e  così  pure  una  volta  il  Lazio,  la  maggior 
parte  della  Toscana  ed  alcuna  deirUmbria  acquistano  l'ambito 
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gius  dei  Quiriti ,  e  Roma  allarga  la  cerchia  antica  per  allargarla 
viemaggiormente. 

Ciò  comincia  a  mutar  viso  alle  cose:  la  cittadinanza  accor- 
data fortifica  neir  ossequio  i  fedeli ,  fa  sperare  i  dubbii ,  dolere 
i  ritrosi  e  gli  ostili.  Siila  vince  Cluenzio  sotto  Pompei  ,  lo  in- 
scgue  sino  a  Nola ,  ve  lo  uccide  e  con  esso  cinquantamila  Ita- 
liani. In  questa  strage,  veramente  Sillana,  manca  1'  ardire:  gli 
irpini  si  sommettono,  i  Sanniti  sono  vinti,  Boviano,  ritrovo 
della  nazione ,  preso.  I  Marsi  stanchi ,  spossati  da  Murena  e 
da  Metello  Pio ,  danno  le  mani  ;  i  Peligni  lo  aveano  già  fatto, 
e  Corfinio  od  Italica  veniva  in  potere  di  Roma.  Ma  i  Sanniti 
vogliono  anche  rialzarsi ,  ed  in  Esernia  città  del  Sannio  si 
trasporta  la  metropoli  della  lega ,  omai  non  più  temibile  se 
non  per  la  disperazione  e  pel  suo  imperatore  Poppedio. 

Inutili  sforzi  :  il  disperato  valore  di  Giudacilio  non  salva 
Ascoli  città  primogenita  della  rivolta  ,  la  quale  perciò  dai  Ro- 
mani è  rasa  ,  e  Pompeo  di  questa  e  del  domato  Piceno  trionfa, 
Poppedio  fa  soprastare  un'  ultima  volta  la  sua  Republica  Ita- 
lica ,  ma  solo  per  morire  ucciso  in  una  sfortunata  battaglia. 
Di  mano  in  mano  che  questi  popoli  depongono  le  armi  otten- 
gono quasi  in  premio  il  diritto  della  Romana  cittadinanza  : 
con  ciò  si  vince  meglio  di  quello  che  con  tutte  le  vittorie  in- 
sieme riunite,  talché ,  dopo  due  anni  appena,  i  Sanniti  ed  i  Lu- 
cani levano  alto  armati  la  fronte ,  e  faranno  poco  stante  con 
Ponzio  Tclesino  temere  a  Roma  V  estremo  e  più  compiuto 
sterminio.  Le  tribù,  che  già  trovansi  cresciute  a  trentacinque, 
per  non  essere  soffocate  ed  oppresse  dai  nuovi  cittadini  nume- 
rosissimi ,  sono  lasciate  intatte.  Otto  o  dicci  nuove  se  ne  creano 
nelle  quali  descrivonsi  i  Socii.  La  preponderanza  del  numero 
delle  tribù  antiche  sulle  nuove  mantiene  ancora  la  preponde- 
ranza dei  vecchi  cittadini  sui  novellizii ,  e  la  accresce  l'essere 
queste  supplementari  chiamate  ultime  al  voto. 

Ciò  potè  contentare  da  principio,  non  dopo:  si  rinnovarono 
stragi  e  sommosse ,  e  vi  fu  più  ancora.  Le  fazioni  Mariana  e 
Sillana ,  che  indi  si  accesero  e  si  convertirono  in  rabbia  civile, 
giovaronsi  di  questo  lógoro  della  Romana  cittadinanza  per 
cattivarsi  ed  attrarre  gì'  infelici  Italiani  o  non  contenti  ancora 
<»  rifiutati  :  ma  tutto  si  confuse  o  nel  sangue  o  negli  incendi 
o  nelle  vittorie,  ed  il  Sannio  fu  vuoto,  desolata  la  prima  fio- 
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reiite  Toscana  e  le  contrade  d' Italia ,  innanzi  sopraccariche  di 
viventi ,  ridotte  a  vastità  ed  a  deserto.  Pure  chi  sa  mai  a  che 
si  sarebbero  condotte  le  cose  e  le  grandi  divisioni  rappresen- 
tatrici  dei  due  grandi  interessi  di  quei  tempi  ,  cioè  di  quello 
della  intera  Italia  contro  Roma  superba,  che  non  voleva  essere 
Italiana,  e  di  questa  sola  contro  il  mondo,  se  Giulio  Cesare, 
venuto  dopo  uno  spossamento  lunghissimo ,  non  avesse  allar- 
gato le  mani  agli  altrui  desiderii  per  fare,  nell'appagamento 
ottenuto,  taciti  i  cuori  e  indeboliti  gli  spiriti;  e,  mostrando  dar 
tutto  a  tutti,  non  gli  avesse  fatti  anche  con  ciò  tutti  pari,  ec- 
cetto lui  solo,  e  non  creata  altra  differenza  tra  i  soggetti  fuorché 
di  cittadino  e  di  soldato;  quello  inerme,  questo  potente;  quello 
suddito ,  questo  Romano ,  e  che  fra  poco  direbbe  perciò  :  La 
Roma  degli  Augusti  è  serva  ed  adulatrice ,  non  è  più  la  mar- 
ziale e  la  temuta  di  Quirino;  questa  vive  soltanto  nella  nostra 
Roma  quadrata  ,  ossia  nell'  accampamento  ,  né  vi  son  altri  veri 
Romani  che  i  Legionarj. 

GAP.  IH. 

Considerazioni  generali  sulla  Guerra  Sociale. 

Passando  ora  a  considerare  pel  nostro  istituto  questa  guerra 
sociale ,  noi  possiamo  osservarla  quasi  dall'  alto  nelle  sue  ca- 
gioni ,  nel  suo  processo  e  nelle  sue  conseguenze.  Di  quello 
prime  troppo  dicemmo  per  soffermarvici  a  lungo.  Nel  secondo 
esamineremo  i  simboli  dei  combattenti,  il  consenso  di  alquanti 
socii  e  la  freddezza  di  alquanti  altri,  le  due  lingue  che  s'af- 
frontano e  le  cagioni  della  vittoria  de'  Romani ,  indovinando 
finalmente  che  sarebbe  accaduto  linguisticamente  qualora  per 
contrario  avessero  dovuto  soccombere.  Nelle  conseguenze  ve- 
dremo la  prevalenza  obbligata  dell'idioma  urbano,  la  diminuta 
successiva  esistenza  tutta  nuova  del  territoriale ,  il  latino  che 
diviene  fondo  di  Roma,  e  perciò  la  miniera  donde  si  ricava  il 
Romano  che  dentro  il  pomerio  si  affina,  la  nuova  condizione 
da  ultimo  delle  lettere  Romane  e  delle  Italiche.  Su  tutto  ciò 
diremo  brevi  parole,  poiché  il  nostro  è  Discorso  non  Trattato, 
ma  cercheremo  dirle  distinte,  poiché  ogni  osservazione  chiude 
un  evento  solenne;  né  v'ha  forse  in  dilla   la  Romana  istoria 
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tratto  per  noi  più  meditabile  del  presente  ,  e  rivelatore  più  ma- 
nifesto della  variata  fortuna  degl'Italiani  linguaggi. 

GAP.  IV. 

Considerazioni  speciali  sulle  cagioni  della  guerra. 

Le  cagioni  che  mossero  alle  armi  i  Socii  le  abbiamo  vedute 
dette  giustissime  persino  dai  Romani  istorici ,  i  quali  trovar 
dovevano  spontaneo  il  desiderio  comune  di  diventare  Romano, 
poiché  in  questo  puntualmente  stava  il  testimonio  meno  ecce- 
pibile della  invidiabile  supremazìa  di  Roma.  Noi  paragoniamo 
questo  desiderio  a  quello  eh'  ebbero  dappoi  nelle  Gallie  i  Gallo- 
Romani  sotto  la  fiera  dominazione  dei  Merovingi ,  per  divenire 
Franchi  ed  imbarbarire  di  nuovo  i  nomi  loro,  prima  ambita- 
mente romanizzati ,  rifoggiandoli  invece  alla  Teotisca  :  e  come 
colà  i  popoli  divennero  da  principio  bilingui,  poscia  mistilin- 
gui,  così  qui  tra  noi  vediamo  gli  Italici  bilingui  in  campo, 
amare  diventarlo  anche  nelle  loro  case ,  per  riuscire  da  ul- 
timo a  queir  ibridismo  il  quale  lentamente  darebbe  la  vita  agli 
odierni  dialetti. 

Senza  essere  cittadino  o  senza  averne  esplicita  concessione, 
vedemmo  non  potersi  giuridicamente  parlare  il  Romano  dai 
Socii ,  ed  in  questa  primitiva  gelosia  del  linguaggio  urbano 
noi  segnalammo  la  comandata  esistenza  dei  territoriali  :  ora 
nelle  cagioni  della  guerra  vediamo  ancora  il  desiderio  nei  nobili 
Italici  di  smettere  le  materne  loro  lingue  per  accettarne  la  pa- 
terna ossia  la  castrense ,  ed  instare  e  chiedere  per  tutte  le  vie 
di  non  essere  più  Italiani.  Mirabile,  ma  pure  consueta  petizione, 
che  fa  desiderare  agli  uomini  di  entrare  per  adozione,  se  non 
per  nazione,  tra  le  caste  privilegiate  o  dalla  vittoria  o  dalla 
fortuna  ;  e  che  ci  mostrò  ultimamente  così  straziala  la  moderna 
nostra  loquela,  che  bisogno  fu  movesse  da  Parigi  il  comando  di 
coltivarla  e  di  rimondarla.  Ma  poiché  questa  lunga  petizione 
fu  rifiutala  ,  il  dispetto  che  ne  conseguì  fece  conculcare  lo  spe- 
rato e  non  ottenuto ,  ed  onorare  per  contrario  quel  dimestico 
che  si  volea  rifiutato.  I  simboli  od  i  linguaggi  patrii  risorsero, 
il  simbolo  e  V  idioma  di  Roma  si  volse  a  mah'  parti  e  si  ri- 
jjettò ,  si  rianimarono  col  caldo  della  ira  quelle  etniche  corpo- 
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razioni  che  sembravano  moribonde  o  languenti ,  e  gli  Italici 
arretrarono  sé  medesimi  per  proposito  di  alcuni  secoli  a  trovare 
ueir  antica  indipendenza  quel  nazionale  che  avean  perduto ,  e 
con  esso  quella  forza  ostile  e  queir  odio  ai  Romani  che  si 
erano  svigoriti. 

CAP.  V. 

Considerazioni  speciali  sul  processo  della  Guerra  Sociale. 
Paragrafo  1. 

Simbolo  dei  Romani. 

Simbolo  dei  Romani  era  la  lupa  ,  sacro  animale  a  Marte, 
e  però  al  voluto  autor  loro  :  solenne  ne  è  il  luogo  di  Livio 
nel  X  :  tertio  die  descensum  in  campum  omnibus  copiis  est.  Cum 
instructae  acies  starent ,  cerva  fugiens  lupum  e  montibus  exacta 
per  campos  inter  duas  acies  decurrit  :  inde  diverse  ferae ,  cerva 
ad  Gallos ,  lupus  ad  Romanos  cursum  deflexit.  Lupo  data  inter 
ordines  via ,  cervam  Galli  confixere.  Tum  ex  antesignanis  Ro- 
manus  miles  :  Illac  fuga ,  inquit ,  et  caedes  vertit ,  ubi  sacram 
Dianae  feramjacentem  videtis:  hinc  victor  Martius  lupus,  integer 
et  intactus,  gentis  nos  Martiae  et  conditoris  nostri  admonuit. 
Da  tale  rapacissimo  simbolo,  che  la  rapacità  loro  mostrava 
assai  conveniente ,  erano  anche  dagli  spogliati  e  dai  vinti  detti 
lupi  ì  Romani.  E  pertanto  lo  stesso  Livio  1.  Ili,  e.  66,  A.  U.  C.  308, 
così  energicamente  fa  argomentare  i  primi  nemici  di  Roma  : 
Ad  quarum  (  discordiarum  )  strepitum  ,  veluti  signo  accepto  , 
arma  cepere  Aequi  ac  Vulsci:  simul  quod  persuaserant  iisduces. 
cupidi  praedarum ,  biennio  ante ,  delectum  indictum  haberi  non 
potuisse  ,  abnuente  jam  plebe  imperium  ;  eo  adversus  se  non  esse 
missos  exercìtus  ,  dissolvi,  licentia,  militandi  morem,  nec  prò 
communi  jam  patria  Romam  esse  :  quicquid  irarum  simultatum- 
que  cum  caeteris  fuerit ,  in  ipsos  verti  ;  occoecatos  lupos  ,  inte- 
stina rabie,  opprimendi  occasionem  esse.  E  Giustino  1.  XXXVIII, 
pone  in  bocca  di  Mitridate  queste  parole:  Ut  ipsi  ferunt  con- 
ditores  suos  lupae  uberibus  allos ,  sic  omnem  illum  populum  lu- 
porum  animos  inexplebiles  sanyuinis  atque  imperii,  divitiarumque 
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avidos  ac  jejunos  habere.  Perchè  poi ,  ai  (empi  in  che  siamo , 
gì' Italici  abbatteranno  le  immagini  ruminali  prima  riverite, 
diranno  sempre  lupi  i  Romani ,  e  come  di  abborrite  fiere  ne 
parleranno,  e  chiameran  Roma  la  tana  e  la  selva  dove  s' inco 
vano  o  si  rifugiano  quei  rapitori  della  Italica  libertà.  Si  oda 
finalmente  Patercolo,  1.  II,  e.  27:  Ponlius  Telesinus  dux  Sam 
nitium  ,  vir  domi  bellique  fortissimus  ,  penitusque  Romano  no 
mini  infestissimus  ,  contractis  circiter  quadraginta  millibus 
fortissimae  pertinacissimaeque  in  retinendis  armis  juventulis,  .... 
ita  ad  portam  Collinam  cum  Sulla  dimicavit ,  ut  ad  summum 
discrimen  et  eum  et  Rempublicam  per  ducerei.  Quae  non  majus 
■periculum  adiit ,  Hannibalis  ir^tra  tertium  milliarium  castra 
conspicata ,  quam  co  die  quo  circumvolans  ordines  exercitus  sui 
Telesinus,  dictitansque  adesse  Romanis  ultimum  diem,  adjiecit: 
numquam  defuturos  raptores  Italicae  libertatis  lupos,nisi  silva, 
in  quam  refugere  solerent,  esset  excisa. 

Paragrafo  2. 

Sìmbolo  degli  Italici. 

Simbolo  invece  degli  Italici  era  stato  il  toro ,  non  tanto 
perchè  alla  guida  di  un  vitulo  credeasi  partita  la  colonia  Sabina 
che  avea  dato  principio  alla  gran  gente  Sannitica,  quanto  perchè 
neir  armentosissima  Italia  prisca  ,  il  nome  de'  suoi  abitatori 
era  omonimo  a  quello  del  vigoroso  re  degli  armenti.  Ma  af- 
finchè ciò  non  paja  un  semplice  asserto ,  ed  insieme  sia  fatto 
chiaro  come  vitulus  fosse  in  antico  un  positivo  che  valea  toro 
o  bue,  il  cui  minorativo  era  poi  vitellus ,  con  significazione 
pari  all'  odierna ,  mi  si  conceda  sottoporre  qui  in  iscorcio  al- 
quante opportune  autorità.  Festo  :  Italia  dieta  quod  magnos 
italos,  hoc  est  boves,  habeat  :  vituli  enim  itali  sunt  dicti  (1). 
Ma  da  chi  i  buoi  od  i  tori  son  detti  itali,  con  uno  spirito  in- 
nanzi che  li  fa  dove  hitali ,  dove  filali ,  dove  vitali  e  viteli?  (2). 

(1)  Da  cui  Paolo,  De  Calù  Langobard.,  I.  II.  e.  23:  Italia  dicilur  . 
quia  magni  in  ea  bovcs ,  hoc  est  Hall,  habontur.  Ab  en  nnmque  quod  ent 
Ilalus ,  una  litlera  addila,  altera  immutala,  viluliis  appellaliir. 

(2)  Fedum  antiqui  dicebanl  prò  hedo ,  foliis  prò  tiolere  ,  foslim  prò 
lioste,  fosliam  prò  lioslia,  Foslo.  —  Hanula  parivi  delubra  quasi  fanula. 
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Tzetzc  In  Chiliadihus  ci  dirà,  che  dagli  Etrusci:  Tyrreni  quippe 
i  taluna  vocant  taurum;  ed  il  medesimo  a  Licofrone:  nam  Tyr- 
reni taurum  vocabant  italum.  Ora  però,  siccome  le  lingue  itale 
prische  confrontano  nelle  voci  pastorizie  ed  agricole  stupenda- 
mente colle  greche  arcaiche ,  non  farà  meraviglia  che  noi  ve- 
diamo chiamarsi  il  toro  italo  anche  in  eolico,  e  che  alla  Grecia 
vanitosa  e  ossequiata ,  piuttostochè  all'  Etruria  soggiogata  e 
rivale,  ricorrano  per  le  origini  quei  Romani,  i  quali,  per  non 
essere  barbari,  accattavano  sino  al  ridicolo  le  più  minute  prove 
della  italica  grecità.  Pertanto  Varrone,  dopo  avere  scritto  De 
R.  R.,  ì.  l ,  ci:  Denique  Italia  a  vitulis,  ut  scribit  Piso,  al  e.  V 
aggiugne:  Bos  in  pecuaria  maxima  debet  esse  auctoritate:  prae- 
sertim  in  Italia ,  quae  e  biibus  nomen  habere  sit  existimata. 
Graecia  enim  antiqua,  ut  scribit  Timaeus,  boves  vocabat  iTaÀoO; , 
quorum  multitudine  et  pulchritudine  et  foetu  vitulorum ,  Italiam 
dixerunt.  Dal  quale,  Aulo  Gellio  1.  XI,  e.  I:  Timaeus  in  historiis, 
quas  oratione  graeca  de  rebus  Populi  Romani  composuit  ,  et 
M.  Varrò  in  Antiquitatibus  rerum  humanarum ,  terram  Italiam 
a  graeca  vocabulo  appellatam  scripserunt;  quoniam  boves,  graeca 
vetere  lingua,  hairA  vocitati  sunt;  quorum  in  Italia  magna  copia 
fuerit ,  bucetaque  in  ea  terra  gigni  pascique  solita  sunt  complu- 
rima ;  perchè  finalmente  leggesi  in  Esichio:  iTa/.o? ,  raùpos.  Dal 
che  conseguentemente  impariamo  siccome  gì'  Italici ,  ossiano 
gli  Osci  Sanniti  e  Sabellici  e  Grecizzanti  della  bassa  Penisola, 
chiamando  questa ,  al  modo  Eolico  e  Tirrenico ,  Italia ,  chia- 
massero ancora  sé  medesimi  Itali  con  generica  appellazione  : 
ed  appunto  usando  una  etnica  loro  spiritosa  enunciazione  nel 
profferire,  venivano  ancora  rappresentandola  in  una  lettera , 
non  in  un  apostrofo  o  sovrapposto  od  appinto,  la  quale  faceva 
uscire  la  scrittura  di  vituli  ,  o  vitali  ,  o  viteli  quanto  agli 
uomini ,  e  di  vitalia,  o  viteli  a,  o  viteli  v  quanto  al  paese  (1). 


Id.  Vedi  anche  Scauro ,  De  Orthographia ,  in  principio.  Ed  infalli  se  la 
h  fosse  slata  solo  distinzione  ortografica  e  non  anche  ortofonica ,  come 
si  sarebbe  distinto  all'udito  ara  da  hara,  cioè  l'altare  dal  porcile? 

(ì)  P.  Nigidio  ,  ne' suoi  Coraraentarj  Grammatici,  scrive:  Si  quis 
palai  praeire  V  in  his  verbis  Valerius  ,  Vennonius  ,  Volusius  ,  aiU  I  in 
his  iarapridem  ,  iecur  ,  iocum  .  iucundum ,  crrabit  ;  quod  hac  liUerae 
quum  praeeunt ,  ne  vocales  quidem  sunl. 
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Da  ullimo  il  eh.  Micali,  Monumenti  inediti  ec.  a  f.  353,  35i 
del  lesto,  e  tav.  LIV  dell'Atlanle,  publicava  non  ha  molto  una 
medaglietta,  la  quale  valendo  più  di  qualsivoglia  autorità  d'altra 
maniera  ad  illuminare  le  nostre  ricerche  e  dar  loro  quasi  un 
presente  alto  di  vita ,  la  vorremo  ricordare  qui  colle  parole 
istesse  del  benemerito  illustratore  delle  antichità  primitive  ita- 
liane. «  Nel  diritto,  Mutil  Embratur.  Testa  di  donna  coronala 
d' ellera  colle  sue  bacche.  Nel  rovescio,  C.  Paapi.  Un  toro  messo 

in  atto  di  calpestare  una  lupa  atterrata Questa  impresa 

parlante  del  toro  Sannite  domatore  della  lupa  Romana ,  che  i 
confederati  Italici  posero  sulla  loro  moneta  mentrechè  più  for- 
temente ardeva  la  guerra  sociale ,  accennava ,  con  segno  da 
lutti  inteso,  alle  gloriose  vittorie  loro  su  l'armi  consolari,  per 
virtù  e  valore  del  nominato  Cajo  Papio  Mutilo  Imperatore,  capo 
della  unione  Italica  ;  ma  nel  tempo  stesso  ci  dà  pure  a  cono- 
scere r  emblema  Sannite  a  quale  altezza  si  fossero  già  innal- 
zale, in  onta  a  Roma,  le  boriose  speranze  degli  alleati  ». 
Osservando  poi  il  tipo  della  medaglia,  le  lettere  non  vi  sono  più 
Romane  ma  Osche,  siccome  Osco  è  il  linguaggio  della  epigrafe; 
e  così,  a  quel  modo  pel  quale  il  toro  vince  la  lupa ,  il  riani- 
matosi idioma  territoriale  fa  pruova  di  racquislare  la  perduta 
signoria  :  ma  di  ciò  appena  avremo  osservalo  quali  sono  questi 
Italici  che  insieme  consentono  e  quali  no,  e  perchè  noi  faccino 
o  vadano  a  farlo  assai  lenii. 

Paragrafo  3. 

Cagioni  nei   Sooii  del   consenso  ,  della  freddezza  o  del    rifiuto. 

Vero  è  che  i  Romani  racchiudevano  i  Socii  loro  sotto  due 
sole  appellagioni ,  sodi  Latini  nominis  ,  e  socii  nominis  Italici , 
sicché,  in  faccia  a  Roma,  eccettuatone  il  Lazio  vecchio  e  nuovo, 
tutto  era  Italia  da  Leucopetra  sino  al  Rubicone  ed  all'Arno , 
e  ben  presto  sino  alla  Magra.  Ma  se  tale  era  l' Italia  propria 
de'  Romani ,  altrettale  non  era  quella  degl'  indigeni ,  poiché 
ossa  riducevasi  quasi  al  presente  Regno  di  Napoli ,  e  superior- 
mente a  Roma  era  bensì  il  gius  italico ,  ma  non  il  suolo ,  se- 
guitandosi questo  a  dire  Umbria ,  e  Tuscia  od  Elruria.  L' Ita- 
lia dunque  de'  Romani  aveva  una  unità  apparente ,  in  quanto 
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che  questa  era  solo  giuridica,  ma  non  gentilizia,  e  vi  si  tro- 
vavano anzi  da  un  lato  gli  Umbro-Tusci ,  antichi  rivali  delle 
razze  Itale ,  cioè  delle  Osce  montane  o  Sabelliche  e  delle  Cara- 
pane  ,  che  occupavano  tutto  1'  altro  lato  ;  mentre  l' Italia  vera 
degl'  indigeni  per  contrario ,  dopo  avere  sommessi  e  vinti  gli 
Etrusci  Opici  e  spodestali  i  Greci ,  si  trovava  quasi  tutta  in  po- 
tere della  sran  gente  Osca,  e  mostrava  così  un  compatto  reale, 
poiché  fondato  sulla  parità  d' origine  della  gente  prevalente  e 
signora  (1).  Gl'Itali  dunque  veri  potevano  considerarsi  una 
nazione  ,  gì'  Itali  dei  Romani  un  aggregato  di  nazioni  ;  tra  quei 
primi  era  probabile  un  consenso  ed  una  unione  di  volontà  e 
di  interessi ,  tra  i  secondi  non  molto  possibile  ;  i  primi  poteano 
dirsi  fratelli  ed  allearsi  nel  pericolo ,  i  secondi  invece  conside- 
rarsi rivali,  ed  essere  riuniti  solo  dalla  vittoria  odali' amore 
di  partecipare  alle  prede. 

Vero  è  ancora  che  un  desiderio  comune ,  e  1'  onta  del  ri- 
fiuto legava  insieme  non  solamente  tutti  gì'  Itali  giuridici , 
quant' anche  tutti  i  Latini,  sicché,  se  alla  consimile  ingiuria 
avesse  secondato  una  consentita  universale  vendetta ,  Roma , 
appena  fuori  delle  porte,  avrebbe  incontrati  i  nemici  suoi,  e 
sarebbe  morta  se  non  per  ferro  per  fame  :  ma  questa  vendetta 
volle  la  fortuna  Romana  che  non  fosse  intesa  egualmente  ed 
in  pari  tempo.  Erano  i  veri  Itali ,  popoli  montani ,  di  corpi  vi- 
gorosissimi e  di  indomabili  spiriti,  in  varie  genti  si  dividevano, 
come  Picenti ,  Peligni ,  Vestini ,  Marrucini ,  Frentani ,  Irpini  , 
Pompeiani,  Picentini,  Venusini ,  lapigiì.  Lucani,  e  principa- 
lissimi  i  Marsi  e'  Sanniti  ;  de'  primi  era  volgare  in  Roma  :  nec 
de  Marsis ,  nec  sine  Marsis  triumphum  visum  ;  dei  secondi  di- 
rebbe Siila  :  non  potere  sicurarsi  Roma  sinché  respirasse  un 
Sannite.  Vivevano  semplicemente  sui  loro  gioghi  e  per  le  pa- 


(1)  A  quali  condizioni  si  trovassero  i  Greci  nella  bassa  Italia  dopo 
aver  patita  la  signoria  degli  Etrusci  Opici,  o  degli  Osci ,  e  dei  Romani, 
si  può  conghietlurare  dal  seguente  notevole  luogo  di  Ateneo,  Deipnosoph. . 
I.  XIV,  f.  632,  ediz.  Casaub.  :  Poseidonialae ,  ad  Tyrrheniaim  sinum 
posili ,  qui  anlea  Graeci  erant  ,  in  Tyrrhenorum  et  Romanorum  barba- 
riem  lapsi ,  mulalis  voce  et  inslilulis ,  feslo  quodam  uno  die  ex  iis  qui 
sunl  in  Graecia  celebres ,  coeunl,  memoriamque  refricanl  el  priscorum 
nominum  el  consueludinum  anliquarum  ac  legitimarum  palriae ,  lacry- 
malique ,  el  sorlem  suam  ad  invicem  conquesti ,  diseedunt. 
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scolose  gole  dell'Apennino ,  sfoggiavano  tutto  il  lusso  nelle 
armi,  poiché  la  guerra  era  per  loro  una  danza  virile;  spic- 
ciolati aveano  ceduto  ai  Romani ,  ed  ajutavanli  ora  uniti,  poi- 
ché seguitando  le  poste  di  quel  popolo  marziale,  s'incontra- 
vano sempre  in  nuove  avventure  di  battaglia  ,  ed  in  pericoli 
e  in  premii ,  cioè  in  voluttà  deliziose  pei  forti  che  non  hanno 
nulla  a  guadagnare  nella  pace.  Del  resto  scarse  erano  le  colonie 
Romane  sui  loro  monti,  sicché,  non  vedendo  il  freno  impo- 
sto loro ,  non  lo  mordevano ,  e  solo  nei  lunghi  campeggia- 
menti avendo  accettata  la  disciplina  de'  Quiriti ,  e  molte  forme 
di  governo  ,  quasi  senza  volerlo  romaneggiavano.  Finalmente 
fuori  d' Italia ,  avendo  veduto  come  essi  non  erano  più  Italici , 
ma  Romani ,  e  rispettati  e  temuti  solo  perché  tali ,  e  come  si 
ripeteva  soltanto  Roma  Roma,  e  de' loro  monti  e  degli  oppidi 
loro  ninno  ne  sapea  pure  il  nome ,  vollero  essere  facilmente 
suoi  cittadini  veri ,  e  ,  non  potendolo  ,  con  pari  facilità  si  giu- 
rarono d'  essere  suoi  più  veri  nemici. 

Degli  Umbri  e  dei  Tusci  non  era  così  :  popoli  di  antichis- 
sima gloria ,  di  vecchio  nome  e  di  estesi  e  prolungati  com- 
merci ,  viveano  ancora  una  vita  così  propria  che  mal  poteva 
rinunciarsi  per  un'  aliena ,  s' erano  nimicati  cogli  Osci  mon- 
tani ,  e  perciò  solo  doveano  andar  lenti  ad  anteporre  1'  al- 
leanza loro  d'  esito  incerto ,  a  quella  di  Roma  più  vicina  e  di 
cui  conoscevano  pur  troppo  le  forze.  Di  più  gl'Italici  non 
aveano  dietro  e  da  lato  che  il  mare  ,  e  però  non  doveano 
pensare  che  a  combattersi  in  fronte  coi  Romani  :  gli  Umbro- 
Tusci  aveano  per  contrario  non  solo  Roma  dinanzi,  ma  i  Liguri 
ed  i  Galli  alle  spalle ,  nemici  antichi ,  ora  servi  della  Città 
sola  imperiosa ,  e  che  ,  ad  un  suo  cenno ,  scenderebbero  ai 
vecchi  danni  come  ad  un  convito.  Finalmente  la  grassa  Um- 
bria ,  e  r  Etruria  ancor  deliziosa  erano  frequenti  di  colonie  , 
ed  i  moti  loro  non  poteano  essere  celati  e  senza  pronto  impe- 
dimento. Per  tutto  ciò  1'  Umbria  e  la  Tuscia  stettero  tanto 
(juanto  bastò  ,  e  quando  accennarono  sollevarsi ,  ottennero  per 
la  Legge  Giulia  la  cittadinanza,  e  prontamente  sbollirono  e 
pel  desiderio  appagato  e  per  ottenere,  prima  e  quasi  integri, 
quello  che  gì'  Itali  rivali  poscia  ed  alllitti. 

Finalmente  i  Latini  ,  cui  l' ingiuria  della  negata  cittadi- 
nanza   doveva    cuocere    più   ardentemente ,  non  poteano  con 
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sicura  prontezza  consentire  coi  feroci  propositi  degl'  Italici. 
Questi  volevano  abolir  Roma ,  g;loriosa  succeditrice  di  Alba  e 
confessala  capitale  del  Lazio:  tolta  questa,  che  sarebbe  av- 
venuto del  Nome  Latino?  le  sue  vecchie  città  o  più  non  erano 
od  erano  oppidi:  la  rabbia  dei  montani  avrebbe  forse,  colla 
indiscrezione  dell'  odio,  tutto  devastato  ,  ed  essi  consanguinei 
dei  signori  del  mondo,  dopo  la  vittoria,  forse  obbedirebbero 
al  lontano  Corflnio,  prima  ignorato  e  che  ora  un  nome  solenne 
faceva  prova  di   annobilire. 

Ancora  tutto  il  Lazio  era  Romano  per  colonie,  come  si 
può  dire  che  Roma  era  Latina  per  commigrazioni  o  coman- 
date 0  furtive  .  i  vincoli  dunque  dei  sangui  ed  i  materiali  in- 
teressi si  opponevano  alle  precipitose  risoluzioni.  Roma  sovra- 
stante avrebbe  punito  con  una  giornata  di  cammino  gl'incauti 
motivi  di  ribellione ,  mentre  invece  avrebbe  certo  saputo  pre- 
miare una  fedeltà  opportuna ,  la  quale  ,  alla  consanguineità 
unendo  la  gratitudine  e  la  flducia,  avrebbe  fatto  del  Lazio 
una  cosa  sola  con  Roma.  La  stessa  irresoluzione  degli  Um- 
bro-Tusci  doveva  consigliare  i  Latini  ad  imitarli  ;  ma  ,  come 
tra  i  prossimi  non  vi  ponno  essere  nei  pericoli  estremi  con- 
cedute neutralità,  il  Lazio  non  potendo  dire:  son  contro  te, 
dovette  dire  invece  :  son  teco. 

Queste  ci  pajono  le  principali  cagioni  che  impedirono  ai 
Socii  di  sollevarsi  del  pari  o  contemporaneamente  contro  Roma 
che  li  aveva  offesi  senza  disparità  ,  e  queste  slesse  abbiamo 
qui  voluto  trar  fuori  dalle  viscere  della  istoria ,  perchè ,  da 
essa  varietà  di  interessi  e  di  condizioni  ,  abbia  anche  il  let- 
tore un  irrefragabile  testimonio  della  persistente  etnica  varietà 
delle  genti  italiane  anche  per  lutto  il  settimo  secolo  di  Roma, 
né  più  si  lasci  sorprendere  dalla  troppo  commoda  sentenza 
che  l'Italia  intera  fosse  Romana  ,  mentre  invece  noi  dobbiamo 
ritenere  che  nulla  v'era  di  Romano  puro  sino  al  66''i-  in  llalia, 
fuorché  Roma ,  e  le  Colonie  sue  partite  col  gius  de'  Quiriti  : 
che  tutto  il  rimanente  invece  e  non  Io  era  giuridicamente ,  e, 
meno  il  Lazio ,  non  lo  era  nemmeno  etnicamente  :  che  varie 
grandi  genti  ci  vivevano,  cioè  tuttavia  quelle  prime,  divisò 
in  famiglie  più  o  meno  numerose  ;  le  quali  amavano  bensì 
di  romaneggiare ,  ma  siccome  noi  potevano  fare  per  diritto  , 
erano  anche  pronte  a  gittare  l'accattato,  e  restringendosi,  come 

AncH.Sr.Ir.Vol.Xlv.  20 
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tra  i  primitivi  conflni ,  così  ancora  all'  uso  dei  materni  loro 
vernacoli  ,  riprodurre  e  far  rigallare  di  colpo  quegl'  idiomi 
Osco-Umbro-Tusci ,  che  la  possanza  Romana  aveva  ora  fatti 
calare  al  fondo  della  italica  civiltà  ;  e  togliendo  così  la  for- 
zata ed  apparente  unione  del  linguaggio  conquistatore  ,  far  ri- 
vivere una  varietà  di  favelle,  di  cui  tuttavia  la  Tusca  terrebbe 
il  pregio  della  gentilezza  e  della  coltura. 

Paragrafo  4. 

La  Guerra  Sceiala   è  la    guerra  delle    due    lingue  , 
urbana  e  territoriale. 


Bos  frugibus  pariendis  aptus  (  Fest,  )  rappresentava  assai  ac- 
conciamente la  lingua  Italica  territoriale  che  veniva  a  conflitto 
colla  urbana  ,  la  quale,  nata  da  un  asilo  aperto  in  una  foresta, 
aveva  in  simbolo  conveniente  la  lupa  ,  fiero  animale  che  ama 
se  condere  silvis  (  Virg.  ).  Come  dunque  nella  parte  figurativa 
dell'accennata  medaglietta  Sannitica  noi  vedemmo  le  forze  dei 
Socii  prendere  augurio  di  prostrar  quelle  di  Roma;  nella  parte 
letterata  o  nella  leggenda  troviamo  ora  le  lingue  materne  coi 
proprj  segni  quadrati  usurpare  il  luogo  della  patema  o  ca- 
strense ,  e  disconoscere  e  rigettare  il  Ropiano  alfabeto,  il  va- 
loroso Paapi  Mutil  non  vi  è  detto  Imperator  ma  Embratur. 
voce  la  quale  pronunciata  ad  ultima  sillaba  sonora,  cioè  Em- 
bratur, ricorda  quasi  perfettamente  il  modo  de' nostri  monta- 
nari ,  e  potrebbe  udirsi ,  ausiliata  di  una  e  finale ,  tal  quale  in 
bocca  di  un  moderno  Abbruzzese.  Ed  in  altre  medaglie  battute 
in  tempo  di  questa  guerra  ,  troviamo  comparire  similmente  in 
caratteri  Italici ,  ma  più  prossimi  agli  Umbro-Tusci ,  Vitelu 
o  FiTELiu,  che  è  poi  ,,  aspirato  nel  principio,  qvnìiV  Itali  ciwr 
od  Italicam  riferitoci  da  Patorcolo.,  e  ciie  tuttavia  ci  mostra, 
non  solo  Corfinio,  od  Italia,  contrapposto  a  Roma  ,  ma  ben  an- 
che i  linguaggi  territoriali  speranti  il  trionfo ,  i  quali  nell'ar- 
gento e  nel  bronzo  si  riproducono  contro  il  malveduto  di 
quella  città  superba  che   li  disprezza. 

E  veramente  se  F  idioma  Romano  ,  dopo  essere  stalo  edu- 
cato dal  Latino  Albano,  e  rallevato  dal  più  grecizzante  del 
Lazio  nuovo,  e  poliio  dal  tempo,  ed  arricchito  dalla  ossequente 
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l'ortun.!,  non  volendo  più  mirare  ai  piedi  di  creta  del  proprio 
colosso  ,  cioè  agli  umili  principj  suoi  ,  voleva  cosi  ignorare 
l'Osco  sottoposto  ad  isvariate  influenze  e  rimaso  senza  illu- 
-^triazionc  di  scrittori  ;  non  è  però  che  questo  Osco  medesimo 
non  entrasse  come  parte  integrale  nella  composizione  del  pri- 
'^00  Latino,  e  conseguentemente  in  quella  del  più  ibrido  Ro- 
mano (1).  Non  solamente  dunque  l'uno  idioma  non  era  alieno 
dall'altro,  ma  in  quel  primo  si  celavano  per  avventura  le 
ragioni  di  alquante  Laziari  anomalìe,  d'altra  parte  oscuris- 
sime,  e  le  quali,  senza  risalire  a  queste  fonti  lontane,  indarno 
forse  si  tenterebbe  deciferare. 

Prove  di  non  dissimiglianza  (  se  pur  non  è  quella  che 
sempre  intercede  tra  una  lingua  e  un  vernacolo  ,  tra  un  idioma 
ripolitosi ,  come  dicemmo ,  ed  arricchitosi  per  molte  vie,  ed  un 
dialetto  conservatosi  abbastanza  fedele  a  semplici  tradizioni  ì 
ce  ne  somministrano  non  so  quante  parole  rimaseci  di  quell'an- 
tica Italiana  loquela  ,  e  che  noi  cercheremo  di  qui  raccogliere. 
Era  infatti  per  gli  Osci  combner  quello  che  pei  Romani  con- 
venire; e,  purché  noi  leggiamo  comhnér  o  combnìr,  ecco  ripro- 
dursi la  pronuncia  dei  nostri  rustici  odierni.  Scrivevano  Kapf 
o  Kapfa  la  città  che  i  Romani,  di  più  rotonda  bocca,  enuncia- 
vano Capila;  e  noi,  in  quell'w  che  è  f,  udiamo  quasi  la  stessa 
aspra  profiferenza  che  ci  fa  dire  afcunno,  afdace  invece  di  autunno 
ed  audace  (2).  Era  per  essi ,  come  per  noi ,  Benvent  V  augurata 

(1)  Stefano  il  Topografo,  nell'opera  sua  f)e  Urbibus  a*-  PopuHs , 
dice  alla  voce  Gela:  Gela  urbs  Siciliae....  sic  vocalur  a  (Invio  Gela, 
ci  fluvius  vero  sic  vocalus  fail ,  quod  multum  gelu  gignil  :  hoc  enim , 
Opicorum  et  Siculorum  lingua,  xilav  dicilur  ;  àond?. ,  levato  lo  sprolun- 
gainenlo  caratteristico  del  caso ,  resta  gela  o  gelala ,  voce  non  solo  Ro- 
mana ma  Ilalianissima  ,  la  quale  giova  a  mostrarci ,  e  che  Stefano,  inda- 
ealore  appunto  delle  gentilità  ,  credeva  gli  Opici  ed  i  Siculi  od  un  popolo 
s lesso ,  oppure  due  popoli  di  un  sol  linguaggio,  e  che  l'esempio  arreca- 
toci di  questo  opico  od  osco  idioma  ,  consimile  a  quello  de'  Siculi ,  serve 
sempre  meglio  a  mostrare  in  esso  quello  che  nelle  favelle  italiche,  è  non 
già  solo  di  non  greco  ,  ma  di  propriamente  indigeno  e  nostro.  Lo  stesso, 
•'  quasi  colle  slesse  parole,  dice  Suida 

(2)  Chi  direbbe  che  sotto  questa  irregolare  pronuncia  si  cela  un'an- 
tica regola?  Si  oda  (Quinto  Terenzio  Scauro  ,  De  Orlhographia  :  ....cum 
dicimus  equom  et  seruom  et  similiu  debere  scribi,  quia  antiqui  per  uo 
>vr?psennt ,  quoniam  scierunt  vocaìem  non  posse  geminari ,  credebanlque 
ci  hanc  lileram  geminatom    ulroque  loco  m  sua  poteslale  servavi,   igno- 
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colonia  che  nomina  vasi  dai  Latini  Beneventum.  Dicevano  faka 
o  facia  per  faciat  ;  lika  per  liccat  ;  fi  a  fia  per  filius  e  filia. 
Festo  confessava  come  :  Famuli  origo  ab  Oscis  dependet ,  apud 
quos  servus  famel  nominabatur ,  unde  familia  vocata  ;  e  donde  , 
potremo  dir  noi ,  il  moderno  famiglio.  Scrivevano  piovere  per 
pluere  ,  e  da  quel  piovere,  o  pluvere,  veniva  poi  pluvia  o  pìovia. 
e  poi  la  ploja  o  pioja  di  Dante  ,  e  per  ischiacciaraento  la  piog- 
gia d'  oggidì.  Sembra  che  invece  di  perire  dicessero  perbitere  : 
ed  era  conseguente  ,  giacché  scrivendo  heleì'e  per  andare,  per- 
bitere tornava  a  perire  ,  cioè  a  compiere  1'  andata  od  il  viaggio 
destinato  quaggiù  a  noi  che  vi  siamo  temporarii  peregrinanti. 
Ancora  sapendo  come  per  essi  la  desinenza  al  od  ni  od  /  era 
un  ricrescimento  che,  uìostrando  derivazione,  faceva  scusare 
l'ufficio  dei  genitivi  allo  voci  a  cui  aggiugnevasi  (lì ,  potremo 
facilmente  supporre  che  le  voci  latine  in  lis  e  le  non  fossero 
altra  cosa  in  origine ,  e  passassero  poi  ai  servigi  di  veri  ag- 
giunti generici  col  perfezionarsi  della  lingua  :  facul  e  dimeni 
sarebbero  dunque  stati  come  Lartial  di  Lartia  o  figlio  di  Lar- 
da, e  così  cervicale  capital,  bidental,  Jannal ,  cubital ,  puteal 
e  simili;  divennero  indi  fncilis  e  difficilis ,  ma  tuttavia  sermo 
facilis  valse  quanto  di  facilità,  e  diffìcilis  per  contrario r/i  difficoltà. 
Così  se  Festo  ci  dice  essere  il  plaustro  detto  veia  dagli  Osci  (2), 
noi  da  veliere  sentiamo  quasi  reggia,  come  da  trahere,  treggia; 
e  però  troviamo  fondo  simile  e  soltanto  diversa  o  derivazione 
o  pronuncia  :  siccome  quella  che  faceva  loro  dire  nngulu  in 
luogo  di  annulus  ,  e  chiamar  suppar  o  supparn  la  vesta  supe- 
riore,  e  sollttm  il  solidum.  Ancora  ci  ricorda  una  voce  nostra 
vernacola  quella  Osca  pipatio  che  Feslo  dichiara  :  clamor  pio- 
raatium  lingua  Oìicoriim,  dicendo  noi  quasi  furbescamente 
pipare  il  piagnolare  de' fanciulli.  In  quello  narratoci  da  Servio, 

ranles  eam consonnnlis  vice  fungi,    ci  poni  prò  ea  lilcra  quac  ait  f; 

ed  il  medesimo  più  innanzi  :  V  lilera  omnibus  vociHibus  el  praejeclicu  et 
subjcctiva  consenlìt ,  ut  uà,  uè.  ui ,  uo ,  ri  rwsu^  au  ,  eu  ,  in,  oii ,  in 
quibus  syllabis ,  non  vocalin ,  srd  consonans  est. 

(1)  Como  clii  dicesse,  per  modo  d'esempio:  vaso  argentale,  anzi- 
ché :  vaso  ci'  argento. 

(2)  Taluni  invoce  di  veia  leggono  vela,  cioè  véla  ,  raa  questa  voce, 
essendo  sincope  di  vcela  o  vehela,  si  oriRinorebbo  parimente  da  vehere 
come  da  fuado  ,  suariela;  d,T  qiicro  .  querela  ,  ec. 


I 
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che  essi  chiamavano  Giove,  Luceliu,  noi  ne  vedianoio  il  nome, 
preso  bensì  da  altra  radice ,  ma  però  da  radice  Italicissima 
quale  è  luce  :  e  se  Varrone  ci  racconta  come  cascus  presso 
loro  valeva  antiquus  ,  noi  vediamo  nei  Casci  Latini  una  prova 
dell'  unione  di  questi  cogli  Osci  (1),  e  nella  Toscana  voce  ima 
schito  per  invecchiato  un  testimonio  della  lega  Osco-Umbro- 
Tusca  (2)  ;  e  similmente  nel  loro  verruca  per  luogo  aspro  e 
difficile,  e  nei  topici  nomi  Trebia  e  Fe/es/rwm ,  un  facile  con- 
fronto colle  nostre  Verriicole ,  e  col  fiume  Trebbia  e  col  monte 
Valestra ,  a  persuaderci  della  fratellanza  Osco-Ligure.  Da  ul- 
timo la  voce  multa  ci  è  noto  da  esso  Varrone  e  da  Festo  ossero 
stata  Osca  e  Sabina,  e  con  quei  popoli  venuta  in  Roma ,  men- 
tre i  monumenti  ci  fanno  chiari  come  patens  era  vocabolo  agli 
Osci  comune  e  ai  Romani ,  e  come  quelli  dicevano  limii  o  lis- 
mit  ciò  che  limites  ì  secondi  (3). 

(1)  Nello  Studio  sulla  voce  Gaio  eerctierò  d'indagare  sloricaraenle 
una  probabile  origine  anche  di  questo  appellativo  Cascus ,  e  però  si  cer- 
chi là,  di  grazia,  la  mia  pensala  opinione. 

(2)  Da  radice  non  dissimile  verrà  l'altro  verbo  toscano  accasciare. 

(3)  Cosi  là  dove  Festo  pene  :  Maeslus ,  lingua  Osca  ,  mensis  Maius  ,  è 
facile  il  vedere  come  l'un  nome  derivi  dall'altro  ,  e  però  come  l' Osco  sia 
anteriore  al  Latino  anche  nelle  appellagioni  dei  mesi.  Ma  majus  in  esso 
Ialino  {da  cui  majeslas  per  grandigia)  era  il  positivo  di  major ,  ossia  era 
quanto  magnas ,  sicché  quel  mese  avea  nome  di  grande  ,  o  perchè  in 
verità  ne' paesi  meridionali  è  il  grandemente  frugifero,  o  perchè  era 
dedicalo  ,  sia  Deo  Majo  ,  cioè  a  Giove,  sia  Deae  Majae ,  cioè  alla  Gran 
Madre  od  alla  Terra,  secondo  scrive  Macrobio,  I.  I,  e.  XII,  dei  Sa- 
turnali. Quello  dunque  che  fu  Majus  pei  Romani  era  stalo  Maesius  per 
gli  Osci.  Ma  vorremo  noi  supporre  in  quella  lingua  primitiva  la  pun- 
tuale desinenza  Albana  in  ius ,  o  gliela  crederemo  invece  prestata  da 
Servio?  Io  sto  volentieri  per  quest'ultimo  parere,  tanto  che  la  voce 
radicale  Osca  la  credo  Maes  o  Mais,  donde  poi  il  magis  de' Latini  .  che 
dovette  essere  majs  primamente ,  e  ritornò  mas  e  mais  nelle  lingue 
Romanze  memori  della  pronuncia  Romana  popolesca  ,  non  della  nobile  : 
donde  magisler  ,  antico  majslcr ,  pel  maggiorente  :  donde  coli' usalo  ri 
crescimenlo  in  menlum  ,  magmenta  o  majmenla  pel  mìgliurumenlo ,  ossia 
per  quelle  porzioni  elette  della  vittima  che,  dall' esser  sole  offerte  agli 
Dei  ,  aveano  nome  di  porzioni  maggiori  o  superiori  alle  altre  :  donde 
majlare ,  poi  magiare,  indi  aspramente  mactare  per  saperioreggiare , 
maggioreggiare  ,  o  divenir  più  grande  e  maggiore:  donde  (ìnalmenle  il 
volgar  nostro  mai  per  asseverativo  di  negazione  o  di  altro  ,  talché  mai 
fi  è  quanto  si  si,  cioè  più  che  si,  o  grandemenle  si;  mai  no  e  mai 
■icmpre .  quanto  no  no,  e  sempre  sempre,  cioè  pm  che  no,  e  piii  che 
sempre. 
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Ancora  mi  lasciai  dire  come  dal  fondo  Osco  si  poteano 
(rarre  le  cagioni  di  alquanti  effetti  Romani ,  cagioni  le  quali , 
rercate  altrove,  erano  rimase  inaccessibili.  Ne  addurrò  poche 
prove  per  non  disviarmi  eccessivamente  dalla  ordinata  serie 
delle  nostre  istoriche  considerazioni.  È  incerta  agli  etimologi 
la  origine  della  voce  dominus  madre  di  altre  moltissime  ;  per 
tentare  di  scovrirla  ,  osservo  che  gli  Osci  dicevano  invece  dube- 
nus  0  dobenus.  Allora  sapendo  come  in  quel  linguaggio,  e  perciò 
anche  nel  casco  latino,  do  valeva  domus,  e  benus,  bonus,  io  vedo 
nel  dobenus  indicato  il  paterfamilias  ,  cioè  il  buono  o  potente 
della  casa.  Allora ,  rivoltomi  alla  voce  Romana ,  non  ho  che  a 
ricordarmi  come  manus  si  traducesse  da  Servio  e  da  Macrobio 
in  bonus  [ì] ,  tanto  che  i  Dii  mani  eran  sinonimi  dei  Genii 
boni,  per  vedere  prontamente  nel  dominus ,  cioè  nel  manus  do, 
appunto  il  benus  do  degli  Italici  disprezzati.  —  Scriveva  Pesto 
alla  voce  qttispiam  :  unde  sequens  pars  eius  coeperit  inveniri  non 
potest,  e  con  ciò  venivaci  in  testimonio  del  quanto  a'  dì  suoi 
r  Osco  in  Roma  andava  in  dimenticanza;  giacché  se  egli  avesse 
potuto  ricordarsi  che  in  quel  vernacolo  dicevasi  piam  per  quam, 
avrebbe  anche  saputo  dirci  come  quispiam,  uspiam  ,  nuspiam 
non  erano  altra  cosa  dai  più  moderni  quisquam ,  usquam,  nus- 
quam ,  e  che  gli  Osci  pronunciavano  pitpit  o  pirpit  quello  che 
poscia  quidquid  o  quicquid  i  Romani. 

Finalmente  quando  io  indagai  la  natura  e  composizione 
del  verbo  latino  (2)  lasciai  desiderare  nel  verbo  tipico  o  normale 
rio  od  eo  la  probabile  cagion  primitiva  delle  costanti  uscite 
sue  secondo  le  varie  persone;  cioè  di  o,  e  più  di  m.  per  la 
prima  singolare,  e  di  mus  per  la  prima  plurale:  di  s  per  la 
seconda  singolare,  e  di  tis  per  la  medesima  plurale:  di  t  per 
la  terza  singolare,  e  di  nt  per  la  stessa  plurale.  Accennai  bensì 
altrove  credere  che  queste  dipendessero  dai  pronomi  perso- 
nali costantemente  suffissi  ad  esso  verbo ,  e  ciò  seguitando  il 
metodo  da  me  accettato  per  dichiarazione  delle  desinenze  dei 
nomi ,  ma  per  allora  non  passai  oUre  :  ardirò  ora  spingermi 
[)iù  innanzi  ottenendone  almeno  questo  di  utilità  che  altri  cor- 
reggendomi ed    aiutandosi  dei  facili  confronti  col  verbo  eolico, 


(1)  Valerio,  Epil.  de  .Yom.  Ralionr  :    .Vlamiiti   cnim    nnliqui  Bonuin 
ilk'rbanl.  Il  sno  ronCnirio  era  Immane. 

(2)  \c(\i  il  nostro  Sludio  sulla  possibile  formiizione  del  Verbo  Lalino. 
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potrà  venire  da  ultimo  a  porre  in  chiaro  siffatte  oscurissime 
origini ,  ma  non  per  ciò  meno  degne  delle  pazienti  disquisi- 
zioni e  dei  grammatici  e  dei  filosofi. 

II  pronome  Italico  della  prima  persona  singolare  non  era 
tanto  ego  quanto  me  o  mi ,  siccome  ho  cercato  altrove  di  com- 
provare (1),  e  da  ciò  si  indovina  facilmente  che,  nel  verbo  nor- 
male avvertito ,  la  prima  persona  del  presente  poteva  bensì 
finire  in  o,  come  eio,  formandosi  dall'imperativo  ei  od  i  e  da 
ego ,  quasi  che  eio  od  ei-o  fosse  andare  io  ;  ma  che  il  più  spesso 
doveva  terminare  in  m  come  eibam  cioè  eiba-m ,  mi  iva  od 
ivami.  I^lurale  di  mi  era  in  Osco  mais  o  mus  o  mis  e  valeva 
noi,  avendo  per  avventura  comune  radice  col  Greco  T.(j.eì;,  il 
quale  per  aferesi  poteva  farsi  mis  o  mus  esso  pure  :  e  da  ciò 
le  desinenze  della  prima  persona  plurale  in  mus ,  sicché  ei 
mus  od  ei-mus  riesce  quanto  a  dire  andare  noi.  —  Con  su  o 
si  0  où  pronuncia  grecanica,  e  forse  Albana ,  di  le,  tu  o  ti  Ita- 
lico, si  può  rendere  ragione  della  desinenza  della  seconda 
persona  singolare  in  s ,  sicché  eis  od  ei-s  sia  quanto  ei-si , 
ondare  tu  :  mentre  poi  nel  plurale  la  forma  si  fa  più  Osca  , 
e  perciò  meno  Greca,  e  dal  te  o  a"  singolare  derivandosi  il 
tis  plurale  significativo  voi,  come  appunto  dal  mi  si  dedusse 
mis  significativo  noi,  ne  viene  che  eitis  cioè  ei-lis  vale  spon- 
taneamente andare  voi.  —  Da  ultimo  Vis  latino  pronunciato 
grecanicamente  ti?  o  ti  ,  per  ottener  meglio  l' indicazione  ri- 
chiesta indefinita  ,  vale  a  spiegarci ,  sino  a  migliore  dichia- 
razione ,  la  desinenza  della  terza  persona  singolare  ,  giacché 
eit  od  ei-t  vale  ei-ti  ossia  andare  alcuno  o  ciò.  Mentre  la  desi- 
nenza plurale  della  stessa  terza  persona  in  ni  può  forse  es- 
sere dichiarata  per  una  facile  metatesi,  sicché  ei-T!Vi<  od  ei-rva, 
fattosi  per  consueta  apocope  ei -tv  ,  divenga  poscia  per  miglior 
suono ,  e  per  alcuna  conformità  colle  eoliche  coniugazioni ,  eint 
od  eunt ,  ossia  ei-nt ,  andare  alcuni  o  ciò. 

L' Osco  dunque  non  era  affatto  il  Latino  prisco ,  e  molto 
meno  era  il  Latino  nuovo ,  essendo  noto  quel  di  Titinnio  : 
Osce  et  Volsce  fahulantur,  nam  Latine  nesciunt  (2)  ;  ricordando 


(1)  Vedi  il  mio  Studio:  Della  Voce  Italica  Si. 

(2)  Secondo  il   contesto ,   il  luogo  è   da  correggersi  in  :  Oiiicc  aui 
Volsce  fiibulanlur  ec. 
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come  Ennio  diceva  di  aver  tre  cuori  ;  quod  loqui  Graece,  Osce 
et  Latine  sciret  (  AuL  GeL,  L  XVII,  e.  17);  e  non  obbliando 
che  Voluninio ,  come  volle  sapere  che  cosa  facessero  nel  not- 
turno campo  i  Sanniti  predatori  della  Campania ,  aliquanto 
ante  lucem  ad  castra  accessit,  gnarosque  Oscae  linguae  explo- 
ratum  quid  agatur  mittit  (  Lìv.  1.  X  ).  Non  era  né  anche  Greco, 
e  per  quanto  vedemmo  di  Ennio  in  Aulo  Gellio,  e  per  questo 
luogo  di  Posto  :  Bilingues  Brutates  Ennius  dixit ,  quod  Brutii  et 
Osce  et  Graece  loqui  soliti  sunt  ;  e  perchè  i  Siculi ,  sebbene  sotto 
una  lunga  Greca  dominazione,  pure  non  dimettendo  mai  l'Osco 
loro  primitivo ,  furono  detti  perciò  dove  bilingui  e  dove  tri- 
lingui ,  e  nelle  Lettere  a  Dionigi  passarono  per  semibarbari  (1). 
Ma  non  meno  per  tutto  ciò,  sebbene  questo  grande  idioma 
ftalico ,  e  direi  quasi  aborigeno ,  non  fosse  per  appunto  ne 
Latino  né  Greco ,  e  venisse  languendo  e  permutandosi  nelle 
mescolanze  obbligate  ;  pure  e  consentiva  col  secondo ,  ed  al 
primo  non  poteva  essere  ignoto.  Pertanto,  avvegnaché  i  Romani, 
come  da  vernacolo  rozzo  ed  alpestre ,  ne  prendessero  cagione 
di  riso,  ed  o  ne  dicessero  i  parlatori  varrones  o  barrones,  quasi 
tronchi  o  stipiti ,  o  col  v^ano  disprezzo  dei  pianigiani  chiamas- 
sero gli  Osci  montani  rupices  e  petrones  (2) ,  non  è  però  che  non 
fosse  di  loro  come  di  quel  nuovo  nobile  in  fìnissimi  drappi  , 
il  quale  schernisce  lo  sbracciato  artigiano ,  volendo  obbliato 
come  r  avo  suo  dovesse  al  lavoro  ed  a  quegli  stessi  pannucci 
il  cumulo  delle  legate   dovizie  (3).  Era  dunque  l' Osco  nella 

{!)  L'antico  Scoliaste  di  Giovenale,  ad.  I.  I  ,  Sat.  3,  v.  207,  ci 
insegna  che:  OTti^stv  Graeci  dicunt  de  iis  qui  imperile  loquunlur,  alii 
opicos  dicunt  eos  qui  focdam  vocem  habenl  ;  naoslrandoci  cosi  il  verbo  col 
quale  i  Greci  Itali  designavano  l'inoperizia  dei  loro  suddili  opici  od  in- 
digeni (che  sempre  mantenner  viva  la  loro  favella  primitiva)  nell' Imi- 
tare r  idioma  importalo  dei  conquistatori ,  talché  dicevano  in  loro  lingua 
opicare  il  parlar  greco  spropositatamente  ,  e  nominavano  opici  i  cattivi 
pronuncjatori. 

(2)  Così  Dante  dirà  che  il  Fiesolano  lien  del  monte  e  del  macigno  , 
confrontato  col  Fiorentino  che  è  semenza  Romana. 

(3)  A  questo  luogo  tornerà  assai  opportuno  il  trascrivere  il  seguente 
tratto  di  Tullio  Tifone  liberto  di  Cicerone,  conservatoci  da  Aulo  Gellio, 
XIII,  9:  Aden  vcleres  Itomani  IHlcras  graecas  nesciverunt  ci  rudes  grae- 
cae  linguae  fueninl ,  ul  sleUas ,  quae  in  capite  Tauri  sunt ,  propterea 
suculas  (ippellarinl  .  quod  cas  Graeci  ùiSai  vocant ,  tanquam  id  verbum 
UH>num  rjraeci  verbi   inlnprclamcntum  sit ,    et  graece  'jt;  sucs  Ialine  di- 
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Roma  regia ,  e  recente  dalle  sue  origini ,  assai  bene  inteso  ; 
meno  nella  Roma  consolare ,  e  rinnovata  dopo  il  Gallico  in- 
cendio ,  anche  meno  procedendo  nei  tempi  ;  ma  pur  sempre 
non  ignoto,  come  non  è  presso  noi  il  dialetto  o  Bolognese  o 
Bergamasco  ;  sicché  nelle  prische  improvvisate  Atellane  non 
mancava  giammai  il  Buccone  od  il  Macco,  il  quale,  rifacendo 
l'Osco  grossiero,  porgesse  ai  Quiriti  quel  solazzo  medesimo  che 
ai  nostri  padri  le  Maschere,  ora  con  alcun  discapito  dimenti- 
cate :  e  però  a  molta  ragione  scriveva  Strabone  1.  V,  f.  356  : 
Peculiare  quippiam  Oscis  usuvenit :  nam ,  cum  Oscorum  gens  in- 
terierit  [ì],  sermo  eorum  apud  Romanos  restai .  ita  ut  carmina 
quaedam  ac  mimi ,  certo  quodam  certamine  .  quod  instituto 
maiorum  celebratur,  in  scenam  producantur. 

Paragrafo  5. 

Cagioni  della   vittoria   dei  Romani. 

Cosi  il  greco  Geografo  scrivendo  ai  tempi  di  Tiberio,  nei 
quali  potea  ben  dirsi  che  la  gente  degli  Osci  era  mancata  , 
giacché  questo  gran  Nome  s'  era  venuto  sempre  colle  età  re- 
stringendo a  misura  che  le  genti  che  il  componevano,  acqui- 
stando stato  e  grandezza,  si  isolavano  da  lui,  e  con  ciò  pren- 
devano nome  proprio,  usanze  gentili,  e  con  esso  ancora  alcuna 
varietà  di  linguaggio.  Di  questo  modo  gli  Osci  della  bassa 
Italia  montuosa,  dopo  essere  stati  Osci  Greci,  erano  divenuti 

cantur.  Sed  ua^s;  .  non  a  soibas  ,  ut  nostri  Opici  pulnverunt  ,  sed  ab  eo 
quod  est  Gsiv  appellanlur  ;  nam  et  cum  oriunlur  ,  et  cum  occidunt ,  lem- 
peslales ,  pluvias  largosque  imbres  cient.  Pluere  enim  graeca  lingua  ùtiv 
dicilur.  Ora  è  sommamente  osservabile  quel  nostri  Opici ,  per  disegnare 
i  Romani  dal  lato  della  loro  ignoranza  della  greca  lingua  e  della  loro 
differente  gentilità.  Vedi  più  nel  nostro  Studio  sulla  voce  Opico. 

(1)  Si  intenda  che  questa  gente  mancò  al  proprio  nomadi  Osci,  non 
già  che  mancasse  realmente,  poiché  seguitò  a  vivere  sempre  sotto  1 
nomi  più  fortunati  dei  vincitori ,  o  delle  sue  maggiori  tribù ,  come  spie- 
gheremo più  basso,  E  cosi  è  da  intendere  il  seguente  passo  di  Turnebo 
negli  Adversaria ,  I.  XII  ,  e.  ultimo  :  Osci  Ludi  et  Fabulae  Oscae  et  Mimt 
lingua  Romana  non  fiebant.  liomanis  lamen  intellecla.  Etsi  enim  ea  gens 
delela  eral  ,  lamen  eliam  num  rigebat  sermo  .  ri  Comnedine  ugebanlur 
Romae  Oxcn  lingua. 

Anni.  Sx.  IT.  Voi.  XIV.  21 
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Itali ,  gli  Osci  del  colle  e  del  piano  od  Opicii ,  Sanniti  e  Cam- 
pani ,  gli  Osci  del  Lazio  nuovo ,  Latini  ;  e  ncll'  Italia  media  e 
supcriore  se  ne  era  anticamente  smarrita  la  denominazione 
entro  quelle  o  di  Umbro  o  di  Tusco  o  di  Ligure.  La  divisione 
Romana  in  Romani ,  Latini  ,  ed  Itali  aveva  confuso  maggior- 
mente le  gentilità  della  Penisola,  e  la  successiva  cittadinanza 
accordata  aveva  poi  fatto  ogni  prova  di  perderle,  conciossiachè 
a  questa  perdita  non  tanto  concorreva  l' imperio  del  Popolo 
urbano  signore ,  quanto  meglio  la  volontà  e  l' interesse  dei 
nobili  aggregati  a  parere  non  più  alieni  ma  cognati ,  non  più 
i  socii  antichi  ma  i  cittadini ,  che  cercano  far  isparirc  la  novità 
loro  col  simulare  sino  allo  scrupolo  lutti  gli  abiti  esteriori  ed 
udibili  della  urbanità  conquistata. 

Ma  ai  tempi  in  che  siamo  questa  gente  Osca  non  potevasi 
dire  ancor  morta  ;  riviveva  anzi  e  dava  ai  Socii  della  bassa 
Italia  quel  fondo  etnico  comune ,  con  che  scambievolmente 
intendersi  e  riconoscersi  per  fratelli  :  e  poco  importava  se  ciò 
era  puntualmente  sotto  una  tale  unica  e  primitiva  appellazione, 
quando  lo  era  nelle  figliali  e  nelle  posteriori.  Siccome  appunto 
non  molto  influirebbe  sulla  vita  della  favella  Toscana ,  che  i 
parlatori  della  medesima  o  Toscani  si  nominassero,  o  piuttosto 
Fiorentini ,  e  Sancsi ,  e  Lucchesi ,  e  Pisani  e  così  va  dicendo. 
Questa  varietà  invece  di  gentili  denominazioni  massimamente 
influiva  sui  civili  interessi  delle  medesime  particolari  popola- 
zioni ,  giacche  isolandole  politicamente  le  faceva  un  aggregalo 
anziché  una  massa  fusa  insieme  e  compatta.  Nella  facilità  di 
disunirle  s'erano  trovate  le  cagioni  più  intime  della  vittoria 
dei  Romani ,  i  quali  fattisi  in  quasi  selle  secoli  finalmente  saldi 
ed  interi  come  una  spada,  prevalevano  per  forze  individual- 
mente sopra  ciascuna  ,  e  sopra  tutte  per  1'  unità  del  consiglio, 
la  prontezza  delle  mosse  ,  1'  autorità  delfa  disciplina  ,  e  la  fa- 
coltà di  concedere  in  premio  il  motivo  della  guerra.  Così  la 
Republica  di  Venezia  usciva  sola  prosperamente  dalla  formi- 
dabile Lega  di  Cambrajo,  e,  dove  si  sarebbe  dello  ch'ella  do- 
veva perire ,  risorgeva  con  potenza  diminuita  soltanto  dell'ec- 
cessivo ,  e  con  consiglio  e  prudenza  accresciuti  dall'  esperienza 
di  questo  vero  :  essere  il  troppo  il  più  gran  nemico  del  molto. 

Ma  come  taluni  politici  si  piacquero  nell'  indagare  che  sa- 
rebbe accaduto  nelle  signorie  di  questa  Italia  nostra ,  qualora 
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la  conibaltuta  llcpublica  Veneta  fosse  mancata;  così  noi,  alla 
volta  nostra  ,  cercheremo  colla  massima  rapidità  e  pel  solo 
utile  dell'  impreso  argomento,  di  indovinare  qual  cosa  mai  sa- 
rebbe avvenuto  linguisticamente  in  questa  medesima  Italia,  se 
i  Socii  avessero  vinto,  e  se  perciò  la  Romana  Rcpublica,  colla 
distruzione  di  Roma ,  fosse  sparita  dal  mondo ,  come  Roma 
appunto ,  non  molto  innanzi ,  aveva  fatto  della  potente  Carta- 
gine riducendola  non  più  ad  una  realtà  ma  ad  una  remini- 
scenza. Né  ciò  faremo  pel  puerile  diletto  di  tentare  cose  nuove, 
ma  per  la  necessità  in  che  ci  troviamo  di  porre  a  mostra  tutto 
quanto  evvi  ancora ,  cioè  ai  tempi  di  questa  guerra ,  di  non 
Romano  nella  Penisola  ,  per  giudicare  poi  freddamente  quanto 
e  come  potrà  essere  in  seguito  romanizzato. 

Paragrafo  6. 

Come   si  parlerebbe   in  Italia  se   i   Socii   avessero   vinto  ? 

I  popoli  che  chiedevano  la  cittadinanza  ed  a  cui  questa 
venia  negata  si  dicevano  dai  Romani,  come  vedemmo,  popoli 
di  Nome  Latino  e  popoli  di  Nome  Italico.  Supposto  dunque 
che  la  negativa  ostinata  ,  stancando  la  pazienza  dei  Socii  ;  fa- 
cesse a  tutti  loro  rompere  i  patti  federali ,  i  Romani  sotto  due 
soli  Nomi  avrebbero  racchiuso  il  complesso  dei  loro  nemici. 
Ma  noi  indagatori  delle  gentilità,  per  trarne  la  notizia  delle 
conseguenti  favelle  (1) ,  non  possiamo  appagarci  a  questa  de- 
nominazione puramente  legale ,  doboiamo  invece  cercarne  una 
bensì  larga  e  generica ,  per  non  essere  infiniti ,  ma  insieme 
più  etnica,  e,  dirò  così,  più  naturale  e  congenita.  Concediamo 
dunque  al  Nome  Latino  una  unità ,  poiché  i  popoli  che  stan- 
ziavano nei  due  Lazii  ci  si  presentano  già  fusi  insieme  ed  assimi- 
lati :  ma  nel  Nome  Italico  non  possiamo  vedere  questa  parità 
di  condizioni.  Al  settentrione  infatti  del  Lazio  sono  gli  Umbri 
ed  i  Tusci  che  ponno  essere  considerati  insieme ,  non  mai  in 


(1)  Quando  Dante  scrisse  di  Semiramide  : 

Fu  imperadrice  di  molle  favelle , 
insegnò  i?ià  che  lingua  e  genie  non  si  disgiungono,  e  die  son  quasi  una 
cosa  sola. 
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unione  cogli  altri  Italici ,  giacché  ad  oriente  di  esso  Lazio  ed 
a  mezzodì  vi  sono  le  popolazioni  Osce  montane  e  del  piano , 
quelle  meno  corrotte  ,  queste  bilingui  e  trilingui  pel  Greco  e 
pel  Tusco  che  vi  hanno  avuto  stanza  lunga  e  dominazione 
senza  spegnersi  nella  propria  decisiva  influenza.  Dunque  nei 
soli  due  nomi  dei  Socii ,  noi  non  vediamo  due  lingue  sole  , 
ma  invece  la  Latina,  la  Tusco-Umbra,  l'Osco-Sabellica  o  mon- 
tana ,  e,  scendendo  intorno  verso  le  marine  ©campane  o  sicule 
od  ionie  od  adriatiche  ,  l' Osca  del  piano  con  moltiplici  varietà, 
delle  quali  si  ponno  dire  principali  l' Osco-Greca  e  l'Osco- 
Tuscanica. 

La  prevalenza  e  la  fortuna  di  questi  linguaggi  supposti  una 
volta  dipendere  dalle  sorti  di  una  guerra  contro  Roma ,  do- 
vranno ancora  essere  estimate  colla  misura  della  efficace  loro 
compartecipazione  alla  vittoria,  e  però,  potendo  accadere  nella 
guerra  alcune  circostanze  principali ,  cioè  che  i  due  Nomi 
sorgessero  del  pari  contro  1'  Urbe ,  che  1'  uno  e  non  l' altro  , 
che  r  uno  prima  e  1'  altro  poi  ,  e  che  nell'  Italico  le  suddivi- 
sioni sue  insieme  consentissero  o  viceversa ,  bisognerà  toccare 
in  breve  tutte  queste  supposizioni  ed  arguire  poscia  sopra  cia- 
scuna partitamentc. 

Se  i  Latini  e  gli  Italici  tutti  avessero  alzati  gli  scudi  con- 
temporaneamente e  con  pari  ardore  ,  e  Roma  ne  fosse  andata 
distrutta,  questo  nome  collettizio  di  Italia  avrebbe  durato  quanto 
la  guerra  o  quanto  i  successivi  pericoli  temibili  dagli  eserciti 
Romani  sparsi  sullo  lontane  province  (1)  ,  non  oltre  :  poiché 
coir  abbruciamenlo  di  Roma  abolitasi  ogni  idea  di  suggezione 
e  con  essa  di  forzata  unità  ,  ne  doveva  ancora  conseguire  una 
generale  independenza  ,  e  perciò  uno  scioglimento  del  fattizio 
vincolo  della  Italica  lega:  come,  per  modo  di  lontano  esempio, 
accaderebbe  nelle  città  Lombarde  o  mancata  l' instante  paura 
degli  Imperadori  Tedeschi  o  dopo  la  pace  di  Costanza.  Il  lon- 
tano eccentrico  ed  improvvisato  Corfinio  otterrebbe  la  sorte  di 
Alessandria  della  Paglia  ,  rimpatriati  gli  ostaggi  non  potrebbe 

(1)  Tnli  pericoli  non  sarebbero  però  stati  eccessivi  ;  giacché  composi! 
gli  eserciti  di  legioni  e  di  socii,  quelle  Romane  erano  per  numero  assai 
ininnrl  di  questi  e  Latini  ed  Italici:  e  però  assedijste  quasi  nello  stesso 
loro  campo  ,  o  non  avrebbero  soccorsa  la  patria  od  avrebbero  dovuto 
combatterò  per  soccorrerla  ;  e  chi  sa  con  quale  fortuna  ? 
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esercitare  nessuna  consentita  influenza  sopra  genti  o  chiuse  in 
forti  ed  antiche  città  o  divise  per  sito  od  in  gradi  differenti  di 
civiltà  od  in  nimistà  di  interessi.  I  Socii  dunque  isolandosi,  e 
forse  ancora  combattendosi  a  vicenda ,  sarebbero  venuti  per- 
dendo quella  comandata  romanità,  la  quale  prima,  per  cosi 
dire,  li  unificava  nel  campo  e  tra  i  gentili,  e  quell'abito  accat- 
tato di  somiglianza  sarebbe  slato  tanto  più  nazionalmente  e 
con  forza  dismesso  quanto  meglio  valeva  anche  solo  a  far 
rivivere  udibilmente  il  testimonio  della  patita  servitù.  I  Romani 
avanzati  al  ferro  ritornando  a  spargersi  negli  oppidi  deserti 
del  Lazio,  a  questo  solo  avrebbero  raccomandato  la  custodia  di 
quella  lingua  signora,  ma  tuttavia  inferma,  di  cui  i  primi  retori 
si  cacciavano  dai  censori,  al  riferire  di  Svetonio,  come  inutili 
se  non  dannosi ,  e  che  da  sé  stessa  nelle  parole  di  Plauto ,  in- 
terprete delle  muse  latine,  si  confessava  per  barbara:  e  questo 
Lazio,  rimaso  senza  città  degna  d'esserne  capitale,  chi  sa  mai 
se  r  avrebbe  fatta  uscir  più  al  di  là  del  Tebro  e  del  Liri  ! 

Nel  caso  dunque  possibile  di  un  pari  e  contemporaneo  ed 
insieme  fortunato  consenso  dei  Socii  contro  Roma  avremmo 
veduto  rivivere  per  Italia  la  primitiva  differenza  di  loquele  e 
venirvisi  per  orgoglio  perdendo  quella  nuova  fratellanza  che 
la  stessa  Roma  avea  loro  imposto  colla  lunghezza  delle  vittorie 
e  colla  persistenza  delle  mirabili  sue  istituzioni.  L'Osco  rivi- 
vrebbe gagliardamente  nelle  sue  modificazioni  anticipando  una 
lingua  non  dissimile  affatto  dalla  volgare  e  popolesca  d'oggidì: 
r  Umbro-Tusco  rinvigoritosi  nella  acquistata  independenza ,  e 
tuttavia  ben  lungi  dall'essere  spento,  comincerebbe  un  era 
nuova  di  illustrazione  e  di  gloria ,  ma  insieme  di  gloria  tutta 
sua  privata  e  distinta  :  la  Gallia  Cisalpina  uscendo  di  sotto  il 
giogo,  né  anche  dicendosi  Provincia  di  quella  Roma  che  più 
non  era,  ravvivando  i  Gallici  accenti  e  nimicando  le  colonie 
in  essa  cosperse,  soffocherebbe  i  semi  Romani  gettativi  a  mano 
larga  bensì  ma  allora  inaridita  e  separata  dal  busto ,  e  Galli, 
non  altro  saremmo  divenuti  noi  Italiani  sopra  la  Magra  ed  il 
Rubicone  (1).  Il  Latino,  colla  perdita  di  Roma,  rimanendo  un 

(1)  Cicerone  in  Bruto  ,  parlando  allo  stesso  Bruto  destinalo  da  Giallo 
Dittatore  a  Proconsolo  della  Gallia  Cisalpina,  dice,  al  proposilo  nostro, 
che  l'urbanità  é  un  non  so  che  di  peculiare,  di  cui  meglio  s'intende 
l' assenza  nelle  Province  ,  di  quello  che  s' oda  la  presenza  nella  Citlà , 
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corpo  senza  capo,  avrebbe  forse  patite  le  ostilità  antiche  dalle 
opposte  razze  Tuschc  e  Sannitichc  ,  e  forse  i  sassi  scritti  in 
quel  domato  linguaggio ,  e  che  tra  i  ruderi  ove  fu  Roma  si 
venissero  dissotterrando ,  sarebbero  ora  altrettanto  curiosi  e 
difficili  quanto  sono  quelli  i  quali  per  contrario  vengono  a  luce 
di  presente  negl'  idiomi  dei  vinti ,  cioè  o  nell'  Osco  o  nel  Tusco 
o  neir  Euganeo. 

Non  è  poi  a  pensare  quanto  più  muta  e  terribile  sarebb(> 
stata  la  condizione  dello  idioma  latino  qualora  i  Sodi  Latini 
nominis  ,  o  per  la  temuta  prossimità  di  Roma  o  per  la  con- 
sanguineità omai  grandissima  coi  Romani ,  avessero  rifiutato 
di  consentire  cogli  Italici  e  fossero  stati  vinti  insieme  cogli  Ur- 
bani. Allora  non  più  Roma  soltanto  sarebbe  stata  desolata ,  ma 
il  Lazio  tutto  corso  e  fatto  deserto,  e  forse  su  quei  sette  monti 
medesimi,  che  dominarono  il  mondo,  nuovi  Faustoli  avrebbero 
condotto  a  pascolare  gli  armenti  dei  vincitori  :  il  terreno  an- 
dato in  preda  spartirebbesi  tra  loro  ,  e  con  esso  i  Latini  dive- 
nuti schiavi  non  avrebbero  potuto  custodire  nemmcn  più  in 
latta  r  eredità  del  linguaggio  :  «perchè  l' idioma  sovrano  che 
assimilerebbe  in  seguito  mezza  l' Europa  ,  sonando  maestoso  e 
temuto  dal  Vallo  di  Severo  i  usi  no  al  Tigri  ed  al  Rathys , 
allora  non  s'udirebbe  più  che  sopra  brevi  ed  alllitti  campi  o 
dentro  malsani  ed  infelicissimi  ergastoli.  E  qui  pur  sempre  , 
tolta  la  Romana  influenza ,  V  Osco  sarebbe  stato  meno  vocaliz- 
zato e  sonoro,  dal  Tusco  non  avremmo  avuto  il  Toscano,  nella 
Italia  supcriore  il  Celtico  avrebbe  spento  l'  avventizia  loquela 
delle  colonie ,  e  nell'  angolo  dei  Veneti  ci  durerebbero  come 
tradizionalmente  più  sicuri  e  più  evidenti  gl'indizj  dell'Euganei» 
ignorato. 

L'  alacrità  e  la  efficacia  nello  insorgere  ,  la  conseguente  mi- 
sura dei  pericoli  incontrati,  e  la  compartecipazione  alla  decisiva 

seguitando  ,  cosi  :  Id  lu  ,  Brulé  ,  jam  inlcUigcs  ,  cum  in  Galliam  veneris  , 
audies  lu  quidem  cliam  verba  quaedam  non  Irila  liomac  ;  scd  haec  mulari 
dedisciquc  possunl  :  illud  est  majus  quod  in  vocibus  npslrorum  Oralorum 
recinil  quiddam  ci  rcnonat  urbnnius ,  nec  hoc  in  Oratnribua  modo  appa- 
rcl ,  scd  rliam  in  ccleris.  Non  solo  dunque  la  Gallia  Cisalpina  avea  pa- 
role diverse  dallo  Romane  ,  diletto  che  poteva  togliersi  mutandole  od 
«((obliandole  ;  ma  aveva  ciò  che  non  poteva  cangiarsi,  cioè  un  suono  od 
una  pronuncia  aliena  persino  nelle  colonie  ,  che  rendeva  le  stesse  parole 
urbano  inai  conoscibili. 
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vittoria  avrebbero  poi  di  necessità  autorizzata  la  prevalenza 
(Ielle  genti  federate  tra  loro,  e  con  essa  disegnati  i  profitti  della 
guerra  e  la  violenta  superiorità  dei  linguaggi.  Dico  violenta  , 
in  quanto  che  se  i  popoli  montani  avessero  ottenuto  il  di  sopra , 
questi  dominerebbero  bensì  colla  forza  ma  poi  servirebbero 
lentamente  negli  studj  e  nella  cultura.  Era  fatale  alla  antica 
civiltà  dei  Tuscanici  il  vincere  il  loro  fiero  vincitore  quando 
non  fossero  interamente  distrutti ,  e  solo  Roma  in  Italia  li  po- 
teva far  servire  volontarj  ,  e  volontarj  far  loro  romanizzare 
r  idioma.  E  di  questa  verità  avremo  prova  stupenda  in  fatto 
ben  posteriore,  quando  cioè,  seguitando  la  fortuna  dei  linguaggi 
italiani  romanizzati,  noi  troveremo  mancare  sovr'essi  l'impe- 
riosa ma  accetta  influenza  di  Roma  armata,  poiché  per  quanti 
barbari  piomberanno  a  mano  a  mano  su  questo  suolo,  vecchio 
albergo  delle  arti  e  del  vivere  cittadino ,  per  quanti  strazj  vi 
proveranno  le  prische  etniche  partizioni  ,  ciò  nulla  meno  ve- 
dremo r  Umbro  Tusco  rifiorire  lentamente  e  levarsi  siccome 
idioma  più  gentile  d'  ogni  altro ,  ed  esercitare  sopra  l' Italia 
risorta  il  suo  antichissimo  imperio ,  e  la  Penisola  tornare  nella 
parola,  per  gara  di  facili  volontà,  tutta  intera  Toscana  ,  il  che 
è  poi  quanto  dire  tornare  l' Etrusca  dei  tempi  nuovi. 

Finalmente  se  la  povera  Tuscia  media ,  favorendo  le  parti 
di  Roma ,  fosse  stata  sconfitta  con  lei  dai  popoli  della  bassa 
Italia,  chi  sa  mai  a  quali  termini  di  miseria  sarebbe  stata 
condotta  !  Le  vecchie  nimistà  dei  Sanniti  coi  Tusci  Opici  sa 
rebbonsi  rinnovate  più  aspre  in  danno  dei  Tusci  primitivi  ,  e 
non  solo  la  rabbia  salvatica  dell'  invidioso  montanaro  si  com- 
piacerebbe nello  struggere  i  testimonj  di  un'  antica  e  mal  ve- 
duta civiltà  e  di  una  conseguente  disprezzata  mollezza ,  ma 
ben  anche  la  gelosìa  delle  razze  miste  Campane  e  Semigreche 
avrebbe  ajutato  a  far  iscomparire  gì'  indizj  di  un  polito  vivere 
e  di  una  squisitezza  d'arti  e  d'ingegno  che  soli  in  Italia  pote- 
vano opporsi  loro  e  contrastare  del  principato.  Molte  città  resi- 
stendo scomparirebbero,  molte  cedendo  incontrerebbero  la  sorte 
della  tradita  Vulturno  ,  e  come  quella,  mutando  nome  ed  abita- 
tori, si  disse  Capua  e  parlò  variamente  ,  così  sarebbe  di  queste  , 
cangerebbero  denominazione  e  signori ,  ed  un  più  trinciato 
linguaggio  sottentrerebbe  al  chiuso  ed  aspirato,  ma  insieme 
nobile  e  colto,  dei  Tusci.  Vero  ò  che  quest'ultimo,  rimaso  vivo 
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o  negli  schiavi  e  nei  deminuti ,  limerebbe  alla  sua  volta  le  rudi 
profferenze  dell'  Osco  e  lo  vorrebbe  meglio  vocalizzato ,  ma 
poiché  il  Tusco  non  aveva  ancora  sofferto ,  se  non  che  scarsa 
p  quasi  recente  l' influenza  del  Romano  ,  cosi  non  si  può  ac- 
certare a  quali  modiGcazioni  esso  avrebbe  condotto  l' Osco 
sopra  venutogli ,  il  quale  similmente  non  vorrebbe  romanizzare 
più  per  l'avvenire.  Non  è  dunque,  nel  grande  circolo  delle 
umane  sventure,  da  compiangere  affatto  alla  sorte  dei  prodi 
Italici  che  non  poterono  domare  Roma  e  la  sua  stupenda  po- 
litica, quando  si  voglia  pensare  che,  se  costoro  avessero  vinto, 
i  miracoli  d'  ogni  maniera  che  mostrò  e  mostra  la  vera  città 
del  mondo  non  sarebbono  stati ,  che  l' idioma  di  Cicerone  e 
di  Virgilio  mancherebbe  ne'  suoi  primordj ,  che  la  Toscana 
non  produrrebbe  rinnovandosi  la  dolce  lingua  del  sì,  e  non  do- 
nerebbe per  ciò  alla  Italia  tutta  la  parola  del  Roccaccio  e 
dell'Allighieri. 

GAP.  VI. 

Considerazioni  speciali  sulle  conseguenze  della  Guerra  Sociale. 
Paragrafo  1. 

Prevalenza  obbligata  della  lìngua  Urbana    sulle    territoriali. 

Roma  ha  vinto ,  e ,  ricevendo  nella  città  i  suoi  nemici ,  ha 
fatto  sì  che,  dove  questi  erano,  ora  essa  è,  dove  s'adunavano 
tra  le  grida  di  viva  Italia  gli  eserciti  ostili ,  ora  si  coscrivono 
paciflcamcnte  le  sue  legioni ,  dove  fumano  tuttavia  le  rovine 
de'  vecchi  oppidi  Italici ,  gli  oppidani  scampati  non  dicono 
piangendo:  amisimus  patrìam,  ma  con  istolto  orgoglio,  pa- 
triam  arripuimus.  O  veramente  fortunatissima  Roma  ,  che  sai 
fare  fìgliuoli  de' tuoi  nemici,  e  convertire  in  tue  lodazioni  i 
loro  canti   guerrieri  ! 

Conseguenze  della  vera  patria  perduta  e  della  adottiva 
acquistata  erano  il  diritto  di  parlare ,  non  più  solo  privata- 
mente, ma  pubblicamente  ancora  il  Romano:  l'opinione  che 
neir  uso  di  questo  diritto  stesse  1'  udibile  testimonio  di  non 
aver  perduto  ma  vinto  :  I'  orgoglio  consentito  di  fare  ogni  prov;i 
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a  dimenticare  i  peculiari  vernacoli ,  e  però  la  signoria  accellala 
della  linfrua  urbana  e  la  conseguente  suggezione  delle  lerrilo- 
riali  oggiraai  vilipese  e  dispette.  Se  dunque,  istoricaniente  par- 
lando ,  gli  Unibro-Tusci  e  gli  Italici  erano  già  da  quasi  due 
secoli  veri  sudditi  dei  Romani ,  linguisticamente  invece  ar- 
guendo, da  sola  questa  epoca  mostra  partire  la  non  dubbia  ed 
universale  sudditanza  delle  lingue  Italiche  verso  l'urbana; 
conciossiachè  V  alterezza  de'  parlatori ,  avendo  rimutalo  l'in- 
tesa ,  quello  che  non  ottenuto  sprezzava  oltre  misura,  quello 
stesso  conquistato  lodava  e  prediligeva  più  del  dovere. 

Paragrafo  2. 

Oscurità  della  Lingua   Etrusea. 

E  qui  Analmente  mi  si  farà  luogo  a  toccare  alcuna  cosa  della 
lingua  dei  Tusci  prima  che  questa  vada  a  confondersi  nella 
prevalente  Romana,  contenta  tra  i  gentili  a  vocalizzarla,  aspi- 
rarla ed  arricchirla  di  molte  voci  municipali  che  non  si  scor- 
dano giammai,  e  per  contrario  rimanendo  celata  e  nascosa  tra 
i  rustici,  patendovi  esteriormente  tutte  le  più  possenti  impres- 
sioni, restando  interiormente  tenace  alla  propria  ossatura,  per 
isporla  poscia  apparente  quando  gentilezza  non  sarà  più,  ed  ai 
volgari,  non  ai  nobili  si  domanderà  la  parola.  E  se  io  ho  atteso 
sino  a  quest'epoca  di  decadenza  a  descrivere  alcune  brevi  con- 
siderazioni suir  Etrusco,  ciò  non  è  stato  in  me  ignoranza  della 
ordinala  disposizione  delle  materie,  ma  vero  difetto  di  cogni- 
zioni opportune  e  distinte,  che  io  amo  di  confessare  sincera- 
mente. Dai  monumenti  letterati  infatti  rimasici  di  questo  forte 
linguaggio  io  non  ho  saputo  ancora  dedurre  norme  critiche  o 
certe  od  universali  che  valgano  a  disegnarne  ed  iscompartirne 
le  varie  età  in  un  modo  che  possa  quietare  le  mie  dubbiezze  e 
le  altrui.  Dello  Etrusco  primitivo  ho  voluto  supporre  ad  un 
luogo  di  questo  Discorso  che  poco,  e  forse  nulla,  ci  avanzi,  e 
che  tutto  quanto  ci  è  stato  rivelato  dal  tempo  non  sia  altra 
cosa  da  un  Tusco  più  o  men  soggetto  alle  modificazioni  ope- 
ratevi già  e  dall'  Umbro  e  dall'Osco.  Egli  e  perciò  che,  sti- 
mando ignorare  noi  di  presente,  e  per  avventura  dover  igno- 
rare nell'avvenire  per  sempre ,  l'Elrusco  puro,  e  non  avan- 
arch.st.1t.  Voi.  XIV.  ijr> 
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zarci  altra  o  speranza  o  lusin|^a  che  di  tentare  il  di radamenlo 
delle  tenebre  le  quali  tuttavia  involinone  1'  Umbro-Tusco,  ho 
creduto  ancora  di  poterne  parlare  insieme  e  ad  un  luogo 
solo ,  piuttostoché  a  più ,  col  pericolo  di  riuscire  a  sentenze 
©posposte  0  prepostere  ,  ed  aggiungere  oscurità  dove  era  invece 
officio  dello  scrittore  il  chiarirle. 

Necessario  è  dunque  il  confessarlo  con  franchezza  ;  tranne 
le  poche  voci  spiegateci  per  occasione  dai  Classici  antichi , 
tranne  le  pochissimo  che,  od  iscrizioni  bilingui,  od  un  fre- 
quente inculcamento  in  posizioni  assegnate,  hanno  accertato 
nel  lor  valore  ,  tutto  il  rimanente  di  questo  linguaggio  signore 
ci  è  oscurissimo ,  ed  i  glossarii  che  se  ne  trovano  compilati 
ponno  ridursi  od  a  prenomi  e  nomi  genlilizj  e  cognomi  scu- 
sati da  matronimici  e  patronimici,  oppure  ad  indovinamenti, 
la  cui  probabilità  è  misurata  soltanto  dal  senno  e  dall'  auto- 
rità di  chi  li  propone.  Usciti  appena  dei  nomi  proprj  eccoci 
tosto  in  un  bujo  umiliante  ;  e  1'  ara  Perugina ,  la  quale  ci  si 
presenta  dettata  in  una  specie  di  ritmo  pari  al  Saturnio,  dove 
credersi  monumento  mortuario,  dove  terminale  ;  e  le  Tavole 
di  Gubbio,  veri  protei  della  filologia,  assumere  altrettante 
signiticanzc  quanti  sono  i  suoi  spositori.  Che  fare  dunque  iu 
tanta  incertezza  ?  Sperare  nel  tempo  che  o  discuopra  qualche 
monumento  bilingue  non  genealogico  ma  istorico ,  od  accenni 
ad  alcun  dimenticato  linguaggio  vivente  che  possa  tra  noi  fare 
r  ufficio  che  il  Copto  ha  adempito  già  noli'  Egitto.  Sperare 
nella  erudita  pazienza  di  un  dotto,  il  quale  voglia  raccorre 
in  un  solo  Tesoro  quanto  abbiamo  di  Etrusche  lettere  sparso 
in  molte  opere  faticose  ed  in  molti  giornali  nuovi  ed  antichi, 
dia  ordine  alla  confusione,  tenga  nota  delle  voci  inculcate,  le 
confronti  nei  loro  accidenti ,  non  sia  nò  un  Mazzocchi  né  un 
Lanzi  né  un  Lami ,  non  voglia  insomma  mostrarsi  per  propo- 
sito od  orientalista,  o  grecista  o  latinista,  ma  sia  invece  sem- 
plice e  fedele  comparatore ,  e  lasci  eh'  altri  sulle  fatiche  sue 
si  aderga  ed  abbracci  quel  sistema  che  più  gli  piace.  Sperare 
finalmente  che  le  italiche  lingue  ignorate  comincino  una  volta 
ad  essere  illustrate  non  più  solo  a  priori ,  ma  sibbene  ancora 
a  posteriori  ;  cioè  non  solamente  colle  possibili  cagioni  che  le 
formarono,  ma  pei  certi  effetti  ch'esse  produssero.  Si  racco- 
fflieranno  allora  con  sollerzia  tulle  le  voci  dei  dialetti  Umbri 
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o  Toscani ,  le  quali ,  non  derivando  dal  Romano ,  hanno  per 
conseguente  origine  aliena  :  una  critica  posteriore ,  esercitan- 
dosi sopra  queste  ,  saprà  sceverare  le  parole  che  i  successivi 
conquistatori  od  il  commercio  importarono ,  ma  arriverà  in- 
sieme a  stabilire  (inalmente  che  il  residuo  è  tutto  indigeno, 
municipale  e  vernacolo ,  ed  attribuendolo  di  tal  maniera  con 
certezza  a  quella  lingua  primitiva  sulla  quale  venne  ad  influir 
la  Romana ,  perciò  stesso  ancora,  siccome  preziosissimo  avanzo 
Umbro-Tusco ,  modificato  dalla  latinità  non  ispento,  lo  vorrà 
conservato  con  religione ,  non  tanto  in  vantaggio  dell'  uso 
odierno,  quanto  a  spiegazione  dell'uso  antico  sin  qui  o  con- 
troverso 0  ignorato. 

Né  si  tema  che  per  questo  andare  a  ritroso  si  debbano  in- 
contrare giudizii  più  incerti  di  quelli  che  pel  metodo  antico  ; 
conciossiachè  dovrebbe  accadere  bene  altrimenti ,  pigliando  noi 
col  nuovo  le  mosse  da  un  fatto ,  con  quel  primo  invece  da 
una  supposizione  ;  essendo  troppo  noto  il  classico  luogo  di 
Dionigi ,  in  cui ,  per  confronti  da  esso  istituiti  con  diligenza , 
viene  giudicato  lo  Etrusco  non  un  linguaggio  Asiatico  o  deri- 
vativo ,  ma  uno  indigeno  e  tutto  speciale  della  nazione.  Ed  in- 
fatti della  enfasi  odierna  nel  Toscano ,  per  la  quale  si  voca- 
lizzano in  capo  molte  voci  e  singolarmente  moltissimi  verbi  , 
noi  ne  troviamo  ragione  tradizionale  nelle  a  appositizie  ed 
enfatiche  appunto  che  si  rincontrano  innanzi  a  buon  numero 
di  voci  Etrusche.  Dell' o  chiuso,  che  fa  ad  essi  Toscani  pro- 
nunciare pósto  ,  dòpo ,  quattórdici ,  Giorgio  eccetera  ,  con  un 
suono  misto  di  o  e  di  m  ,  ne  scopriamo  le  cagioni  nell'assenza 
dall'  alfabeto  Umbro-Tusco  di  questa  lettera  o  sostituitavi  quasi 
sempre  dalla  u.  Della  insigne  pieghevolezza  Toscana  nel  for- 
mare diminutivi,  vezzeggiativi,  accrescitivi  e  così  di',  ne  sap- 
piamo la  facoltà  originaria  nell'Etrusco,  il  quale  ci  lascia  ve- 
dere i  nomi  proprii  sotto  molte  sprolungate  desinenze,  le  quali 
partono  bensì  da  una  sola  radice,  ma  per  alterarsi  estendendosi 
con  certe  norme  :  ed  anche  forse  perciò  1'  Etrusco  Mecenate  , 
che  nel  rigido  linguaggio  urbano  voleva  trasportate  per  av- 
ventura le  arrendevolezze  Tuscaniche ,  poteva  sembrare  mol- 
lissirao  e  dilombato  ad  Augusto,  il  quale,  come  si  ha  da 
Macrobio,  Saturn.,  1.  11,  e.  IV,  ne  lo  facea  segno  di  satirici  stra- 
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li  (1).  Della  presente  vocalizzazione  Toscana  nelle  voci  e  raas- 
simamenle  nella  vocale  eufonica  desinente,  detta  Sicula  con 
insigne  improprietà  ,  ci  rimangono  in  antichissimi  testimonii 
i  nomi  Etruschi ,  i  quali  non  finivano  nei  maschili  o  tronca- 
tamente in  consonante ,  od  in  us ,  come  il  più  dei  latini ,  ma 
hensi  in  vocale  e  spessissimo  poi  in  e ,  a  mostrarci  che  la  vo- 
calizzazione era  costante ,  e  che  pure  le  desinenze  vocative 
delle  declinazioni  parisillabe  maschili  latine  e  greche ,  piut- 
tostochè  essere  speciali  modificazioni  del  caso  restano  invece 
ad  indizio  della  fortìaa  tipica  dei  nomi,  quando  essi  duravano 
aptoli ,  né  si  erano  ancora  modificati  variamente  accoppiandosi 
coi  varii  articoli  pospositivi.  Finalmente  di  quella  aspirazione 
che  fa  pronunciare  con  forte  spirito  tante  odierne  parole  To- 
scane ,  e  che  rende  perciò  tra  gli  altri  connazionali  singolari  i 
Fiorentini ,  non  solamente  ne  troviamo  gli  antichi  ed  i  nume- 
rosi indizj  nei  segni  appunto  di  spirito  molti  ed  isvariati , 
che  impinguano  l'alfabeto  Etrusco  senza  accrescerlo,  come  è 
della  h  latina  (2) ,  ma  ce  ne  rimangono  autorità  bellissime , 
le  quali  però  non  sono  mai  state  tratte,  ch'io  sappia  ,  ad  il- 
luminare questa  interessante  parte  di  storia  etnografica,  che 
non  può  andare  disgiunta  dalla  storia  civile  Italiana. 

Paragrafo  3. 

Sonus   tincis  Etrusco   introdottosi    in   Ronna   dopo   la    Guerra 
Sociale. 

Quintiliano  nel  primo  delle  Istituzioni  dice  così  :  Apud  nos 
potest  quaeri  nn  in  acripto  s?7  vitium  si  h  littera  est  non  nota  ? 
Cujus  quidem  ratio  mutala  cum  temporibus  est  saepius  :  par- 
cissime  ea  veteres  usi  etiam  in  vocalibus  ,  cum  aedos,  ircosque 
dicebant  :  din  deinde  observatum  ne  consonantibus  a  spirar  e  tur . 
j/M'n  (Iraccis,  triiimpis.  Erupit  brevi  tempore  nimius  usus  ,  ut 

(1)  Vedi  le  iN'ole  dello  Scaligero  all'iirilica  Elegia  iti  morie  di  IMece- 
nale  ,  e  specialmente  quella  al  verso  21  linrman.  Anlhol.  Vclrv.  Ijtlinor., 
T.  1,1.  Il,  a  pag.  2r)7.  Vedi  pure  ibid.  dalla  pa^'.  412  alla  {!(!.  ed  a 
pag.  «96. 

(2)  Scauro  però  ronlonde  a  dimostrare  essere  la  h  una  vera  lederà. 
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(Ihoronae,  Chenturioncs,  praechones  adhuc  quibusdam  inscriptio- 
nibus  manent.  Cicerone  nell'Oratore,  premesse  anche  le  slesse 
avvertenze ,  ci  fa  sapere  che  egli ,  singolarmente  nelle  conso- 
nanti, non  voleva  lasciare  intendere  spirito,  ma  che  poi  Gnal- 
menle ,  sentendo  come  pure  l'andazzo  il  voleva  e  l'orecchio 
vi  aderiva ,  lasciò  corrersi ,  e  concesse  l' uso  del  parlare  al 
popolo,  conlento  a  riserbarsene  solo  la  scienza  (1). 

Ora  in  che  modo  può  la  storia  spiegare  questo  fatto  lin- 
guistico? Assai  facilmente,  siccome  io  credo,  insistendo  nelle 
cose  avvertite  sin  qui;  mostrandoci  ella  cioè  siccome,  dopo  la 
guerra  Sociale  e  la  successiva  cittadinanza  accordala  ai  Tusca- 
nici ,  infinito  numero  di  Etrusche  famiglie  entrarono  in  Roma 
e  si  fecero  urbane.  Ora  mutandosi  queste  tra  le  labbra  il  lin- 
guaggio ,  ossia  cercando  di  parlare  il  Latino  invece  del  Tusco, 
non  potè  non  accadere  ch'esse  ancora,  invece  di  lasciarlo  piano 
e  baritono ,  noi  venissero  animando  e  rialzando  colle  etniche 
aspirazioni  ,  e  col  gentilizio  loro  e  non  facessero  intendere  en- 
fatiche e  spiritose  le  voci  chorona,  chenturio ,  praecho ,  Gracchus, 
appunto  come  i  lardi  nepoli  dei  medesimi,  ciò  sono  i  Toscani 
e'  Fiorentini  ,  fanno  oggidì  pronunciando  il  latino.  Una  tale 
profferenza  dovette  da  prima  sembrare  ridicola ,  poscia  potè 
non  dispiacere  per  l' autorità  di  chi  la  professava  o  per  vezzo 
di  forestierìa ,  finalmente  erupit  nimius  usus  (2) ,  cioè  il  sonus 
vocis  Etrusco  lasciò  intendersi  quasi  universalmente  in  Roma 
anche  nell'  enunciazione  dello  stesso  Romano. 

E  di  ciò  ne  diventa  splendidissimo  testimonio  quello  epi- 
gramma Catulliano  de  Arrio ,  che  non  aveva  alcun  interesse 
filologico  quando  mostrava  pungere  la  barbara  ed  eccezionale 
pronuncia  di  un  individuo,  e  che  ne  acquista  ora  moltissimo, 
quando  in  questo  individuo  e  nella  famiglia  sua  noi  vediamo 


(1)  Dopo  mollo  dissertare  sull'urgoraenlo  così  conchiudeva  Vellin 
Longo  nella  sua  Ortografia ,  Ediz.  Putsch,  col.  2230  :  Non  enim  (trmum 
est  Catholicum  Grammalicoium  ,  quo  censenl  aspiralionem  consonanU  nou 
esse  jungend'im  ,  cum  Tarthago  dicalur  et  pulcher  e(  Gracchus  et  OHio  et 
Bocchiis. 

(2)  E  chfì  il  e  fosse  spesso  aspirato  ,  mostra  dirlo  anche  Scauro  nella 
Ortografia,  avvertendo  che  la  h.  omnibus  lileris  quibus  e,  praejiri  et 
iìibjuvgi  palesi. 
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una  prova  parlante  della  influenza  che  sulla  pronuncia  degli 
urbani  andrà  poi  ad  esercitare  la  vinta  Etruria. 

(jhonimoda  dicebat ,  si  quando  commoda  vellel 

Dicere,  et  hinsidias  Arrius  insidias: 
El  lune  mirifice  sperabal  se  esse  loculum , 

Cum,  quantum  poterai,  dixeral  hinsidias  (1). 
Credo  sic  maler ,  sic  libcr  avunculus  ejus , 

Sic  maternus  avus  dixeral,  atque  avia. 
Hoc  misso  in  Syriam ,  requieranl  omnibus  aures. 

Audibanl  eadem  haec  leniler  el  (eviler, 
Nec  sibi  post  illa  meluebant  talia  verba  : 

Cum  subilo  afferlur  nuntius  horribilis , 
lonios  fluclus ,  poslquam  illuc  Arrius  issei . 

lam  non  lonìos  esse ,  sed  Hionios. 

Ora  fu  già  supposto  dalla  meravigliosa  dottrina  del  roma- 
nissirao  signor  Conte  Bartolomeo  Borghesi  (2)  che  la  gente 
Arria  fosse  orionda  Toscana  ;  e  poscia  il  chiarissimo  signor 
Vormiglioli  e  negli  Opuscoli  e  nelle  Iscrizioni  Perugine  (3)  potè 

(1)  Io  credo  che  i  miei  lellori  ammetleranno  faciiraenle  per  e(ru- 
sche  le  voci  ariolus  e  aruspex:  or  bene,  noi  senlirenao  da  Apulejo,  Le 
Orlhographia ,  che  queste  doveansi  scrivere  colla  h  innanzi  e  pronun- 
ciarsi aspiratamente  :  Dicil  praelerea  Servius ,  quod  hara  aspiralum 
nvem  auguralem  significai ,  a  quo  nomine  haruspex  el  hariolus  asserii 
derivala,  cosque  falsilalìs  arguii  qui  aruspex  el  ariolus  ab  ara  Deorum 
aslruunt  derivari  ;  cum  in  ara  Deorum  principalis  producla  sii ,  in  arus- 
pex vero  el  ariolus  brevis.  Barena  eliam  dicil  Servius  aspirandum.  Scauro 
ancora  ,  nella  Ortografia  ,  ci  farà  sapere  che  pulchrum  in  consuetudine 
aspiralur ,  ancorcliè  tale  aspirazione  sembri  contraria  alla  germana  na- 
tura del  dir  Romano.  Ne!  contado  però  ove  o  si  trovava  il  suolo  Tosco, 
come  al  di  là  del  Tevere,  od  i  Tusci  meno  curavansi  di  romaneggiare. 
tali  aspirazioni  doveano  essere  più  frequenti  e  sensibili ,  scrivendo  P.Ni- 
gidio  ne'  suoi  Cornmentarj  Grammatici  :  Ruslicus  (il  sermo  si  adspires 
per  pc  rum. 

(2)  Dissertazione  sulla  Gente  Arria,  dove  si  avverte  leggersi  tra  le 
(ìruleriane  questo  gentilizio  scritto  Harria  non  Arria.  Se  poi  una  tale 
famiglia  si  vede  nella  Campania  è  da  ricordarsi  prestamente  della  terza 
Etruria  che  slendevasi  colà  appunto. 

(3)  Seconda  edizione  a  f.  71-72  ed  Opuscoli  passim.  Qualora  poi  si 
confermasse  l'opinione  di  alquanti  moderni  EIruscisli ,  doversi  tutti  gli 
Arunti  ridurre  alla  nostra  Gente  Arria,  non  vi  sarebbe  forse  gentilizio 
più  consentitamento  Tuscanico  di  questo. 


E  DELLE  FAVELLE  LOUO  175 

con  lanla  chiarezza  dimostrar  vero  questo  supposto  che  noi, 
senza  tema  di  errare ,  dobbiamo  vedere  nell'Arrio  Catulliano 
un  Tusco  divenuto  Romano,  il  quale  ama,  con  alcuna  speciale 
sua  affettazione,  di  non  celare  la  propria  origine,  ostentandone 
anzi  alla  opportunità  la  gentilizia  profferenza.  E  che  questa 
fosse  appunto  in  lui  gentilizia  ,  ed  anche  dal  lato  di  madre  , 
con  cognatizia  avvertenza  propria  degli  Etrusci  ,  ce  lo  indica 
con  chiarezza  il  distico,  che  altrimenti  rimarrebbe  vuoto  di 
senso,  ed  a  scusa  non  ad  accusa  del  diletto  di  Arrio,  qualora 
si  volesse  individuale  : 

Credo  sic  mater  ,  sic  liber  avnnculus  ejns  . 
Sic  nifUernus  (ivus  durerai .  aUiue  avia. 

Furono  dunque  le  aspirazioni,  introdottesi  nel  Romano  ad 
impinguarne  le  consonanti  e  specialmente  a  rendere  spiritosa 
la  e  o  ad  afforzar  le  vocali,  frutto  della  Etrusca  influenza  dopo 
il  gran  fatto  Italico  che  seguì  la  guerra  Sociale;  e  perciò  sin 
d'  allora  potè  dirsi  che  s' insinuasse  il  vezzo  di  etruscizzare  il 
latino ,  come  poscia  si  mantenne  quello  di  toscaneggiare  i 
neolatini  posteriori,  e  che,  se  l'Etruria  imperiosa  cessava  con 
proprio  nome,  con  proprie  leggi  e  con  propria  lingua  di 
esistere,  non  cessava  di  esercitare  un  resto  di  quella  gentile 
dominazione  che  lunghi  secoli  di  imperio  e  confessata  prepon- 
deranza d'arti  e  di  scienze  le  attribuivano  su  tutta  la  rima- 
nente Penisola. 

Paragrafo  4. 

Proposta  di   alcuni   studj   preparatorii  ad  alcuna   cognizione 
dell'Etrusco. 

Se  dunque  l'abito  esteriore  del  Toscano  e  le  sue  udibili 
singolarità  dagli  altri  dialetti  Italiani  sono  state  sin  qui  di- 
mostrale avere  chiaramente  nell'Umbro-Tusco  le  lor  radici , 
sembra  ancora  da  credersi  che  cercandone  le  municipali  e 
tutte  proprie  parole,  si  possa  venir  raccogliendo  un  fondo  di 
vocaboli ,  nei  quali ,  comunque  modificali  dal  tempo,  si  debba 
però  con  certezza  indagare  il  valore  di  quelle  voci,  non  dis- 
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simili  nelle  madri  della  lezione,  che  ci  si  presenteranno  oscure 
sulle  lapidi  Etrusche. 

Frattanto ,  sinché  questi  voti  espressi  da  me  siano  adem- 
piuti ,  due  cose  mi  sembrano  utili  da  avvertirsi  in  quanto 
possediamo  di  Etrusco  :  il  valore  cioè  distinto  chiaramente  ed 
istoricamente  delie  desinenze  nei  vocaboli ,  e  la  certa  deter- 
minazione delle  quiescenti  od  ausiliari  di  ciascuna  lettera 
consonante ,  insieme  alla  affinità  delle  vocali  che  ne  può  con- 
cedere la  permutazione  tra  loro.  Il  presente  Discorso  storico 
e  concitato  non  permettendomi  di  insistere  a  lungo  su  tali 
materie  grammaticali ,  mi  consentirà  soltanto  il  dichiarare 
brevemente  la  convenienza  di  porre  in  luce  ed  all'  intelligenza 
comune  la  prima  difficile  ed  importante  ricerca  ;  e  della  se- 
conda vorrà  ch'iodica,  raccogliendo  dai  dotti  etruscisti,  appena 
quel  tanto  che  possa  convalidare  la  necessità  della  paziente 
indagine  avvertita ,  per  seguitare  indi  prestamente  l' ordinata 
lunghezza  del  mio  tema  ;  riserbando  invece  ad  altri  o  a  me 
stesso  il  discorrerne,  quando  che  sia,  più  stesamente,  e  per 
avventura  con  alcuna  novità. 

Paragrafo  5. 

Importanza  eli  studiare  il  valore   dei  finimenti  nelle  voci 
Etrusche. 

Nelle  lingue  antiche  è  consentaneo  colla  istoria  del  lin- 
guaggio ,  non  già  il  cercarne  le  parti  ornamentali  ,  ma  solo 
le  necessarie ,  e  però  non  si  dee  volervi  trovare  un  discorso 
ilessibilissimo  e  molle,  ma  invece  uno  asindeto  o  scucito, 
conciossiachè  le  lingue  si  conformino  quasi  colle  arti  ;  e  le 
figure  Egizie  od  Indiane ,  rispianatc  in  costa  o  cogli  arti  direi 
incollati  insieme  ci  rendano  sembianza  di  quegli  idiomi  non 
ricchi ,  non  pieghevoli ,  ma  che  hanno  bisogno  dei  sussidii  del 
gesto  e  del  canto  ad  individualizzare  il  generico  della  loro 
espressione.  Parti  veramente  necessarie  della  orazione  sono 
in  fatti  tre  sole:  il  nome,  il  verbo  e  la  preposizione.  II  pri- 
mo è  la  parola  in  istato ,  il  secondo  la  parola  in  moto  ,  la 
terza  la  parola  ca|iionc  del  moto  :  giacché  questa  preposi- 
zione accostala    al   nome    può  imprimergli    come    un    movi- 
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mento  di  rotazione ,  che  lo  presenti  sotto  varii  lati  alle 
relazioni  di  varii  oggetti  ;  mentre  il  movimento  progressivo  o 
regressivo  con  relazione  a  tempi  e  persone,  è  tutta  virtù  del 
verbo,  parola  per  eccellenza  e  parte  divina  delle  favelle  ;  sic- 
ché dal  moto  progressivo  od  a  luogo  o  verso  luogo  escono  le 
sue  attività ,  dal  moto  regressivo  o  da  luogo  prendono  origine 
le  sue  così  dette  passività.  La  preposizione  di  moto  da  luogo, 
che  importi  nel  verbo  semplice  quest'  ultima  siguificanza ,  ci 
è  ignota  tuttavia ,  e  non  sarà  forse  resa  cospicua  se  non  se 
per  avventura  collo  studio  curioso  di  queste  Italiche  desinenze, 
considerate,  non  solo  nei  nomi ,  ma  ancora  nei  verbali.  Avremo 
allora  ragione  perchè  ama-nte  sia  in  condizione  sempre  attiva, 
ed  ama-to  usato  semplicemente  in  condizione  passiva  ;  in  non 
dissimile  ama-bile  ,  ama-nda ,  ama-nza ,  amasio  ,  e  per  con- 
trario in  attiva  ama-tore  ed  ama-tivo. 

E  già  la  virtù  intrinseca  originaria  di  queste  tali  desinenze 
mi  sembra  degna  d'essere  ricercata  con  ogni  studio,  poiché 
per  esse  noi  possiamo  risalire  ad  un  linguaggio  che ,  avendo 
rese  le  preposizioni  pospositivc ,  non  solo  scuserà  gli  articoli 
preflssi ,  ma  avrà  scarso  mestieri  di  preposizioni  apparenti. 
Giacché ,  per  ispiegarmi  colla  stessa  nostra  favella  ,  s' io  vorrò 
dire:  casa  di  Augusto,  potrò  dire  invece ,  casa  Augustale  ; 
colle  di  Quirino  ,  Quirinale  ;  pietra  di  sepolcro  ,  sepolcrale  — 
donna  da  amarsi ,  amabile;  denaro  da  pagarsi,  pagabile; 
uomo  da  trono ,  intronizzabile  ;  da  corona  ,  incoronabile  — 
versi  ■per  uso  di  amare,  amatorii  ;  vasi  per  bere  o  potare, 
bevitorii  o  potorii  ;  clamide  per  imperatore ,  imperatoria  — 
facoltà  a  vedere  od  in  uso  di  vedere ,  visiva  ;  vocabolo  atto  ad 
aggiungere,  aggiuntivo;  specchio  a  ricevere  le  specie  degli 
obbietti,  obbiettivo.  Ora,  che  sarà  di  una  lingua  la  quale  po- 
tesse ,  non  solo  ai  verbali ,  ma  ai  nomi  delle  cose  e  delle  per- 
sone aggiungere  tali  desinenze  e  ne  traesse  equivalenti  servigi  ? 
Sarà,  in  cagione  d'esempio,  che  al  modo  pel  quale  i  latini 
dicevano  Pompejano ,  Sillano,  Mariano,  per  mostrare  spet- 
tanza a  Pompeo  ,  a  Siila  ed  a  Mairio ,  non  derivazione  da  loro, 
proprietà  insomma  non  paternità  ;  così  quella  dirà  ancora 
Pompejale ,  Sillale ,  Mariale ,  per  mostrare  invece  questa  de- 
rivazione o  figliolanza  ;  talché  Aulo  Vetiale  vorrà  dire  Aulu 
(li  Vetia,  ossia  figliuolo  di  Velia.  Seguitando  il  quale  indizio 

Aitcìi.  St.  Ir.  Voi.  XIV.  23* 
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se  io  dirò  :  libro  Ciceroniano ,  sarò  inteso  come  se  dicessi  : 
libro  in  proprietà  di  Cicerone  ;  se  invece  libro  Ciceroniale  , 
qu'anto  :  libro  figliuolo  di  Cicerone ,  ossia  composto  dal  me- 
desimo. 

È  però  vero  che  tali  desinenze  ponno  essere  anomale  alla 
vista  sebbene  noi  siano  affatto  all'udito,  conciossiachè  l'ac- 
cento aggravato  sull'ultima  vocale  tonica  compensi  la  perdita 
che  si  fa  della  sillaba  muta  desinente  ;  come  è  di  noi  dicendo 
virtù  invece  di  virtude  ;  parole  sincrone  se  non  singrafe ,  es- 
sendo virtù  quanto  virtuu  e  però  quanto  virtude.  Così  la  de- 
sinenza in  al  matronimica  potrà  essere  anche  in  as ,  perchè  è 
quanto  in  a  grave  ,  od  in  aa.  E  per  la  stessa  ragione  vedremo 
neir  Etrusco  termnas  ,  damnas  ,  staas  o  stahas  per  terminatus, 
damnatus ,  statutus  ;  giacché  quelle  parole  dovendosi  pronun- 
ciare termnaas ,  damnaas,  staas,  venivano,  colla  lunghezza 
dell' ultiraa  sillaba  sonora,  a  compensare,  secondo  si  disse, 
lo  sprolungamento  mancato  della  muta  desinenza  :  appunto 
come  i  Milanesi  fanno  oggidì  dicendo  e  scrivendo  terminàa , 
cundanàa  ,  stàa ,  per  terminato,  condannato  e  stato  (1). 

Se  poi  alla  maniera  che  noi  femmo  altra  volta  sul  latino, 
mostrando ,  siccome  spero ,  con  sufficente  evidenza ,  non  es- 
sere in  quella  lingua  le  varie  desinenze  determinatrici  dei 
casi  nei  nomi  altra  cosa  da  articoli  pospositivi ,  ossiano  da 
preposizioni  articolate  suffisse  al  nome  aptota,  invece  d'esservi 
antefisse  (2);  se  a  quella  maniera  istessa  ,  dico  ,  si  potesse  auto- 
rizzare la  supposizione  che  o  la  poca  varietà  delle  desinenze 
nell'Etrusco  dipendesse  da  varietà  di  preposizioni  assegna- 
ti ve  ,  ossiano  da  segnacasi  posposti  ;  ovvero  che  realmente  nei 

(1)  Scauro  ,  De  Orlographia  :  Accius  geminaiis  vocatibus  sci  ibi  natura 
longas  syllabas  voluil  ,  cuni  alioqui ,  adjeclo  vel  sublnlo  apice  ,  longiludinis 
el  brevilalis  ììoUi  posscl  oslendi.  È  poi  da  avvertire  che  una  tale  desi- 
nenza non  è  soilanlo  participiale  tusca ,  ma  anche  participiale  opica  ,  e 
però  latino-arcaica,  rimanendone  ad  indizio  le  voci  fas  e  ncfas ,  le  frasi 
damnas  eslo  ,  ed  inflcias  ire  ,  dove  esse  voci  terminale  in  as  sono  adite 
od  aplole,  e  però  comuni  ed  indeclinabili.  Si  veda  la  nota  Iscrizione 
Italica  del  Muse»  Oddi  di  Perugia  illustrata  dal  eh.  Vermiglioli,  nei 
principio  de'  suoi  Opuscoli  ,  e  vi  si  troverà  ager  cinps  lermnas  ,  per 
emplus  e  lerminalus. 

(2)  Vedi  Ira  gli  Studi  seguenti  quello  dove  si  espone  una  ragione 
proliabile  sulla  desinenza  dei  casi  nei  iNorni  I. alini. 
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nomi  Tuscanici  fossero  distinti  soltanto  dai  regimi  i  soggetti, 
presso  a  poco  come  nel  romano  rustico  che  apparve  scritto 
tanto  dappoi  ;  noi  avremmo  trovato  allora  in  esso  le  lontane 
cagioni  di  una  delle  più  meravigliose  corruzioni  del  latino  ; 
quando  cioè  questi,  avvisando  nei  preverbii  il  comodo  delle 
preposizioni ,  le  pose  innanzi  alla  quantità  di  uomini  nuovi  e 
peregrini  che  convenivano  in  Roma ,  e ,  capovolgendo  la  com- 
pagine delle  proprie  parole ,  si  adusò  ad  anteporre  quello  che 
prima  era  posposto ,  e  fece  cosi  i  casi  dei  nomi  regimi  di 
preposizioni  apparenti  assegnative  od  ammandatrici.  Insigne 
travolgimento  che  le  condizioni  storiche  dell'Impero  Romano 
forzavano,  per  la  semplice  sua  opportunità ,  ad  essere  accettato 
come  unico  buono  dagli  svariatissimi  parlatori  che  il  popola- 
vano ,  ma  che  però  non  sarebbe  tra  noi  di  tutti  i  popoli  egual- 
mente ,  e  dai  più  alti  e  soli  alpigiani  pastori  ,  sino  ai  pescatori 
delle  valli  più  basse  e  dimenticate,  se  nelle  primitive  lingue 
Italiche  non  vi  fosse  stato  come  il  lievito  atto  a  produrre 
universalmente  ,  e ,  per  dir  così ,  a  far  riapparir  fuori ,  solle- 
vandolo di  sotto  il  giogo  del  latino  scritto ,  questo  modo  di 
passionare  le  voci,  nuovo  per  la  scrittura,  ma  forse  vecchis- 
simo nella  parola. 

Tuttavolta  di  ciò  riserbandoci ,  come  dicemmo ,  a  farne 
soggetto  di  studii  parziali ,  dovremo  presentemente  rimanere 
contenti  all'avere  avvertito  l'importanza  della  ricerca  storica 
di  queste  antiche  desinenze,  le  quali  ora  per  noi,  non  tro- 
vandosi osservate  a  parte  dalle  parole  ,  ma  solo  come  accidenti 
delle  medesime  e  sempre  in  unione  con  esse  ,  non  vivono  che 
una  vita  dipendente ,  e  perciò  non  giovano  ad  illustrare  la 
vera  genesi  delle  antiche  favelle  Italiane. 

Paragrafo  6. 

Importanza  di  determinare  neil'  Etrusco  le  quiescenti  delle  conso- 
nanti per  far  uscire  dalla  nota  lingua  visibilo  la  lìngua  udibile 
ignota. 

Passando  ora  ad  osservare  quali  siano  le  affinità  delle 
vocali  ,  e  quali  le  ausiliari  delle  consonanti  Etrusche ,  premet- 
teremo di  necessità  questo  breve  avvertimento. 
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Deve  essere  stalo  chiaro  al  IcUore ,  sino  dal  principio  del 
presente  Discorso ,  che  io ,  tessendo  la  storia  dell'  Imperio 
Tuscanico  e  seguitando  la  fortuna  della  sua  lingua  ,  ho  seguito 
ancora  le  opinioni  degli  antichi  e  massimamente  le  Liviano , 
e  non  quelle  che  il  Freret ,  il  Conte  Giov anelli  e  molti  dotti 
Tedeschi  ora  mantengono.  Ho  creduto  cioè  la  Etrusca  una 
gente  civile  venuta  in  Italia  sopra  genti  meno  civili ,  ho  veduto 
nella  Etruria  media  il  centro  donde  partirono  i  successivi 
aggrandimenti  della  nazione,  ed  ho  stimato  la  Rezia ,  non  la 
madre-patria  comune ,  ma  il  rifugio  di  una  parte  della  nazione 
medesima.  Ora,  se  le  contrarie  sentenze  sono  per  opere  recen- 
tissime in  tanta  notizia  da  potermi  dispensare  dal  dichiararle , 
credo  bensì  necessario  il  dover  professare  a  questo  luogo 
apertamente  che ,  se  io  ancora  seguitando  Livio ,  come  più  al 
fatto  di  noi  intorno  agli  eventi  di  una  nazione  tuttavia  allora 
esistente  ,  ho  veduto  nella  influenza  sacerdotale  Tuscanica,  nei 
solenni  suoi  numeri ,  nello  stile  e  nelle  parli  figurate  degli 
arcaici  suoi  monumenti ,  nella  comunione  del  nome  di  Tirreni, 
nelle  sue  arti  marittime  ,  commerciali  e  di  lusso  ,  nel  chiudersi 
ritualmente  entro  le  mura ,  nella  scienza  della  scrittura  sce- 
vola  ,  nella  condizione  avanzata  delle  sue  cognizioni  astrono- 
miche ,  tanti  argomenti  che  accennano  ad  una  gente,  la  quale, 
confrontando  colle  più  antiche  nazioni  dell'Asia  e  dell'Egitto , 
sia  venuta  tra  noi  sopra  mare  ;  non  è  però  meno  certo  che  io 
pure  rispetto  le  avversarie  opinioni ,  osservo  molli  tra  i  man- 
tenitori  delle  medesime ,  e  vorrei  anzi  che  lo  splendore  dei 
loro  argomenti  valesse  a  diradarmi  le  preoccupazioni ,  che 
forse  soltanto  o  non  dimenlicabili  studii  anteriori ,  od  una 
ignoranza  invincibile,  pongono  intorno  alla  mia  ragione. 

Dichiarato  così  come  nel  mantenere  le  mie  credenze  io 
non  inchiudo  alcun  dispregio  od  offesa  verso  il  contrario  giu- 
dicare di  molti  dotti ,  seguiterò ,  insistendo  sulle  teorie  am- 
messe sin  qui ,  a  far  osswvare  l'opportunità  di  conoscere  le 
quiescenti  delle  consonanti  per  indovinare  con  probabilità ,  ed 
il  modo  della  lingua  Etrusca  parlata,  e  le  ragioni  di  trascu- 
rare le  medesime  nella  lingua  Etrusca  scritta;  e  come  i)er  ciò 
quella  mal  nota  ne'  suoi  suoni  supplementari ,  non  (jucsta  quale 
appunto  ci  appare  significata  .  debba  essere  il  tipo  a  cui  mi- 
surare ,  e  da  cui  arguire,  le  cagioni  della  singolare  pronuncia 
odierna  Toscana. 
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L'unità  della  lingua  ,  nella  dispersione  delle  genti ,  divenne 
pluralità  di  dialetti  :  tra  questi  quelli  che ,  movendo  dal  cen- 
tro, andarono  diversi,  nò  più  s'incontrarono,  divennero  col 
tempo  lingue  assai  differenti  :  quelli  che  mossero  verso  la  stessa 
plaga,  nell'isolamento  diversificarono,  ma  non  così  che  non 
ritenessero  molte  parli  di  simiglianza  :  e  se  da  un  lato  le  guerre 
ed  i  commerci ,  ponendo  a  contatto  violento  o  fortuito  più 
genti  insieme,  formarono  gl'idiomi  ibridi;  dall'altro  le  terre 
vuote  poste  innanzi  ad  una  gente  sola ,  offrendole  spontaneo 
il  disgregamento  della  vita  pastorizia ,  sperperarono  ancora  la 
gente  in  famiglie  ,  e  condussero  così  nell'unico  linguaggio  una 
varietà  insigne  di  enunciazioni. 

Quando  il  divino  trovato  della  scrittura  venne  in  soccorso 
della  orale  tradizione ,  pochi  segni  furono  offerti  di  mano  in 
mano  a  molte  lingue  per  eternarsi  ;  ora  se  questi  potevano 
bastare  a  taluna ,  dovevano  di  necessità  essere  insufficenti  a 
tale  altra  ;  e  però  la  scrittura  usci  in  quei  principj  quasi  una 
sigla  od  una  stenografia  ,  non  una  fedele  rappresentazione  della 
parola  ;  e  come  nel  polacco  e  nel  francese  vediamo  sovrabbon- 
danza di  segni  in  confronto  de'  suoni ,  in  quelle  primitive 
lingue  per  contrario  dovette  essere  povertà  di  segni  ed  obbligo 
di  supplirne  oralmente  la  deficienza  volendo  enunciarne  i  vo- 
caboli (1).  Le  vocali  singolarmente  nel  loro  spirito  ,  nella  loro 
durata ,  nella  emissione  chiusa  od  aperta  ,  diversificavano 
grandemente ,  non  solo  da  lingua  a  lingua ,  ma  da  vernacolo 
a  vernacolo.  Ancora  le  consonanti  trovandosi  ad  essere  sempre 


fi)  Se  ciò  è  notissimo  di  molte  lingue  .  credo  non  sarà  egualmente 
del  seguente  trapasso  di  Pomponius  de  Melris  In  proposilo  dell'Alfabelo 
latino  :  Lcgimus  apud  majores  noslros  primas  apud  lìomanos  undecim 
lilleras  fuisse  lanlummndo  ,  ut  dicil  Caesar  libro  Analogiarum  primo. 
A  persuaderci  poi  che  la  scrittura  Romana  non  fu  mai  un  esempio  fe- 
dele della  loquela ,  si  legga  di  grazia ,  tra  i  molli ,  Velius  Lnngus ,  De 
Orlhographia  ,  e  specialmente  il  lungo  tratto  che  comincia  :  Ingredienli 
mihi  ralionem  scribendi ,  occurrit  stalim  ila  quosdam  censuisse  ,  esse  scri- 
bendum  ut  loquimur  et  audimiis  eie.  V.  Edit.  Putsch.,  col.  2219,  e  se- 
guito ,  dal  quale  si  deduce  e  si  inculca  la  seguente  sentenza  :  Quia  scio 
sermonem  et  decori  servire  ci  auriuni  voluptati ,  inde  (il  ul  sitepe  aliud 
scribamus ,  aliud  enunliemus.  Vedi  puro  Quintiliano,  I.  I  ,  e.  7  ,  ove  si 
dice  :  Illa  vcluslissima  Iransco  lempora ,  quibiis  et  pauciorcs  lilcrac ,  noe 
ùmiles  his  noslris  earum  formar  fuerunt  ,  ri  vis  qmque  diversa  eie. 
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iniziali  (li  una  parola  cospicua  stata  eletta  da  prima  conven- 
zionalmente ,  non  potevano  proferirsi  con  vocale  anteriore , 
siccome,  per  cagion  d'esempio,  facciamo  noi  dicendo  el,  em, 
en,  er,  es,  ma  doveano  sempre  con  vocale  posteriore,  quasi 
si  dicesse  le,  me,  ne,  re,  se:  di  qui  accadeva  che  ciascuna 
consonante  avendo  sottoposta  la  propria  vocale ,  questa  non 
era  sempre  la  slessa  in  tutti  i  vernacoli  ,  e  ne  uscivano  diffe- 
renze ,  al  modo  che  per  esempio  vediamo  accadere  tra  noi 
Lombardi  e  i  Toscani;  i  quali  ultimi  vedendo  scritto  6,  e, 
d,  p,  t,  pronunceranno  bi,  ci,  di,  pi,  ti,  e  noi  invece  be,  ce, 
de,  pe,  te.  Ad  ovviare  pertanto  io  sconcio  di  una  mala  intel- 
ligenza si  pensò  tralasciare  il  più  possibile  le  vocali  nella 
scrittura ,  lasciando  poi  che  ciascuno  le  supplisse  da  sé  secondo 
il  proprio  modo  di  proferire  le  consonanti  ;  le  quali  vennero 
riguardate  così  come  elementi  principali  della  parola  scritta, 
e  come  madri  di  una  lezione ,  che  avrebbe  poi  variato  a  se- 
conda della  varietà  dei  parlatori  ,  senza  perciò  cangiare  inti- 
mamente di  valore  :  siccome ,  qualora  fosse  dato  a  supplire 
colle  rispettive  quiescenti  od  ausiliari  queste  sigle  bn ,  pr  ai 
varii  dialetti  italiani ,  potrebbero  essi  bensì  leggerle  più  o 
meno  compiutamente,  ora  bin,  ora  ben,  ovvero  bine  e  bene, 
ed  ora  per  ,  ora  pir ,  ovvero  pere  e  pire  ,  ma  pur  sempre  discre- 
tivamente v'intenderebbero  espresse  le  stesse  voci  ossia  le 
medesime  idee. 

Ma  questo  povero  modo  di  uscire  dalle  diificoltà,  qualora 
da  una  varietà  di  vernacoli  ebbe  ad  esperimentarsi  sopra  una 
varietà  di  favelle ,  divenne  insufficente  non  solo  ,  ma  ben  an- 
che fonte  di  maggiori  difficoltà.  Come  significare  infatti  le  voci 
che  cominciavano  da  vocale  ?  come  non  avvertire  le  vocali 
toniche  o  di  accento ,  spesso  differenti  dalle  ausiliari ,  e  nelle 
quali  sta  la  essenza  della  nozione?  L'alfabeto  sofferse  allora 
molte  modificazioni ,  e  come  le  diritte  sue  linee  e  le  acute 
angolosità  cominciarono  a  farsi  ottuse  e  curvarsi ,  così  le  vocali 
vi  trovarono  luogo  quando  parvero  necessarie ,  e  solo  si  tra- 
scurarono, quando  quella  che  si  avrebbe  dovuto  scrivere,  era 
già  incorporata  come  nota  quiescente  nella  consonante  ante 
riore.  E  però ,  seguitando  le  nostre  esemplificazioni ,  si  potò 
scrivere  brocco,  ma  si  dovette  leggere  biroccio,  perchè  la  t 
era  inchiusa  nella  h  o  nella  e;  si  potè  scrivere  (f^o  e /ro  ,  ma 
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si  dovette  leggere  per  simile  ragione  dito  e  tiro  (1).  Questa 
nuova  scrittura  rammorbidì  in  tal  qual  modo  esteriormente 
r  irta  apparenza  di  una  lingua  che  sembrava  tutta  consonanti; 
ma  non  per  ciò  fu  fedele  specchio  della  parola  viva  ed  orale, 
la  cui  insigne  dolcezza  veniva  celata  ai  venturi  da  queir istessa 
economia  e  scarsezza  di  segni ,  la  quale  non  potea  farle  danno 
mentre  era  udita,  ma  doveva  arrecargliene  moltissimo  qua- 
lora fosse  spenta. 

Di  quest'ultima  maniera  appunto  io  stimo  sia  la  lingua 
Etrusca  scritta  pervenutaci  sui  monumenti ,  posta  a  confronto 
colla  medesima  lingua  un  tempo  parlata  :  credo  cioè  che  ella 
ci  si  presenti  nella  lettera  morta  assai  meno  vocalizzata  e 
armoniosa  di  quello  fu  veramente  nella  parola  ^ivente,  e  che 
perciò  sia  mestieri  il  conoscere  prima  le  celate  ausiliari  delle 
sue  consonanti ,  per  potere  poscia  creare ,  col  supplimento 
delle  medesime ,  sulla  nota  lingua  visibile ,  la  lingua  udibile 
che  ancor  s' ignora ,  e  che  pure  è  per  noi  di  necessità  somma 
il  potere  determinare. 

La  dolcezza  presente  del  dire  Umbro  e  Toscano  dipende 
certamente  dall'antica  dolcezza  dell'Umbro-Tusco  su  cui  poscia 
venne  a  stendersi  il  Romano,  siccome  per  contrario  questo 
Romano  medesimo  non  valse  a  produrre  leni  e  compiuti  i 
dialetti  dell'alta  Italia  per  cagione  della  corta  asprezza  del 
Gallico  che  il  ricevette.  Passando  noi  dunque  ad  accennare 
con  rapidità  ,  dietro  la  guida  del  Lanzi ,  alcuna  cosa  e  su 
queste  quiescenti ,    e   in  genere    sulle   vocali  Tuscanichc ,    ci 

(1)  Tulio  ciò  sappiamo  con  chiarezza  da  questo  solenne,  ancorché 
mal  nolo  ,  luogo  di  Scauro  ,  De  Orlhographia,  ediz.  Putsch,  col.  22.52-53  : 
K  quidam  supervacuam  esae  lileram  judicaverunl ,  quoniam  vice  illius 
fungi  e  saiis  possel  ;  sed  relenla  est ,  ul  quidam  pularU  ,  quoniam  nolas 
quasdam  significar el ,  ul  kesonem  .  ut  kapul ,  m«  kalumniara  c(  kaiendas. 
Hac  tamen  antiqui  in  connexinne  syllabarum  ibi  tantum  utebanlur  ,  ubi 
A  litera  iubjungenda  eral  ;  quoniam,  multis  vocalibus  inslantibus ,  quotici 
id  ver  bum  scribendum  erat ,  in  quo  retinere  hne  lilerae  nomen  suum  pos- 
sent ,  singulae  prò  syllaba  scribebantur ,  tanquam  salis  eam  ipso  nomine 
explerent ,  ul  pula  Decimus ,  D  per  se  inde  ciraus  ;  ilem  Cera  ,  C  sim- 
plex el  ra  ;  et  Bene  .  B  et  ne  :  ila  et  quoties  kanus  et  karus  scribendum 
eral ,  quia  singulis  lileris  primae  syllabae  nolabanlur  ,  k  prima  poneba- 
lur  ,  quae  suo  nomine  a  conlinebal  ;  quia  si  C  posuissenl,  C.eniis  ei  Cerm 
Cuturum  eral,  non  Canus  ri  Carus. 
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augureremo  che  il  lettore  resti  persuaso  non  essere  negli  an- 
tichi idiomi  la  scrittura  un  esempio  fedele ,  ma  solo  un  con- 
venzionale, della  parola  (1);  talché,  svelata  una  volta  la  conven- 
zione, si  possa  coi  confronti  e  colla  pazienza  venire  indovinando 
probabilmente  come  sonavano  le  favelle ,  quantunque  i  casi 
miserevoli  delle  nazioni  le  abbino  rese  mute  da  ben  mille  anni. 

Paragrafo  VII, 

Lettere  Etrusche  udibili. 

La  lettera  Etrusca  A,  segnatamente  innanzi  a  e,  ch,h  a  t 
è  intralasciata  talvolta  senza  danno  ,  talché  quando  vi  si  trova, 
sembra  essere  lettera  piuttosto  enfatica  che  necessaria  :  dalla 
qual  cosa  si  avrebbe  ragione ,  come  dicemmo ,  degli  A  appo- 
sitizii  iniziali  dell'odierno  Toscano.  Quando  è  Gnale ,  é  desi- 
nenza di  nomi  per  Io  più  femminili,  ma  è  ancora  di  maschili. 
Sostituisce  doricamente  la  e,  quasi  ciò  fosse  per  maggiore 
vastità,  dicendosi  Hercle  ed  Bercia.  Sostituisce  del  pari  law, 
donde  Aranlia  per  Aruntia  ,  Trebala  per  Trebula  :  e  fa  le  veci 
ancora  del  dittongo  ai  al  modo  così  Eolico  come  Latino  ar- 
caico. Sembra  ridondare  talvolta  quasi  ausiliare  epilettica  del  k 
e  dell' a: ,  appunto  come  nel  latino  exapedibo  ;  la  qual  cosa  serve 
a  mostrare  vie  meglio  che  le  lettere  scritte  kc  x  erano  dette  ka , 
xa.  Talvolta  è  ausiliare  vasta  della  s  facendo  scrivere  Cauliasa, 
ciò  che  nella  iscrizione  bilingue  mostra  il  latino  Caulias  a 
riscontro ,  se  pure  ciò  non  e  desinenza  appellante  a  genere. 
Qualora  è  raddoppiata  accenna  quantità  lunga ,  non  solo  in 
Etrusco ,  ma  ben  anche  in  tutti  i  dialetti  Italici ,  e  perciò  an- 
cora nell'antico  latino  secondo  attesta  Vittorino,  Ediz.  Putsch., 
col.  2456.  Au  finalmente  faceva  le  veci  della  o  che  mancava: 
Esauna  era  Esonia ,  Laucina  era  Locina  o  Lucina ,  a  quel 
modo  che  in  latino  lo  stesso  au,  ancorché  quasi  sempre  si 
lasciasse  intendere  pero,  talvolta  nullameno  usciva  inu,  sic- 
come occludo  da  claudo. 

(1)  Nelle  yole  nomane.  ;;l)l)ìamo  un  lai  quale  esempio  ili  qacsta  po- 
vera scrittura  di  convenzione  che  diceva  molto  in  pochissimo:  e  sull'ar- 
fiomenlo  si  leggerà  utilmente  il  eh.  Marini  nei  Fratelli  Arvali  a  face.  575- 

.')7S. 


E  DELLE  FAVELLE  LORO  185 

Alla  leltera  C  sembra  a"  prima  fronte  difficile  l'assegnare 
la  speciale  ausiliare  ,  trovandosi  coi  confronti  talvolta  avere 
sottoposta  la  a  e  tal'altra  la  e  e  la  i:  pur  tuttavia  è  stato  già 
osservato  per  altri  essere  stata  doppia  la  pronuncia  di  questa 
lettera  ,  cioè  ora  aspra  ora  dolce  ;  dietro  tale  indizio  noi  in- 
tendiamo facilmente  siccome  ,  qualora  essa  era  aspra,  poteva 
leggersi  ca,  quasi  fosse  k ,  e  negli  altri  due  modi  qualora  fosse 
dolce.  Senonchè  sembra  ancora,  per  opportune  comparazioni, 
che  la  più  antica  pronuncia  di  esso  e  dolce  fosse  ce ,  quale 
la  mantennero  tutte  l'altre  lingue  d'Italia,  poi  divenisse  ci 
per  quella  sottile  gentilezza  di  profferenza  che  rimase  poscia 
etnica  degli  Etrusci  e  degli  Umbri.  E  di  queste  due  pronunce 
diverse ,  or  robusta  or  stiacciata  ,  ne  è  ancora  probabile  in- 
dizio il  far  essa  nel  secondo  modo  le  veci  del  g  tanto  poste- 
riore ;  siccome  accade  del  pari  nell'arcaico  latino,  il  cui  aspro 
macestratos ,  si  rammollì  in  magestrafos  ,  per  sottilizzarsi  poi 
in  magistratus. 

La  lettera  E  è  terminazione  non  solo  di  verbi ,  quant'anche 
terminazione  così  ordinaria  di  nomi  che  pare  valga  talora  per 
tutti  i  casi  (1),  e  ciò  deve  porre  sulla  via  a  pensare  che  gli  Etru- 
sci, non  sempre  colle  desinenze,  ma  altrimenti  distinguessero 
questi  casi  medesimi  dei  quali  riserberemo  ad  altro  luogo  la 
discussione.  Anche  i  Latini  dissero  dede  per  dedit  confrontando 
col  diede  odierno ,  Orctile  per  Vrgulejus  lasciandoci  sospettare 
la  desinenza  in  us  una  apposizione  posteriore  ;  dissero  in  dativo 
Salute ,  Marte ,  Junone ,  e  Catone  nelle  Origini  Quarte  die 
per  quarto  ;  così  non  è  meraviglia  che  i  Latini  storpiassero 
una  greca  voce  dicendo  Vlysses ,  quando  sapremo  che  gli 
Etrusci  da  prima  avevano  scritto  Ulnxe.   Ancora  per  l'accet- 

(1)  Terminò  poi  il  vocativo  ,  ciie  per  lo  più  ci  rappreseiila  la  voce 
pura  ,  anche  flove  non  sembra  :  Unum  lam  in  e  quam  in  i  facil  vocali- 
Kum  ,  quamvis  sii  appellalivum  ,  o  filie  et  o  fili  Livius  Andronicus  in 
Odissia  :  Pater  noster  Saturni  filie.  Prisc.  VII.  6.  Similmente,  ponendo 
raenle  alla  desinenza  de' casi,  si  vede  chiaro  come  in  vocativo  non  si 
diceva  dai  Casci  ìxiler  nn<<ler.  ma  palre  nostre.  Lo  ^tesso  Prisciano  VII.  H: 
Haec  nomina  vucalivo  casu  eadem  eliam  in  e  proferchanl  anliquisstmi , 
o  Virgilie  ,  o  Mercurie  dicenles.  Livius  in  Odissia  :  Ncque  enim  obiilus 
sum  te,  0  Laerlie  noster.  Cosi  si  otteneva  ancora  la  parisillabitù  de'casi 
singolari  ne' nomi ,  avvertenza  normale  presso  gli  antichi,  secondo 
Scauro  avvertiva. 

4Rrii.ST.  li.  Voi.  XIV  24 
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tata  proprietà  delle  desinenze  in  vocali  scrivevano  i  Tusci 
Atreste  ed  E Icsantre quello  che  i  Latini  Adrastus  ed  Alexander; 
sebbene ,  ponendo  mente  ai  casi  obliqui  ed  al  meno  antico 
carattere  della  x  ,  è  secondo  ragione  il  supporre  che  pure  i 
fasci  latini  scrivessero  e  pronunciassero  Alecsandre.  Sostitui- 
vasi  talvolta  alla  a  desinente  per  sottigliezza  di  enunciazione , 
ma  più  frequentemente  scambiava  i  servigi  suoi  colla  %  ;  onde 
Leene ,  solo  che  si  compia  colla  sua  ausiliare  ,  diventa  Lecene  , 
quello  stesso  che ,  adottata  indi  la  sottile  pronuncia ,  si  disse 
Licini,  donde  finalmente  coli' Albana  desinenza  uscì  il  Licinius 
dei  Latini.  Così  Vinucena  fu  la  Vinucina  o  Vinicia  minor  . 
nome  nel  quale,  non  solo  vediamo  la  e  ausiliare  della  e,  ma 
ancora  possiamo  notare  la  terminazione  minorativa  ena  e  po- 
scia ina,  che  tradizionalmente  si  trasfuse  nel  toscano.  Ma  non 
solo  questa  e  mutossi  in  i,  che  pur  talvolta  fu  allargata  ino. 
come  accadde  similmente  nell'antico  latino ,  dal  quale  amiamo 
prendere  sempre  i  confronti,  vedendovisi  gli  arcaici  benus  e 
delor  mutarsi  poscia  in  bonus  e  dolor ,  ancorché  quella  vetusta 
pronuncia  rimanesse  poi  sempre  in  bene,  la  cui  desinenza  in 
'',  ripetuta  negli  altri  avverbj  consimili,  è  tuttavia  durevole 
monumento  della  desinenza  in  e  aptota  dei  nomi.  Equivalse 
ancora  ai  posteriore  dittongo  «e,  per  cui  il  Tusco  presnts , 
ausiliando  la  s  e  la  t,  diviene  presentes  ,  ossia  il  praesens 
de'  Latini,  che  ritornò  poi  Italicamente  come  prima  ,  né  si  cor- 
ruppe secondo  dicono  i  grammatici.  È  ausiliare  antica,  non  solo 
della  e ,  ma  ancora  della  / ,  della  m  ,  della  n  ,  della  r,  della  s 
e  della  t ,  che  fecero  primamente  le  ,  me ,  ne  ,  re,  se ,  te  ;  ausi- 
lio similmente  lo  spirito  f  o  v,  che  perciò  faceva  fé  o  ve ,  e  che 
suppliva  talvolta  il  b  lene  mancante.  Per  rispetto  al  latino  si 
potrebbe  dire  eufonica  desinente  vedendosi  quel  Tuder  essere 
in  Etrusco  Tutere  :  siccome  parimente  potrebbe  sembrare 
quiescente  di  ripieno  od  espletiva  in  Fuleve  ,  che  scortato  da- 
rebbe Fulve ,  da  cui ,  albanizzandolo  ,  ne  esce  il  Fulvius  latino. 
Ei  poi,  così  impingualo,  ora  corrisponde  a  latini  dittonghi  , 
ora  ad  una  delle  sue  due  componenti  lunghe  ,  cioè  od  e  od  / 
loniclie.  Eli  ora  è  pronuncia  pingue,  ossia  dittongo,  ed  ora, 
(jualora  trovisi  anteceduto  da  consonante  che  abbia  la  e  per 
quiescente  .  e  dillongo  piulloslo  appaiente  «he  icale  ,  lasciando» 
la  sola  H  a  tinaie   dei  nomi  ,  al  modo  dei  Sieiliani  ,  la  (juale 
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u  spesso  però  si  tradusse  in  seguito  nella  o  laziarc ,  e  tale  si 
mantenne  nell'avvenire.  Es  da  ultimo  non  solamente  fu  ter- 
minazione di  soggetto,  ma  ancora  di  patronimico  :  nel  primo 
caso  per  l'aggiunta  della  s  alla  e  finale  dei  nomi  al  modo  del 
posteriore  romano  rustico  da  me  altrove  osservato-;  nel  se- 
condo, non  per  l'aggiunta  della  sola  s  né  di  es  ,  ma  più  spesso 
della  sillabica  ies,  la  quale  forse  derivava  originariamente  da 
vocabolo  significativo  figliuolo ,  aggiunto  in  fine  per  indicare 
derivazione  ,  e  che  potrebbe  apparire  a  taluno  nell'  is  desinenza 
del  caso  patrio  nella  declinazione  imparissillaba  dei  Latini  ,  e 
che  per  ciò  stesso  si  disse  ancor  genitivo. 

La  lettera  T  trovasi ,  per  sua  affinità  colla  e,  finale  di  nomi 
maschili  e  di  altri  apparentemente  femminili  ;  ancorché  os- 
servando come  Volaterrae  sia  detta  etruscamente  Velatri ,  ed 
ausiliando  la  t ,  Velatevi ,  parve  a  taluno  che  in  questa  desi- 
nenza fosse  intesa  una  relazione  od  un  indizio  di  assegnamento 
o  derivazione.  Scambiasi ,  come  in  latino  ed  in  altre  lingue . 
facilmente  colla  e ,  secondo  fu  già  da  noi  avvertito ,  e  così 
pure  colla  u  quando  ha  la  sottile  enunciazione  greca  ,  non  la 
lugubre  che  l'avvicina  all'o  chiuso.  Ripeto  essere  essa  ausi- 
liare della  / ,  della  m ,  della  n ,  della  t  ed  anche  della  p  e 
della  r  lasciandole  intendere  per  li ,  mi ,  ni ,  ti  e  pi  e  ri ,  e 
queste  acute  enunciazioni  sembrar  posteriori  alle  più  lonze 
le,  me,  ne,  te,  pe  e  re  (1).  Perciò  dove  l'Etrusco  scriveva 
Vela,  doveva  leggere  Velia  ;  e  dove  Aulna  pronunciava  Aulina, 
lasciando  intendere  il  già  avvertito  minorativo.  Qua  e  colà 
poi,  confrontando  le  voci  Etrusche  con  le  consimili  Italiche, 
si  direbbe  vocale  supervacanea  od  epitettica  prestandosi  mas- 
simamente come  ausiliare  riempitiva  ed  ammolliente  dove 
troppe  scontravansi  le  consonanti. 

La  lettera  L  appariva  finale  scritta  non  solo  degli  Etrusci, 
i  quali  enunciandola  la  compivano  della  quiescente,  ma  an- 
cora degli  Osci ,  de'  Sabini  e  de'  Sanniti ,  i  quali  lasciarono  nel 
latino  alquante  voci  così  interrotte ,  sebbene  talvolta  accettas- 
sero il  solito  aggiugnimento  dell' ms  finale,    siccome    accadde 

(1)  Velio  Longo  nella  Ortografia  dice  :  Ànliquum  sennonem  plenioiis 
sonu»  fuisse  ,  el ,  ut  ail  Cicero ,  ruilicanum  ....  Sos  vero  ,  poalqaam 
■pxilìlas  sermoni^  deleclare  rocpil ,  usque ,  i  Utero  ,  ca^ligamus  illam  pin- 
■guiludmem. 
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a  Catel ,  Pacnl ,  Mutil.  Fu  ausiliata  più  comunemente  dalla  i 
o  dalla  corrispondente  u  sottile ,  per  cui  il  soggetto  Pidnikes 
scritto ,  diviene  Pulinikes  detto ,  e  laziarmente  Polynices ,  la- 
sciando credere  che  si  dicesse  Pulinike  nei  regimi ,  sempre 
per  quella  regola  costante  che  poi  riapparve  solenne  nel  rustico 
romano  di  Francia.  Finalmente  nelle  parti  della  Tuscia  ultra- 
ciminie  e  che  potevano  sentire  l'influenza  dell' eolicismo  intro- 
dottosi nella  Lega  latina,  essa  /  scambia  vasi  colla  r. 

Il  valore  finale  più  indicato  della  lettera  M  è  il  rendere 
genitivo  plurale  il  nome  cui  essa  si  accosta,  per  cui  Sahinim 
sembra  rispondere  all'antico  latino  Sabinum ,  cioè  al  comune 
Sahinorum.  Questo  modo ,  rimaso  poi  sempre  nella  poetica 
latinità ,  pare  accennare  a  declinazione  anteriore  alle  note,  e 
dà  a  questa  lettera  una  vera  importanza  Italica ,  e  che  noi 
considereremo  ad  altro  luogo  (1).  Si  ausilia  della  e  e  della  i ,  e 
però  Turmna  rendesi  Tormena,  ed  Ernie  ,  lasciando  apparire 
le  quiescenti ,  diventa  Emilie ,  latino  Aemilius ,  il  quale  forse 
in  Etrusco  non  era  Emilie  ma  Émile.  Si  permutava  colla  n 
facilmente  come  in  tutte  le  lingue.  Si  ometteva  in  mezzo  alle 
voci,  e  qualora  si  paragonasse  l'Umbro-Tusco  al  Latino,  di- 
fi)  È  poro  (la  avvertirsi  che  questa  M  non  è  sempre  indizio  di  ge- 
nitivo, raa,  qualora  si  tralascia  indipendentemente  dalla  scrittura,  è 
segno  forse  ortografico,  non  certo  ortofonico,  di  soggetto.  Il  eh.  Avel- 
lino infalli  nelle  sue  Osservazioni  Numismatiche  a  face.  159  ,  dopo  aver 
insistilo  suir opinione  che  Romano,  Arimno ,  Aquino,  Galeno  ,  Suesano, 
Cajalino  ,  Tinno  ,  Paislano  ,  Aisernino ,  sia  dello  per  Romanum  ,  Arim- 
num ,  ec. ,  e  non  per  Romanorum  ,  Arimnnrum  ,  ec. ,  conchiude  aggiu- 
gnendo  :  «  E,  rilenendosi  una  tale  spiegazione,  che  sembra  abbastanza 
sicura,  chi  non  vede  a  quanta  antichità  risalga  il  nominativo  italiano, 
di  cui  oggi  facciamo  uso,  e  che,  surrogando  il  suono  dell'  O  a  quello 
del  V ,  e  ri^'ettando  la  finale  5  od  I\I  di  oscura  pronunzia  ,  deve  meno 
considerarsi  come  una  depravazione  del  latino,  che  come  il  modo  slesso 
con  cui  presso  a  poco  ne'  più  antichi  tempi  e  si  pronunciava  e  si  scri- 
veva il  nominativo  latino  de'  mascolini  e  de'  neutri  della  seconda  decli- 
nazione? La  cosa  poi  e  portala  alla  massima  evidenza  dal  confronto 
delle  più  antiche  iscrizioni  Ialine  pervenute  fino  a  noi,  tra  le  quali  va 
rammentata  I'  epigrafe  rubricala  che  si  lesse  sul  sepolcro  di  Lucio  Sci- 
pione giunioro,  nella  quale  Cornelio   è  usalo  per  fornelius , E  lo 

slesso  si  osserva  in  quest'altra  rimarchevole  epigrafe  che  leggiamo  nel 
Grutero ,  p.LU,  num.l2.  L.  Tcrcnlio.  L.  /•".  C.  Aprufeni».  C.F.L.Tur- 
pitio.  C.  F.  HI.  Albani.  L.  F.  T.HJunalio.  T.  F.  Quaislores.  Aire.  Moltalicod . 
/iederonl  ». 
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rebbesi  che  più  spesso  si  ometteva  in  flne  ,  poiché  in  quella 
lingua  Screhfo  est  risponde  a  scriptum  est,  e  confronta  col 
nostro  dire  presente.  È  noto  d'altra  parte,  per  quanta  ci  la- 
sciarono scritto  Prisciano  e  Quintiliano  (1),  che  questa  m  nella 
fine  delle  dizioni  aveva  anche  in  romano  un  oscuro  suono,  il 
quale  appena  era  che  si  lasciasse  intendere;  talché,  qualora 
fosse  tra  due  vocali,  Verio  Fiacco  la  scriveva  solo  per  metà, 
e  Catone  il  Censore  non  la  scriveva  affatto:  i  poeti  poi,  mas- 
sime gli  antichi,  elidevanla  (2). 

La  lettera  N  appare  finale  scritta,  senza  però  potersi  dire 
che  nella  pronuncia  non  fosse  intesa  la  sua  quiescente  od  e 
od  i.  E  che  la  e  fosse  sua  antica  ausiliare  lo  vediamo  in 
Menrva,  che  è  Menerva,  ossia  Minerva,  ed  in  Menìe  che  è 
Menele  cioè  Menelaus.  Permutasi  poi  colla  /  e  spesso  ridonda , 
singolarmente  in  principio  delle  voci,  donde  potrebbe  dedursi 
movessero  sin  dall'Etrusco  gli  aggiugnincapo  toscani  Nabisso, 
Ninferno ,  ec. 

La  lettera  P  presentasi  in  alcune  voci  come  finale  scritta, 
e  forse  come  lettera  epilettica  o  diaframmatica  ,  quale  appunto 
neìVAlternip  del  vecchio  Carme  Arvale  da  noi  altrove  illu- 
strato (3).  Ha  per  ausiliare  recente  e  più  comune  la  i  o  ìsl  u 
sottile:  Pupluna  si  enunciò  sciolta  dai  Romani  a  lor  modo  e 
si  scrisse  Populonia,  e  Baplia  divenne  Rapilia.  Equivalse  a 
6,  e  ad  /",  ed  a  />/"  o  ph.  Di  più  ancora,  dicendoci  Festo  che 
in  Osco  pitpit  valeva  quidquid ,  potremo  ancora  supporre  che 
p  si  permutava  con  q,  per  cui  dove  le  Tavole  Eugubine  leg- 
gono Pasi  suòra  screhio  est,  noi  troviamo  con  poca  differenza 
il  rozzo  Italico  :  Cùsi  (  forse  per  si  cum  )  sohra  scretto  è. 

La  canina  lettera  R  ,  tanto  frequente  nel  prisco  Eolico  e 
che  per  ciò  inorridiva  il  latino  vetusto  [h] ,  era  non  rara   in 


(1)  Insiti.  Orai.,  l.  IX  ,  e.  4  ,  ove  si  cuiicliiude :  Alqui  eadem  ilta 
litera  {  M  ) ,  quolies  ullima  esl ,  el  vocalem  verbi  sequenlis  ila  conlingil , 
ut  in  eam  Iransire  possil ,  eliamsi  scribilur ,  lamcn  parum  exprimilur. 
Vedi  innanzi. 

(2)  Vedi  Agneo  Cornuto  De  Enunliatione ,  in  principio.  Ediz.  Putsch., 
col.  2281. 

(3)  Inlerdum  el  P  Hllera  supervacuo  adjicilur.  Scaurus,  De  Orlograph. 

(4)  Slimo  inutile  conTutare  l'opinione  di  Pomponio  ctie  adribuisce 
ad  Appio  Claudio  Cicco  i' inlroduzione  della  R  nell'alfabeto  Latioo. 
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Umbro,  ma  rarissima  in  Etrusco;  ed  ancora  nell'Umbro  tro- 
vavasi  alcuna  volta  ausiliata  e  dalla  e  e  dalla  o  (1).  Permu- 
lavasi  perciò  facilmente  in  Tuscanico  colla  s  sibilante  :  talché 
vedendo  pure  nel  latino  arcaico  prevalere  questa  istessa  per- 
mutazione, si  potrebbe  dire  che  l'uso  della  s  fosse  nel  latino 
un  etruscizzare ,  e  l'inculcamento  per  contrario  della  r  fosse 
un  posteriore  eolicizzare  o  spartaneggiare ,  prevalendo  così 
sui  Luceri  i  Tatiensi  e  i  Ramnensi ,  cioè  i  Sabini  e  gli  Osci 
grecizzati ,  i  quali  avevano  questa  r  a  finale  epentetica ,  quasi 
come  i  latini  la  d,  a  cui  equivalse  ancora  in  mezzo  alle  voci 
Umbre  (2).  Sue  ausiliari  più  comuni  furono  la  i  e  l'affine  u 
sottile,  per  cui  Armni ,  leggesi  Arimini  altrove,  ed  Arntini , 
Arunlini.  Fece  finalmente  i  servigi  della  l,  e  perciò  l'Umbro 
Fameria  traducevasi  in  familia,  e  lasciava  testimonio  di  una 
lettera  quasi  etnicamente  ridondante  in  quel  dialetto. 

La  S  è  terminale  visibile  di  molte  voci  Etrusche,  senza  che 
perciò  si  possa  conchiudere  che  pure  lo  fosse  udibile ,  sem- 
brando invece  essere  stata  o  taciuta  o  compita  quando  da  una 
vocale  quando  da  una  sillabica.  Ha  per  ausiliare  più  consueta 
la  e  ,  siccome  vedemmo  ;  e  pur  come  si  disse  scambia  i  servigi 
della  r  latina,  donde  poi  accade  in  essa  lingua  la  stessa  permu- 
tazione qualora  etruscizzi.  Si  permuta  colla  e  ,  per  cui,  al  modo 
dei  Veneti ,  nelle  Tavole  Eugubine  leggiamo  Pase  per  Pace ,  e 
Dese  per  Decem.  Doppia  in  fine  potrebbe  essere  ,  singolarmente 
presso  gli  Osci,  indizio  di  pluralità   (3).    Ridonda    innanzi    a 

(1)  Per  originare  alcune  parole  de'  dialetti  italici  non  dee  dunque 
fare  difficoltà  se  ,  ricorrendo  al  latino ,  vi  si  trova  eccesso  della  lettera 
r  ;  p.  e.  il  lombardo  dice  mucar  per  troncare ,  mucar  la  luma  smocco- 
lare 0  tagliare  il  fungo  del  lucignolo  ;  dice  muc  ,  aspramente  mucch,  per 
ciò  che,  applicalo  ad  albero,  vale  luti' insieme  capitozza  ,  a  naso,  vale 
o  troncato,  o  cosi  scemo,  come  ne  fosse  slata  levata  la  punta,  e  cosi 
va  dicendo  :  ora  ricordandoci  che  murcarc  fu  un  verbo  popolesco  latino  . 
che  valse  appunto  tagliare  ,  donde  denominavansi  Murci  coloro  che  mu- 
tilavansl  per  fuggire  il  peso  della  milizia,  noi  avremo  trovalo  tosto  una 
probabile  origine,  avendo  osservalo  che ,  disorridendo  il  Ialino ,  si  fa 
ora  quello  slesso  che  altri  faceva  da  tempo  antichissimo. 

(2)  Pronunliavil  Nigidius  Apollinem  Janum  esse  ,  Dionamque  Janam. 
apposita  d  intera  ,  qune  sacpe  i  lilterae  ,  rama  dccnrix  ,  apponitur  :  ut 
redilur  ,  redhibetur  ,  redintegralur  et  sitniUa.  IMacrob. ,  Salurn.  I.  9. 

{'.])  Soleva  la  s  indicare  sitTallamenle  la  pluralità,  che  la  ricevevano 
in  antico  anche  quei  nom.   plur.  che  poscia    terminarono  in  i".    Perciò 
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molle  lettere ,  siccome  fu  del  st  presso  gli  antichi  latini ,  ma 
per  avventura  colà  non  è  lettera  ma  sibilante  o  segno  di  spi- 
rito: e  forse  come  tale  apparisce  entro  le  terminazioni  dei 
casi  in  talune  lingue  Italiche  per  separarne  cioè  il  tema  dal 
suffisso  od  articolo  pospositivo ,  secondo  che  nelle  antiche 
iscrizioni  greche  trovasi  invece  un  punto  ira  esso  tema  e  la 
desinenza  ;  punto  ancora  che  si  riscontra  spartire  del  pari 
quelle  che  noi  crediamo  voci  intere,  staccando  dalla  radice 
gli  accidenti  di  derivazione,  diminuzione  e  simili ,  e  nei  verbi 
partendo  la  caratteristica  del  passivo  semplice  e  le  desinenze 
temporarie  dai  temi  (1).  E ,  poiché  lo  vuole  il  discorso ,  mi 
lascerò  dire  trovarsi  pure  talvolta  nelle  voci  Etrusche  ver- 
bali la  caratteristica  anteposta  al  tema  e  non  posposta,  il  che 
mostra  apertamente  la  composizione  posteriore  delle  due  parti , 
delle  quali  l'una  fu  aptota,  l'altra  ausiliare.  Ma  ritornando 
alla  nostra  s,  suole  essa  precedere  ridondante  di  spirito  la  n, 
laiche  snata  era  nata  per  gli  Umbri  ,  siccome  per  gli  antichi 
latini  Pesna ,  Cesna ,  Losna  erano  Poena  ,  Caena  ,  Luna.  Pre- 
cede similmente  ridondante  di  efficacia  spesso  la  v  e  ne  rad- 
doppia per  cosi  dire  lo  spirito;  donde  forse  tanti  s  ,  i  quali 
antecedono  per  ripieno  nomi  e  verbi  dei  nostri  dialetti ,  non 
sono  che  enfasi  ed  efficacie  antichissime  ,  le  quali  hanno  ra- 
dice nella  spiritosa  enunciazione  delle  lingue  primitive,  e  non 
già  nella  aggiunta  della  ex  latina  (2).  In  fatti  come  conciliare 
<omodamente  la  sentenza  di  Agrezio  Grammatico ,  che  scriveva 
gli  Etruschi  rade  volte  profferire  la  s ,  col  fatto  delle  lapidi 
che  la  mostrano  molto  spesso  alla  vista,  se  non  dicendo  che 
essa  lettera  in  principio  era  un  fiato  ,    uno   scolpimento ,    in 

nella  famosa  sentenza  sui  limiti  de'Genovesi  e  de"  Velurii  dala  dai  fratelli 
Miniicii ,  leg^esi  Minuceis  ,  Ruf^eis  ,  Veiluris  ,  eus  ed  cis  ec.  per  Minu- 
rii ,  fliifti  ,  Vilurii ,  ii  ;  nella  Legge  Thoria  facleis  per  facli ,  ed  in  una 
iscrizione  di  Cora  rapportala  dal  Nibby  duumvires  ed  cisdem ,  per 
duumviri ,  ed  iidem. 

(1)  Questo  propriamente  si  diceva  dùlinguere  ,  o  ,  come  altri  pro- 
nunciava, dhlingcre  :  NonnxiUi  inverili  sunl  qui  distinguere  quoque  sinc 
u  mera  ci  scribere  ci  diccre  malnerunl,  adiicenlcs  illam  rolioncm ,  quod 
dislingere  esl ,  inlerposilo  putido  ,  dividere  alquc  diducerc.  Vel.  Lon- 
gus  ,  De  Orlogr. 

(2)  Cosi  i  vecchi  Latini  ,  i  quali  ,  per  quella  metatesi  istcssa  che  fa 
dire  ai  Toscani  grnlimc  per  lagrime.  direv;ino  lupruin  per  lurpiim  «> 
lurpem  ;  volendo  poi  significare  un'  insigne  turpezza  ,  nominavano  questa 
'"fTifaccmentp  ^lupruw .  rome  si  può  ricavare  da  Festo. 
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line  od  una  scorrevolezza  di  pronuncia ,  od  un  accidenlc 
grammaticale  muto  affatto  all'enunciazione ,  come  ne  sono 
tanti  in  francese ,  in  mezzo  Analmente  o  spirito  diaframma- 
tico, od  indizio  di  apposizione,  siccome  quando  Atalia  dive- 
niva Atalisa ,  e  scrivevansi  similmente  Canisa,  Larisa ,  Mar 
canisa  ,  Purnisa  ,  Epictisisa?  (1). 

La  lettera  T  ausiliavasi ,  come  vedemmo ,  della  e  e  della 
i ,  e  però  si  udiva  quando  Te  e  quando  Ti.  Agli  Etruschi  poi 
mancava  la  rf,  ed  esso  T  supplivala  ,  al  modo  che  vedemmo 
il  p  od  il  pf  fare  spesso  le  veci  del  b.  Ma  solo  che  si  faccia 
osservazione  all'odierna  pronuncia  Toscana  ,  si  vedrà  che  in 
tali  scambi,  piuttosto  che  una  durezza  di  pronuncia  ,  si  celava 
una  povertà  di  scrittura  ,  ed  un  volere  essa  raggiungere  lo 
scolpimento  aspirato  che  lasciavano  udire  tali  lettere.  Per  la 
stessa  ragione  potè  osservare  Quintiliano  sulle  antiche  inscri- 
zioni di  Roma  il  t  adempiere  spesso  i  servigi  del  d  poste- 
riore ;  ed  anche  per  ciò  esso  t  ridondò  innanzi  a  parecchie 
altre  lettere,  ma  solo  come  spirito  scolpito  per  determinarne 
meglio  la  profferenza  ed  afforzarla  :  ancorché  talvolta  in 
principio  di  certe  voci  sembrò  durarvi  ad  indizio  di  antico 
articolo  non  diverso  dal  grecanico ,  rimaso  aderente  prepositi- 
vamente prima  di  esserlo  pospositivamente ,  al  modo  de'  vo- 
caboli venutici  dall'Arabo  insieme  coll'articolo  :  Alcorano, 
Almanacco ,  Almirante. 

L'unica  lettera  U  faceva,  secondo  il  consueto,  più  offici 
nella  lingua  parlata  ,  giacché  quando  era  pingue  o  chiusa 
tenea  le  veci  dell'o  laziare,  quando  era  sottile  e  ratta  scam- 
hiavasi  colla  t  (2).  Direbbesi  ridondare  in  fine  di  certe  voci , 


(1)  Si  potrebbe  anche  dire  che  Agrezio  Intendesse  della  s  dolce,  e 
non  della  aspra  e  spiritosa  ,  talché  quella  concedesse  raramente  alla 
pronuncia  Etrusca  ,  questa  non  Istimasse  quasi  una  s  ma  una  s  doppia 
o  altra  cosa.  E  da  questo  appoggiare  dei  Tusci  sulla  enunciazione  di 
tale  lettera  appunto ,  credo  derivi  quello  di  Mario  Vittorino  De  Melris  : 
Vcteres  voces  ,  qwie  pressiore  sono  educunlur  ,  ausus ,  causa  ,  fusus  , 
odiosus  ,  per  duo  s  scribebanl  ,  aussus  ,  eie. 

(2)  Con  questa  sottile  enunciazione  della  u  si  spiega  con  facilità 
rjue' genitivi  latini  in  us  delle  lapidi  che  sembrano  cosi  irregolari  ;  come: 
pulius  ,  e  per  metatesi  ,  partus  familias  ,  Castorus  ,  nomimis  ,  Venerus . 
f.'ncrHi  ,  per:  pai)  is  foni  ilias  ,  Casloris  ,  nominis  ,  Vcneris  ,  Cercris  :  e 
ì'ularus  del  frammento  citato  dall'Egizio  nel  suo  Commento  sul  S.  C. . 
De  Bacchunalibus ,  per  ularis. 
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per  confronto  col  latino ,  rna  ciò  serve  soltanto  ad  inculcare 
la  dimostrazione  che  le  vocali  eufoniche  desinenti ,  dove  si- 
gnificate dove  quiescenti ,  sono  vera  proprietà  etrusca.  Succe- 
dendosi poi  le  età,  e  con  esse  prevalendo  la  Romana  signoria, 
il  costume  nazionale  di  escludere  la  o  dall'alfabeto  etrusco 
venne  mancando ,  e  prima  gli  Umbri  poscia  i  Tusci  la  adot- 
tarono, il  che  ci  rimase  in  testimonio  di  una  influenza  laziare 
patita  nella  pronuncia  dagli  Etrusci ,  non  però  con  danno , 
ma  in  utilità  della  dolcezza  della  medesima. 

La  F  o  V,  da  dirsi  piuttosto  spirito  che  lettera,  aveva 
però  all'opportunità  la  e  per  ausiliare,  e  dicevasi  fé  o  ve. 
Dovette  sembrare  talvolta  ridondante ,  conciossiachè  fosse  suo 
oflìcio  speciale  di  appoggiare  e  quasi  puntellare  la  pronuncia 
delle  altre  lettere  ,  per  lo  più  vocali ,  e  fra  queste  segnata- 
mente della  a. 

La  H  non  mancava  sotto  varie  forme  agli  Etrusci,  i  quali 
erano  sovraiii  aspiratori,  ed  è  singolare  che,  traducendola  in 
altri  dialetti  italici ,  questo  si  faceva  il  più  spesso  con  e ,  al 
modo  che  noi  lasciamo  intendere  nel  latino  mihi ,  rimasoci  in 
testimonio  antico  della  pronuncia  odierna  del  e  toscano,  aspi- 
rato così  da  potersi  dir  meglio  h  che  e  (1). 


(1)  Scriveva  il  Palmerio  (tu  Spicil.  ad  Terent.)  :  Veleres ,  ul  h  spi- 
rilum  mullis  vocibus  roborandis  flrmandisque  immillebant ,   ila  e  appen- 

debanl  alque  afjlgebanl  inlendendae  ,    hoc   quasi  nei  vo,   dilioni :   ila 

prò  adverbiis  iliim  ,  islim  ;  illinc ,  Islinc  ;  eorunc  prò  eoiura ,  liaec  p>o 
hae.  A  questa  osservazione  si  può  aggiungere  che  talvolta  pure  il  e  , 
non  solo  sufiìggevasi ,  ma  anche  si  anteponeva  ,  mostrando  allora  essere 
lettera  afTorzaliva  e  di  scolpiraenlo  ,  e  facendo  in  (al  qual  modo  l'ufficio 
dello  spirilo  h  ;  id  quod  (  dice  Giulio  Cesare  Scaligero  ,  De  Caussis  L.L. , 
e.  10)  Thuscorum  non  pauci  (aduni,  sed  ii  frequentius ,  qtii  Arnum 
(lumen  accoiunl.  E  questo  e  prefisso  si  vede  in  cacumen  ed  in  cacumi- 
nare  che  sarebbe  quanlo  acumen  ed  acuminare ,  se  per  esso  e  anteposto 
non  fosse  molto  più.  Cosi  il  Giove  Pennino,  o  che  sì  adorava  nelle  som- 
mità dei  monti,  veniva  detto  dai  Sabini  Cucunus,  che  era  meglio  di 
Acunus.  Forse  l'ordinanza  militare  si  diceva  cacMs ,  e  più  spesso  cacu/«  . 
da  «CMS  o  da  acuta  od  acucula  od  acicula  ,  ossia  dal  palo  aguzzo  e  preuslo 
o  scheggione  o  sleccone  che  portava  per  arme  e  per  far  lo  steccalo  :  ed 
infatti  in  ailro  modo  era  delta  calo ,  da  cala  che  avea  pari  significato  , 
come  si  ricava  da  Servio:  Calas  dicebanl  inajores  nostri  fuslcs ,  quos 
porlabanl  servi  sequenles  dominos  ad  proelium  :  unde  cliam  caloncs  dice- 
hanlur.  Mam  consueludo  crai  iniUds  Romaiìi  ,  u(  ipac  sibi  arma  portarci 

AHf.H.  Sr,  Ir.  Voi.  XIV.  25 
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KiiialmenU'  allre  aspirazioni  sono  una  lellera  (^he  vale 
quanto  ph  o  rh .  altra  che  \ale  th  .  ed  altra  che  vale  eh.  dal 
che  può  iinniaginarsi  quanto  fosse  lo  spirilo  e  la  gorgia  di 
quell'antico  linguaggio,  che  ne  ha  lasciati  pur  tanti  indizii 
anche  nel  presente  toscano  e  specialmente  nel  fiorentino.  Au- 
siliare poi  di  queste  aspirate  pare  il  più  spesso  fosse  la  a, 
qualora  se  ne  eccettui  il  eh  che  talvolta  ebbe  la  e. 


Paragrafo  8. 

Nuove  cagioni   istoriche  della  decadenza  precipitata 
del  linguaggio  Etrusco. 

Questo  è  dunque  quel  vocalizzato  e  spiritoso  linguaggio, 
sul  quale  non  solamente  si  eserciterà  1'  ambizione  della  di- 
menticanza dalla  parte  de'  nobili  suoi  parlatori  e  de'  soldati  . 
i  (juali  tutti,  diventando  prima  bilingui  per  farsi  poscia  Ro- 
mani ,  opereranno  tanto  sui  volgari  e  sul  popolo  da  condurli 
lentamente  ad  essere  mistilingui  ;  ma  è  pur  quello  ancora  su 
cui  fra  poco  si  cumuleranno  patimenti  e  strazii  incredibili . 
che    noi  ,  costretti  dall'  argomento  ,  raccoglieremo  in  iscorcio. 

ci  valium.  Valium  aulem  dicebanl  calam.  E  da  queste  cale  ne  veniva  poi 
che  calamenlum  poteva  dirsi  li  seccume  ed  il  rifiuto  del  legname,  e 
quello  che  potando  si  doveva  tor  via  dalle  vili  ,  dagli  alberi  e  simili. 
Forse  il  monte  estremo  della  Betica  si  nominava  Culpe  per  ispiritosa 
profferenza ,  mentre  aveva  pari  origine  alia  nostra  iberico-opica  voce 
Alpe:  e  così  capere  aggiugneva  ad  apere  ,  ma  in  fondo  era  lo  slesso 
verbo  che ,  dalla  differente  enunciazione ,  assumeva  alcuna  varielà  nel 
significato.  Capillus  è  forse  quanto  apillus  ,  od  apiculus  ,  e  poro  non  solo 
de' peli  del  capo,  ma  de' peli  e  de' fili  e  filamenta  di  bestie,  di  fiori  e 
d'erbe  fu  usurpalo  comunemente.  Dal  che  discende  vAio  capislrum  e 
ciipislrare  afforzerebbero  apislrum  legagione  o  legacela  ,  ed  apislrare 
quasi  legacckire  :  e  Io  slesso  caput  sarebbe  quanto  apex  o  sommila.  Ce- 
lerus  viene  da  'te&os  avendo  reso  lo  spirilo  con  una  lellera  ,  mentre  per 
opposito  il  greco  xairpos  è  aper  pei  Latini ,  ancorché  nel  cognome  Ro- 
mano Cnpriwi ,  aprinus  o  col  grifo  prominente,  riesca  palese  di  nuovo 
la  lettera  di  scolpimenlo.  Ancora  per  fine ,  osservando  le  voci  arca  , 
arccra,  arccre  ,  non  parrà  diffìcile  ch'osse  siano  le  radici  di  career  e  di 
carcerare,  a  cui  la  giunta  della  lellera  di  spirilo  accresce  più  violenta 
signilicanza. 
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La  brama  privilegiata  di  vendicar  Roma  dagl'  insulti  del 
Pontico  Mitridate  ,  avea  resi  Ira  loro  nemici  i  due  più  famosi 
capitani  della  Repubblica  ,  Siila  patrizio  e  Mario  plebeo.  Vin- 
se il  primo ,  e  l' altro ,  scampata  a  pena  da  un  Cimbro  la 
morte  colla  paura  del  nome  suo ,  poteva  andare  a  nascondersi 
tra  le  rovine  di  Cartagine.  Ricbiamato  da  Cinna  ,  che  fa  suoi 
gì'  Italici  non  conlenti  di  un  suffragio  accordato  in  tribù  quasi 
supplementari,  Mario,  nell'assenza  dell'emulo,  entra  in  Ro- 
ma sui  cadaveri  dei  cittadini ,  e  la  insanguina  con  urbane 
vendette  :  favorisce  gli  uomini  nuovi  e  calca  gli  antichi  ;  la 
nobiltcà  fugge  a  Siila  in  Acaia  e  nell'Asia  ;  e  Siila  ,  domati  i 
nemici  esteriori  ,  ritorna  in  Italia  vindice  dell'  oppresso  patri- 
ziato e  della  urbanità  superba  avvilita.  I  Sanniti  alzano  anche 
con  Telesino  gli  scudi ,  e  sono  sconfitti ,  ed  il  Sannio  è  fatto 
un  deserto  :  e  la  povera  Tuscia  ,  che  aveva  favorito  alle  parti 
Mariane ,  non  solo  è  coperta  di  colonie  militari  Sillane  ,  non 
solo  è  data  in  preda  a  frusto  a  frusto  ai  vincitori  voraci ,  ma 
è  venduta  all'  incanto ,  quasi  suolo  nemico ,  al  migliore  offe- 
rente :  Posilis  singulorum  hominum  fere  poenis,  municipia  Ita- 
liae  splendidissima,  sub  hasta  venierunt,  Spoletum,  Interamnam, 
Praenesfe,  Florentia  (Floro,  1.  IO,  e.  21).  Cosi  nell' istoria  del- 
l' etrusco  linguaggio  il  nome  di  Siila  sonerei  più  infausto  di 
parecchi  secoli  di  servaggio,  ricordandovi  un  uomo  che  ne 
precipitò  la  decadenza  col  barbaro  spediente  del  ferro ,  del 
fuoco  e  della  schiavitù  (1)  :  siccome  ancora  nella  istoria  della 
sofferente  umanità  quando  legeremo  :  Hunc  fìnem  hahuerunt 
duo  bella  funestissima,  flalicum,  quod  et  Sociale  dictum  est,  et 
Civile;  quae  ambo,  tracia  per  annos  decem,  consumpserunt  ultra 
DL  millia  hominum,  viros  consulares  XXIV,  praetorios  VII,  ae- 
dilitios  LX,  senatores  fere  €C  (Eutrop.,  1.  V,  in  fine),  dovremo 
pensare  che  buona  parte  di  quel  sangue  sparso  uscisse  dalle 
vene  tuscaniche ,  e  che  il  feroce  inno  della  vittoria  coprisse  , 
non  solo  i  lamenti  dei  moribondi  ,  ma  quelli  forse  più  mise- 
revoli dei  vinti  ,  degli  spogliati  e  degli  scherniti.   Conciossia- 


(1)  Inlerea  Maliius  in  Elruria  plebem  sollicìlare ,  egeslale  simtil  ac 
dolore  injuriac  ,  novarum  rerum  cupidam  ;  quod  ,  Sullae  dominalione  , 
agros  bonaquc  omnia  amiserat.  Sallast.  Calil. 
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che  la  successiva  ambizione  di  Marco  Lepido  ,  la  guerra  atroce 
Catilinaria  ,  le  armi  di  Cesare  nemiche  a  Pompeo ,  poi  quelle 
di  Ottaviano  ad  Antonio,  colmarono  nell' Etruria  la  misura 
delle  afflizioni  e  la  ridussero  munta  e  spossata  a  soiTerire  an- 
che sopra  sé  stessa  le  largizioni  che  i  vincitori  fecero  ai  vete- 
rani ,  ed  a  vedersi  e  desolata  e  coperta  o  di  coloni  e  soldati, 
o  di  schiavi  lavoratori  di  latifondi  patrizii. 

Cosi  dunque  il  Tusco  e  l'Italico,  ossiano  i  linguaggi  ter- 
ritoriali d' Italia ,  venivano  altrettanto  soffocati  nel  sangue  , 
quanto  piegati  e  resi  nascosi  da  una  stupenda  politica;  e  men- 
tre questi  mancavano ,  sembrava  per  contrario  il  Romano  au- 
mentarsi e  farsi  gigante.  Ma  tali  suoi  aggrandimenti  non  po- 
tendosi fare  etnicamente  ma  solo  adozionalmente ,  poiché  in 
tanta  prossimità  di  guerre  desolatrici  né  Roma  stabile  nò  Ro- 
ma mobile,  cioè  né  l'urbe  né  gli  accampamenti,  non  avevano 
Jempo  opportuno  per  assimilare  a  sé  il  nuovo  cittadino  o  to- 
gato od  in  sago ,  ne  doveva  conseguire  ancora  nella  città  una 
profonda  corruzione  di  linguaggio ,  nelle  colonie  l' obbligata 
importazione  di  una  impura  loquela  ,  negli  eserciti  il  crearsi 
di  una  lingua  castrense  sempre  più  lontana  dall'  antica  e  mal 
custodita  urbanità. 

Paragrafo  9. 

Il   Latino   diventa  fondo   del    linguaggio  urbano. 

Ma  tempo  é  oggimai  di  osservare  gli  effetti  di  questo 
grande  istorico  evento  della  guerra  Sociale  ,  non  più  fuori  di 
Roma  ,  ma  bensì  dentro  di  lei  :  non  più  in  riguardo  alle  lingue 
territoriali  che  perdono  lo  stupendo  diritto  di  rappresentare  le 
antiche  Italiche  nazionalità  ,  ma  invece  in  riguardo  alla  lingua 
urbana,  la  quale,  al  seguito  di  un  editto,  prolatando  ad  un 
tratto  smisuratamente  ,  col  sospinto  pomerio  civile,  il  proprio 
imperio  legale,  si  trova  insieme  avere  a  molti  doppj  accre- 
sciuto, nel  numero  dei  nuovi  cittadini,  il  numero  ancora  dei 
proprii  parlatori.  Roma  dunque  non  é  più  una  patria  priva, 
ma  è  divenuta  communis  patria  per  gì'  Italiani ,  i  quali  po- 
tranno dire  di  lei  con  Claudiano  : 
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Haec  est  quae  in  gremium  viclns,  quae  sola  recfipit , 
Humanumque  (jenus  communi  nomine  fovil  . 
Malris  non  dominae  rilu ,  civemque  vocavil 
Quem  doinuil ,  neccuque  pio  longinqua  redimii. 
Huius  pacificis  debemur  moribus  omnes 
Quod,  velut  palriis  regionibus,  utilur  hospen. . . . 
Quod  cuncli  gens  una  sumus. . . .  (1). 

Convenivano  perciò  in  Roma  a  torme ,  talché  fattosene  il  cen- 
so ,  vi  si  trovarono  civium  capita  quadringenta  quinquaginta 
millia  (Epit.  Liv,,  1.  XCVIII),  i  quali  usciti  di  più  genti  si 
credevano  a  un  tratto  gens  una,  parlanti  varie  lingue  faceano 
prova  di  sembrar  tutti  unius  oris.  Ma  non  solo  nuove  famiglie 
si  accostavano  materialmente  ad  antiche ,  che  pure  le  une  col- 
r  altre  si  incrociavano  e  ,  mescendo  i  sangui  colle  cognazioni, 
mescolavano  per  conseguente  necessità  le  favelle.  Ricorda  Ul- 
piano  che  anticamente  connubium  habebant  cives  Romani  cum 
civibus  Romanis,  cum  Latinis  autem  et  peregrinis,  ita,  si  conces- 
sum.  Ora  non  era  più  mestieri  di  concessioni  ulteriori,  con- 
ciassiachè  ,  tutti  gl'Italici  essendo  stati  fatti  cittadini  Romani, 
ne  conseguiva  il  concesso  diritto  di  connubio ,  e  con  esso  una 
delle  principali  e  durature  cagioni  della  trasformazion  dei 
linguaggi. 

Che  far  dunque  in  tanto  pericolo  presente  di  imbastardire 
la  loquela  ,  ed  in  pericolo  prossimo  tanto  più  grave  quanto 
meglio  le  sempre  nuove  vittorie  facevano  convenire  in  Roma, 
non  i  cittadini  nuovi  soltanto,  ma  i  sempre  nuovi  peregrini? 
cercare  di  non  più  oltre  negligere  il  proprio  idioma  abbando- 
nandolo all'  alterabilissima  orale  tradizione  ,  ma  dar  opera  in- 
vece a  studiarlo  ,  coltivarlo,  annobilirlo  e  fermarlo  colle  opere 
e  negli  scritti ,  e  sottoporgli  un  fondo  più  vasto  ed  insieme  più 
solido ,  perchè  meno  agitato  ed  invaso,  di  quello  che  gli  ap- 
prestasse la  sola  città  :  al  quale  fondo  ricorrere  poi  per  ispie- 

(1)  Plinio  ,  1.  3  ,  e.  3  ,  (lice  :  Romam  esse  unam  cunclarutn  genliutn 
in  loto  orbe  palriam.  Sidonlo ,  !.  8 ,  ep.  6  :  Totius  orbis  civitatem  unicam 
in  qua  soli  barbari  et  servi  peregrinentur.  Cassiodoro ,  Variar.,  1.  I, 
ep.  39  ,  scrive  :  Nulli  ingratam  Romam  esse  debere  ,  quae  dici  non  po- 
terai aliena  ;  e  lo  slesso  ,  form.  i  ,  osserva  :  Rotnae  nomine  ronlincrì 
universa. 
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gazione  di  quell'antico  che  ornai  si  perde,  e  che  si  fa  ogni 
sforzo  di  ritenere.  I  poeti ,  i  retori  e  gli  oratori  si  mostre- 
ranno pur  finalmente ,  e  pur  finalmente  la  favella  dei  fortu- 
nati signori  non  si  dirà  solamente  romana ,  ma  si  intitolerà 
ancora  latina.  Lasciando  pertanto  ad  altro  paragrafo  la  spie- 
gazione della  prima  proposizione ,  cercheremo  di  presente  di- 
chiararci intorno  alla  seconda  colla  possibile  brevità. 

Riferendosi  sino  dal  principio  del  quinto  secolo  di  Roma, 
Livio ,  volendo  raccontare  1'  atroce  guerra  ch'essa  sostenne  , 
essendo  Consoli  Tito  Manlio  e  Decio  Seniore  ,  appunto  contro  i 
Latini,  aveva  scritto  1.  Vili,  e.  VI:  Curam  acuebat  quod  adver- 
sus  Latinos  bellandum  erat,  lingua,  moribus ,  armorum  genere , 
institulis  ante  omnia  militaribus ,  congruentes  :  milites  militibus. 
centurionibus  centuriones,  tribuni  tribunis  compares  collegaeque. 
iisdem  praesidiis,  saepe  iisdem  manipulis  permixti  fuerant:  per 
haec,  ne  quo  errore  milites  caper enlur ,  edicunt  Consules,  ne 
quis  extra  ordinem  in  hostem  pugnaret  ;  e  sotto  al  e.  VIII  : 
fuit  autem  civili  maxime  bello  pugna  similis,  ideo  nihil  apud 
Latinos  dissonura  ab  Romana  re,  praeter  animos,  erat;  avver- 
tendoci così  che  sin  d'  allora  la  lingua  latina  era  congruente 
colla  romana  e  non  dissona  dalla  medesima. 

Né  in  verità  poteva  essere  altrimenti ,  solo  che  il  lettore 
voglia  ricordarsi  come  molti  Latini  erano  tra  i  pastori  di  Ro- 
molo ,  moltissimi  tra  gli  uomini  dell'  asilo  ;  come  le  prime 
vittorie  furono  sul  Lazio ,  e  come  frutto  di  queste  fu  mandar 
Romani  negli  oppidi  vinti,  e  tradurne  in  Roma  gli  antichi  abi- 
tatori ;  come  Alba  distrutta  avea  dovuto  tramutare  in  Roma 
il  suo  popolo  e  quasi  il  suo  diritto  di  supremazia  capitale  sul 
prisco  Lazio;  come  finalmente  in  seguito  i  Latini,  fattisi  sem- 
pre meglio  consanguinei  coi  Romani,  ebbero  da  questi  colonie, 
parziali  diritti  di  cittadinanza ,  comunione  di  milizia ,  privi- 
legi ed  eterno  nome  di  società.  Per  tutto  ciò  era  forza  acca- 
desse che  r  ibridismo  del  linguaggio  urbano ,  dovendo  nel  farsi 
intimo  piegare  colle  proprie  forme  più  verso  I'  uno  di  quello 
che  verso  1'  altro  de'  suoi  componenti  ,  avesse  anche  dovuto 
piegare  di  necessità,  meglio  che  ad  ogni  altro,  verso  il  La- 
tino Albano ,  cioè  verso  l' Osco  del  piano  grecizzato ,  e  così , 
facendosi  sempre  più  simile  alla  loquela  laziare ,  avesse  alla 
volta  sua  entro  questa  medesima  insinuale  signorilmente  le 
proprie  specialità. 
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L'  accento  cittadinesco,  più  Etrusco  e  meno  Sabino,  poteva 
hensì  distinguere  i  Romani  dai  primi  Socii,  insieme  ad  alquante 
parole  e  finimenti  delle  medesime  ;  e  come  nel  Lazio  durava 
tuttavia  la  divisione  tra  i  montani  ed  i  pianigiani  ,  cioè  tra  i 
Latini  ed  i  Sabelli ,  gli  uni  più  molli  e  dorieggianti ,  gli  altri 
invece  trinciati  od  aspri  o  chiusi  nella  enunciazione;  così  tra 
essi  Latini  e  Romani  raantenevasi  a  poca  differenza  quella  di- 
visione istessa  che  troviamo  sussistere  tra  la  locuzione  delle 
nostre  città  ed  il  loro  contado.  Ed  infatti  confessandosi  reci- 
procamente gli  uni  e  gli  altri  per  consanguinei ,  e  volendo 
Roma  essere  per  diritto  e  per  fatto  la  capitale  del  Lazio ,  ne 
veniva  di  necessità  una  implicita  confessione  di  congruenza 
nelle  favelle  ;  perchè  poi  se  agli  altri  Socii  di  varia  gentilità 
era  stato  proibito  il  dire  in  pubblico  romanamente  ,  non  si 
avrà  potuto  ciò  proibire  ai  Latini ,  se ,  dicendo  essi  latina- 
mente ,  non  erano  troppo  dissoni  dalla  romanità. 

Doveva  invece  accadere  che,  concedendo  ad  altri  Socii  que- 
sta superba  licenza,  loro  si  concedesse,  non  la  Romana  lo- 
quela, ma  la  Latina,  mostrando  così  Roma  un  diritto  quesito 
sul  Lazio  ed  una  ambila  estensione  di  territoriale  signoria  : 
al  modo  stesso  che  farebbe  Firenze,  qualora  potesse  concedere 
altrui  un  gius  di  linguaggio ,  giacché  concederebbe  certo  il 
diritto  di  parlare  Toscano,  non  già  di  parlar  Fiorentino ,  vo- 
lendo riserbato  a  sé  medesima  l' accento  patrio  ed  urbano , 
credendo  od  impossibile  agli  altri  il  simularlo ,  od  a  sé  più 
dignitoso  il  permettere  quello  del  suo  contado  anziché  quello 
della  sua  cerchia. 

Così  nel  quinto  secolo  di  Roma  dopo  che  i  Latini  furono 
interamente  sommessi,  e  che  Camillo ,  menandone  trionfo, 
potè  dire  ai  Senatori:  Dii  immortales  ita  vos  polentes  . . . .  fé 
rerunt,  ut  sit  Latium  deinde,  an  non  sit,  in  vestra  manu  pò 
suerint. . . .  Vultis  crudeliter  consulere? . . . .  licet  delere  omnc 
Latium,  vastasque  inde  solitudines  facete  unde  Sociali  egregio 
fìxercitu  permulla  magnaqiie  bella  usi  estis  (Liv.,  l.VIIl,  e.  XIII): 
il  Lazio  divenne  assolutamente  cosa  di  Roma ,  e  come  non 
pensò  più  ad  altro  fuorché  a  farsi  Romano ,  così  la  città  lo 
tenne  quasi  per  suo  contado,  né  pose,  tra  sé  e  quello,  altra 
differenza  dalla  solita  ad  intercedere  tra  i  signori  urbani  ed  i 
rustici  deminutì.  Fecero  allora  questi  rustici  ogni  ultima  prova 


200  D  E  L  L  E     G  E  N  T  I 

per  dimenticare  le  udibili  proprietà  che  li  separavano  dai  Ro- 
mani ,  e  vi  riuscirono  col  tempo  certamente,  se  Festo  alla  sua 
età  scriveva:  Latine  loqui,  a  Latio  dictum  est,  quae  locutio 
adeo  est  versa,  ut  vix  ulla  pars  eius  maneat  in  notitia  ;  raem- 
bretto  osservabilissimo ,  e  dal  quale  non  potremo  forse  trarre 
miglior  sentenza  di  quella  che  vogliamo  ora  dedurne  ;  essere 
stata  cioè  da  prima  la  lingua  Latina  differente  abbastanza  dalla 
Romana  ,  e  poscia  essersi  confusa  con  questa  per  modo  da  non 
lasciarne  apparire  le  distinzioni. 

Ora  un  siffatto  compenetrarsi  delle  due  favelle  doveva  ac- 
cadere massimamente,  dopo  quanto  è  stato  detto  sin  qui,  nel 
quinto  e  nel  sesto  secolo  di  Roma ,  e  doveva  trovare  il  pro- 
prio compimento  dopo  la  piena  cittadinanza  a  tutto  il  Lazio 
accordata.  Ma  in  quel  tempo  medesimo  accadeva  ancora  un 
altro  fatto  linguistico  che  noi  dobbiamo  ,  rilevandolo  di  nuovo, 
rendere  cospicuo  al  lettore.  Al  seguito  della  guerra  Sociale 
non  convenivano  più  solo  in  Roma  come  cittadini  i  Laziari  , 
ma  vi  convenivano  ancora  come  tali  gli  Umbri,  i  Tusci  e  gli 
Italici:  era  dunque  da  temersi  nella  lingua  urbana,  non  pure 
il  disabbellimento  prodotto  da  una  non  so  quale  rusticità ,  ma 
bensì  più  altamente  la  corruttela  cagionata  da  una  peregrinità 
ragguagliata  nei  diritti  e  spesso  superiore  di  nobiltà  e  di  col- 
tura. Correrebbero  pochi  anni ,  e  numerose  e  stupende  vittorie 
renderebbero  Roma  urbs  orbis,  e  dall'Asia,  dall'Africa,  dalla 
Celtica,  dalle  Spagne,  dalla  Liguria,  dall' Illiria  ,  dalla  Grecia 
convenendovi  a  schiere  gli  abitatori,  farebbero  dire  a  Dionigi 
essere  stato  un  miracolo  che  al  seguito  di  sì  portentoso  mi- 
scuglio ,  essa  Roma  non  si  fosse  resa  barbara  interamente  : 
Mirum  videri  possit  quomodo  ea  civilas  penitus  barbara  non 
fuerit  reddita,  receptis  Opicis,  Marsis,  Samnitibus,  Etruscis, 
Brutiis  et  mullis  Umbrorum,  Ligurum,  Hispanorum,  Caelta 
rumquc  millibus,  et  aliis  praeterea  gentibus,  quae  partim  ex 
ipsa  Italia,  partim  ex  aliis  locis,  eo  venerant  innumerae,  quae 
nec  eodem  sermone  utebantur,  ncque  idem  vitae  genus  sequeban 
tur. . . .  quos  et  lingua  et  vitae  genere  discrepantes ,  plerosquc 
etiam  in  unum  per  vim  contrac tos  permixlosque. . . .  multa. . . . 
innovasse  verisimile  est.  Siquidem  et  multi  alii  inter  barbaro^ 
degenles,  exiguo  lemporis  spatio,  omnes  Graecorum  mores  et 
linguam  dedidlrmmt  .    ito    ut    ncque  Graece  Inquanlnr,    ncque 
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funplius  Graecorum  institutis  utantur:  Romani  vero  sermone, 
fiec  prorsus  barbaro,  nec  absolule  Gracco  utuntur,  sed  quodam 
ex  utroque  mixlo  ,  cuitis  major  pars  est  lingua  Aeolica  (  Ani. 
Rom.,  L  I,  e.  II). 

E  questo  miracolo  per  Dionigi  non  può  spiegarsi  altrimenti 
se  non  facendo  osservare  che  Roma  potè  mantenere  una  certa 
grecità  nel  linguaggio  e  salvarlo  da  una  totale  corruzione,  non 
già  sempre  coli' unico   fondo  cittadino,  troppo  spesso  munto 
dalle  guerre  e  dalle  colonie,  ma   col   succenturiarsi  continuo 
ch'essa  faceva  nel  Lazio  meno  corrotto ,   il  quale  prestavale , 
tra  tanta  varietà  di  suoni ,  il  suono  perenne  di  Alba  e  delle 
primitive  consanguineità:  di  modo  che   se   tutte  le  lingue  fa- 
cevano prova  di  guastare  l' idioma  urbano ,   questo    solo    in- 
vece corrompeva  il  latino  senza  volerlo ,  né  ignorando  giam- 
mai che,  tra  tanti  peregrini  con  istrane  favelle,  i  soli  consan- 
guinei Latini  erano  intesi  puntualmente,  talché  gli  era   natu- 
rale il  dire  allo  straniero:  parla  latino  s'io  debbo  intenderti, 
e  tu  non  vuoi  parer  peregrino.  Dunque  ,  così  come  il  Lazio  era 
diventato  fondo  di  Roma ,  anche   la    lingua   laziare  diveniva 
fondo  della  romana ,  e  1'  unione  delle   proprietà  di  lei  si  di- 
rebbe Latinità  ,  dopo  che  Romanità ,  passata  a  significare  gius 
e  diritto  di  già  acquistato ,  non  valeva  a  distinguere  le   sole 
favelle ,  né  a  separare  i  legittimi  ed  antichi  parlatori  dai  no- 
vellizj  e  bastardi  ma  pur  tutti  cittadini  romani  ;  e  dopo  che 
Latinità  per  contrario  non  segnava  più  un  setto  legale  di  par- 
tizione che  era  stato  tra  i  Soci  tolto  di  mezzo  e  abolito  dalla 
ottenuta  cittadinanza.  Si  disse  allora  loqui  latine  per  parlare 
romanamente ,  ma  si  disse  ancora  per  parlare  in  'Roma  chia- 
ramente ed  in  modo  da  essere  inteso ,    talché  latino  valse   a 
Cicerone  ed  a  Quintiliano  facile ,  intelligibile  e  piano.  Rappre- 
sentò così  la  Latinità  in  tal  qual  modo  la  naturale  proprietà 
del  linguaggio  Romano:  V Urbanità  superba  pretese  solamente 
rappresentarne  la  proprietà  artificiale  :  e   però  Cicerone  nel- 
r  Oratore  dirà:  Nemo  enim  unquam  est  oratorem,  quod  latine 
loqueretur,  admiralus:  si  est  aliter,  irrident,  nec  eum  oratorem 
tanlummodo,  sed  hominem  non  putant  ;  mostrando  che  ciò  do- 
veva essere  :  ma  avrà  detto  prima  che  sopra  tale  naturale  la- 
tinità alzavasi  la  urbanità,  cosa  tutta  propria  dei  Romani,  e 
che  cercata  ed  ottenuta  poteva  rendere  l' oratore  cospicuo,  fa- 

Anr.ii.  St.  1t.  Voi.  XIV.  -  26 
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cendogli  fuggire  del  pari  una  certa  rusticità  latina  che  si  ode 
nei  campi  e  negli  oppidi ,  ed  una  peregrinità  affatto  strana 
che  si  ode  sulle  bocche  dei  non  latini  :  Quare  cum  sit  quaedam 

certa  vox  Romani  generis  urbisque  propria hanc  sequa 

mur ,  neque  solum  rusticam  asperitatem,  sed  ef*«m  peregrinam 
insolentiam  fugere  discamus. 

Ora  questa  urbana  pronuncia  e  queste  cittadine  proprietà 
donde  voleva  Cicerone  che  si  attingessero  ?  Dai  monumenti 
degli  antichi ,  e  tra  i  vivi  da  quelli  che  non  se  V  erano  intor- 
bidate e  confuse  coi  commerci ,  coi  viaggi ,  colle  estere  rela- 
zioni ,  colla  milizia ,  e  perciò  dalle  donne  principalmente. 
Equidem  cum  audio  socrum  meam  Laeliam  (facilius  enim  mu- 
lieres  incorruptam  anliquitatem  conservant .  quod,  muUorum 
sermonis  expertes ,  ea  tenent  semper  quae  prima  didicerunt)  sed 
eam  sic  audio,  ut  Plautum  mihi ,  aut  Naevium  videar  audire 
....  sic  locutum  esse  ejus  patrem  judico,  sic  majores  (1).  Ma 
poi  che  il  diritto  di  connubio  accordato  tra  i  cittadini  vecchi 
ed  i  nuovi  cominciò  a  rendere  rare  in  Roma  le  Lelie  di  Quinto 
Scevola  ;  dopo  che  Augusto ,  volendo  che  tutto  si  rinnovasse 
intorno  a  lui ,  fastidì  apertamente  ciò  ch'egli  per  istrazio  no- 
minò reconditorum  verborum  foetores,  e  che  più  ancora  fasti- 
dio sprevit  cacozelos  et  anliquarios. . . .  nec  Tiberio  parcit  exo- 
letas  interdum  et  reconditas  voces  aucupanti  (Sveton.,  in  eius  Vit.]: 
dopo  che  trovarono  favore  e  seguito  gli  ardimenti  ispanici  od 
un  grecismo  vile  e  accattato;  quest' istessa  urbanità  non  ebbe 
più  in  sé  medesima  un  tipo  stabile  a  cui  riferirsi  per  ricono- 
scere e  valutare  le  proprie  permutazioni ,  se  non  fu  qui  pure 
il  Latino  a  lei  appena  esteriore ,  il  quale  attaccato  al  suolo 
piegava  più  difficilmente  al  turbine  sempre  nuovo  e  sempre 
più  vorticoso  che  aggirava  e  mesceva  le  favelle  nella  Roma 
imperiale. 

Contenti  noi  dunque  frattanto  ad  aver  segnalata  questa  me- 
morevole mutazione  ,  e  ad  avere  in  certo  modo  legalmente  in- 

(1)  SI  confronti  questo  trapasso  di  Cicerone  coi  Catulliano  De  Arrin 
più  sopra  riferito  : 

Credo  sic  malcr  ,  sic  liber  avunculus  ejus  , 
Sic  maternus  avus  dixeral  atque  avia  ; 
e  la  spiegarloiitì  da  noi  data  al  dislieo  ne  riceverà,  spero,   buon;i  con- 
ferma. 
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trodotto  nella  ciltà  il  villano,  e  del  suo  nome  intitolato ,  per 
distinzione  fattasi  necessaria,  la  maternità  del  linguaggio,  noi 
vedremo  fra  poco  la  lingua  urbana  vieppiù  alterarsi  e  venire 
occupando  piede  innanzi  piede  quasi  tutto  il  mondo  Romano, 
e  vedremo  per  contrario  il  Latino  alterarsi  esso  pure,  ma  non 
si  tosto  ne  egualmente,  e  non  uscire  poi  mai  naturalmente 
dall'  Italia  antica  :  cosicché  troveremo ,  procedendo  in  questo 
discorso ,  potere  ricevere  dalla  storia  etnograOca  una  letterale 
ed  inattesa  spiegazione  quel  noto  luogo  di  Cicerone  jpro  Arckia: 
Graeca  leguntur  in  omnibus  fere  gentibus  :  Latina  suis  fìnibus  , 
exiguis  sane,  contincntur.  Mostrato  così  come  il  Latino  sia  di- 
venuto confessatamente  fondo  di  Roma ,  passeremo ,  seguitando 
il  lungo  ordine  dei  nostri  pensieri ,  ad  esaminare  per  ultimo 
dopo  la  Guerra  Sociale  con  pari  rapidità  le  mutazioni  sofferte 
in  questi  tempi  dalla  Romana  letteratura. 

Paragrafo  10. 

Nuova  condizione  delle  lettere  Ronjane  e  delle  Italiche. 

Secondo  la  varia  pronuncia  di  un  verbo  grecanico  ed  ita- 
lico prisco,  che  era  ora  fari  o  fausi,  ora  vari  o  vasi,  e  che 
signiGcava  dire,  1  primi  dicitori,  ossiano  i  poeti,  denomina- 
vansi  dai  Casci  latini  quando  fatui  o  fauni  ofatuelli,  e  quando 
vali  o  compostamente  vaticini  :  e  quelle  loro  primitive  poesie 
potevano  largamente  distinguersi  in  tre  principali  maniere  ; 
ciò  sono  religiose  e  politiche ,  istoriche  e  funebri ,  popolari  ed 
agresti. 

Nella  prima  classe  accoglievansi  gli  oracoli  ,  i  mòniti  sacri 
o  legali ,  le  divinazioni  sibilline  ,  le  preci  e  gli  assamenti  sacri 
alle  speciali  divinità,  gl'inni  od  i  carmi  averruncatorj ,  de- 
precatorj  e  propiziatorj,  ed  i  così  detti  carmi  magici  o  medici. 
Dicevansi  tali  poetici  numeri  spesse  volte  assa  voce,  cioè  can- 
tandoli senza  musicale  accompagnamento,  ma  univansi  d'or- 
dinario ad  una  danza  virile ,  la  quale  ferendo  col  piede  le 
arsi  toniche  vi  avvertiva  cosi  quella  interna  misura  che  non 
potevano  prenunziare  e  decidere  o  la  tibia  mancata  o  la  cé- 
tera.    Di  questa  maniera  erano  i  carmi  Saliari ,    gli  Arvali  e 
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quei  molli  che  noi  abbiamo  cercato  dichiarare  altrove   e   sui 
quali  però  non  insisteremo  (1). 

Nella  seconda  si  racchiudono  quei  cantici  che ,  al  dire  di 
Catone  nelle  Origini,  cantavansi  nei  convivi!  al  suono  della 
libia  in  memoria  e  lode  dei  chiari  uomini  della  nazione.  Di 
questa  civilissima  costumanza,  la  quale  però  fu  comune  con 
i  forti  popoli  del  settentrione ,  fanno  ricordo  Cicerone  nelle 
Tusculane,  1.  I,  e.  2,  e  1.  IV,  e.  2,  il  medesimo  nel  Bruto  al 
e.  XIX,  Nonio  Marcello  alla  voce  Assa,  e  Valerio  Massimo, 
L  II,  e.  1.  Non  molto  dissimili  da  tali  Carmi  convivali  loda- 
torj  erano  i  canti  lugubri  publici  ricordati  dalle  XII  Tavole, 
e  da  Cicerone,  De  Legibus,  1.  II,  e.  24,  detti  Neniae  :  Hono 
ralorum  virorum  laudes  in  conciane  memorentur ,  easque  etinm 
cantu  ad  tibicinem  prosequantur  ,  cui  nomen  Neniae  :  quo  vo 
cabulo  etiam  Graecis  cantus  lugubres  nominantur.  E  forse  vi 
furono  per  ciò  dei  canti  genlilizj,  i  quali  cioè  valevano  per 
una  gente  individua  e  sua  clientela  o  consorteria ,  e  che  ten- 
nero così  il  luogo  che  molto  dappoi  gli  speciali  gridi  d'arme 
o  di  guerra.  E  per  avventura  ciascuna  curia  in  origine  ebbe 
ne'sacriflcii  degli  Argei  il  suo  inno,  e  poi  ciascuna  tribù,  ed 
a  quello  si  raccolse  e  per  quello  si  riconobbe ,  siccome  ve- 
demmo appunto  la  tribù  Ramnense  nominarsi  popolo  Pilumno 
ne'  proprj  cantici ,  e  popolo  Quirite  invece  la  tribù  Taziense. 
Né  anche  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  sospettasse  che  tali 
carmi  storici  e  genealogici,  passando  dalle  curie  alle  centurie,  si 
facessero  udire  similmente  nella  Roma  mobile,  cioè  nei  castri, 
ove ,  dicendo  le  lodi  dei  forti  maggiori ,  incitassero  i  figliuoli 
ed  i  nepoti  a  magnanime  e  non  degeneri  imprese.  Né  sarebbe 
difficile  il  persuadersene  per  conformità  cogli  altri  popoli  Ita- 
lici,  dicendo  Virgilio,  nel  1.  VII,  v.  698  dei  Cimimi  e  dei 
C apenati  : 

Ibanl  acquali  numero,  regemque  canebant  ; 

e  Silio  Italico,  1.  Vili,  v.  421,  dei  Sabini,  ai  quali  in  partem 
Roma  data  (Virg.)  : 

(1)  Si  vedano  nell'Appendice   I   miei   cinque  Studi!   che  cercano  di 
porre  in  cliluro  la  Poesia  Rilmica  degli  antichi  Romani. 
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Ibant ,  et  laeli  pars  Sancum  voce  canebani 
Auctorcm  genlis,  pars  laudes  ore  ferebanl. 
Sabe,  tuas,  qui  de  patrio  cogriomine  primns 
Dixisli  populos  magna  dilione  Sabinos. 

E  Dionigi  poi  fa  speciale  menzione  al  1.  Vili  dei  Canti  guer- 
reschi dei  Volsci. 

D'altra  parte  il  popolo  non  mancava  in  città  di  ditterj 
urbani  e  di  proverbj  politici  o  morali,  e  nell'agro  di  bacchi- 
che canzoni  e  di  adagi  agronomici ,  i  quali  stretti  coi  numeri 
meglio  si  mandavano  alla  memoria.  E  lo  stesso  popolo,  vestendo 
il  sago ,  lasciava  intendere  una  poesia  soldatesca  o  castrense 
nei  motti  ch'esso  lanciava  ai  duci  suoi  trionfanti  o  nei  ballistii 
con  che  ne  proseguiva  le  lodi. 

Ma  tutte  queste  maniere  di  poesia  primitiva  presso  i  Ro- 
mani prischi  erano  ritmiche  non  metriche,  seguitavano  un 
suono  non  un  tempo,  e  le  determinate  percosse  del  piede  ne 
determinavano  insieme  la  misura  :  e  però  allora  non  versus 
componebantur ,  ma  feriebantur  aut  pangebantur  ;  intendendo 
così  la  frase  di  Galpurnio ,  Ecl.  IV  : 

Seu  cantare  juvai,  seu  ter  pede  laeta  ferire 
Carmina 

ed  il  luogo  di  Pesto  :  Pangere ,  figere:  unde  plantae  pangi  di- 
cuntur  cum  in  terram  demittuntiir  :  inde  etiam  versus  pangi. 
Si  chiamavano  tutti  questi  versi  Saturnii  per  dirli  Itali  prischi 
o  primitivi,  ed  in  essi  Saturnii,  che  noi  discutemmo  a  parte 
e  a  suo  luogo,  sta  veramente  come  in  proprio  fondo  il  ger- 
mano nascimento  ed  il  complesso  delle  cagioni,  le  quali  spo- 
sero dappoi  gli  effetti  della  odierna  volgare  poesia. 

Tutta  volta  in  essa  poesia,  comunque  rozza  ed  incolta,  si 
trovano  quasi  sempre  i  primordj  di  ogni  letteratura,  e  però 
vi  si  trovarono  ancora  gl'incunaboli  di  quella  di  Roma  ,  ne' suoi 
primi  tempi  poverissima  di  lettere  e  discipline.  Vi  si  compu- 
tava in  fatti  il  novero  degli  anni  col  numero  dei  chiovi,  detti 
perciò  annali,  che  il  Pretore  Massimo  nelle  idi  di  settembre 
conGgeva  sulle  pareti  dei  tempj  :  quia  rarae  primis  temporibus 
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Utterae  erant,  nxmeri  annorum  davi  fuere  (  Pesto  ).  Poscia  a 
fatica  il  Pontefice  Massimo  scolpì  in  una  tavola  i  suoi  brevi 
Diarii ,  e  da  questi  si  composero  quegli  Annali  eh'  ebbero 
nome  di  Massimi  da  chi  li  incideva,  non  già  dalla  grandezza 
del  loro  merito.  A  tanto  poco  estendevasi  la  prosa  di  un  po- 
polo accogliticcio,  non  d'altronde  reso  compatto  fuorché  dalle 
ostilità  e  dal  bisogno,  e  che,  non  avendo  agro  proprio  ed  in- 
vidiando l'altrui,  doveva  attendere  a  fare  non  a  dire,  alla 
spada  non  allo  scalpro  scrittorio  (1). 

I  Latini  però  erano  Osci  pianigiani  e  fu  proprio  di  questi 
coltivatori  di  un  terreno  fatto  beato  dalla  vite  il  rallegrarsi  e 
quasi  lo  scapestrarsi  nella  stagione  della  vendemmia,  il  co- 
prirsi il  volto  con  cortecce  d'alberi  foggiate  in  istrani  visaggi , 
e  dietro  quelle  lanciarsi  a  vicenda  motti  e  frizzi  mordaci  quasi 
sempre  e  spesso  grossieri  ed  osceni.  Nullameno  quel  tempo 
dell'anno  sembrava  libero  come  il  Dio  a  cui  era  consecrato , 
e  ciò  che  sarebbe  paruto  importuno  in  altra  stagione,  allora 
piaceva ,  e  si  applaudiva  a  chi  improvvisasse  cose  o  più  vivaci 
o  più  strane.  Pertanto  uomini,  secondo  quelle  età  ingegnosi , 
camuffavansi ,  ed,  o  dall'essere  rubicondi  e  vinosi  (poiché 
burrum  dicebant  antiqui  quod  nunc  dicimus  rufum  :  Festo,  Ad 
hanc  voc.  )  si  denominavano  Burri  ;  o  figurando  vecchi  mezzo 
tra  ebri  o  stolidi,  con  Osco  vocabolo,  appellavansi  Casuari  o 
laziarmente  Pappi  ;  ovvero  dalle  grandi  bocche  traevano  titolo 
di  Biiccones  ;  o  finalmente  dai  denti  sporti  e  dall'iato  spaven- 
toso si  chiamavano  Macci  con  voce  Osca,  la  quale  valeva 
ammaccatovi  o  maciullatori ,  o  con  altra   più  latina  Manduci. 


(1)  A  questo  luo^o ,  plultpslo  perchè  non  sia  desiderato,  di  quello 
che  perch'io  io  creda  od  utile  o  ben  distinto,  trascrivo  li  nolo  tratto  di 
Isidoro  di  Siviglia  (  Origin. ,  IX.  i  )  :  Lalinas  linguas  quatuor  esse  quidam 
fUxerunt ,  id  es(,  priscam,  lalinam  ,  rnmanam.  ,  mixlam.  Prisca  exl  qua 
vetustissimi  llaliae  sub  /ano  et  Saturno  xunt  uni ,  incondila  ,  ut  se  habenl 
carmina  Saliorum.  Latina  quam  sub  Latino  et  regibus  l'usciue  caeteri  in 
Latio  sunl  loculi,  et  qua  fueruiit  XII  Tab.  scriptae.  Romana  quac  posi 
reges  exactos  a  pop.  Rom.  caepta  est.  qua  Naevius,  Plautus ,  Ennius  . 
Virgilius  poelae  ,  ex  oratoribus  Gracchm  ,  Calo  ,  vel  caeteri  ejfuherutit. 
Mixln ,  quae  post  imperium  laliaspvomolum,  simulcum  moribux  el  homi- 
nibux ,  in  romanam  r.inildlem  irrepil ,  inlegrilalem  verbi  per  snlrrivnos 
el  harbnrismos  eorrumpens. 


E  DELLE  FAVELLE  LORO  207 

Ed  una  tale  festosa  allegrezza,  vestendo  carattere  sacro  e  na- 
zionale ad  un  tempo,  lungi  dal  disonestare  chi  la  celebrava  , 
recavagli  invece  una  onoriGcenza  non  dissimile  troppo  da 
quella  che  a  sé  attribuivano  i  Crepi  Luperci  nel  discorrere 
ignudi  per  Roma  a  mezzo  aprile,  succinti  da  una  sola  pelle 
caprina,  e  battendo  sulle  palme  le  donne  cui  rincontravano. 
Da  tali  etniche  festività  nasceva  primamente,  ed  abbellivasi 
poscia  nella  felice  e  lussuriosa  Campania,  il  primo  dialogo 
fattizio,  il  quale  terrebbevi  luogo  della  commedia  primiera  : 
ed  i  Romani  trovandolo  in  Atella ,  passato  dai  vigneti  e  dai 
campi  in  città ,  lo  fecero  suo ,  e  lasciandolo  al  nativo  linguag- 
gio Osco,  ch'essi  non  potevano  ignorare,  introdussero  anche 
nell'eròe  le  favole  atellane,  che  onesti  giovani  improvvisavano 
con  diletto  ed  effuso  riso  del  popolo  spettatore  (1).  Verreb- 
bero poi  di  Etruria  i  Ludioni  e  gl'Istrioni ,  i  quali  danzereb- 
bero bensì  da  prima  alla  misura  Saturnia  ,  cioè  colla  obbligata 
e  religiosa  tripodazione  (2)  e  senza  alcun  carme ,  siccome 
narra  Livio  nel  principio  del  VII,  e  che  indi  dai  Romani  imi- 
tati si  aggrandirebbero  sino  a  potere  esibire,  in  un  complesso 
di  musica ,  di  danza  e  di  poesia ,  un  compiuto  solazzo  sce- 
nico; ma  pur  sempre  in  codesti  Istrioni  si  vedrebbe  lo  stra- 
niero condotto  a  prezzo,  non  l'indigeno  offertosi  per  occasione 
civile  e  religiosa  ad  un  tempo ,  e  sarebbe  finalmente  degra- 
dante il  mescolarsi  con  essi  ed  il  dire  nelle  forbite  commedie 
Terenziane ,  mentre  non  porterebbe  alcun  danno  alla  ingenuità 
il  prodursi  nelle  favole  orionde  da  AtoUa   con  isconci  o  stu- 


(1)  È  però  da  credere  che  le  Atellane  improvvise  di  Roma  fossero 
dapprima  Osche ,  e  poi  al  modo  ed  accento  Osco ,  cioè  con  parole  bensì . 
finiraenli  e  pronunce  Oselle,  ma  in  lingua  popolare  Romana;  giacché 
non  è  supponibile  facilmente  che,  per  modo  d'esempio,  nel  quinto 
secolo  quando  l'Osco  veniva  a  disparire,  ed  era  appena  popolare  nella 
Campania  ,  dovesse  poi  essere  cosi  famigliare  in  Roma  da  potere  in  esso 
improvvisare  la  ineenna  gioventù  e  poter  lulfo  il  popolo  spettatore  gu- 
stare i  sali  di  quegli  improvvisi.  E  già  una  prova  ne  abbiamo  nella  suc- 
cessiva traduzione  dei  nomi  slessi  degli  Allori  avvertili,  ossia  del  Maccui: 
in  Mandacus  ,  e  del  Casnar  in  l'appus. 

(2)  Ovidio  ,  De  Àrie  : 

lìumque  rudem  pruebenle  inodum  libicinr  Thusco . 
lAiimì  acqualam  ler  pede  pulsai  hunmm. 
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pidi  movimenti ,   e  col  rozzo  ed  a  mezzo  obblìato ,    ma  pure 
originario  e  gradito,  dialetto  degli  Osci  primitivi  (1). 

Così  sino  al  termine  della  prima  guerra  Punica,  cioè 
quasi  per  cinque  secoli,  i  Romani,  memori  di  quanto  Dionigi 
ci  racconta  del  loro  fondatore ,  il  quale  duo  vero  studia  sola 
ingenuis  hominibus  reliquit  agricuUuram  et  bellìcam  artem  ,  non 
ebbero  letteratura  propriamente  detta,  e  dovea  essere  di  loro 
il  farsela  colle  conquiste ,  cioè  il  conquistare  la  altrui  e  così 
il  tramutare  completamente  quella  qualsivoglia  che  prima 
avessero. 

L'anno  473  della  città  caddero  i  Tusci  ;  e  l'anno  487  i 
popoli  della  Magna  Grecia ,  ossiano  quelli  che  i  Romani  dis- 
sero Semigreci  (2)  si  diedero  loro  in  fede.  Da  quella  epoca  sul 
salvatico  ceppo  Saturnio  innestaronsi  marze  più  gentili,  che  gli 
fecero  portare  foglie  e  frutti  non  suoi ,  ma  che  pure  alla  volta 
loro  ne  sarebbero  divelte.  Con  tutto  ciò  da  quell'ora  l'aurora 
delle  lettere  comincia  a  splendere  in  Roma  ,  e  gli  àuguri ,  gli 
aruspici ,  gli  uomini  religiosi  ed  indovini  vi  sono  Toscani , 
Semigreci  invece  i  poeti  e  i  grammatici. 

Nel  489  la  prima  guerra  con  Cartagine  portava  i  Romani 
in  Sicilia ,  e  vi  vedevano  le  delizie  Sicule ,  e  forse  vi  potevano 
udire  Teocrito.  Terminate  appena  nel  502  le  ostilità,  odonsi 
per  la  prima  volta  in  Roma,  non  più  i  Vati  od  i  Fauni,  ma, 
con  greco  nome  venuto  nella  pompa  dei  trionO ,  i  Poeti  ;  e 
sui  migliorati  teatri  offronsi  agli  attoniti  spettatori  le  tragedie 
e  le  commedie  ;  le  quali  però  ,  in  testimonio  della  loro  fore- 
steria ,  racconteranno  in  barbaro  sermone  soltanto  Greci  acci- 
denti. Livio  Andronico  pel  primo  alle  mimiche  Etruschc,  che 
poscia  a  fatica  erano  salite  a  Satire ,  sostituisce  un  racconto  e 


(1)  Varrone  ci  dice  che  le  Divinità  Principi  dei  Lazio,  furono  Sa- 
turno ed  Opi  ,  M  cui  si  adorava  congiuntamente,  perciié ,  se  il  primo 
Insegnò  la  coltura  dei  rampi  ed  il  viver  civile,  l'altra  con  patrio  nomo 
signiflcava  la  Terra  ,  o  la  Gran  Madre.  Tutto  ciò  dunque  che  era  indi- 
geno e  primitivo  di  questo  suola  ,  se  poteva  dirsi  Saturnio  ,  doveva  an- 
che dirsi  Opico  ed  Osco  per  dirlo  terriere  ,  lerrazzaìw  od  originario  : 
così  i  versi  primieri  de*  Romani  ,  da  tali  due  grandi  nomi  divini  ,  as 
«unsero  spontaneamente  le  prische  e  native  loro  appellazioni. 

(2)  Erano  in  falli  a  mezzo  Greci  ed  a  mezzo  Osci. 
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un'azione,  ed,  attore  e  trovatore  ad  un  tempo,  la  intendere 
in  Roma  la  prima  vera  favola  teatrale  (1). 

Questi  era  (ìreco ,  o  per  meglio  dire  Scmlgreco ,  secondo 
la  precisa  appellagione  di  Svetonio ,  nella  quale  vediamo  i  po- 
poli della  Magna  Grecia  bilingui  ;  per  ciò  ,  parlando  Greco  coi 
nobili  ed  Osco  coi  popolani ,  non  era  difficile  a  lui  ed  ai  suoi 
pari  l'apprendere  il  Romano  di  quei  tempi  che  non  aveva 
obbliato  ancor  l'Osco  ,  ed  anzi  inframmettevalo  nelle  Atellane. 
Nullameno,  per  ossequenza  ai  vincitori,  poteva  Livio  bensì  far 
parlare  barbaramente  le  muse  ,  ma,  adusatosi  in  patria  al  me- 
tro od  alla  misura  temporaria  nella  poesia ,  non  poteva  o  non 
sapeva  conceder  loro  per  sola  vesta  il  ritmo  e  l'accento:  vo- 
leva allora  provare  ai  Romani  ch'essi  erano  più  Greci  di  quanto 
a  quei  tempi  essi  stessi  stimavano ,  e  perciò  al  Saturnio  o  mal 
noto  o  mal  conoscibile  sostituiva,  come  sapeva  meglio,  il 
Senario.  Licenziosissimo  verso,  cui  la  sola  tibia  accompagna- 
trice poteva  far  credere  tale,  attribuendogli  nell'accompagna- 
mento quegli  ammisurati  tenori  ch'esso  in  sé  non  aveva;  e 
che  posto  in  corso  così  da  uomini  stranieri  al  genuino  suono 
delle  vere  Italiche  lingue ,  doveva    nel  proprio  ibridismo  se- 

(1)  Si  veda  Livio  nel  VII ,  e  si  ascolli  in  breve  da  Valerio  Massimo 
la  storia  dei  Ronìani  spellaceli  :  C.  Sulpiiìo  Pclico ,  C.  Licinio  Stolone 
€oss.  intoUeranda  vis  orlae  pcslUcnliae  civilalem  noslram  a  bellicis  ope- 
ribus  revocalam  ,  domestici  atquc  intestini  mali  cura  afjlixeral  :  lamquc 
plus  in  cxquisilo  et  novo  cultu  religionis ,  quam  in  ulto  humano  Consilio , 
posilum  opis  videbatur.  [laquc ,  placandis  caeleslis  numinis  gralia ,  com- 
posilis  carminibus  vacuas  aures  praebuil ,  usque  ad  id  lempus  Circensi 
spectaculo  conlenta  ,  quod  primus  liomulus ,  raptis  virginibus  Sabinis  , 
Consualium  nomine  ,  celebravit.  Veruni ,  ut  est  mos  hominum  ,  parvula 
inilia  pertinaci  studio  prosequendi ,  venerabilibus  erga  Deos  verbis ,  juven 
lus,  rudi  alque  incomposUo  molu  corporum  jocabunda  ,  geslus  adjecil  : 
raque  res  Ludiurn  ex  Elruria  acccrscndi  causam  pracbuit  ;  cujus  decora 
pernicilas  ,  vetusto  ex  more  Curetum  Lydorumque  (  a  quibus  Elrusci  ori- 
ginem  Irnxerunl  )  novitaie  graia  Romanorum  oculos  permulsit.  Et  quia 
Ludius  apud  eos  Hislrio  appellabalur ,  scenico  nomen  Hislrionis  indilunt 
est.  Paulalim  deinde  ludicra  ars  ad  Satyrarum  modos  perrepsit ,  a  quibus 
primus  omnium  poèta  Livius  ad  fabularum  argumcnla  speclanlium  animos 
Iranslulil.  Isque  sui  operis  aclor ,  cum  saepiUs  a  populo  revocatus  ,  vocem 
obludissel ,  adhibito  pueri  et  libicinis  concenlu ,  gesticulalioncm  tacitus 
peregil.  AleHani  aulem  ab  Oscis  accili  sunt ,  quod  genus  deleclalionis  ita- 
lica scverilale  lempcratum  ,  idcoquc  vacuum  nota  csl ,  nam  ncque  tribù 
movelur .  ncque  a  militaribus  slipendiis  repellitur.  Ih  Spect. ,  N."  < 

Akcu.St. 11.  Voi    XIV  2; 
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gnare  il  passaggio  Ir.i  la  poesia  ritmica  primitiva  indigena  e 
naturale,  e  la  metrica  posteriore,  imprestata  ed  artifiziosa  (lì, 
Nevio  suo  contemporaneo  e  rivale  era  similmente  Campa- 
no .  e  moriva  circa  l'anno  550  della  città.  Succedevagli  l'Um- 
bro Accio  Plauto ,  il  quale ,  mantenendo  quel  dilombato  ed 
amuso  senario ,  tanto  era  persuaso  cbe  tutto  quanto  non  fosse 
Greco  o  Tuscanico  fosse  anche  barbaro,  da  lasciarsi  dire  di  sé 
medesimo  nel  Prologo  dell'Asinaria  (2)  : 

....  huic  nomcn  (jracce  est  Onagos  Fabulae, 
Demophilus  scripsit ,  Marcus  vorlll  barbare  . 

cioè  in  romano  ;  e  nel  Prologo  del  Trinummo  similmente 
Plautus  vortit  barbare;  e  nei  Captivi  barbarica  lex  la  Romana, 
ed  anche  barbami^  per  Romano  in  Bacchide ,  e  Barbarla  nel 
Penulo  per  Italia. 

Così  questi  stranieri ,  ma  ingegnosi  ,  parlavano  di  quella 
Roma  superba  ,  ma  illetterata  ,  la  quale  finalmente ,  per  po- 
tere chiamar  barbaro  tutto  quanto  non  fosse  lei ,  lascerebbesi 
persuadere  d'  essere  stata  Greca  ,  ne  afletterebbe  sino  alla  più 
umile  servilità  il  linguaggio  e  gli  studj ,  e  colla  acquistata 
grandezza ,  dopo  avere  coperto  di  marmi  e  d' oro  i  proprj 
bassi  principj,  spezzerebbe  i  monumenti  delle  Italiche  nazioni 
anteriori  per  non  trovarsi  innanzi  padri  o  signori  ,  ma  solo 
figliuoli  o  soggetti. 

Era  nato  frattanto  nel  514  in  Rudia  di  Calabria  un  inge- 
gno pellegrino ,  la  fortuna  di  Roma  chiamavalo  a  sé ,  gli  fa- 
ceva lasciare  il  nativo  Greco  linguaggio  ed  il  proprio  addot- 
tare  ,  nominavalo  Ennio  e  lo  accompagnava  cogli  uomini  forti 
e  colle  forti  sue  armi  a  vedere  genti  strane  e  possenti ,  le 
([uali  sommettevansi  e  piegavano  innanzi  alle  sue  legioni ,  e 
dicevagli  :  Poeta,  canta  quel  ch'io  farò.  Ed  il  poeta  cantava, 
ma  come  un  poetico  genio  poneva  nella  lingua  addottiva  quella 

(1)  È  perciò  che  iiell' Epiliidìo  di  Datilo  i  senarj  sono  detti  moKo 
acconciamcnle  numeri  innumeri  : 

Et  numeri  innumeri  simul  omncs  coUacrumartinl. 

(2)  E  scrivendo  cosi  nel  Prologo  lutto  suo  ,  e  non  enlro  la  Favo!;* 
«ìollanlo  Iradolla  ,  non  6  poi  a  dire  con  (aluni  che  in  ciò  serva  ai  co- 
stumi Greci ,  disservondo  ai  Koiiiiini 
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greca  forma  che  poteva  esserle  propria ,  ed  abbandonando  il 
mal  sonoro  e  pedestre  senario ,  vi  trovava  1'  Eroico ,  e  così 
poteva  a  ragione  gloriarsi  di  avere  il  primo  superato  gli  scogli 
delle  muse,  mentre  sino  allora  s'era  detto  soltanto  con  quei 
versi  che  i  Fauni  ed  i  Vati  cantavano;  e  parimente  a  ragione 
veniva  detto  Pater  dai  poeti  che  seguirebbero  (1). 

Avvisando  egli  infatti  come  incompatibile  alla  spontanea 
sonorità  del  linguaggio  urbano ,  baritono  e  non  ossitono ,  un 
seguito  di  sillabe  brevi  maggiore  di  due,  seppe  ancora  cono- 
scere che  l'unione  di  due  lunghe  ne  costituiva  per  contrario 
la  giusta  misura  della  vastità.  Perchè  da  questo  tipo  cronico 
cercando  derivarne  la  soluzione  più  armoniosa ,  rinvennela 
facilmente  nel  dattilo ,  il  quale ,  di  greco  passando  in  roma- 
no ,  non  perdea  nulla  del  proprio  isocronismo  collo  spondeo. 
Allora  la  maestosa  musicalità  del  verso  Omerico  fu  tradotta 
primamente  nel  sermone  latino,  ed  il  carme  eroico,  udito 
egualmente  dai  dotti  come  dal  popolo ,  e  per  ciò  ancora  da 
noi,  stabili  nella  propria  bellezza  artistica  il  trionfo  delle 
nuove  dottrine  imitative ,  decretò  il  discepolato  poetico  dei 
venturi  cantori  Romani  ed  il  magisteri©  dei  Greci ,  e  fissò 
al  550  in  circa  della  città  1'  abbandono  tra  i  nobili  e  letterati 
della  poesia  nazionale  per  seguirne  una  artefatta  e  ascittizia. 

Pacuvio  Rrundusino ,  nato  di  una  sorella  di  Ennio,  seguiva 
le  orme  dello  zio,  e  persuadeva  viemmeglio  che  i  poeti  nuovi 
in  lingua  romana  doveano  essere  di  nazione  o  Grecanica  o 
Tusca ,  quando  persino  Cartagine  gliene  manderebbe  uno  dal 
suo  nemicissimo  seno. 

Vi  nasceva  nel  560  un  fanciullo  ,  il  quale  venuto  a  Roma 
per  ischiavo ,  ne  apprenderebbe  la  lingua  che  poi  gli  fé'  ono- 
re ;  si  direbbe  Terenzio ,  e  la  ventura  dandolo  a  servo  d'  uo- 
mini grandi ,  V  ingegno  di  lui  ben  presto  lo  tramuterebbe  loro 
in  amico.  Scipione  il  minore  e  Lelio  gentilissimi  spiriti  edu- 
cherebbonlo  al  vero  senso  della  romanità  (2) ,  perchè  poi  Gi- 


1)  Perciò  Servio  Clodio  presso  A.  Gellio ,  XVII.  2l  ,  diceva  : 
Pncnicn  bello  secundo  ,  Musa  ,  pinnalu  grada  , 
Inlulit  se  belltcnxam  in  /{oinuli  qcnlcm  feram. 
(2)  Apud  Scipìonem  .  lìmnium  aeitlig  suae  purissime  loculum.  A.  Gel. 
11.  20. 
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cerone  direbbe  di  lui ,  avere  esso  espresso  Menandro,  non  più 
barbaro  sermone,  ma  Ialina  voce;  e  Giulio  Cesare  chiamandolo 
dimidiatus  Menander  lo  avrebbe  insieme  per  jowri  sermonis 
amator.  Così  con  Terenzio  e  colla  terza  guerra  Punica,  che 
finì  l'anno  607  di  Roma,  la  lingua  di  lei,  che  balbutiva  in- 
certa, si  fé' stabile  e  giovinetta,  ed  un  secolo  bastò  a  ralle- 
varla :  tanto  alle  lettere  giovano  i  successi  prosperi  delle  na- 
zioni e  la  seconda  fortuna  dei  parlatori. 

Per  la  qual  cosa,  in  tale  e  tanta  universale  ellenica  poli- 
tura, neppure  le  Atellane  poterono  rimaner  quelle  stesse  che 
noi  dichiarammo.  Le  prime  infatti ,  secondo  si  disse ,  non 
componevansi  innanzi  dai  poeti  e  poi  recitavansi  dagli  attori, 
ma  ,  come  avverte  il  eh.  Eduardo  Munk  (1):  Fiebant  subito  ab 
actoribus  ipsis  coram  populo  spedanti ,  appunto  come  le  nostre 
vecchie  commedie  a  soggetto ,  e  facevansi  imitando  il  dire 
grossolano  degli  Osci.  Ma,  e  la  notizia  di  questa  lingua  ma- 
terna scemando  di  età  in  età  ,  e  parendo  cosa  oggimai  troppo 
goffa  r  insistere  sempre  su  quel  vecchiume ,  Lucio  Pomponio, 
vissuto  ai  tempi  Sillani ,  fu  per  avventura  il  primo  che  le  po- 
nesse per  iscrittura  ,  e  che  al  Saturnio  vilipeso  sostituisse  l'ac- 
cettato Senario,  ed  all'Osco  fattosi  dialetto,  un  incolto  bensì  (2), 

(1)  De  Lucio  Pomponio  Bononiensi  Alellanartim  Poeta  ec.  Gloga- 
viae  1826. 

(2)  Anche  dai  cosi  delti  Mimi  potremmo  trarre  alcuna  testimonianza 
del  Romano  popolesco.  Eccone  una  piccola  prova  dedotta  dal  pocliissimo 
che  ne  sappiamo  per  occasione.  Si  osservi  la  voce  crabro  crabronis ,  e 
si  vedrà  aver  desse  1'  aspetto  di  voce  sincopata  :  allora  leggendo  quel 
luogo  di  A.  Gellio ,  I.  XVI  ,  e,  7 ,  ove  è  detto  :  Laberius  in  Reslionc 
calabarriunculos  dicit  quod  vulgus  calabarriones ,  si  vedrà  tosto  che  La- 
berio  nel  suo  Mimo  plebeo  intitolato  II  Funajuolo  ,  amava  anche  di  usare 
parole,  se  non  affatto  volgari  ,  almeno  foggiate  più  sul  dialetto  che  sulla 
lingua  cortese,  e  che  però  diceva  calabarriuncoli  ^  quelli  che  i  gentili 
dicean  crabroni ,  il  volgo  Romano  calaburrioni ,  e  noi  Neoromani  cala- 
broni. Questa  mi  pare  la  spontanea  spiegazione  indicata  da  queirw/gus, 
senza  andare  in  orinci  coi  Commentatori  e  coi  Lessicografi  .  per  tirar 
fuori  stentatamente  erudizioni  mal  convenevoli  al  luogo.  Nello  stesso 
Capo  si  registrano  quali  voci  Laberiane  volgari  camelia  per  quel  vaso 
da  bere  e  da  mangiare  che  noi  diciamo  gamella  :  nanum  per  pumilinne  , 
boluium  per  farcimine,  ditnde  imbololirc  poi  imbonire  \ìer  infarcire  : 
cocionem  pervulgarilcr  dicil  quem  velercs  arulatorcm  dixerunl  ;  e  da 
codone  viene  il  nostro  pur  volgare  cozzone  :  implaslrum  od  cmplaslrum 
da  cui  V empiaslro  d'oggidì,  seriza  ricorrere  di  prima  mano  alla  Grecia. 
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ma  insieme  un  più  universale  latino ,  non  lasciando  per 
tal  modo  alle  Osche  persone ,  tolleratevi  per  abitudine,  altra 
cosa  del  nome  ,  e  questo  non  sempre  originale,  ma  spesso  tra- 
dotto nella  sua  nozione.  Perciò  potè  lo  storico  Velleio  ricor- 
dare questo  Pomponio  quale  inventore  delle  Atellane,  essen- 
dolo esso  stato  di  fatto,  ma  delle  Atellane  nuove  od  Exodia, 
delle  quali,  come  di  cose  scritte,  ci  son  pervenuti  alcuni  fram- 
menti raccolti  dal  Munkio  succitato  ;  non  già  delle  Atellane 
Osche  o  prische  tanto  a  lui  anteriori,  e  delle  quali,  comedi 
cose  dette  e  improvvise,  non  poteva  esserci  tramandato  alcun 
monumento. 

Ancora  Plutarco  nelle  Quistioni  Romane  aveva  scritto  che 
tardi  in  Roma  si  incominciò  ad  insegnare  rettorica  e  gramma- 
tica a  prezzo,  e  che  il  primo  che  v'apri  scuola  fu  certo  Spu- 
rio Carbilio  vissuto  circa  il  520  della  città  :  ma  Svetonio  Tran- 
quillo nella  Prefazione  al  suo  libro  dei  chiari  retori  prolunga 
questo  tempo  sin  verso  il  cadere  del  sesto  secolo ,  e  notevo- 
lissime sono  poi  le  parole  con  che  il  medesimo  esordisce  l'al- 
tro libretto  suo  degli  illustri  Grammatici  :  Grammatica  olim 
Romae  ne  in  usu  quidem,  ne  dum  in  honore  ullo  erat:  rudis 
scilicet  ac  bellicosa  etiam  tum  civitate,  nec  dum  magnopere  li- 
beralibus  disciplinis  vacante.  Initium  quoque  ejus  mediocre  exti- 
tit  :  siquidem  antiquissimi  doctorum  quidem,  et  poetae  et  orato- 
res,  Semigraeci  erant:  Livium  et  Ennium  dico,  quos  utraque 
lingua  domi  forisque  docuisse  adnotum  est. 

Finalmente  l'anno  di  Roma  586,  con  Perseo  re  vinto  di 
Macedonia,  vennero  in  Roma  per  esamine  molti  Greci  inge- 
gnosi ;  e  tra  questi  furono  lo  storico  Polibio  ed  il  filosofo  Pa- 
nezio.  Allora  veramente  la  città  si  fece  Greca  e  non  più  Se- 
migreca ,  giacché  ,  non  solamente  dalla  Italica  Magna  Grecia 
bilingue ,  ma  bensì  dalla  Grecia  antica  unilingue  le  vennero 
i  maestri  e  gli  ossequii  lusinghieri  e  le  ambizioni  di  genti- 
lezza. Si  grecheggiò  sino  all'  abuso ,  perchè  nel  592 ,  con  Se- 
nato Consulto  apposito ,  si  volle  che  il  Pretore  animavvertisse 
non  mai  ne  soffrissero  danno  i  patrii  instituti,  e  si  ordinò  il 
bando  dall'ancor  fiera  città  dei  Retori  e  dei  Filosofi  (1). 


fi)  Ed  in  questo  tempo  Catone  il  Censore  cosi  scriveva  al  figliuolo  - 
IUcam  de  islis  Graecis  suo  loco.    Marce    (ìli;    quod   AUicnin    ixqutsilum 
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Ma  questi  erano  gli  ultimi  sforzi  della  Roma  dei  Fabrizj 
1}  dei  Cincinnati  :  i  mutati  costumi  ,  le  soverchie  vittorie ,  il 
patrocinio  non  più  dei  soli  privati ,  ma  delle  città ,  delle  pro- 
vince e  dei  regni  imponevano  un  nuovo  e  sublimissimo  onore 
alla  parola,  facendola  potente  quanto  la  spada ,  ed  opportuna 
quanto  lo  scudo  :  gli  oratori  erano  nati ,  ed  essi  doveano  cre- 
scere sino  a  raggiungere  V  idolo  oratorio  di  Cicerone.  Ritor- 
navano dunque  i  Retori  ed  i  Filosofl  ,  ed  alle  scuole  loro  con- 
veniva la  gioventù  Romana  coll'ardore  che  accompagna  le 
nuove  cose  ,  e  vi  trovava  una  palestra  intentata,  la  quale  con- 
duceva agli  onori  quanto  quella  del  campo  e  delle  battaglie  ; 
e  così  l'umbratile  uomo  di  toga  levavasi  al  paro  dell'abbron- 
zito soldato ,  ed  opponeva  ai  sanguinosi  nomi  di  Acaico ,  di 
Macedonico  e  di  Africano ,  il  pacifico  e  impareggiabile  di  Pa- 
dre della  Patria  (1). 

Dopo  che  i  Socii  sono  vinti  ed  ottengono  in  prezzo  di  fede 
od  in  testimonio  di  generosa  maggioranza  la  cittadinanza  in- 
vocata ,  in  questa  e  per  questa    spengonsi    per  Italia  tutte  le 


habeam  ;  ci  quod  bonum  sii  illorum  lilleras  inspicere  ,  non  perdiscere  , 
vincam.  Nequissimum  et  indocile  genus  illorum  ,  et  hoc  pula  valem  dixisse  : 
quandocumque  isla  gens  suas  lilleras  dabil ,  omnia  corrumpel  ;  tum  eliam 
magis  si  mcdicos  suos  huc  miltel.  lurarunl  Inter  se  barbaros  necare 
omncs  ,  medicina.  El  hoc  ipsum  mercede  faciunt ,  ut  fìdes  iis  sii  et  facile 
disperdanl.  Nos  quoque  dictitant  barbaros ,  el  spurcius  nos ,  quam  alios 
opicos ,  appellalione  foedant.  Plin.,  Hisl.  Nat.,  XXIX.  7.  Ove  per  noie 
osservabile  la  frase  die  fa  i  Romani  Opici  od  Osci  per  confessione  dello 
stesso  Autore  delle  Origini  Italiane.  Intorno  alla  quale  appellagione,  oltre 
ad  Ausonio,  Simmaco  e  Terenzio  Scauro,  è  a  vedersi  Aulo  Gellio, 
I.  II ,  e.  21  ;  I.  XI ,  e.  16  ;  e  1.  XIII ,  e.  9. 

(1)  È  abbastanza  opportuno  al  luogo  per  essere  riferito  quello  che 
del  Poeta  Accio  ci  racconta  Valerio  Massimo  :  Is  Mio  Caesari,  amplis- 
simo el  florenlissimo  viro  ,  in  collegium  poèìarum  venienti ,  nunquam  a^- 
surrexil  ;  non  majestalis  ejus  immemor,  sed  quod  ,  in  comparalione  com- 
munium  sludiorum  ,  aliquunto  superiorem  se  esse  confiderei  :  Quapropler 
insolenliae  crimine  caruil,  quia  ibi  voluminum  non  imaginum  ccrtamina 
exercebanlur.  De  fiducia  sui,  N.**  11.  D'altra  parte  ò  nolo  abbastanza 
che  Lucano  disse  gli  oratori  togata  mililia,  che  Ovidio  chiamò  le  ora- 
zioni fonia  arma  fori ,  che  Simmaco  scrisse  castra  forcnsia  e  qualere 
arma  facundiae  in  foremibus ,  che  a  Plinio  il  Giovine  piacque  nominare 
pugnace  e  bellatorio  lo  stile  del  foro ,  e  che  finalmente  Cassiodoro  esa- 
gerò dicendo  di  un  Avvocato  Capuano  :  mililinm  lilterarum  haberr  intel- 
Ugenliam  omnixim  rirlulnm. 


E  DELLE  FAVELLE  LORO  215 

rivalità  delle  opposto  letterature.  È  per  ogni  dove  un  ardore 
così  potente  di  farsi  Romano,  non  solamente  di  diritto,  ma 
più  ancora  di  fatto ,  che  tra  gli  scrittori  nascenti  pochissimi 
sono  urbani ,  quasi  tutti  o  Latini  od  Italici.  La  Tuscia  colla 
pieghevolezza  dello  ingegno ,  cuUa  consuetudine  lunga  con 
Roma ,  colle  avversità  tollerate  cercando  obbliare  eh'  essa  fu 
principe  della  gentilezza  italiana ,  cerca  ora  per  contrario  di- 
venir principale  tra  1  parlatori  del  linguaggio  nuovo.  Maestra 
di  augurj ,  di  indovinaraenti  di  riti  e  di  ceremonie  religiose  è 
tuttavia  consultata ,  e  coi  cadaveri  delle  proprie  città  insegna 
ancora  le  Gnalmente  ambite  arti  del  lusso ,  e  dopo  aver  date 
alla  povera  Roma  rivale  le  prime  pompe  della  maestà  ,  cede 
ora  a  Roma  madre  e  signora  quanto  le  rimane  della  primitiva 
bellezza. 

Così  tutto  è  mutato  in  essa  Roma  e  fuori  di  lei.  Fuori 
cioè  i  popoli  Italici  divengono  tutti  legalmente  bilingui,  enei 
due  idiomi  che  usano ,  ossiano  il  vario  vernacolo  ed  il  comune 
Romano,  al  primo  accordano  una  vita  passiva  che  il  tempo 
farà  sempre  più  bassa,  al  secondo  una  vita  attiva  ch'esso 
tempo  potrà  rendere  connaturale.  Rimane  così  il  primo,  mu- 
nicipale proprietà  ed  eccezionalità  non  più  ambita,  ma  spesso 
voluta  nascondere  ;  vive  e  vivrà  invece  il  secondo  sugli  scritti, 
nella  celebrità  dei  fòri  e  tra  le  bocche  di  tutti  i  gentili.  Le 
pietre  ed  il  bronzo  manterranno  pur  anche  i  testimonj  delle 
differenti  favelle,  ma  ciò  sarà  o  localmente  o  per  mancanza 
di  coltura  :  il  dire  Romano ,  meglio  che  imposto  agli  Italici  , 
creduto  conquistato  dai  medesimi ,  si  usa  oggimai  da  loro  come 
propria  cosa  ,  ed  in  tale  roraanizzamento  universale  delle  fa- 
velle Osche  e  Tuscaniche  sta  puntualmente  la  caratteristica  di 
questa  età  di  linguistica  transizione. 

Roma  poi  nel  polirsi ,  all'esempio  dei  Semigreci  e  dei  Greci , 
si  è  resa  affatto  disconoscibile.  Sotto  il  loro  magisterio  è  surta 
come  vedemmo  una  nuova  ambizione,  cioè  l'ambizione  della 
parola  :  la  prosa,  non  più  austera  e  ricisa,  cerca  invece  l'onda, 
lo  strascico  ed  i  squisiti  numeri  del  periodo ,  ossia  del  ciclico 
suono  :  la  poesia ,  lasciati  al  popolo  il  ritmo  e  l'accento ,  si  è 
levata  su  arlifiziosi  ballestri,  e  si  è  stretta  col  metro,  cercando 
nelle  quantità    studiato   una  nuova  musica  tomporaria  ,  dove 
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prima  soleva  misurare  il  suo  canto  colle  arsi  cadenti  a  nu- 
merate e  predisposte  distanze.  Ma  questa  poesia  controvata , 
non  inprenita ,  e  Ogliuola  della  vanagloria  e  delle  conquiste , 
durerà  quanto  l'arte,  e  quanto  dureranno  in  istato  i  nobili  col 
loro  linguaggio  cortese  :  il  popolo  ignaro  di  tali  accorgimenti 
starà  sempre  col  patrio  ritmo ,  e  non  solo  lo  farà  intendere 
sommesso  di  tanto  in  tanto ,  ma  lo  spiegherà  pomposo  da 
ultimo  quando  una  nuova  Religione  santissima,  stendendo  a 
questa  plebe  la  mano  e  levandola  innanzi  ad  un  Crocefisso 
pari  alle  più  sublimi  maestà  della  terra ,  saprà  annobilire 
coir  ardore  della  fraterna  sua  carità  ogni  cosa  prima  dispetta 
perchè  volgare.  Finalmente  sotto  la  spada  dei  barbari  cadranno 
nobiltà  e  cortesia  ,  ma  il  popolo,  sicuro  nella  sua  povertà,  so- 
pravvivendo alle  rovine  d'ogni  accattata  grandezza,  farà  inten- 
dere alla  sua  volta  gli  antichi  suoi  canti ,  i  quali ,  per  la  vesta 
della  parola  mutata  dal  tempo  e  dalle  passioni ,  sembreranno 
nuovi ,  mentre  non  saranno  in  sostanza  troppo  diversi  da  quei 
primieri,  nei  quali  gli  Osci  ed  i  Casci  Italici  dicevano  d'altri 
Iddii ,  d'altre  armi,  d'altra  legge,  d'altre  gioje  e  d'altre 
sventure. 

E  per  flne  non  solo  la  Roma  e  l'Italia  dei  viventi  si  ver- 
ranno affatto  mutando ,  ma  la  Necroroma  e  la  Necroitalia  di- 
verranno altra  cosa.  I  sepolcri  degl'  Itali  primitivi  non  erano 
stati  quasi  mai  sùperi  o  diali ,  ma  od  inferi  o  sutturaùlici  :  si 
deprimevano  pozzi  profondi ,  si  scavavano  ed  incidevano  i  tufi 
e  le  pietre  de'  monti ,  o  si  alzavano  collicelli  fattizii  per  de- 
porre ,  nascondere  o  ricoprire  le  salme  dei  trapassati.  Nuovi 
nel  possesso,  od  incerti  di  mantenerlo,  temevano  i  figliuoli  non 
mai  una  mano  profana  e  straniera  violasse  la  pace  dei  loro 
padri ,  e  però  li  fuggivano  entro  ascosaglie ,  ed  avendoli  Icto 
dati ,  li  raccomandavano  così  alla  guardia  dell'oblivione  pre- 
gando che  sovra  loro  fosse  lieve  la  terra.  La  superficie  del 
terreno  era  pei  superstiti ,  i  morti  la  rendeano  polluta ,  ed  il 
Flamine  Diale  o  di  Giove  Lucezio  non  poteva  vederli  non  che 
toccarli  :  di  questo  modo  il  misurato  agro  delle  città  non  tro- 
vandosi impedito  dalla  religione  dei  defunti,  tutto  quanto 
vedeva  ed  educava  il  Sole  apparteneva  ai  viventi  ed  agli  Dei , 
cui  veramente  s'addicea  questo  nome,  cioè  ai  Superi,  il  set- 
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terraneo  solo  apparteneva  agli  estinti  ,    ed  agli    Dii  Mani    ed 
Inferi  (1).  Ora  per  contrario,  non  essendo  in  Italia  più  genti 
che  si  nimicassero  tra  loro,  ma  tutte  trovandosi  perdute  entro 
la  Romana  ,  esso  Romano  ancora ,  lunge  dal  temere  una  ostile 
invasione ,  si  vedea  invece  parata  innanzi    la  terra   per  ispi- 
gnervi  infinitamente    le  proprie  indubitate    conquiste.    Perciò 
due   nuovi    giudizii    sorgevano:   nessuno  attenterà    ai   nostri 
morti  :  terreno  e  prodotti  non  mancheranno.  Conseguentemente 
non  più  seppelliti ,   ossia  depressi  appartatamente ,  ma  sopra 
terra  ed  a  pieno  sole  si  levano  le  edicole ,   le  case  eterne  ed 
i  sarcofagi ,  e  intorno  a  questi ,  cippi  numerosi   designano  il 
vasto  agro  sacro  che  si  toglie  al  profitto  ed  all'  utile   dei   vi- 
venti ;  e  quasi  in  baldanza  ed  a  mostra  di  piena  sicurtà,  non 
già  in  disparte  od  in  chiusi  ricinti ,  ma  lungo  le  vie  militari 
s' allistano  i  funebri  monumenti ,  e  se  i  vinti  vi  possono  leg- 
gere gli  odiati  nomi  di  que'  trapassati  che  han  disertate  le  pa- 
trie loro ,  non  si  teme  da  essi  un  insulto ,  e  se  a  poco  a  poco 
il  suolo  italiano  divenisse  un  cimiterio  intangibile ,  l' Egitto  e 
l'Africa  suderanno  a  sfamare  gì'  irreconoscibili  nepoti  di  Cajo 
Furio  eresino  e  di  Cincinnato. 

Paragrafo  11. 

Anche  delle  mutazioni  Italìohe  sino  ad  Augusto. 

Ma  se  finora  noi  abbiamo  seguite  le  Italiche  mutazioni 
sino  dopo  la  guerra  Sociale,  tempo  è  bene  che ,  raccogliendo 
qui  da  ultimo,  quasi  in  un  fascio,  le  susseguenti  sino  ad  Au- 
gusto ,  ed  enumerandole  brevemente,  consegnamo  in  fine  nelle 
fortunate  sue  mani  la  terra  della  vittoria ,  già  così  rimutata 
dalla  primitiva ,  da  mostrarsi  immemore  affatto  delle  istitu- 
zioni anteriori ,  della  libertà  acquistata  con  tanto  sangue  e 
mantenuta  per  tante  sventure,  dell'orgoglio  de'patrizii,  della 
intollerabilità  della  plebe,  dell'odio  contro  il  governo  di  un 
solo,  dell'  esclusivo  disprezzo  verso  i  provinciali  ed  i  peregrini. 
Noi  lasciammo  l' Italia  partita  in  Italia  vera ,  ed  in  Gallia  (Ci- 
salpina,  Liguria  e  Venezia,  e  nella  prima  parte  la  vedemmo 

(1)  V.  Plin. .  Hisl.  mi.,  1.  Il  ,  oap.  63 

Ancii.  St.  1t.  Voi.  XIV.  5S 
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già  falla  Romana,  nella  seconda  rimasa  tuttavia  provinciale. 
Ora  aggiungeremo  che ,  se  i  Ligii,  o  Liguri  cornati  o  marittimi, 
saranno  gli  ultimi  Italici  a  cedere  in  faccia  a  Roma  imperiosa, 
ed  a  riceverne  in  prezzo  di  suggezione  una  civiltà  rifiutata ,  i 
Tsalli  singolarmente  cispadani,  e  con  essi  i  Liguri  mediterranei 
od  Osco-Tusci ,  già  pieni  di  Romane  colonie ,  ed  i  Veneti 
ajutatori  di  queste  contro  i  Galli  rivoltosi ,  saranno  essi  pure 
chiamati  prestamente  a  parte  della  cittadinanza  ,  e  riceveranno 
con  quella  il  premio  di  avere,  nella  tremenda  guerra  pur  or 
discorsa  ,  o  favorita  Roma  coli' armi  movendosi  per  lei ,  od 
obbeditala  stando  e  chiudendo  gli  orecchi  alle  insinuazioni  dei 
Sanniti  e  degli  Umbri. 

Strabone  infatti,  1.  V ,  scrive  :  Tandem  etiam  cum  Romani 
Ilnlos  in  aequum  secum  jus  civitatis  accepissent,  placuit  eodem 
honore  dignari  Gallos  Cisalpinos  ac  Venetos  ,  omnibusque  Ita 
lorum  ac  Romanorum  nomen  tribuere  ,  ac  diversìs  temporibus 
colonias  condere,  quibus  praestantiores  aliae  haud  facile  dixeris. 
Tali  parole  sono  però  da  intendersi  colle  debite  restrizioni  , 
giacché  se  può  dirsi  incerto  l'anno,  prossimo  bensì  al  termine 
della  guerra  Sociale ,  ma  non  ben  diffinito ,  nel  quale  fu  ac- 
cordata la  cittadinanza  Romana  alla  Gallia  Cispadana  ,  ed  il 
jus  Lata  alla  Transpadana ,  certo  è  bensì  per  quest'  ultima  , 
ch'essa  non  ottenne  il  gius  de' Quiriti ,  se  non  da  Giulio  Ce- 
sare Dittatore  circa  l'anno  di  Roma  707  ,  secondo  narra  Dione, 
nelle  cose  appunto  di  esso  Giulio,  dicendo  al  1,  XLI  :  Gallis, 
qui  cis  Alpes  trans  Padum  incolunt,  quod  suo  sub  imperio  fuis 
seni ,  civitatem  dedit. 

Da  quest'  anno  dunque  soltanto  Roma  abbracciò  giuridica- 
mente tutta  quanta  l' Italia  presente ,  dando  a  questo  nome 
una  estensione  che  appena  avrebbe  potut©  sperare  mirando  alla 
brevità  de'  suoi  originarii  confluì  :  non  è  però  che ,  durando 
la  Rcpublica  ,  quantunque  agitata  ,  in  istato  ,  avesse  sempre  la 
nuova  aggiunta  titolo  di  Italia  ,  conciossiachè  il  più  spesso 
la  troviamo  invece  nominata  dove  Gallia  Togata ,  dove ,  per 
vecchia  usanza  ,  Provìncia.  Toccava  anche  ciò  ad  Augusto ,  a 
cui  era  fatale  il  dover  tutto  rimutare  :  e  si  numererebbe  così 
col  727  di  Roma  il  principio  della  fortuna  di  questo  nome, 
il  quale  si  porterebbe  fermamente  sino  ai  naturali  termini 
dello  Alpi  per  non  rimuoversene  poscia,  se  non  che  in   lesti- 
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moiiio  o  di  enormi  sciagure  o  di  ignoranza  maggiore  dell'ab- 
biezione  :  Ottaviano  frattanto  partirebbe  questa  sua  nuova  Ita- 
lia urbana  in  regioni,  e,  quasi  vi  disegnasse  per  entro  i  gi- 
ganteschi rioni  di  una  sola  ed  immensa  città ,  creerebbe  così 
Roma  Augusta,  la  quale,  nell'acquistata  maestà  ed  estensione, 
ricorderebbe  a  pena  eccessivamente  la  subitaria  ed  improvvisa 
Roma  di  Camillo  (1). 

Ma  questa  Italia,  accresciuta  nei  limiti,  come  e  in  che  stato 
veniva  poi  finalmente  alle  mani  del  principe  de'  cittadini  Ot- 
taviano ?  Vediamolo  a  un  tratto  e  colla  rapidità  richiesta  da 
questo  Discorso. 

Le  guerre  Servili ,  Gladiatorie  ,  Civili ,  (]atilinarie  ,  Trium- 
virali r  aveano  corsa  tutta  coi  flagelli ,  tinta  di  sangue  e  sov- 
vertita nelle  primitive  proprietà.  Mancato  l'amore  all' afflitta 
agricoltura,  dai  campi  disertati  fuggivano  i  coltivatori,  ed  o 
morivano  stentando ,  od  abbracciavano  la  milizia.  Roma ,  per 
vivere,  chiedeva,  non  più  a' suoi  campicelli ,  ma  alla  Campania 
e  alla  Sicilia ,  e  poi  all'Egitto  ed  all'Africa,  il  pane:  simbolo 
Italico  non  più  era  il  pacifico  bue ,  ma  Roma  Galeata  rap- 
presentavala.  Il  milite  reso  feroce  rapiva  e  spogliava  ;  tra  i 
molti  contendenti  vendeva  il  proprio  braccio  come  quello  di 
uno  straniero ,  ed  alla  fine  della  guerra  ne  riceveva  in  prezzo 
le  terre  di  questa  Italia,  prima  sacra  ed  intangibile  ne'  suoi 
termini  (2) ,  talché  il  Campano  sedeva  nelle  case  dell' Euganeo, 
e  nei  campi  della  Tuscia  il  Marso  ed  il  Brutio  faceva  nova- 
mente  entrare  l'aratro.  Più  ancora:  dopo  la  Guerra  Sociale, 
Roma  mobile  s' era  accresciuta  al  pari  di  Roma  stabile ,  co- 
scrivendo le  legioni  de'  suoi  cittadini  dall'  estremità  della  Pe- 
nisola ,  prima  sino  alla  Magra  ed  al  Rubicone ,  poi  sino  al 
piede  dell'Alpi.  L' esercito  però  era  usato  comporsi  di  legioni 


(1)  La  Sicilia  ancora  dopo  la  morte  di  Cesare  fu  donala  della  Lali- 
nilà  ,  sebbene  Antonio,  eccellente  venditore  de' codicilli  Giuliani,  vo- 
lesse per  questi  autorizzarla  ad  ottenere  la  Romanità.  Siccome  però 
r  Urbe  legale  si  stendeva  sino  alla  rottura  di  Reggio  in  Calabria  ,  cosi 
essa  Sicilia  ebbe  nome  di  Suburbana  Provincia. 

(2)  Haec  est  Ilalia  Diis  sacra  ,  e  di  cui  non  rispettandosi  il  suolo  per 
lo  scavo  delle  miniere ,  quasi  prezzo  alcuno  non  bastasse  a  redimere  il 
peccato  di  simile  violazione,  per  un  Senato  Consulto  si  comandò  llaliae 
parci.  V.  Plin.,  Hisl.  Nat.,  I,  ili  ,  e.  XX. 
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e  di  aiuti  ;  ora  che  i  Socii  non  vi  sono  più ,  per  formare  que- 
sti secondi ,  non  rimarranno  che  le  Province  a  fornirli  :  ma 
esse  non  sonosi  concesse  in  fede ,  sono  invece  frutto  di  con- 
quista, però  il  nome  di  Socii  non  passerà  loro,  e  l'esercito 
si  comporrà  di  legioni  e  di  ausiliarii,  e  questi  saranno  al  dire 
di  Festo  exlerarum  nationum  ,  o  di  alienigeni  :  tutta  volta  que- 
sti stranieri  condotti  anche  in  Italia  a  combattervi  per  l'im- 
perio del  mondo ,  verranno  in  parte  delle  largizioni ,  ed  i  mi- 
seri Italici  dovranno  dire  piangendo  (1)  : 

Impius  haec  tam  culla  novalia  miles  habebil? 
Barbarus  has  segeles  ?  En  quo  discordia  cijDes 
Perduxil  miseros  !  en  queis  consevimus  agros  !  (2) 

Cosi  aiuterassi  la  perdita  dei  linguaggi  municipali  col  trovarsi 
violentemente  insieme  una  locale  varietà  di  favelle.  Cosi  final- 
mente il  soldato  ,  partecipando  alla  conquista  territoriale  e  non 
rientrando  nei  focolari  paterni ,  si  crederà  una  cosa  diversa 
dal  cittadino  ,  ed  in  ogni  veterano  riconoscerà  un  creditore 
della  vittoria  ,  non  un  figliuolo  di  quella  patria  che,  estenden- 
dosi sempre,  si  è  smarrita  nella  propria  eccessiva  grandezza  : 
ed    a    capo   della   Republica    vedendo  il  proprio  Imperatore , 


(1)  L' ira  però  provocata  da  tante  spoliazioni  non  potea  restar  chiosa 
e  solto  il  nome  di  Vegoiae  Arrunti  Vellymno,  è  giunta  fino  a  noi  la  for- 
nìoia  colla  quale  gli  Elrusci  fecero  devoti  alla  vendetta  degli  Dei  custodi 
dei  confini  gli  usurpatori  dell'altrui.  Cum  autem  Juppiler  lerram  Eeiru- 
riae  sibi  vindicavit ,  constiluil,  jussilque  meliri  campos  ,  signarique  agros, 
sciens  hominutn  avariUam  vcl  lerrcnam  cupidinem  ,  terminis  omnia  scila 
esse  voh'jt ,  quos  quandoque  ob  avariliam  prope  novissimi  odavi  saecnli 
dalos  sibi  homincs  malo  dolo  violabunl ,  confringcnlque  alque  movebunt. 
Sed  qui  confregeril  movcrilquc  possessionem  promovendo  suam ,  allerius 
ìninuendo ,  oó  hoc  scclus  damnabitur  a  Diis.  Si  servi  faciunt ,  dominio 
mulabunlur  in  delerius.  Sed  si  conscienlia  dominica  fìet ,  celerius  domus 
cxlirpabilur  ,  gensquc  cjus  omnis  inleriet.  Ulolorcs  aulem  pessimis  morbis 
et  vulneribiis  afficienlur  ,  membrisque  suis  debililabunlur.  Tum  eliam  terra 
a  lempeslalibus  vel  turbinibiis  plerumque  labe  movebilur.  Fruclus  saepe 
laedentur  dccuUenlurque  imbribus  alque  grandine  ,  caniculis  interient , 
robigine  occidenlur  ,  mullae  disscnsiones  in  populo  fieni.  Cosi  all'  onnipo- 
tenza de' forti  uorainl  tentavano  opporre,  quello  che  solo  rimanca  loro, 
la  paura  degli  Dei. 

(2)  Virg. ,  Ecl.  I  ,  V.  71-73. 
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cioè,  non  più  il  civile  Senato,  ma  il  duca  dell'esercito,  sti- 
merà tutto  conquista,  il  reggimento  di  Roma  un  governo  pu- 
ramente soldatesco  ,  nel  quale  il  solo  milite  ha  il  voto,  ed  in 
cui  non  vi  sono  internamente  che  le  legioni  per  comandare  ed  i 
cittadini  per  obbedire,  fuori  barbari  da  sommuovere  o  vincere 
per  trarne  nuovi  argomenti  a  sempre  nuove  ambizioni  (1). 


(1)  Nota  è  infatti  tale  essere  stata  temperano  Juris  della  Romana 
Republica  ut  polestas  in  populo ,  aucloritas  in  Senalu  esiel.  Clc. ,  De 
Leg.,  I.  IH  ,  e.  12.  Ora  fu  spontaneo  ,  per  esprimermi  modernamente  , 
che  ,  tramutandosi  la  vara  autorità  del  Senato  nel  Generale  dell'esercito  , 
la  podestà  ancora  dovesse  passare  dal  popolo  ai  soldati. 


«  Io  non  aspetto  di  essere  commendato  se  non  della  volontà 
quale  mi  muove,  e,  quanto  in  me  sia  ingegno,  opera  e  industria, 
porgermi  utile  a'  nostri  ....  :  e  parmi  più  utile ,  così  scrivendo , 
esercitarmi ,  che ,  tacendo ,  fuggire  il  giudizio  dei  detrattori  ». 
Leon  Battista  Alberti,  nel  Padre  di  Famiglia,  a  face.  7. 
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AVVERTENZA 


Gli  Siudit  che  ora  nella  slampa  òcguuho  il  Diacorso ,  lo 
precedettero  invece  d'ansai  quanto  alla  lor  dettatura,  tanto  che 
si  dee  dire  che  il  Discorso  è  conseguenza  degli  Sludii,  non 
questi  di  quello.  Tali  ce  n'ha  infatti  scritti  da  me  sono  ora 
forse  venti  anni  ,  e  qua  e  colà  dati  fuori,  tali  più  recenti ,  ma 
quasi  tutti  però  dettati  in  epoche  abbastanza  arretrate  per  non 
concedermi  di  giovarmi  in  essi  di  alcune  moderne  publicaziont , 
che  avrebbero  per  avventura  abbreviale  le  mie  fatiche,  favorito 
ti  preso  istituto,  o  raddrizzati  i  giudizii.  Quando  ho  potuto 
procurarmene  taluna,  ne  ho  approfittato  nelle  Note;  quando  no. 
massime  tra  le  scritte  in  lingue  straniere,  sono  rimaso  io  in 
desiderio,  e  forse  i  miei  lettori  in  difetto. 

Questo  ho  voluto  dire  perchè  non  mi  si  attribuisca  ad  oblio 
volontario  la  citazione  mancata  di  opere  illustri  e  opportune  . 
ma  ciò  invece  si  voglia  condonare  e  alle  mie  cognizioni  limitale, 
e  alla  città  dove  scrivo,  nella  quale  di  libri  moderni  linguistici 
è  penuria,  scarsa  l'usanza  colle  lingue  vive  straniere,  e  l'uomo 
spesso  ridotto  a'  proprii  sforzi  individuali. 
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Delle  opinioni  odierne  sulle  origini  italiane* 

Per  beneficio  degli  studli  migliorati  e  revocati  verso  l'antico , 
anche  la  ricerca  delle  prime  origini  italiane  (1)  è  ora  nell'amore  di 
molti  eruditi,  e  però  alcune  opere  dotte  o  ingegnose  vennero  in  que- 
sti tempi,  su  tale  soggetto  degnissimo,  alla  pubblica  luce  delle  lettere. 

Quali,  ricalcando  le  orme  di  Monsignor  Guarnacci,  ed  anzi,  spin- 
gendole a  termini  più  lontani  e  più  arditi,  vollero  l'Italia  prisca  la 
maestra  della  Grecia  e  del  Mondo.  Tutti  da  essa,  essa  dagli  altri 
poco  ebbe  o  nulla  ;  qui  la  civiltà,  qui  le  arti,  qui  le  religioni,  qui  le 
lettere,  il  navigare,  l'agricoltura,  il  commercio,  e  persino  i  superbi 
fastidii  della  mollezza  e  del  lusso  ebbero  culla,  grandezza  e  propa- 
gazione. 

(1)  Credo  assai  opportuno,  perchè  i  lettori  sappiano  diffidare  non  tanto 
delle  opinioni  altrui  in  cosi  oscura  materia ,  quanto  di  quelle  che  io  stesso 
verrò  sponendo  ,  l'appor  qui  le  parole  di  un  dottissimo  storico  vivente: 
«  Egli  è  inutile  oramai  di  osservare  più  olire  i  fondamenti  delle  cose  che 
si  dicono  seguite  prima  della  caduta  di  Troja;  il  quale  avvenimento,  vero 
0  simbolico  ,  gli  antichi  assegnavano  a  varj  tempi ,  e  vuoisi  per  l' auto- 
ma d'Erodoto  e  di  Tucidide  fermarlo  nell'anno  mille  dugenlo  settanta 
innanzi  Gesù  Cristo.  Incerti  affatto  ed  oscuri  sono  gli  eventi  prima  di 
quell'  anno  ;  e  nel  ragionarne ,  altro  noi  non  possiamo  se  non  andar  tes- 
sendo la  storia  delle  fallaci  e  sempre  contradittorie  opinioni  dell'  uomo. 
Non  però  di  meno  lo  studio  di  quella  età  e  di  quelle  favole  conduce  alla 
scienza  del  vero,  ed  insegna,  si  che  ne  monta  il  pregio,  a  dubitare  del 
pensamenti  che  tutlodi  si  desiano  sulle  origini  de' popoli  d'Italia  da' mo- 
derni scrittori,  sovente  assai  più  creduli  degli  antichi,  e  più  travagliati 
dalla  cura  di  cercare  ne'  lessici  d'ogni  lingua  gran  copia  d'argomentazioni 
e  d'etimologie,  onde  guidarci  affannosamente  a  sapere  ciò  che  si  legge 
assai  meglio  nel  Genesi:  esservi  stalo,  cioè,  un  solo  popolo  dopo  il  Di- 
luvio, con  una  lingua  sola  ;  essersi  poscia  disperso  il  popolo  e  confusa  la 
lingua,  ma  non  si  che  nelle  favelle  indi  naie  non  fosse  rlmasa  qualche 
parte  delle  prime  voci  ». 
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Quali,  non  dinegando  alla  Grecia  l'antecedenza  nel  magisterio, 
insegnarono  perù  che  l' Italia  tenne  in  antico  una  popolazione  indi- 
gena e  non  venula  da  fuori,  e,  concessi  sé  medesimi  alla  guida  di  al- 
cuni vecchi  Etimologi  e  di  Plinio,  lasciaronsi  dire  che  gli  Umbri  cosi 
si  chiamarono  quasi  fossero  popoli  antidiluviani,  ossia  scampati  alle 
acque  del  Diluvio  ;  che  gli  Aborigeni  furono  una  razza  naturale  e  pae- 
sana: che  i  Pelasgi,  e'  Tirreni,  o  Tusci  o  Tuscanici,  furono  Italici  non 
forestieri  :  che  però  l' Italia  deve  ,  rintracciando  le  proprie  origini , 
cercar  sé  medesima,  e  non  portarsi  mai  fuori  de' proprii  monti  e  dei 
proprii  mari. 

In  ambedue  queste  opinioni,  ed  in  altro  che  più  o  meno  s'acco- 
slan  loro,  mi  è  sembrato  che  l'eccedente  amor  nazionale  metta  qual- 
che ostacolo  alla  confessione  del  vero,  e  che  in  ambedue  possa  es- 
sere alcun  fondamento  per  gli  scioli  e  pei  pusilli  a  murarvi  sopra 
sentenze  lontanissime  dall'opinare  degli  eruditi  che  le  sostennero  (1). 
Però  ho  voluto  sottoporre  qui  brevemente  alcune  ovvie  e  generali 
considerazioni  suU' indicato  argomento,  intendendo  soltanto,  in  luogo 
di  oppormi  alle  altrui  sottili  dottrine,  di  indicare  semplicemente  una 
via  forse  non  inverisimile,  la  quale  possa  condurre  altri  ad  alcun 
buono  uscimento  sulbi  materia  in  discorso:  perchè,  venendo  a  dis- 
porre le  considerazioni  accennate  senza  maggiori  parole  di  proemio, 
diremo  come  segue. 

Che  in  Italia,  e  più  generalmente  parlando,  che  in  Europa  ed  in 
Africa,  discorrendo  ora  soltanto  il  Continente  cosi  detto  antico,  fos- 
sero razze  indigene  e  auloclonc  nello  stretto  significato  delle  parole. 


(1)  È  troppo  evidente  che  tutti  i  dotti,  ai  quali  lo  accenno,  profes 
sano  tacitamente  quella  sentenza  che  antiponeva  a' suoi  elaboraiissimi 
libri  sul  nostro  argomento  il  eh.  Troya  :  «  Più  nobili  cominciamenli  la 
Religione  cristiana  die  all'  uomo ,  nato  di  una  stirpe  sola  ,  che  si  rinnovò 
in  una  sola  famiglia  :  e  però  il  vocabolo  d' indigeni  appo  noi ,  non  vale  se 
non  a  significare  la  nostra  ignoranza  intorno  alle  prime  loro  trasmigra- 
zioni dopo  la  dispersione  falegica  delle  genti  »  {Storia  d'Italia,  1.  I, 
§.12).  Ed  altrove:  «  Tacito,  stimando  non  aver  potuto  I  Germani  ve- 
nire né  per  terra  né  per  mare,  li  giudicò  indigeni.  La  sua  religione  gli 
permetteva  credere  quel  che  vieta  la  nostra,  essere  stati  molli,  cioè,  i 
progenitori  della  stirpe  umana.  Ma  bene  i  seguaci  della  Fede  cristiana 
possono,  con  significazione  diversa,  chiamare  indigena,  tuttoché  d'al- 
tronde venuto,  il  Germano,  perchè  ignorantissimo  come  era  costui  delle 
proprie  origini  storiche  ,  non  che  del  suo  passaggio  in  Germania ,  nulla 
ri  tramandò  intorno  alle  sue  antichità,  ed  a' popoli  che  il  preccdelloro  v 
(I.  X,  g.  34).  Per  la  qual  cosa  o  di  questo  o  di  somigliarne  vocabolo  noi 
servirò  io  stesso  ne' miei  studi,  senza  altra  intenzione  che  la  premessa 
da!  citalo  chiarissinio  Nnpolelano 
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non  mi  par  cosa  disputabile  fra  i  credenti  nella  verità  de'  Libri  Santi, 
i  quali,  prima  del  Diluvio  e  dopo  di  esso,  ci  mostrano  l'Asia  come  la 
sola  fontana  e  l'unico  emissario  delle  Nazioni.  Ammettendo  dunque 
fermamente  che  da  que' vasti  altipiani,  dalla  Mesopotamia  e  di  li  in- 
torno movesse  come  da  centro  la  ripopolazione  del  Mondo,  ne  con- 
segue ancora  che  l'Italia  nostra,  non  solo  non  ebbe  popoli  indigeni, 
ma  non  potè  nemmeno  essere  fra  le  prime  contrade  ripopolate. 
Poiché  i  Noeiti,  i  quali  volgendo  verso  Occidente  frequentarono  il 
Mondo  antico,  dovettero  prima  spandersi  nell'Asia  minore  e  nella 
Siria,  poi  dall' un  lato  occupando  l'Aramea  e  l'Arabia  per  l'istmo 
ora  detto  di  Suez  immettersi  nell'Egitto  e  lungo  il  lito  Africano; 
dall'altro,  sormontando  il  Caucaso^  ed  attorniando  la  palude  Meotide, 
scendere  per  la  Sarmazia  alle  terre  che  poi  furono  dei  Rossolani  e  dei 
Geti.  Là  incontrarono  essi  il  Danubio,  e  nel  mentre  che  una  gente 
Giapelica  si  poneva,  risalendolo  a  ritroso,  ad  intromettersi  nell'Eu- 
ropa selvaggia  e  deserta,  un'altra  gente  non  dissimile,  tendendo 
prontamente  a  climi  più  miti ,  lo  valicava  e  scendeva  giù  per  mezzo 
l'Emo  a  popolare  la  Macedonia,  la  Grecia,  il  Peloponneso  e  l'Epiro. 
Stando  cosi  le  cose,  e  le  grandi  famiglie  aSbltandosi  sempre  più 
nell'Asia  Minore;  la  quale,  se  pure  era  presso  al  centro  del  movi- 
mento delle  nazioni,  era  ancora,  pel  limite  del  mare,  mal  sufficente 
a  presentar  loro  uno  sfogo,  dovè  allora  accadere  che  in  essa  quasi  si 
stipassero  i  regni,  ed  i  popoli  raccostati  si  mescolassero  facendosi  più 
civili,  si  rendessero  col  crescere  dei  bisogni  coltivatori  ed  industri, 
e  circondali  tutti  intorno  da  grosse  popolazioni,  che  a  vicenda  non 
permettevano  lo  allargarsi ,  cercassero  nelle  acque  la  sola  via  che 
omai  rimaneva  per  diminuire  l'eccedente  lor  numero  (1).  E  pareva  ap- 


(1)  Perciò  appunto  le  Penisole  tutte  sono  state  le  più  pronte  ad  avan- 
zarsi in  civiltà,  siccome  luoghi  di  obbligala  stazione  e  dì  contatto  tra  le 
popolazioni  aumentale;  mentre  i  continenti  perpetui  sonovisi  prestati 
assai  lentamente  e  dappoi  ;  siccome  luoghi  dove  si  potea  liberamente  er- 
rare, traramigrarsi ,  isolarsi  o  rifuggire.  Quelle  erano  luogtii  di  stanza; 
questi  di  passaggio;  là  gli  uomini  insedetlero,  qua  soltanto  allora  che 
quelle  prime  fur  piene.  Infatti  verso  il  Mediterraneo  e  1"  Occaso  la  ci- 
viltà ,  seguitando  il  suo  naturale  progresso  dall'Asia  interna  ,  crebbe  pri- 
ma ,  come  vedemmo,  nell'Asia  minore  e  lungo  le  coste  Fenicie  e  in 
Egitto,  dove  il  Mio  e  i  deserti  opponevano  una  barriera  ai  facili  avan- 
zamenti entro  l'Africa,  poscia,  volgendo  dall'altro  lato,  si  mostrò  nella 
Penisola  Ellenica,  indi  nell'Esperia  o  Penisola  Italica,  da  ultimo  nell'lbe- 
ria  0  Penisola  Ispanica.  E  per  contrario  verso  Oriente  crebbe  essa  civiltà 
e  nelle  due  Penisole  Indiane  e  nella  Cina ,  dove  il  flusso  progrediente 
delle  opposte  tribù  s'aDTolló  per  gran  tempo  prima  di  giugnere  a  tragit- 
tarsi in  America,  scorto  dalie  molte  Isole  che  le  incoronano;  e  dove 
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punto  che  la  Provvidenza  Divina  quivi  ammucchiandoli,  avesse  an- 
cora posto  innanzi  ai  medesimi  le  strettezze  del  Bosforo  e  lo  Arci- 
pelago dell'Egeo,  perchè,  coU'accostamento  dei  lidi  e  colle  molle  e 
vicine  isolette,  li  invitasse  al  mare,  sino  allora  sempre  aborrito  e  de- 
signato con  epiteti  orrendi  per  le  tradizioni  del  Diluvio,  e  facesse  per 
tal  modo  rinascere  colà  incorno  l'arte  del  navigare.  Questa  pertanto 
riprodotta,  si  popolarono  quelle  isole;  questa  migliorata,  si  andò  in 
seguito  lungo  le  coste  dei  continenti,  e  poi  si  tentarono  dei  tragitti 
più  o  men  lontani. 

Prima  di  una  tal  epoca  la  ripopolazione  del  mondo  si  era  dunque 
operata  soltanto  per  terra  progressivamente,  dopo  di  essa  si  potè  ope- 
rare per  mare  disordinatamente  ed  a  balzi.  Prima  di  quest'  epoca  , 
r  Italia  ,  che  per  la  sua  posizione  geografica  dovette  aver  uomini  po- 
steriormente alle  regioni  da  noi  nominate ,  potè  riceverne  solo  da 
terra;  e  questi  come  figliuoli  di  una  sol  gente,  od  almeno  di  genti 
poco  strane  tra  loro,  dovettero  avere  costumi  e  lingue  non  dissimili. 
Dopo  la  medesima,  essa  ne  avrà  ricevuti  anche  da  mare,  e  tutti  co- 
storo, potendo  partire  da  luoghi  disgiuntissimi,  dovettero  ancora  por- 
tare in  lei  favelle  ed  usanze  disparale  a  bastante.  Le  lingue  venute 
da  terra  furono  cerio  barbare  e  rozze  come  gli  uomini  che  le  par- 
lavano, ma  insieme  povere  come  i  bisogni,  e  semplici  come  i  co- 
stumi di  famiglie  non  frammischiate  :  le  lingue  venute  da  mare 
furono  più  ricche  e  gentili ,  ma  insieme  più  ibride  e  artifiziate,  sic- 
come eulte  e  sveglie  dovettero  essere  quelle  genti  che  ebbero  potuto 
creare  la  lunga  navigazione ,  o  per  meglio  dire  la  navigazione  allu- 
riera,  la  quale  essendo  piuttosto  scienza  che  arte,  suppone  ancora  in 
chi  la  professa  un  corredo  abbondevole  di  cognizioni,  e  gli  permette 
l'utile  contatto  con  isvariate  gentilità,  e  quasi  il  commercio  e  la  per- 
mutazione della  parola. 

I  Noeiti  che  venivano  da  terra ,  e  che  diremo  terrivaghi ,  stando 
sempre  con  sé  medesimi,  ed  avanzandosi  per  selve  vergini  e  soli- 
tarie ,  avranno  non  solo  conservata ,  ma  inferocita  la  vita  primitiva 
nomade  ,  venatoria  e  pastoreccia  ;  e  contenti  ai  prodotti  della  caccia, 
delle  gregge  ed  ai  frutti  spontanei  di  una  terra  immensa  e  parata 
loro  sempre  dinanzi ,  avranno  negletta  ed  anzi  abborrita  la  stabile 
agricoltura.  I  Noeiti  che  venivano  da  mare ,  e  che  diremo  maritti- 
mi, mutando  sede  ad  utile  o  piacer  loro,  toccando  varietà  di  climi, 


(;iunto  e  dispersosi  ,  quivi  pure  ,  cioè  puntualmente  nel  Messico  chiuso  dai 
mari  e  dai  monti  e  con  innanzi  gittate  quasi  in  festone  le  beatissime  An- 
lille  ,  dovè  arrestarsi  e  farsi  più  compatto  ,  e  cosi  assai  più  colto  e  civile 
dì  quello  che  ne' vasti  continenti  superiore  e  inferiore  entro  e  pei  quali 
jìolc  indeterminalaniente  spagliare. 


APPENDICE  231 

vedendo  genti  e  costumi  e  produzioni  novelle,  e  partendosi  dalla  pa- 
tria per  mancanza  di  viveri  ed  in  cerca  di  migliore  ventura,  avranno 
necessariamente  stretti  fra  loro  obblighi  vicendevoli  e  convenzioni , 
avranno  scelto  un  capo ,  ad  esso  lui  obbedito  ,  fatte  nascere  le  al- 
leanze,  appena  afferrato  un  lito  avranno  procurato  di  ridurlo  frut- 
tifero, e  di  munirlo  contro  gli  assalti  di  altri  che  potessero  sorve- 
nire,  inventate  le  sottili  ed  industri  armi  di  difesa  ed  offesa,  creata 
quasi  la  somma  delle  vere  arti  guerriere  e  pacifiche.  I  primi  non 
incontravano  in  que'cominciamenti  uomini  giammai,  e  non  aveano 
a  premunirsi  che  dalla  natura  selvaggia  e  dalle  fiere  precorse,  però 
non  città,  non  mura  ,  non  relazioni  esteriori  o  commerci.  I  secondi 
occupavano  quasi  sempre  le  prode  di  contrade  già  internamente  oc- 
cupate, e  che  certo  poi  il  potean  essere  per  quella  istessa  via  per  la 
quale  essi  eran  venuti  ;  dunque  la  necessità  di  stringersi  insieme  , 
di  alzare  difese  e  ripari  e  di  scegliere  stazione  malagevolmente  ac- 
cessibile,  di  cercare  coi  primi  occupanti  da  terra,  creduli  indìgeni 
e  autoctoni,  relazioni  di  amicizie  e  di  pace.  Le  due  grandi  divisioni 
che  frequentavano  il  mondo  s'erano  già  disgiunte  da  tratto  troppo  lon- 
tano ,  s' erano  già  separate  in  usanze  e  costumi  troppo  difformi ,  per 
potersi  riconoscere  quali  tardi  figliuoli  di  un  padre  solo.  1  popoli  ve- 
nuti da  mare  erano  nell'  Occidente  la  casla  docente ,  ma  insieme  la 
più  nuova  nelle  parti  meno  all'Asia  accostate.  I  popoli  venuti  da  terra 
erano  la  casta  discente  e  rozza ,  ma  insieme  la  creduta  aborigena  e 
naturale  al  suolo  da  coloro,  che  avendovela  trovata  incattivita  in  uno 
stato  di  più  0  meno  deplorabil  barbarie ,  servirono  anche  soli  di  vei- 
colo alla  tradizione  ,  e  poscia  parlarono  col  monumento  delle  lettere 
agli  avvenire. 

Ravvicinando  or  pertanto  di  nuovo  all'Italia  nostra  tali  teorie  ge- 
nerali e  comuni  a  tutti  i  paesi  limitati  dal  Mediterraneo ,  diremo 
sembrarci  cosa  probabile  che  questa  fosse  ne'  tempi  anteriori  alla 
memoria  isterica  degli  uomini,  popolata  innanzi  da  coloni  venuti  da 
terra  ed  indi  da  coloni  venuti  sopra  mare.  I  primi  si  debbono  in- 
tendere porzione  di  que'  giapetici  insalvatichiti,  che  fattisi  su  pel  Da- 
nubio entro  il  mezzo  d'  Europa ,  e  sormontato  l' invio  delle  Alpi  o 
giratele  intorno  e  varcato  il  Varo  ,  si  attennero  alle  pendici  del- 
l'Apennino  menandovi  vita  nomade  e  senza  legge  (1).  I  secondi  so 


(1)  Ad  essi  alludeva  Sallustio  (Bel.  Cai.,  e.  6)   diceadolf:  genu$  ho 
minum.  agreste,  sine  legibus ,  sine  imperio,  liberum  alque  solulum:  ed  a» 
medesimi  Virgilio  { Aen.,  I,  Vili,  v.  316)  scrivendo: 

Queis  ncque  mos ,  ncque  cullus  crai ,  nec  jungere  laurosr 
Aul  componcre  opes  norant ,  aut  parcere  parlo  ; 
Sed  rami ,  alque  asper  viclu  venalus  alebal. 
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uo ,  in  quanto  pare ,  a  dividersi  per  due  distinzioni  maggiori.  L'una 
primitiva  e  si  direbbe  quasi  anleistorica  ,  ed  attribuibile  con  molla 
probabilifà  ai  Pelasgi ,  i  <|uali  sotto  un  tal  nome,  al  mio  intendere, 
appellativo,  raccolsero  l'indicazione  dei  più  antichi  navigatori.  L'altra 
nota  ai  Log02;rafi  più  che  agi'  Istorici ,  ed  attribuibile  nullameno  con 
certezza  ai  Grecanici.  Quella  fu  probabilmente  di  popoli  Asiani  (1),  di 
linguaggio  aspirato,  ed  appartenente  a  quegli  antichissimi  idiomi,  i 
quali  partendo  recenti  dalla  lingua  Santa  o  primiera,  dovettero  aver»; 
ancora  in  sé  stessi  i  semi  delle  favelle  orientali  che  ne  derivarono. 
Questa  fu  di  popoli  in  gran  parte  già  fatti  Europei ,  e  parlanti  lo 
Ellenico  prisco  od  arcaico ,  e  conseguentemente  con  predilezione 
all'accento  Eolio  o  Doriese.  Alla  prima  sono  forse  da  assegnare  i  Pe- 
lasgi cosi  specialmente  detti ,  i  Tirreni  od  Elrusci  e  le  altre  popo- 
lazioni, se  pur  ne  furono,  antichissimamente  civili  e  chiuse  da  forti 
mura  in  Italia  (2).  Alla  seconda  le  popolazioni  meno  antiche  e  più 
note,  le  quali  dettero,  dappoi  e  nella  prisca  latitudine,  il  nonne  di 
Grecia  Magna  alla  parte  migliore  della  nostra  Penisola. 

Dalle  quali  poche  premesse  volendo  trarre  alcuna  utilità  per  l'in- 
teso argomento  ,  ne  dedurremo  i  corollarj  seguenti  : 

1.*'  L' Italia  stata  indeterminatamente  sola  e  deserta  fu  popolata 
prima  da  uomini  venuti  da  terra ,  e  poi  da  nomini  venuti  da  mare. 

2."  Gli  uomini  venuti  da  terra  spingendosi  sempre  avanti  per 
l'Europa  solinga,  senza  incontrare  altre  genti,  illanguidendo  le  tra- 
dizioni ,  stando  in  mezzo  alla  natura  primitiva  e  salvatica,  privi  di 
buone  arti,  di  commerci,  di  cittadinanze,  vieppiù  imbarbarendo  la 
propria  origine,  erano  rozzi  e  feroci,  e  però  povera  e  scabra  avranno 
avuto  la  lingua.  Si  riconosceranno  conseguentemente  alle  selve  che 
li  circondano  ,  non  avendo  che  in  seguito  l'agricoltura  diboscato  per 
essi  e  reso  colto  il  terreno,  allo  aver  le  greggi  per  sola  ricchezza, 
allo  abitare  o  in  capanne  o  in  caverne  o  in  cunicoli  sperperati  e  in- 
difesi ,  non  sapendo  ne'  loro  primordii  cosa  fosse  il  combattere  per 
ottenere,  od  il  difendere  1' ottenuto:  oppure,  progredendo  nei  tempi 
ed  accostandosi  le  famiglie,  allo  stanziar  |ier  borgate,  ritrovi  di  con- 
sorterie unite  piuttosto  dal  vincolo  naturale  di  sangui  che  dal  fattizio 
delle  convenzioni,  al  numero  dieci  che  han  per  solenne,  agl'idiomi 
semplici  neir  ordito ,  chiusi  nelle  vocali  ,  e  colla  idea  di  andare  che 
ne  signoreggia  i  verbi  e  li  ausilia. 

3."  Gli  uomini  venuti  da  mare  essendo  qui  giunti  passando  largo 
tratto  di  acque ,   e  per    conseguente   colla   navigazione  avanzata , 

(1)  Qui  si  intende  il  Nilo  per  limile  dell'Asia,  o  del  nobile  paese  do 
«li  Asi. 

(2)  Questo  modo  dubitativo  accenna  agli  Euganei. 
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avranno  avuto  del  pari  cognizioni  non  limitate  ai  bisogni,  ma  eslese 
alle  comodità  di  una  vita  civile.  Sapendo  di  partire  da  un  paese  pieno, 
e  di  là  cacciali  o  per  mancanza  di  viveri  o  per  forza  d'  armi  stra- 
niere, avranno  conosciute  l'arti  di  difesa  ed  offesa,  e  cercato  di  far 
nascere  l'agricoltura.  Partiti  in  corpo  per  far  causa  comune,  si  sa- 
ranno uniti  in  società,  e  quella  città  ch'essi  avean  fatto  già  sulle 
navi ,  r  avranno  trasportata  in  terra  appena  che  un  lito  di  questa  oc- 
cupavano. Si  riconosceranno  dunque  alle  messi  dei  campi  ed  alle 
frulla  raggentilite,  al  vivere  uniti  sotto  una  legge  e  chiusi  fra  mu- 
ra, al  coltivare  le  arti  necessarie  e  superflue,  all'aver  per  solenne 
il  numero  dodici,  alle  lingue  più  vocalizzate  e  più  eulte,  ed  alle  idee 
di  possedere  e  di  stare  che  ne  reggono  e  ne  dirigono  le  multiformi 
relazioni  dei  verbi. 

4.°  La  distinzione  sopravvertita  potrà  spiegare  con  facilità  al- 
quante parti  isteriche  difficili  ad  essere  intese  altrimenti  :  il  trovarsi 
cioè,  in  un  medesimo  luogo  e  contemporaneamente,  genti  non  solo 
strane  per  costumi  e  favelle ,  ma ,  ciò  che  è  più  ,  genti  che  han 
quasi  lutto  da  insegnare  con  genti  che  han  quasi  tutto  da  appren- 
dere. Gli  uni  scontrati  sopra  luogo  dai  navigatori  non  avendo  lettere 
o  civiltà  tradizionale,  e  però  non  polendo  rendere  ragione  di  sé  me- 
desimi ,  saranno  simboleggiali  nelle  cicale ,  saran  detti  Terrac  jìlii , 
Aborìgeni,  Gai,  Opici, 

Gensque  virum  truncis  ,  et  duro  robore  nata  : 

trovati  fra  boschi  inlalti  e  perpetui  querceti  e  senza  cura  di  gitlar 
la  semenza  ,  si  dirà  di  loro  che  vivevano  di  sole  ghiande  per  dire 
delle  frutta  spontanee  della  selva,  divisi  per  genti,  tribù  o  clan,  sem- 
breranno altri  al  di  là  d'ogni  monte  e  d'ogni  fiume,  solo  perchè  o 
da  un  Eroe  loro  o  da  un  Capo  si  denominano  altrimenti;  ed  a  que- 
sti lor  nomi  ne  aggiugneranno  de' nuovi  od  i  forestieri  o  le  succes- 
sive mistioni,  talché  in  ogni  poco  tratto  sembreranno  chiuse  nazio- 
ni ,  dove  non  sono  che  genti ,  e  cento  popoli  si  crederanno  essere 
esistiti  colà  dove  erano  molte  sì,  ma  non  già  altrettante  consorterie 
uscite  di  mano  in  mano  da  un  solo  ceppo  primitivo  e  comune. 

Gli  altri  insegnando  le  novità  stupende  della  coltura  dei  campi, 
delle  lettere ,  della  moneta  ,  di  un  nuovo  viver  civile  ,  saranno  pri- 
ma tenuti  quali  benefiche  Deità ,  e  venendo,  con  immensa  meravi- 
glia dei  terrivaghi ,  ed  anzi  per  essi  inconcepibilmente,  da  mare  (1), 

(1)  Scrive  al  nostro  propusito  il  eh.  Troya  sopraccitato,  I.  I,  i§.  10: 
«  Agresti  viveano  gl'Indigeni  (ossia  i  popoli  venuti  da  terra  )  di  (iie- 
cia  :  Inaco  padre  di  Foroneo  e  d'Aczeo ,  fu  quegli   dei   «luale  si  divulgo 

Anr.ii.  St.  Ir.  Voi.  XIV.  :J0 
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saranno  iletli  figli  di  esso  mare  e  Ligii  o  Pelagli ,  il  che  è  quanto 
dire  equorei  o  mari  Itimi,  Ma  poscia  questa  meraviglia  e  venera- 
zione si  muterà  in  sentimenti  diversi  secondo  la  diversità  delle  re- 
lazioni che  sorgeranno  tra  i  naturali  e  gli  avveniticci.  Conciossia- 
chè  dove  sarà  costituita  una  società  ,  ed  i  navigatori  s'  appagheranno 
alla  parziaria  occupazione  delle  terre  e,  contenti  al  magisterio  ,  pa- 
rificheranno lutti  in  faccia  alla  legge ,  le  varie  genti  comporranno  un 
Nome  ,  ed  in  questo  fondendosi  gli  elementi  distinti  si  potrà  dagl'ibri- 
dismi far  nascere  le  nazioni  miste ,  stupende  creazioni  dell'  anti- 
chità ,  e  cagioni  della  meravigliosa  e  durevole  civiltà  occidentale  : 
ma  se  invece  di  offerire  società,  i  marittimi  imporranno  la  servitù, 
sorgeranno  guerre  eterne  di  razze  con  razze,  il  monte  rifugio  dei 
nativi  diverrà  1'  ostile  sovraccapo  della  pianura  o  del  colle  coltivati 
dagli  stranieri ,  le  lingue  non  mescerannosi ,  ed  alla  fine  l' idioma 
importalo  scomparirà  coi  conquistatori  ,  lasciando  poche  ed  incerte 
Iracce  di  sé  medesimo. 

L'aver  dunque  o  civiltà  legale,  o  gentilità  separate,  il  condur 
vita  pastorale  od  agricola,  l'essere  chiusi  da  mura  od  il  vivere 
palanti  o  per  borghi,  il  dividere  l'anno,  la  libbra ,  la  popolazione, 
e  cosi  dicasi,  per  dieci  o  per  dodici  (1)  ,  l'adorare  a  divinità  non 
aliene  od  altrimenti ,  il  prediligere  le  altezze  dell'Apennino  ovvero 
i  colli  ed  i  liti  portuosi  e  le  riviere  accessibili,  l'avere  lettere  o  il 
non  conoscerle  che  tardi  e  non  sue ,  ed  altri  simiglianli  indizii  sa- 
ranno quegli  amminicoli  che  sosterraimo  il  discernimento  nostro 
quando,  aggirandoci  pe»-  l'Italia  vetusta,  vorremo  tra' primi  suoi 
abitatori  aggiudicare  una  gente  piuttosto  a  derivazione  oltremarina 
che  a  derivazione  per  via  di  terra.  Né  una  tale  probabile  aggiudi- 
cazione sarà  affatto  priva  di  utilità  per  gì'  istorici  e  pei  filologi  : 
poiché  i  primi  determinando  al  tratto  d'Europa  a  cui  s'innesta  l'Ita- 
lia ,  la  popolazione  venutaci  indefinitamente  dal  continente,  per 
esso  rintracceranno  un  nome  conveniente  e  generico,  e  si  gioveranno 
degl'Iberi  e  dei  Liguri  per  gli  opportuni  raffronti  (2) ,  ed  assegnando 
all'Asia ,  e  forse  al  doppio  luogo  dov'  essa  si  raccosta  all'  Europa  ed 
all'Africa  ,  le  prime  genti  arrivateci  sulle  navi,  cercheranno  ancora  se 
fu  colà  veramente  la  culla  e  poi  1' aggraudimenlo  della  nautica  oc- 


che  dalla  Fenicia  o  dall'Egitto  fosse  approdalo  nel  Peloponneso  ,  ed  aves- 
se insieme  raccolte  alcuna  di  quelle  sparse  tribù....  straordinaria  e  forse 
divina  dovette  apparire  nel  Peloponneso  la  natura  degi'  Inachidi  allii  vi- 
sta della  nave  che  ^'li  recò  ». 

(1)  Veggasi  la  Nota  (A). 

(2)  Nello  Studio  seguente  cerclicremo  rintracciar  (jueslo   nome,   se 
non  da  Istorici  almeno  da  (ìramitialici. 
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citlentale.  I  secondi  sapranno  che  so  una  lingua  venula  ila  selton- 
trione  ,  e  non  dissimile  da  quella  che  si  slese  per  le  Gallio  o  per  le 
Spagne,  potè  occupare  buona  parlo  dell' aniichissima  Italia,  questa 
fu  bensì  rincacciala  in  seguito  qua  e  colà  entro  l'Apennino ,  ma 
non  però  in  modo  eh'  essa  non  vi  durasse  sempre  siccome  pri- 
ma e  rude  materia  a  prestare  una  conforme  base  linguistica  agli 
ibridismi  Tuscanico  ,  Euganeo  Veneto  ,  Osco  Ellenico,  Osco  Laziare, 
e  finalmente  Romano.  Che  le  prime  lingue  venule  qui  sopra  mare 
furono  Asiane  (1) ,  e  che  però  non  è  meraviglia  se  il  Giambullari 
trovò  tanto  di  Arameo  o  di  ebraicizzante  nell'  odierno  toscano  deri- 
vato in  parte  da  quelle.  Che  le  seconde  furono  massimamente  Eoli- 
che e  Doriche,  ossia  appartenenti  all'ellenico  o  greco  arcaico  mal 
nolo,  il  quale,  se  in  quei  tempi  vetusti  non  fu  per  avventura  af- 
fatto dissimile  da  quelle  prime  da  cui  prendeva  radice ,  pure  ebbe  . 
confrontato  con  esse,  alquante  distinzioni  da  non  voler  disconoscere. 
(]he  finalmente  dalla  mescolanza  di  lutti  questi  difformi  elementi 
jiacque  il  Romano,  il  quale,  se  ebbe  senza  dubbio  a  fondamento  il 
Latino  Albano  (  cioè  tuttavia  quel  primitivo  linguaggio  dei  terrivaghi 
da'  Pelasgi  e  dagli  Eolico-Dorici  grecizzato  e  fatto  dimestico  di  sel- 
vaggio eh'  esso  era  innanzi  (2)  ),  ebbe  anche  del  pari  aumento  e  mo- 
dificazioni dall'Umbro  Tusco ,  e  cosi,  giovandosi  delle  due  distinte 
e  principali  immissioni  dei  popoli  navigatori  ,  si  venne  poscia  cora- 
penetrando  e  polendo  quando  Roma  potè  vergognarsi  che  la  Vitto- 
ria parlasse  barbaramente. 

Diremo  dunque  ad  ultima  conseguenza  che  si  raccostarono  pri- 
mevamente in  Italia  ,  appunto  come  nella  Grecia  d'  Europa  ,  le  due 
grandi  divisioni  avvertite  delle    nazioni ,  voglio  dir  le  lerrivaghe  e 

(1)  Se  io  ne' miei  Studi  Storico-Linguistici  non  ho  mai  posto  In  conto 
J' influenza  che  sui  Latini  poterono  esercitare  le  colonie  Trojane ,  crerto 
potermene  difendere  con  Virgilio  ,  il  quale  verso  il  fine  dell'Eneide  fa 
che  Giove  risponda  a  Giunone  chiedente  che  i  Latini  indigeni  non  mu- 
lino pe'  Trojani  avventizi!  né  la  voce  né  le  vesti  : 

Sermonem  Ausonii  palrium ,  morcsque  lenebunl , 
Ulque  est ,  nomen  crii  :  commixli  corpore  tanto 
Subisdenl  Teucri:  morem  rilusque  sacrorum 
Adjiciam ,  faciamque  omnes  uno  ore  Latinos. 

(2)  Sarà  per  noi  opportuno  il  ricordare  come  nel  Latino  confrontino 
a  poca  differenza  col  greco  ,  e  meglio  col  greco  antico .  le  parole  che 
indicano  casa  ,  campo  ,  lavori  ed  utensili  agricoli ,  vino  ,  olio  ,  latte  , 
buoi ,  suini ,  pecore  ,  poma ,  e  generalmente  le  parli  di  una  vita  fissa 
ad  un  suolo,  civile  e  pacifica:  non  confrontino  invece  quasi  per  nulla 
quelle  che  indicano  oggetti  perlenenli  alla  caccia  ,  alia  guerra  e  ad  una 
vita  sciolta  e  feroce. 
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le  marillime ,  ossia  la  ferità  o  la  gentilezza.  Cominciò  allora  una 
lunga  vicenda  di  guerre  e  di  espulsioni ,  di  insegnamento  e  disce- 
[lolato  ,  di  società  e  di  servitù,  di  cultura  e  di  barbarie,  la  quale 
ultima  sembrò  mancare  e  disperdersi  nel  grande  Imperio  Etrusco 
0  Tuscanico.  Ma  da  un  capo  d'Italia  i  Grecanici  s'erano  falli  grossi 
Mei  lidi  e  nelle  pianure ,  e  sui  monti  s'  eran  resi  fortissimi  ed  ir- 
reconciliali  i  Sabelli  ;  dall'  altro  i  Galli  Kimri  ed  i  Gallo  Iberi  calati 
dall'Alpi  per  nazioni  distruggevano  ogni  memoria  di  civiltà  Um- 
bro-Toscana ;  e  nel  mezzo  cresceva  quella  Roma  che  ,  da  tutti  ap- 
prendendo ,  doveva  poi  tutti  ammaestrare  e  sommettere.  In  lei  si 
andavano  a  confondere  le  lingue  e  gli  istituti  della  Penisola,  e  fuori 
di  lei  rimanevano  le  une  e  gli  altri  per  lungo  tempo  latenti  fra  i 
popoli ,  a  far  riuscire  dappoi  novamente ,  spenta  la  forza  centripeta 
dell' Z7r6s  Orbis ,  la  diversità  dei  dialetti  italiani  e  le  nimistà  mu- 
nicipali e  intestine. 

Nota  (A). 

Gli  Elrusci,  e  per  conseguente  gli  Umbri  loro  soci  e  dipendenti, 
gli  Osci  Vulturnensi  ed  i  Grecanici  posteriori ,  ebbero  dalle  osser- 
vazioni celesti  professate  od  apprese ,  e  dalle  lunazioni  osservate , 
per  solenne  il  numero  duodenario.  Dodici  parti  o  templi  nel  cielo  , 
dodici  segni  nel  zodiaco ,  dodici  le  città  e  non  più  che  formavano 
un  rillo  od  un  ciclo  religioso  ed  una  piena  federazione ,  dodici  i 
Littori ,  dodici  l' once  nella  libbra ,  e  cosi  va  dicendo.  Ai  Celti  in- 
vece ,  agli  Iberi,  ai  Liguri ,  agli  Opici  od  Aborigeni ,  e  cosi  ai  Ca- 
sci  Latini  ed  ai  Romani  rozzi  ed  agresti  era  all'  incontro  solenne  il 
numero  denario;  e  questo,  meglio  che  da  Macrobio  [Sai.,  1.  I,  e.  XI 
e  XII)  lo  impariamo  da  Ovidio  nel  HI."  de' Fasti  in  principio  (1),  il 
quale  ci  dice  come  il  primo  mese  dell'antico  anno  latino  era  Marzo  : 

Mars  Laiio  venerandus  erat ,  quia  praesidet  armis , 
Arma  fcrae  genli  retnque  decusque  dabanl  : 

e  però  esso  era  composto  di  dieci  mesi  : 

Nec  toUdem  veleres  ,  quot  nunc  habuere  calendas  : 
Ille  minor  geminis  mensibus  annus  erat. 

Ma ,  e  perchè  ciò  ?  eccone  la  risposta  : 

Nondum  Iradiderai  viclus  vicloribus  arles  , 
Gruccia ,  facundum,  sed  male  forte  genus. 

(1)  Vedi  anche  lo  stesso  I.  I  ,  v.  27  al  44. 


APPENDICE  237 

Qui  bene  pufjnabat  Romanam  noverai  artem  , 

Millere  qui  palerai  lela  ,  diserlus  crai. 
Quis  lune  aul  Hyadas  aul  Plejadas  AUanleas 

Senseral  ?  aul  geminos  esse  sub  axe  polos  ? 
Libera  currebanl  non  observala  per  annum 

Sidera;  conslabal  sed  lamcm  esse  Deos. . . . 

E  la  ragione  poi  dell'  essere  questi  mesi  dell'anno  latino  dieci  né  più 
né  meno ,  udiamola  nel  grande  onore  in  che  era  presso  que'  popoli 
incolti  il  numero  denario  : 

Annus  erat ,  decimum  cum  Luna  receperat  orbem , 
Hic  numerus  magno  lune  in  honore  fuit  ; 

Seu  quia  lot  digiii,per  quos  numerare  solemus^ 
Seu  quia  bis  quino  foemina  mense  parit , 

Seu  quod  ad  usque  decem  numero  crescente  venilur , 
Principium  spaciis  sumitur  inde  novis. 

Ma  non  solamente  erano  dieci  i  mesi ,  quanto  per  esso  dieci  si  nu- 
meravano tutti  gli  ordini  da  Roma  istituiti  : 

Inde  pares  cenlum  denos  secrevil  in  orbes 

Romulus ,  haslalos  insliluilque  decem  : 
El  tolidem  princeps ,  lolidem.  pilanus  habebal 

Corpora,  legitimo  quisque  merebat  equo. 
Quin  eliam  parles  lolidem  Titientibus  ille , 

Quosque  vocanl  Ramnes ,  Luceribusque  dedit. 
Assuelos  igilur  numeros  servavit  in  anno. 

Se  dunque  tutto  quivi  si  regolò  sul  numero  denario  è  pur  sup- 
ponibile che  in  que'  primi  tempi  la  libbra  latina  fosse  pur  decima- 
le :  ed  infatti  nelle  colonie  latine  o  sabine  che  in  seguito  scendendo 
dai  monti  loro  posero  stanza  sulle  rive  dell'Adriatico ,  trovarono  ec- 
cezionalmente i  chiarissimi  PP.  Marchi  e  Tessieri ,  nella  celebre  loro 
Opera  sull'ics  grave,  l'asse  librale  appunto  di  dieci  once,  e  però 
tutte  le  parti  della  moneta  regolate  sulla  divisione  decimale.  Da  ciò 
ne  sembra  vedere  ne' Romani  prischi,  non  solo  una  somiglianza  coi 
Sabini,  ma  bensì  una  parità  di  origine  fondamentale  cogli  Opici  ita- 
lici ,  ed  una  comune  dissomiglianza  di  questi  popoli  e  colonie  loro 
dagli  Etrusci,  dagli  Umbri-Tusci  e  dai  Greci;  e  per  1' una  parte  un 
sistema  naturale  di  computo  proprio  de'  barbari ,  per  l' altra  un  si- 
stema artiflcioso  proprio  soltanto  delle  genti  osservatrici  del  cielo  e 
specialmente  de'  popoli  navigatori. 
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Ed  anche  in  queste  due  solenni,  ma  diverse  maniere  di  computo  , 
noi  amiamo  di  veder  confermata  la  nostra  gran  partizione  de' popoli 
italici,  in  terrivaghi  cioè  ed  in  marittimi.  E  ci  compiaciamo  nel  vedere 
un  nuovo  riscontro  isterico  venire  ad  appoggio  delle  nostre  speculazio- 
ni (i)  :  e  questo  sta  nell'avvertire  che  i  Romani  usciti  appena  della 
barbarie  propria  della  maggioranza  loro,  chiesero  quasi  tutta  la  ci- 
viltà ai  Luceri  ed  ai  prossimi  Etrusci  :  artefici  per  le  opere  murarie 
e  di  lusso,  pompe  e  spettacoli,  usanze  civili  e  guerriere,  religioni 
e  trionfi ,  riti  e  sacerdoti ,  sodalizi ,  ornamenti  reali  e  persino  i  re. 
In  questo  tempo  il  loro  anno  da  dieci  crebbe  a  dodici  mesi ,  la  mo- 
neta segnata ,  se  pur  1'  ebbero  cosi  tosto  (2) ,  parve  divisa  in  dodici 
once ,  ed  in  lutto  ciò  si  mostrò  sempre  viemmeglio  la  continua  vi- 
cenda di  ammaestramento  e  discepolato ,  che  sui  popoli  terrivaghi 
esercitarono  scambievolmente  i  differenti  Pelasgi ,  ossia  quelli  venuti 
sopra  mare  in  Italia. 

(1)  È  osservabile  come  queste  due  avvertile  maniere  di  computo  du- 
rino tuttavia  commiste  fra  noi ,  e  specialmente  tra  i  nostri  villici,  i  quali 
sogliono  contare  dove  per  dozzine  e  dove  per  ventine  e  mezze  ventine, 
a  testimonio  delT  antica  commistione  delle  razze. 

(2)  Veggansi  le  ragioni  della  contraria  sentenza  nell'Opere  special- 
mente dei  due  chiarissimi  Numismatici  Cavedoni  e  Miltingen. 
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STUDIO  2." 

Della    voce     Opicn. 

Molti  secoli  innanzi  che  Roma  nascesse  i  naturali  di  questo  no- 
stro suolo  ,  cioè  que'  primi  che  da  Terra  occuparono  la  Italia,  eb- 
bero Ops  od  Op*s  in  principalissiraa  Dea  ,  perchè,  dicendola  sorella 
e  moglie  di  Saturno ,  figurarono  in  essa  la  Terra ,  ossia  la  Gran 
Madre  ,  aiutatrice  benigna  de'  viventi  e  custode  fedelissima  dei  tra- 
|)assati.  E  questo  nome  Ops  fu  veramente  italico,  siccome  quello 
pur  di  Saturno  ;  giacché,  sebbene  Macrobio  nel  1.  I,  e.  X,  de' Sa- 
turnali scrivesse  :  Philochorus  Saturno  et  Opi  primum  in  Attica  sla- 
luisse  aram  Cecropem  dicit,  eosque  Dens  prò  Jave  Terraque  coluisse, 
non  è  per  ciò  da  credere  che  dall'Attica  ci  provenissero  tali  appel- 
lazioni ;  conciossiachè  se  colà  sagrificavasi  per  avventura  a  Crono 
ed  a  Rhea  od  a  Cibele ,  o  come  altrimenti  si  voglia  designare  la 
Terra  ,  detta  con  ragione  mullinomia,  qui  certo  con  patrio  ed  anti- 
chissimo vocabolo  adoravasi  ad  Opi  ;  essendo  noto  a  bastanza  quello 
di  Ausonio  nei  Monosyllaba  de  Deis  (1)  : 

Sunt  et  Caelicolum  monosyllaba  —  Prima  Deum  Fas, 
Quae  Themis  est  Gratis. •  Post  liane  Rhea,  quae  Latiis  Ops; 

\>er  la  qual  cosa  Varrone  nel  1.  IV  De  L.  L.  lasciò  detto  :  Principes 
in  Lalio  Dii  Salurnus  et  Ops.  Come  dunque  a  Virgilio  piacqjue  di  no- 
minare l'Italia  d'allora  dal  nome  indigeno  del  suo  Dio  principe, 
dicendola  Saturnia  Tellus ,  a  pari  ragione,  dal  nome  della  Dea  quasi 
primigenia,  l'avrebbe  potuta  chiamare  Opisca  od  Opica  tellus,  se  già 
Ops  per  sé  sola  significando  terra,  non  avesse  fatto  riuscire  la  in- 
dividui(ZÌone  apparente  ad  una  inerudita  sinonimia. 

Ma  di  questa  Opi  peculiarissima  Dea  dei  primitivi  Italiani  tor- 
na ,  non  solo  utile  al  preso  istituto ,  ma  dirò  anzi  necessario ,  il  re- 
carne in  mezzo  alcune  antiche  testimonianze,  affinchè  l'una  scam- 
biandosi lume  coH'altra,  ci  prestino  tutte  insieme  una  sufficente 
chiarezza  per  le  successive  nostre  deduzioni. 

Varrone,  poco  dopo  il  luogo  citato,  dice:  Terra,  Ops;  quod  hic 
omne  opus,  et  hac  opus  ad  vivendum  :  et  ideo  dicitur  Op»  Mater ,  quod 

(J)  Anche  Servio  ad  Aen..  I.  XI ,  v.  532.  Ops,  terra  est  ,  uxor  Sa- 
turni,  quam  Graect  Rheam  V(ìcanl. 
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Terra  nutrial:  haec  enim  terris  gentes  omnes  peperil ,  et  resumil  de- 
nuo.  Pesto  a' suoi  luoghi:  Opis  dieta  est  conjux  Saturni,  per  quam 
voluerunt  Terram  significare ,  quia  omnes  opes  humano  generi  Terra 
tribuit:  unde  et  opulenti  terrestribus  rebus  copiosi,  et  hosliac  opimae, 
praccipue  pingues:  et  spolia  opima ,  magnifica  et  ampia  spolia  (1).  Opa- 
lia,  dies  fesli,  quibus  supplicatur  Opi,  appellanlur.  E  queste  Ferie  ce- 
lebravansi:  XIV  Kalendas  Januarii,  die  terlio  post  Salurnalia,  siccome 
vedremo  più  innanzi  e  può  rilevarsi  anche  dal  ricordato  Varrone  , 
i.  V,  De  L.  L.:  Salurnalia  dieta  ab  Saturno,  quod  eo  die  feriae  ejus, 
ut ,  post  diem  lertium ,  Opalia  Opis.  Per  similitudine  si  può  aggiun- 
gere che  non  solo  Opalia,  ma  anche  Opaca  sono  ab  Opc,  quasi  luo- 
ghi sotterranei  non  soleggiali ,  o  come  noi  diciamo  terreni ,  ricordan- 
doci quel  di  Ovidio  Domus  antra  fuerunt.  Opaca  dunque  ,  cioè  luoghi 
coperti,  sarà  il  contrario  di  aprica,  cioè  luoghi  aperti  o  scoperti,  ed 
opaco  significherà  ombroso  solo  quando  si  abbandoneranno  le  caverne 
e  gli  spechi.  Ma,  seguitando,  Feste:  Ops  antiqui  dicebant  quemnunc 
opulentura  dicimus  ,  ut  testimonio  est ,  non  solum  ei  contrarius  inops  , 
sed  etiam  cops ,  ut ,  is  cops ,  cedit ,  ego  egens  exorlus  sura.  E  que- 
sta voce  cops ,  quasi  coops  o  com  ops  o  copiosus ,  è  usata  parecchie 
volte  da  Plauto  :  di  qui  copia ,  e  forse  copa  e  copo  per  ostessa  ed  oste. 

Feste  anche:  Opima  spolia  dicuntur,  oriqinem  quidem  trahenlia  ab 
Ope  Saturni  uxore ,  quod  ipse  agrorum  cultor  habetur,  nominatus  a 
Satu ,  tenensque  falcem  elfìngitur ,  quae  est  insigne  agricolae.  Itaque  illa 
denominatur  Censiva,  ft  esse  existimatur  Terra.  Jdeoque  in  Begia  coli- 
tur  a  populo  Romano,  quia  omnes  opes  humano  generi  Terra  tribuat. . . . 
unde  spolia  quoque  quae  Dux  Populi  Romani,  Duci  hoslium  detraxil . 
opima  dicuntur. . . .  Marcus  Varrò  ait  opima  spolia  esse  etiam  si  mani- 
pularis  miles  delraxerit ,  dummodo  Duci  hostium  delraxeril. 

Macrobio,  ne'Sa(wrna/t,  1.  I,  e.  X  :  Ex  his  ergo  omnibus  colligi  po- 
lest,  et  uno  die  Salurnalia  fuisse,  et  non  nisi  quarlodecimo  Kalendarum 
Januariarum  celebrala  :  quo  solo  die  apud  acdem  Saturni,  convivio  dis- 
soluto, Salurnalia  clamilabanlur  ;  qui  dies  nunc  Opalibus  inler  Salur- 
nalia depulatur ,  cum  primum  Saturno  pariter  et  Opi  fuerit  adscriptus. 
Hanc  aulem  Deam  Opem  Saturni  coniugem  crediderunt ,  et  ideo  hoc 
mense  Salurnalia  ilemquc  Opalia  celebrari ,  quod  Salurnus  ciusque  uxor 


(1)  Varrone  De  L.  L.  I.  IV:  Opulentus  ab  Opc ,  cui  res  opimae:  ab 
eadem  inops,  qui  eius  indiget:  nb  eodcm  fonie  copis  et  copiosus.  Fu  sen- 
tenza del  medesimo  che  anche  oppidum  venisse  da  Opc ,  ma  la  scritlara 
stessa  della  voce  mi  sembra  contrastare  ;  e  vorrei  credere  oppidum , 
quasi  oppilum  ,  fatto  da  ob  e  da  pelum  o  pcUtum  con  signìricazionc  di 
opposto  o  contrapposto  ;  e  tale  opinione  acquisterà  forse  sembianza  di  vero 
ricordandosi  II  Petusco  di  Romolo,  da  essere  veduto  ir)  Testo  al  suo  luogo, 
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lavi  frugutn  quain  frucluum  rcperlores  esse  credunlur  :  ilaque  ,  omni  iain 
foelu  agrorum  coaclo,  ab  hominibus  hos  deos  coli  quasi  vilae  cuUioris 
auctores;  quos  eliam  nonnulUs  Coelum  ac  Terram  esse  persuasum  est  ; 
Salurnumque  a  satis  dicium,  ctijus  causa  de  coelo  esl;  el  Terram  Open», 
cuius  ope  humanae  vilae  aiimenla  quaerunlur,  rei  ab  opere,  per  quos 
fruclus  frugesque  nascunlur.  Huic  Deae  sedenles  vola  concipiunl ,  ler- 
ramque  de  industria  langunl ,  demonslrantes  et  ipsam  malrem  esse  ter- 
ram morlalibus  appelendam. 

Il  medesimo  nell'opera  slessa  1. 1,  e.  XII  :  Affirmanl  quidam,  qui 
bus  Cornelius  Labeo  consentii,  liane  Majam,  cui  mense  Maio  res  divina 
celebralur,  Terram  esse,  hoc  adeplam  nomen  a  magnitudine,  sicul  el 
Maler  Magna  in  sacris  vocatur ,  asserlionemque  aeslimalionis  suae 
etiam  hinc  coUigunt ,  quod  sus  praegnans  ei  maclalur ,  quae  hoslia  pro- 
pria esl  Terrae et  eandem  esse  Bonam  Deam  et  Terram  ex  ipso 

rilu  occuUiore  sacrorum  doceri  posse  conjirmant  :  liane  eandem  Bonam 
Deam  ,  Faunamque ,  et  Opem ,  el  Faluam  Ponlificum  Libris  indigilari. 
Bonam  ,  quod  omnium  nobis  ad  viclum  honorum  causa  esl.  Faunam  , 
quod  owini  usui  animantium  favet.  Opem  ,  quod  ipsius  auxilio  vita  con- 
slet 

E  lo  stesso  finalmente  al  1.  Ili,  e.  IX:  Sed  Dei  quidem  {in  cuius 
lulela  Roma  est)  nomen..  nonnuUis  antiquorum  licei  inter  se  dissiden- 

tium  ,  libris  insilum  :  olii  enim. . .  ;  ;  alti autem,  quorum  fides  mihi 

videtur  firmior,  Opem  Consiviam  esse  dixerunt. 

Ancora  Ovidio  ne' Tristi  1.  II,  poco  lungi  dal  principio,  ci  dirà 
che  Augusto,  forse  in  occasione  della  fame  e  siccità  che  a  suo  tempo 
desolò  r  Italia  ,  ordinò  che  le  donne  Italiane  pregassero  ad  Opi  Tur- 
ri  gera  ,  cioè  alla  Terra  sostenitrice  delle  città,  i)erchè  fosse  buona 
e  madre  ai  Romani  : 

Ipse  quoque  Ausonias  ,   Caesar  ,  malresquc.  nurusque 
Carmina  Turrigerae  dicere  jussil  Opi. 

Ed  il  medesimo  accennando  all'opinione  che  facea  Saturno  il  Cielo. 
e  però  ,  sebbene  contemporaneo  della  Terra  ,  pure  il  fecondatore  della 
slessa,  riassume  ,■  colle  parole  di  una  sciagurata,  queste  mitiche 
nozze  tra  fratelli  e  sorelle  dicendo:  Melam.,   1.  IX: 

Dii  melius,   Dii  nempe  suas  habuere  sorores  , 

Sic  Salurnus  Opim  ,  junclam  sibi  sanguine  ,  duxil , 
Oceanus   Telhyn ,  Junonem  Rrclor  Olympi  : 

per  cui  ne' Fasti,  I.  Vi,  ci  diede  gli  usciti  dalla  grandiosa  unione  di 
Saturno  e  di  Opi ,  in  Giunone  che  rappresenta  liillo  che  di  animalo 
ahch.StIt.  Vol.XiV.  31 
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viene  alla  luce  ,  in  Cerere  che  simboleggia  quanto  è  prodollo  di  ina 
nimalo  ma  alimenlativo ,  ed  in  Vesta  che  è  personificazione  del  faocoi 
centrale,  cagione  duratura  delle  accennale  riproduzioni: 

Ex  Ope  lunonem  memoranl ,  Cereremque  areata. 
Semine  Salumi ,  Icrlia  Vesta  full. 

Per  le  quali  cose  da  ultimo,  se  già  imparammo  da  Festo  che  ad 
Ope  Consive  o  Consivia ,  cioè  alla  Terra  Coltivabile,  si  adorava  dai 
primi  Quiriti  nella  Reggia  stessa,  sapremo  ancora  da  Livio  che  Opi 
aveva  una  Aedem  sul  Campidoglio,  e  da  Vittore  che  un'altra  dedi- 
cata Opi  Salurnoque  levossi  poscia  nel  Foro  Romano. 

Ora  a  questa  italicissima  voce,  che  prima  significò  propriamente 
Terra,  poscia  astrattamente  il  Nume  di  lei,  dovette  accadere  che  la 
santità  del  posteriore  significato  religioso  facesse  dismettere  l'usanza 
della  anteriore  e  materiale  accezione;  siccome  appunto,  per  modo 
d'esempio,  avvenne  tra  noi  nelle  voci  Paradiso,  Inferno,  Demonio. 
e  simiglìanti.  Se  però  questo  dovette,  come  dicemmo,  accadere,  ne 
rimasero  nullameno  viventi  alquanti  derivati,  i  quali  e  della  prima 
e  della  seconda  significanza  fecero  convenevole  testimonio,  infatti  da 
Ops ,  già  Dea  ,  si  possono  originare ,  ed  ops  per  forza ,  potere,  fa- 
coltà ed  aiuto  e  soccorso,  giacché,  tutto  che  ci  fa  d'uopo  ci  suol 
essere  dalla  Terra  somministrato;  ed  opus  ed  oporlel,  ed  opifer  ed 
opilulor  e  simili,  ed  Opigena,  per  Giunone,  sia  come  opitulante  sia 
come  nata  da  Opi,  secondo  vedemmo,  e  direttamente  poi  Opalia  per 
le  feste  di  Opi  da  noi  sopravvertite,  e  Vopalis  di  Ausonio ,  opale 
sacrum  ;  giacché  questo  modo  non  è  se  non  uno  sprolongamenlo 
dell'  Opalia  superiore. 

Da  Ops  od  Opis  Terra  provennero  poi  ops  per  abbiente  o  posses- 
sore di  terreni  e  di  opes ,  e  ciò  per  quel  modo  istesso  pel  quale  si 
disse  e  si  dice  opera  la  fatica  e  chi  la  f a ,  e  da  questo  ops  fu,  come 
si  avverti,  cops  e  copia,  ed  inops  ed  altri  accennali;  fu  opiparus  od 
opiparis  ed  opipare  ,  e  come  riferimmo  opimus ,  il  quale  però ,  ag- 
giunto anticamente  a  spolia,  potè  avere  una  più  stretta  allusione 
all'origine  sua,  intendendo  forse  nelle  spoglie  del  re  ucciso  una  tal 
quale  rappresentazione  della  terra  ostile  sottomessa  almeno  in  di- 
ritto, essendo  styto  vinto  e  sjìenlo  colui  ohe  mostrava  essere  il  pa- 
triarca della  gente,  e  cosi  l'alio  signore  del  patrimonio:  fu  opacu^- 
onde  ne  deriva  uno  splendore  di  dottrina  su  questo  luogo  di  Ovidio. 
Melam.,  I.  IF.  v.  274  : 

Fonles 

Qui  se  nmdithiuìil  'u  opacae  viscera  tnatns , 
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iìiostrando  l'epileto  non  seniplicemenle  esornativo,  ma  invece  Ira- 
dullore  di  Opis  in  Maler  Opaca:  fu  operio  per  coprire  e  quasi  inter- 
rare 0  covrir  di  terra ,  da  cui  poi  ed  operio  ed  operlc  ed  opcrcuh , 
operculum,  operimenlum  ,  operlorium ,  operlura,  ed  operlanea  sacra  per 
que'  sagrifizj  che  si  fanno  a  coperto ,  ed  Operlanei  Dii  i  sotterranei 
od  inferni.  E  ,  per  tacere  d'  altri ,  fu  da  ultimo  opulens  con  alcuna 
probabilità.  Dico  soltanto  con  probabilità,  poiché  sapendo  noi  che 
opicerda  ,  non  ovicerda ,  era  detto  lo  sterco  pecorino  od  ovillo ,  che 
opiUo  non  ovilio  il  pecoraio,  sappiamo  di  certo  per  conseguenza  an- 
cora che  anticamente  era  stato  detto  opis  non  ovis  ;  talché  opulens 
potrebbe  quindi  appunto  trar  le  sue  origini  e  riuscire  a  quanto  è 
pccuniosus ,  cioè  significare  il  ricco  di  greggi  e  non  quel  di  terreni, 
siccome  Pesto  mostrava  voler  persuaderci. 

Ma  dalla  patria  voce  Ops  un  altro  vocabolo  antichissimo,  e  quasi 
primigenio,  ne  derivava,  e  questo  era  opisco,  od  opico  secondo  le  dif- 
ferenti e  più  0  men  spiritose  enunciazioni  degli  sprolungaraenti  deri- 
vativi delle  parole:  e  su  questo  aggirandosi  appunto  le  presenti  nostre 
ricerche,  intente  ad  assicurargli  il  pacifico  possesso  del  significato 
avvertito,  credo  opportuno  di  riferire  prima  le  autorità  di  alcuni 
dotti  che  già  glielo  attribuirono,  poi  di  venire  esaminando  que'luo- 
ghi  degli  scrittori  antichi  ne' quali  si  trova  fatto  uso  d'essa  voce, 
per  vedere  se  pur  questi  distruggano ,  od  invece  appoggino ,  la  no- 
stra comune  opinione,  mostrandoci  per  cosi  dire,  nella  nozione  della 
stessa ,  una  naturale  scala  di  sfumature  da  condurne  il  valor  primi- 
tivo a  significare  ,  con  riscontro  alla  aumentata  civiltà  ,  non  più 
indigeno,  ma  zotico,   ignorante  e  anche  peggio. 

Ed  ecco  per  prime  le  parole  di  Giulio  Cesare  Scaligero ,  De 
Causs. ,  L.  L.  ,  e.  38  :  Ludunl  enim  Graeci ,  quei  Phoenicibus  Alpha 
Bovem  dicium  aulumanl  ;  cujus  pecoris  quasi  auspicio  quodam  Cadmus 
urbem  2'hebas  condideril  ;  cujusque  opera,  seminio  ilio  fabulosi),  cives 
mos  ,  quos  ideo  ^icapToù;  vocavit ,  collegisse:  a  terra  enim  oriundos  men- 
liebanlur,  eo  dimenlienles  el  nobililatem  suam  et  possessionem  peregri- 
nis  inaccessam  ;  quo  jure  quasi  parenlcm  ab  occupalorum  amplexibus 
arcerenl.  Sic  el  Gai  el  Opici  in  Ilalia  ,  ab  cadem  Terra  se  se  nuncu- 
parunl. 

E  Gerardo  Vossio  nel  suo  Etimologico  alla  voce  Opicus  :  Omnino 
autem  magis  verisimilis  esl  senlenlia  Caesaris  Scaligeri ,  qui  ila  eos 
Ilaliae  populos  diclos  ail  ab  Ope  ,  id  esl  Terra  ;  quomodo ,  inquii , 
Caii  seu  Gaii  dicli ,  quasi  it'.ìo'-  sive  x^w..  Sane  Opem  esse  Terram  sa- 
tis  oslendimus  in  voce  Opes  (ab  Ops  lerra,  opicus  id  esl  ruslicus ). 
Ralionem  autem  cur  ab  eo  Opiscos  appellarinl  hanc  arbitrar  esse  ,  quod, 
nb  antiquilatem,  indigenae  esse ,  nec  aliunde  in  Ilaliam  advenisse,  cre- 
derenlur.  Quae  et  res  Aboriginibus  nomen  dedil  :  nam  ita  dicli   quod 
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ab  origine  in  lUilia  fuerint.  Sane,  non  (anlmn  anle  Herculis  vel  Aeneae 
in  Italiam  advenlum  ,  sed  eliam  ante  Pelasgos  ,  Tyrrhenos  el  Arcadas 
Italiae  loca  lenuerunt  ;  quod  saiis  constai  ex  primo  Dionysii  Halicarnassei. 
Se  dunque  Dionigi  dichiarò  gli  Aborigeni  ,  gens  ex  se  oriunda, 
cioè  auloclhoni ,  e  se  per  contrario  le  antiche  Glosse  spiegano  Aùtòx^wv 
per  Aborigo  ,  indigena  ,  patricinus ,  noi  vedremo  ancora  che  Abori- 
gena ed  Opico  sono  la  cosa  stessa  sotto  forme  differenti ,  ossia  il  po- 
polo medesimo  sotto  due  appellazioni:  siccome  pure  saranno,  per 
testimonianza  di  Servio ,  nomi  e  non  cose  gli  appellativi  degli  anti- 
chissimi popoli  d' Italia  ,  ciò  sono  gli  Ausoni ,  gli  Aurunci  e  i  Sabelli. 
Conciossiachè  questo  insigne  Grammatico  che  (  Ad  Aen. ,  1.  VII , 
V.  406.  Auruncos  senes  )  avrà  detto  Aurtmci  vero  Italiae  populi  anti- 
quissimi  fuerunt ,  più  innanzi  ( ad  vers.  727,  Aurunci  patres)  ci  dirà  e 
che  questi  erano  il  medesimo  degli  Ausonii ,  isti  Graece  Ausones  no- 
minanlur  ,  e  che  ,  leste  Aristotele,  Ausonii  ora  anche  quanto  Opisci  od 
Opici  (1),  apprendendoci  come  la  stessa  genie  primitiva  aveva  molli 
nomi  secondo  che  veniva  visitata  od  invasa  dagli  stranieri ,  i  quali 
polendo  in  Italia  latamente  considerarsi  sotto  i  designativi  di  Gre- 
canici ed  Etrusci ,  si  può  anche  credere ,  che  quelle  antiche  popo- 
lazioni avessero  spesso  tre  nomi,  l'uno  proprio,  T  altro  imposto 
dai  Greci,  il  terzo  dato  loro  dai  Tusci.  Ma  il  citato  Servio  [Ad 
Georg.,  I.  II,  v.  167),    dove  il  Poeta,  parlando  dell'Italia,   dice: 

Haec  genus  acre  virum  Marsos ,  pubemque  Sabellam , 
Adsuelumque  malo  Ligurem ,   Volscosque  verulos 
Exlulil 

avrà  anche  scritto  :  Hi  sunt  aulem ,  qui  olim  Ausones  dicebanlur , 
facendoci  cosi  sapere  che  Aurunci ,  Ausoni ,  Sabelli ,  e ,  se  a  Dio 
piace ,  Marsi ,  Liguri  e  Yolsci ,  dove  son  nomi  di  uno  slesso  popolo, 
dove  nomi  di  famiglie,  dissidenti  bensì,  ma  uscite  da  un  medesimo 
popolo  sempre,  il  quale  noi  con  designazione,  se  pur  generica, 
certo  calzantissima  ,  imparammo  già  a  dire  Opico ,  Opisco  ,  Opsco 
od  Osco  ,  cioè  il  terrigeno  od  il  supposto  nato  di  questo  suolo. 

E  poiché  è  venuto  opportuno   il    riferirci  all'autorità  di  Servio, 
non  vorrò  togliermi  r  occasione  di  rellificare  un  suo  luogo  {Ad  Aen.. 


(1)  Arisi.  ,  I.  7,  e.  10.  Polii.  Habitabanl  aulem  in  ca  quidem  parte, 
quae  ad  Tyrrheniam  .  Opici,  qui  et  anlea  et  nunr  cognomenlo  Ausones. 
Stratone  ,  Gcngraph. ,  I.  V  :  Super  haec  lilora  Campania  sita  est ,  plani- 
cies  omnium  felicissima  ,  circa  eam  jacent  cum  tumuli  terrac  fertiles  ,  tu»» 
Samnitum  Oscorumque  rnontcs.  .intiochus  (  arilichissimo  Storico)  dicil , 
hanc  regionem  nb  Opiris  hnbilalam  fuisse .  hos  el  Ausones  vocari. 
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I.  7,  V.  739),  ove  Virgilio  facendo  venire  in  soccorso  di  Turno  an- 
che Oscorum  manus ,  esso  spiega  :  Capuenses  dicit ,  qui  anle  Ophici 
appellali  sunt ,  quod  Ulte  phirimum  abundavere  serpentes  :  nam  Graece 
o(pis  dicitur  serpens.  Ove  è  chiaro  che  i  Capuensi  e  i  Campani  pri- 
ma erano  Opici ,  od  Osci ,  non  Ophici;  e  che  i  soli  Greci  ,  o  per  dir 
meglio  i  soli  Grecofìli ,  poterono  darsi  a  credere  che  Opico  fosse  da 
Ophico  ,  e  questo  o  dall'  avvertila  condizione  infestante  il  suolo  ,  o 
dall'  esser  creduti  i  serpenti  figli  della  Terra ,  talché  ed  angujpedi 
si  figuravano  i  giganti ,  e  sotto  1'  apparenza  loro  siraboleggiavansi  i 
Genii    proprii  dei  luoghi. 

Ma  venendo  a  riferire  finalmente  quei  tratti  di  Autori  antichi 
dove  mi  sono  abbattuto  a  trovare  la  nostra  voce  ,  per  vedere  spar- 
titamenle  se  questi  confortino  o  no  la  già  spiegata  opinione ,  noi 
cominceremo  dal  seguente  di  Aulo  Gellio  :  1.  II ,  e.  XXI ,  delle  sue 
Notti  Attiche  :  Ab  Aegina  in  Piraeum  complusculi....  Graeci  Romanique 
homines  eadem  in  navi  tramillebamus  :  Nox  fuit....  sedebamus  in  puppi 
simul  universi ,  et  lucenlia  sidera  considerabamus.  Tarn  qui  eodem  in 
numero  Grecas  res  eruditi  erant ,  quid  ai^'ia  essel....  scile  ac  perite 
disserebant.  Rie  ego  ad  nostros  juvenes  converlor  ,  el  :  quid ,  inquani , 
vos  opici  dicilis  mihi  ?  quare  quod  ojxalav  Greci  vocant ,  nos  Septem- 
Iriones  vocamus  ? 

Or  qui  è  chiaro  che  con  quell'opimi  Gellio  si  converte  ai  giovani 
Romani  ignari  di  lettere  greche  che  erano  sulla  nave  ,  e  ,  per  modo 
di  appellazione ,  li  invita  ad  entrare  alla  volta  loro  in  disputa  eru- 
dita su  quanto  strettamente  concerne  le  lettere  latine  ,  cioè  sulla 
ragione  che  poteva  aver  indotto  i  padri  loro  a  chiamare  Seplem 
Triones  la  costellazione  detta  del  Carro.  Se  dunque  le  cose  stanno 
chiaramente  cosi,  che  altro  è  da  intendere  nella  voce  Opico  se  non 
r  opposto  di  Greco ,  come  sarebbe  se  egli  dicesse  :  ebbene  dunque 
ditemi  or  voi ,  Italici ,  e  non  altro  che  Italici ,  od  Itali  puri,  com'  è 
che  noi  Romani  ec.  ?  Conciossiachè  ,  se  opicus  valesse  soltanto  rozzo 
0  ignorante ,  non  saprei  accomodarmi  a  credere  che  un  Romano , 
alla  presenza  di  Greci ,  dicesse  direttamente  ad  altri  Romani  pre- 
senti ,  eh'  altra  ignoranza  non  hanno  fuorché  di  greche  lettere  :  or 
su  voi  ceppi  e  stolidi ,  ditemi  un  po'  come  sta  ec.  ?  con  quel  che 
segue.  Conchiudo  dunque  che  questo  luogo  conferma,  a  parer  mio, 
la  primitiva  significazione  data  ad  opicus  di  vero  indigeno  e  natu- 
rale del  suolo  per  opposizione  ai  Greci  Italioti. 

E  questa  la  vedo  ribadita  dal  seguente  tratto  di  Catone  apud 
Plin.  Hist.  Nat. ,  1.  29 ,  e.  7  :  Dicam  de  istis  Graecis  suo  loco  ,  Marce 
fili  ;  quid  Alhenis  exquisilum  habeam ,  et  quod  bonum  sit  illorum  lite- 
ras  inspicere  ,  non  perdiscere ,  vincam.  Nequissimum  et  indocile  genus  il- 
lorum ,  et  hoc  puta  vatem  dixisse  :  quandocumque  isla  gens  suas  literas 
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dabil ,  omnia  corrumpet.  Tum  eliam  magis  si  medicos  suos  huc  miUel, 
lurarunl  inler  se  barbaros  necare  omnes  medicina.  El  hoc  ipsum  mercede 
faciunt  ut  fides  iis  sii ,  el  facile  disperdanl.  Nos  quoque  diclilanl  bar- 
baros ,  el  spurcius  nos  quam  alios  opicos  appellalione  foedant  :  dove 
appare  opico  sinonimo  di  barbaro  ,  in  quanto  barbaro  vale  non  Greco, 
e  vi  riceve  una  pari  estensione,  tanto  da  potere  indicare  plural- 
mente gì'  indigeni  delle  terre  non  greche ,  e  non  più  soltanto  gì'  in- 
digeni della  terra  nostra,  detta  Opi  da' primi  suoi  abitatori.  Che  se 
poi  (  perchè  fosse  apparente  la  più  turpe  appellazione  con  che  i 
Greci  distinguevano  i  Romani  dagli  altri  barbari  )  si  volesse  leggere, 
non  colle  stampe  opicos,  ma  per  arguizione  tutto  unito  opica  appel- 
lalione ;  allora  torneremmo  a  rendere  alla  voce  la  nozione  priva  di 
Itali  naturali ,  e  si  vedrebbe  che  i  Greci  boriosi  ed  esclusivi  vi  in- 
chiudevano quella  stessa  idea  di  disprezzo  che  poscia  gli  urbani  alla 
voce  ruslici ,  donde  ruslicilà ,  noi  a  villano ,  donde  villania  ,  gli 
Spagnuoli  ai  nativi  d'America  dicendoli  selvaggi ,  facendoci  cosi  il 
ponte  a  mostrar  la  parola  spregiativa  anche  presso  i  Romani  poste- 
riori grecizzati ,  ogni  qualvolta  il  discorso  non  importasse  una  op- 
posizione relativa  richiesta  ,  ma  solo  una  deminuzione  assoluta  di 
civiltà  e  di  cultura. 

E  difatto,  come  si  può  intendere  dispregio  nel  seguente  luogo  di 
Ausonio  alla  XXII  Commemorazione  dei  Professori  Rurdigalensi? 

Viclori ,  studiose  ,  memor  ,  celer  ,  ignoralis 

Assidue  in  libris ,  nec  nisi  operla  Icgens  ; 
Exesas  lineis ,  opicasque  evolvere  charlas 

Major  quam  promplis  cura  libi  in  sludiis. 
Qaod  jus  Ponlificum  ,  quae  foedera  ,  slemma  quod  oHm 

Ante  Numam  fueral  Sacrificis  Curibus. . . . 
Nota  libi  potius  quam  Tullius  et  Maro  nostri , 

El  quidquid  Latia  condilur  Hisloria. 

Qui  certo  le  carte  opiche  non  ponno  essere  le  ignoranti ,  ma  le 
ignorate,  cioè  le  scritte  in  opico  od  in  osco,  ossia  in  quell'antichis- 
simo e  primitivo  romano ,  nel  quale  erano  appunto  in  parte  dettati 
ed  il  gius  pontificale,  e  le  prische  federazioni,  ed  i  canti  genealo- 
gici de' Quiriti,  prima  dei  sacri  e  nazionali  introdotti  da  Numa,  cose 
tutte  che  erano  in  predilezione  di  Vittore  assai  più  delle  opere  scritte 
in  latino  pronto  ed  odierno.  E  però  similmente  là  dove  il  medesimo 
Ausonio,  nella  IV  tra  le  epistole,  indirizzandosi  all'timuso  Teone,  gli 
scrive  : 

Sed  jam  non  polis  es  ,   Theon  ,  doceri  ; 
Nec  fas  est  mihi  regio  magislro 
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Plebeiam  numero  decere  pulpam. 
Verum  proUnus  cdc  ,  quod  rcquiro  : 
Nil  quaero ,  nisi  quod  libris  lenelur , 
Et  quod  non  opicae  teyunt  papyri. 

mi  pare  gli  dica  :  non  chiedo  allro  da  te  che  quello  si  contiene  chia- 
ramente in  libri  sempre  reperibili  e  di  comune  intelligenza,  non  già 
quello  che  nascondono  gli  osci  papiri ,  cioè  le  carte  vecchie  ed  i-n 
vecchio  stile,  e  perciò  stesso  rare  e  mal  note.  Cosi  appunto,  tradu- 
cendo l'apostrofe  a' tempi  nostri  ,  diremmo  noi  :  eppure,  signor  mio, 
per  rispondermi  a  dovere,  non  avreste  a  chiederne  agli  archivj  ma 
ai  muricciuoli ,  ai  Dizionari  volgari  non  alle  gotiche  pergamene. 

Con  tutto  ciò  questa  opposizione  che  noi  osservammo  tra  opico  e 
^reco,  tanto  che  il  primo  significasse  tutl' altro  che  il  secondo,  comin- 
ciò a  riflettere  sulla  voce  nostra  una  idea  di  posizione  sempre  più 
inferiore  secondo  che  crescea  l'opinione  favorevole  alla  grecità  degli 
urbani,  e  si  fermava  anche  presso  noi  la  sentenza  che  non  si  potesse 
accattar  senno  fuorché  dalla  gente  temuta  per  ciò  solo  da  Catone.  Opi- 
cus  valse  dunque  bensì  Italo  originario,  ma  insieme  uomo  poco  eru- 
dito, e  divenne  per  conseguenza  quasi  sinonimo  di  ruslicus.  Cosi  mi 
sembra  infalli  da  intendere  il  seguente  luogo  di  Gelilo,  1.  XI,  e.  16. 
nel  quale  narrando  in  persona  propria  come  perconlanti  cuipiam ,  qui 
et  literarum  et  vocum  Graecarum  expers  fuit ,  di  chi  fosse  un  libro 
stato  pur  allora  arrecato,  e  che  significasse  il  titolo  del  medesimo,  esso 
Gellio  (  siccome  la  parola  ne  era  composta  e  mal  si  poteva  rendere 
in  latino  )  prima  stelle  sospeso  ,  poi  con  lungo  giro  di  vocaboli  credè 
spiegarla  ,  ma  non  fu  così,  perchè  tum  ille  opicus,  verbis  tneis  in- 
choatis  et  incondilis  adduclus,  credè  che  vi  si  trattasse  di  una  cosa, 
mentre  in  verità  l'autore  Plutarco  vi  faceva  trattato  d'un' altra.  Ora 
ecco  che  opicus  vale  bensì  sempre  qui  et  lilerarum  et  vocum  Grae- 
carum expers  est ,  ma  pur  vale ,  in  bocca  di  Gellio ,  non  più  dialo- 
gizzante ma  narrante ,  quanto  imperito ,  ora  che  il  saper  di  Greco 
mostra  essere  necessità  presso  i  colli,  sebben  degeneri,  Romani. 

Né  diversamente  al  1.  XIII ,  e  IX,  delle  medesime  Notti  Attiche, 
ov'  è  detto  :  Tullius  Tiro....  libros  compturis  de  usu  alque  ralione  linguae 
Latinae  composuil....  ibi  de  his  slellis  quae  appeUanlur  Suculae  ,  hoc  scri- 
ptum est:  Adeo  ,  inquii,  veteres  Romani  lileras  Graecas  nesciverunl 
et  rudes  Graecae  Linguae  fuere ,  ut  stellae  quae  in  capile  Tauri 
sunt ,  propterea  suculas  appellarint ,  quod  eas  Graeci  ùàSa<;  vocant  , 
tamquam  id  verbum  Lalinum  Graeci  verbi  inlerprelamenlum  sit.... 
ita  nostri  opici  pulaverunl,  sed  ab  eo,  quod  est  j£;v  ,  appellanlur:  nam 
et  quum  oriuntur  et  quum  occidunl ,  tempestates  ,  pluvias  largosque 
imbres  cient  :  pluere  autem  Graeca  lingua  vs.v  dicitur.  0"'  dunque  i 
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nostri  apici  sono  bensì  veleres  Romani  rudes  Graecae  Linguae ,  ma 
per  ciò  stesso  sono  tassati  di  imperizia  e  di  grossezza  ;  e  qui  pur 
sempre  vediamo  che  in  Italia,  anche  per  confessione  dell'elegante 
liberto  di  Cicerone  ,  opico  è  tanto  quanto  non  greco.  Conferma  e  con- 
fessione a  parer  mio  importantissima ,  servendo  a  mantener  viemme- 
glio questo  vocabolo  nella  solenne  proprietà  di  designare  genericamen- 
te i  primi  uomini  venuti  innanzi  le  storie  da  terra  in  Italia,  lasciando 
ad  altre  voci  il  significare  e  le  spezie  di  questi,  e  i  discesivi  posterior- 
mente, ed  i  popoli  tutti  venutivi  sopra  mare. 

Cominciatosi  pertanto  ad  ammettere  in  Roma  che  Grecità  e  cul- 
tura od  eleganza  erano  sinonimi ,  ne  doveva  anche  conseguire  che 
nel  linguaggio  romano  ,  opico,  ossia  non  greco  ,  doveva  equivalere  ad 
imperito  ed  incolto.  E  però  Giuvenale  satireggiando  sulla  Donna  lelle- 
vata  de'  suoi  tempi ,  dirà  :  1.  I ,  Sat.  6  ,  v.  4SI  : 

Odi 

Hanc  ego  quae  rcpelit ,  volvilque  Palaemonis  arletn. 
Servala  semper  lege  el  ralione  loquendi , 
Ignolosque  mihi  lenel  antiquaria  versus  , 
Nec  curanda  viris  opicac  castigai  amicae 
Verba  :  soloecismum  liceal  fecisse  marito  ! 

ove  queir  opicae  sarà  spiegato  dal  vecchio  Scoliaste  imperilae ,  tnale 
pronuntianlis  (1),  vedendo  cosi  noi,  nell'epica  amica  della  letterata 
Romana,  una  di  quelle  buone  donne  che  parlavano  giù  di  pratica  e 
all'  anticaccia  il  vecchio  dialetto  delle  madri  senza  curarsi  di  ve- 
nirselo ripolendo  cogli  accorgimenti  de' Grammatici  Greci,  i  quali  si 
vendicavano  della  forza  de'  legionarj  tiranneggiando  la  loquela  degli 
urbani. 

(Ij  Questo  stesso  antico  Scoliaste  ci  insegna  che:  Omitiv  Graeci  di- 
cani  de  iis  qui  imperile  loquunlur  :  alii  opicos  dicunl  eos  qui  foedain 
vocem  habenl  ;  mostrandoci  cosi  il  verbo  coi  quale  i  Greci  Itali  designa- 
vano l'imperizia  de' loro  sudditi  opici  od  indigeni  (  che  sempre  mati- 
lenner  viva  la  propria  primitiva  favella)  nell' imitare  l'idioma  impor- 
talo de' conquistatori ,  talché  dicevano  in  loro  lingua  opicare  il  parlar 
«reco  spropositatamente,  e  nominavano  opici  i  cattivi  pronunciatori. 
Onde  è  poi  che  Stefano  de  Urbibus  ec.  dopo  aver  scritto  Opici,  popuU 
llaliae  ,  aggiugne  che  Eudosso  nel  I.  6  del  Periodo  della  Terra  dice  di 
loro  che  linguan  commiscucre ,  accennando  al  difforme  impasto  fatto  da- 
gli stessi  del  proprio  col  Greco  linguaggio,  tanto  che  ne  erano  riusciti 
ridicoli  ed  in  mala  voce  tra  quanti  erano  Elleni.  Che  se  poi  aggiunge  : 
alii  sic  vocalos  esse  exislimanl  lanquam  Ophici  a  serpcniibus ,  ciò  è  con 
Intenzione  alla  opinioDe  riferita  da  Servio ,  ed  a  cui  già  rispondemmo. 
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Perchè  poi  il  medesimo  Giuvenale  1.  1 ,  Sat.  3  ,  v.  207  ,  là  dove 
scherza  scrivendo  : 

lamque  velus  Graecos  servabal  cista  libellos , 
Et  divina  apici  rodebanl  carmina  mures , 

otterrà  dotlamenle  doppio  giuoco  ,  l'uno  nel  senso  nativo,  opponendo 
agli  scartabelli  Greci  i  sorci  Opici  loro  naturali  conlrarii,  l'altro  nel 
senso  secondario  e  dipendente  opponendo  ai  carmi  divini  per  la  ele- 
ganza i  sorci  opici  per  l' incapacità  di  apprezzarla:  talché  questo  luogo 
è  uno  dì  quelli  che  riescono  forse  intraducibili  ,  non  ricordando 
presso  noi  parola  (se  non  fosse  barbaro)  che  possa  fare  tuli'  insieme 
una  tale  duplice  antitesi ,  con  allusione  prima  al  senso  erudito  ed 
antico  della  voce  ,  poscia  al  senso  traslalo  e  moderno  della  medesima, 
quello  di  non  greco,  questo  d'ignorante  ed  incolto. 

Né  troppo  difformemente  Sidonio  Appollinare,  indirizzandosi  a 
teone  Consigliero  di  Re  Eurico ,  I.  Vili ,  ep.  Ili ,  e  volendovisi 
scusare  dell'  avergli  copiato  in  fretta  un' opericciola  Greca  di  che  lo 
aveva  pregato,  scriverà:  Apollonii  Pylhagorici  vitam.... ,  quia  jusseras , 
misi  :  quam ,  dum  parere  festino  ,  celeriler  ejecit  in  lumuUuarium  exem- 
plar  ,  lurbida  et  praeceps  et  opica  Iranslalio.  Conciossiaché  ,  secondo  la 
lingua  di  quei  tempi  e  di  quei  luoghi,  translalio  essendo  quanto  trascri- 
zione 0  copia  ,  questa  sarà  qui  delta  opica ,  non  solo  per  designarla 
non  critica  e  più  da  ammanuense  che  da  grammatico  od  antiquario, 
ma  per  dichiararla  fatta  cosi  a  caso  e  ad  esempio ,  come  quasi  da 
uno  che  perfettamente  ignaro  di  greche  lettere ,  quali  erano  appunto 
gli  Opici  contrarii  dei  Greci ,  la  dovesse  fare  piuttosto  esemplando 
meccanicamente  di  quello  che  criticamente  trascrivendo  e  correg- 
gendo. 

Onde  che  poi  opico  varrebbe  assolutamente  indotto  ed  inerudito, 
come  in  Ennodio,  Ep.  XXII  del  1.  VII ,  il  quale ,  scrivendo  a  Mas- 
simo, uomo  secondo  i  tempi  grande  per  nobiltà  e  per  dottrina,  si  umi- 
lierà  dicendo  :  credo  me  dedignaris  affalii ,  opicis  nolens  preliosa  dare 
verba....  Quid  quod  signum  est  divilis  eloquenliaviri ,  nec  indoclis  ser- 
monum  cupila  sublrahere  ?  ove  opicus  ed  indoctus  mostrando  essere  una 
cosa  sola,  sono  poi  posti  in  opposizione  diretta  ai  preliosa  verba  ed  al  vir 
dives  eloqueniia  :  e  come  in  Q.  Terenzio  Scauro  De  Orlhographia  ,  il 
quale  dicendo  inutile  il  far  precedere  da  h  le  voci  cominciate  da  y  , 
quoniam  nusquam  y  lilera  praecedens  exililer  enuntietur ,  ut  Hijpnos  , 
Hymnos,  Hyacinlhus  ,  ita  saiis  per  se  posita  aspirationem  sui  declarant, 
nisi  opicus  legat  ;  farà  intendere  che  opicus  e  mal  pronunciante,  od  im- 
perito della  forza  insila  nelle  greche  lettere,  sono  luti' uno ,  e  però 
scambiabili  coli'  odierno  ignorante. 

AncH.ST.  Ir.Vol.XIV.  32 
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Per  queslo  modo  Opico,  che  avrà  significalo  terrigeno  e  lerrae  filius. 
poi  indigeno  per  opposizione  ai  Greci  sopravvenuti,  poi,  per  questa 
opposizione  appunto  ,  ignaro  di  greche  lettere  ,  poi ,  per  questa  igno- 
ranza relativa  ,  ignaro  assolutamente  ,  potrà  valere  alla  fine  rozzo  e 
vile  e  bazzesco  senza  intenzione  a  persone  ma  a  cose  ,  siccome  ne! 
presente  tratto  di  Bernardo  Bonavallense ,  nel  1.  2  ,  e.  1 ,  De  Vita 
Sancii  Bernardi  :  Panis  ibi  opicus  prò  siinila ,  prò  careno  sapa,  prò 
rhombis  olerà  ,  prò  quibuslibel  deliciis  legumina  poncbantur  :  dove  dalla 
serie  degli  appositi  è  chiaro  che  il  panis  opicus  è  il  pane  di  cruschello 
od  inferigno  o  confusaneo  o  di  tritello,  detto  anche  negro  e  bruno 
e  bigio,  insomma  il  dozzinale  e  da  povera  gente,  per  confronto 
alla  sfogliata  ,  al  butfetto ,  od  al  pane  di  buratello  che  è  proprio  degli 
abbienti  e  dei  deliziosi. 

Per  ultimo  quia  (  colle  parole  di  Feste  ad  vocem  Oscum  )  frequentis- 
simus  fuit  tcsus  Oscis  libidinum  spurcarum,  e  perchè,  sebbene  Verrio 
affermi  che  Oscos  quos  dicimus  ,  Opscos  antea  diclos  ,  teste  Ennio  ,  pure 
in  omnibus  fere  anliquis  commentariis  scribilur  opiciim  prò  osco;  cosine 
venne  che  anche  1' antico  opico  ,  donde  opsco  poi  osco,  significò  nel- 
Vopicus  Magislcr  di  Ausonio ,  Epigram.  128 ,  tutto  insieme  rozzo  e 
laido  ,  toccando  per  tal  maniera  il  fondo  delle  peggiorate  sue  signi- 
ficazioni traslate. 

Il  simile  accadde  appunto  alla  traduzione  latina  di  opicus,  cioè  a 
Terrigena  o  Terrae  fìlius  ;  prima  fu  di  accezione  nobilissima  dicen- 
doci Procopio  nella  Istoria  Vandalica  1.  XI ,  ciò  che  riesce  a  queste 
parole  :  Genlcs  ob  veluslatem  habilationis  terrigenae  nuncupanlur.  Inde 
est  quod  Anlaeus ,  qui  Àfrorum  rex  anliquus  cum  Hercule  Clupeae 
luclalus  ,  Terrae  fìlius  dicilur,  simboleggiando  così  in  un  mito  la  lotta 
dei  primi  abitatori  Afri  coi  Tiro-Fenicii  successivi  ;  e  Cicerone  po- 
tendo scrivere  nelle  Famigliari  :  Cn.  Octavius  luus  familiaris ,  sum- 
mo  genere  natus  ,  terrae  fìlius.  Ma  poscia  il  medesimo  Cicerone,  scri- 
vendo ad  Attico,  torrà  il  vocabolo  dalla  nobile  allusion  sua,  dicendo: 
Et  huic  Terrae  {ìlio  ncscio  cui  commillere  epislolam  lanlis  de  rebus  non 
audebam  ;  perchè  già  Minucio  Felice  ci  avviserà  in  Oclavio  che  : 
ignorabiles  et  ignotos  Terrae  filios  nominamus ,  e  Simmaco,  scrivendo 
al  padre  {Auclarium  Symmachianum ,  Ep.  6  ) ,  mostrerà  ribrezzo  del 
pur  vederli  :  liaijs ,  remolis  arbilris ,  ociabar.  Eo ,  poslquam  rumor 
allalus  est  Terrae  filios  convenire,  oppido  cavimus ,  ne  sobriam  solilu- 

dinem  noslram  sodalilas  plebeja  fuscarel.  Ac  primo  Neapolim me 

recepi. 

Strignendo  pertanto  il  succo  di  questa  nostra  qualsivoglia  Rac- 
colta di  autorità  ,  a  me  pare  che  si  [lossa  conchiudere  in  utilità  della 
Storia  Italica  Primitiva,  che  le  tribù  venule  da  terra  su  questo  no- 
stro suolo,  e  trovatevi  poscia  in  |)overo  slato  di  civiltà  e  di  cultura 


1 
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dai  successivi  navigatori ,  da  Ope  od  Opi ,  che  in  lin2;ua  loro  va- 
leva Terra ,  o  da  sé  si  denominassero ,  o  fossero  dagli  altri  deno- 
minali genericamente  Opici  od  Opisci.  Che  in  questi  Opici  si  possa 
ravvisare  la  popolazione  indigena  di  quasi  tutta  Italia  ,  e  che ,  se 
parve  sol  quella  della  meridionale,  debba  ciò  attribuirsi  all'essere 
stali  i  Greci  soli  scrittori  delle  cose  nostre ,  i  quali  appunto ,  non 
occupando  fermamente  altra  parte  che  quella  della  penisola  ,  colà 
unicamente  poterono  a  lungo  incontrarli  ;  mentre  invece ,  se  le  let- 
tere degli  Etrusci  e  degli  Euganei  non  ci  fossero  stale  rese  mute  dal 
tempo,  sapremmo  da  loro  per  avventura  com' anche  nella  Italia  su- 
periore ,  e  segnatamente  sull'Appennino  e  nel  pie  dell'Alpi ,  essi  ve 
li  trovassero  dove  pastori ,  dove  coltivatori. 

Che,  rislrelli  pertanto  alle  sole  tradizioni  più  o  meno  meridionali, 
noi  tutlavolta ,  per  autorevoli  testimonianze ,  sappiamo  che  i  nomi 
di  Aurunci ,  di  Ausonii ,  di  Siculi ,  di  Aborigeni ,  di  Sabelli ,  <li 
Volsci ,  di  Marsi  e  di  Liguri ,  o  confrontano  col  nome  Opico  o  sono 
appellativi  di  opiche  figliazioni.  Che  quantunque  Osco  sia  una  po- 
steriore pronuncia  dell'  antico  nome  Opico  od  Opisco  od  Opsco ,  il 
vedere  nelle  età  di  Roma  ristretto  questo  ad  individuare  una  gente 
peculiare  che  occupava  parte  del  Lazio  nuovo  e  della  Campania  , 
non  toglie  fede  alle  superiori  nostre  deduzioni ,  sia  per  le  autorità 
già  allegate  ,  sia  dal  sapersi  che  le  mutate  denominazioni  negli  altri 
avvennero  o  perchè  le  famiglie  sbrancatesi  dal  gran  ceppo  comune, 
e  cresciute  in  potenza  ,  se  ne  imposero  volontarie  ed  auspicatamente 
una  novella ,  o  perchè,  dovutesi  mescolare  con  altri  uomini  o  più  ci- 
vili o  più  forti,  dovettero  ancora  deporre  violentemente  l'antica. 

Tra  queste  ultime ,  o  chiamale  in  Società  deminula  od  assogget- 
tale ,  essere  puntualmente  gli  Osci  Laziari  e  gli  Osci  Grecanici  :  i 
primi ,  soci ,  divenir  presto  ibridi  nella  favella  ;  i  secondi ,  sudditi, 
rimanere  lungamente  bilingui.  Ma  la  nativa  lingua  degli  Opici  po- 
ter sembrare  barbarissima  ai  Greci ,  e  qualora  essi  Opici  si  sfor- 
zassero pure  di  simulare  la  ellena  dover  parere  goffi  e  ridicoli:  cosi 
necessariamente  nelle  scritture  Opico  significare  prima  non-Greco, 
poscia  ignorante  e  volgare  ed  illetterato  e  rozzo  e  mal  pronuncian- 
te ,  e  peggio  ancora  in  tempi  ne' quali  la  cultura,  privilegiandosi 
come  la  nobiltà ,  non  ha  più  misura  nel  disprezzo  degl'  imperiti.  A 
questi  imperiti  nullameno  dovere  il  latino  tutto  quanto  ha  di  non 
greco ,  cioè  quanto  è  suo  veramente  ,  chieder  loro  gì'  Italici  nella 
Guerra  Sociale  una  lingua  da  opporre  all'urbana  che  si  dinega;  e 
provenir  da  essi  col  tempo  le  loquele  Koraanoraiste ,  poi  le  Neoro- 
mane ,  per  fine  la  nuova  ossatura  delle  Volgari  di  oggidì ,  ultimo, 
e  per  ciò  stesso  venerabilissimo  testimonio  di  quegli  Opici  primitivi, 
che  furono  delti  i  naturali  figliuoli  di  questa  nostra  Terra  Italiana, 
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STUDIO  5." 

Della    voce    Gaio. 

Tra  le  solenni  parole  dei  linguaggi  ne  sono  alcune  che  1'  uomo  può 
dire  monumentali ,  perchè  offrono  in  sé  medesime  ,  a  chi  le  sappia 
osservare  ,  le  testimonianze  di  un  fatto  storico  accaduto ,  di  una  gente 
esistita,  di  una  religione  accettata ,  di  una  legislazione  vissuta  ,  di 
una  conquista  fatta  o  patita,  con  altrettanta  chiarezza  quanta  n'hanno 
in  sé  stessi  i  petroni  dei  Celti,  le  piramidi  dell'Egitto,  le  stele  di  Se- 
sostri,  le  are  di  Alessandro,  gli  archi ,  i  trofei,  le  tombe,  i  fossili, 
i  cranj,  il  colorilo,  i  costumi  conseguenti  delle  nazioni.  Ma  come  nel- 
l'opere della  mano  le  più  antiche  parvero  bensì  da  principio  nobili  e 
sufTicenti ,  e  poi  crescendo  coi  commerci,  o  la  eleganza  dei  tipi,  o 
la  fedeltà  della  imitazione  ,  vennero  esse  sembrando  a  mano  a  mano 
prima  dure,  indi  goffe  e  finalmente  obbrobriose  ;  cosi  nelle  parole 
quelle  che  originariamente  significarono  gl'indigeni  di  una  contrada, 
ebbero  in  que'  primordii  nobiltà  stupendissima ,  la  quale  poscia  o 
coir  associazioni  di  genti  più  svegliate,  o  colla  servitù  tollerata, 
si  mutò  ,  succedendosi  gli  anni,  sino  a  valere  quanto  dappocag- 
gine, zotichezza  e  vie  peggio. 

Di  questa  ragione  stimo  sieno  le  parole  Opico  e  Gaio,  e  come  ,  in- 
torno la  prima  ,  vedemmo  pur  ora  la  principale  significazione  di  ter- 
riero od  aborigena  o  autoctona  (1)  passare  lentamente  scadendo  a  va- 
lere zotico ,  rustico  ed  ignorante ,  ed  in  tale  posteriore  nozione 
durare  tanto  da  rendere  oscura  e  malnota  la  primitiva  ;  cosi  cerche- 
remo ora  di  fare  intorno  la  seconda,  della  quale  se  pure  se  ne  è  detto, 
o  se  ne  dirà  qua  e  colà  molte  volte  per  cenno,  ne  raccoglieremo  di  pre- 
sente tutto  quel  poco  che  la  memoria  ci  andrà  sommettendo  per  otte- 
nerne un  consimile  intento.  Né  la  piccola  opera  nostra  sarà  per 
avventura  perduta  in  prò  della  istoria ,  conciossiachè  se  negli  Opici 
ravisammo  la  denominazione  dei  primi  Itali  puri  venuti  da  terra, 
ne' Gai  ravviseremo  gì'  Itali  non  più  puri,  ma  sottoposti  per  modo  alla 


(t)  Servio,  Ad  Aen.  ,  1.  Vili  ,  v.  328:  Omnes  Terrae  habitalores  , 
aul  indigenne  ,  aul  advenae ,  aul  cnnvenae,  nul  incoine  sunl.  Indigenac 
sunt  inde  geniti ,  quus  vorant  aborigenas  Latini  ,  Graeci  auróx^ova?  ,  ut 
idem  (  Virgilius  )  de  Faunis  dixil  ;  advcnae  de  uno  loco  venienles  ,  ut  Sa- 
lurnus  ;  convenne  de  diversis ,  ut  Ausones  et  Sicani....  ;  incoine  ,  potremo 
a!;eìunffere  noi ,  sttnl  nlienigenae  qtii  in  alieno  solo  colunl   seu   habilanl. 
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influenza  de'Grai ,  o  degli  antichissimi  Ira' Greci ,  da  stringere  con 
essi  una  libera  e  fratellevole  società.  E  come  non  si  può  venire  a  tale 
accetto  risultamento  innanzi  che  il  nostro  giudizio  rimanga  con- 
vinto da  convenevoli  autorità  ,  cosi  descriverò  qui  successivamente 
quelle  che  mi  verranno  sotto  la  penna  ,  e  troveremo  la  prima  nelle 
seguenti  parole  di  Eustazio  tratte  dai  suoi  Commentar]  in  librum 
B.  Iliadis,  §.  LXVII. 

Porro  Tò ,  'KaxpiSa  xcùav ,  patriam  terram  :  nunc  eliam  piene  atque 
integre  expressum  est,  ut  et  alibi,  atque  ubi  eliam  dicit ,  wXa^et  ^«ttò 
TaTpKJo?  àt'-ns  ,  errabundum  aulem  arcet  a  patria  terra.  Qiiibus  in  locis 
vide ,  M<  TÒ,  itarpity»  yaìotv ,  patriam  terram,  ad  hiatum  vitandum,  prò- 
cedat  cum  t^  f  ,  in  x'^iav  terram  ;  quum  tamen  tò  iraTpuSos  ai-m  ,  patriae 
terrae ,  eam  literam  depellal,  quippe  quod,  vel  sine  ea,  bene  sonel.  Atque 
id  quidem  ita.  Sin  aulem  uarpWa,  patriam  dumtaxat  dicamus;  ponilur  id 
per  ellipsin  ,  siculi  et  tò  itaxpis ,  patria,  ut  passim  constai.  Nam  tum 
TraTpis  ,  patria  ,  terra  nimirum  est  palrum  vel  progenitorum  ;  tum  eliam 
qui  dicit  T.ar:fi$a  patriam  ,  idem  simul  includit  r^v  terram.  Primitivum 
porro  jiaTptJos,  patriae,  est  -n  Ttaroa ,  patria.  Ncque  lumen  diminulivum 
nomen  est  rt  irarpi's  patria  ,  ut  ncque  -n  fAOTpis,  patria  matris  ;  sed  simplici- 
ter  planeque  derivativum.  Quomodo  autem  ex  T"  ,  quod  significat  capio 
ei  pario  ,  fiat  r^a  terra  cum  é  tenui ,  unde  per  crasin  tò  ^n ,  nec  non 
vaia  cum  diphthongo ,  ut  ex  (xù  ,  quaero ,  fil  jxaìa  ,  Maja ,  ilem  amita 
seu  obstetrix,  explicalum  est  a  veteribus  :  apud  quos  eliam  constai  , 
Galatas  r.apà  riv  faìav ,  a  terra  ,  dictos  esse  ra^óras  ,  Gaezetas  quasi 
quaerentes  terram ,  qui  patria  expulsi ,  xcàm  è^rirsv  terram  quaere- 
bant  in  qua  habitarent.  Ilem  ky.  tò?  vaia?,  a  terra ,  vocatum  raìo-"  Ga- 
ium  sive  Gaeura  venlum  e  terra  spirantem  ;  et  bovem  r^ìov ,  idest  ope- 
rarium  ,  seu  qui  dat  operam  colendae  terrae.  Ilem  ex  r«=*  terra  ,  quod 
nomen  scribilur  cum  i  tenui ,  mercenarium  dici  r^ìov ,  vel  etìam  aliter 
faiov ,  apud  Jtalicos  et  Tarentinos  :  immo  et  aliquando  sic  appellalum 
obesum  hominem  ac  stolidum. 

Metterà  a  bene  l' aggiungere  a  questo  luogo  prontamente  che  nel- 
l'Etimologico Magno  si  legge:  Gaio,  il  vento  sopra  terra.  Gaio,  il 
bue  aratore.  GV  Italioti  ed  i  Tarentini  Gaio  chiamano  V  Opera.  Ed 
in  Esichio:  Gaio,  il  bue  aratore  ed  il  vento  da  terra:  Gai,  i  terricoli 
0  gli  agricoltori.  E  ne'  Vocaboiarj  si  registrano  come  provenienti  da 
■fai  0  rai^  ,  che  vale  siccome  vedemmo  terra  ,  non  solo  r^/tos  o  raios . 
a  signiQcare  e  lerrenus  e  Gaius  nomen  viri  ,  ma  per  avventura  un 
verbo  rai"  per  glorior,  superbio;  donde  Esichio  notava  che  ys^-x^a  valeva 
quanto  sovreminente  ed  altezzosa  e  superba.  Perchè  poi  Celio  Rodigino  , 
Lect.  Antiq. ,  1.  XXIV ,  e.  V,  scriveva:  Caium  invenio  in  Graecorum 
monumentis  appellalum  ab  Ilalis  et  Tarenlinis  mercenarium  ,  aut  eliam 
rudem  hominem  ac  piane  brutum  :  quìa  a  r^a,  quae  Terra  est,  deri- 
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velur  ft-o; ,  et  rito?.  Nam  a  r^tt»  infleclUur  yaìQ?  •  wnde  bos  ralos  ,  di- 
cilur  ,  velul  colonus  ,  el  ^a'^T^xai  dicli  Galalae ,  qui,  patria  excedenles  , 
lerram  quaesiere  quam  incolerenl. 

Dalle  quali  autorità  raccoglieudo  quanto  ci  è  opportuno ,  diremo 
che  i  Grai  nominavano  Gai  o  Gaia  la  terra  ,  che  da  questo  nome  ne 
uscivano  gli  aggiuntivi  derivati  gaio  e  gaia  ,  i  quali ,  applicati  a  vento, 
ne  determinavano  la  lata  significazione  in  vento  terreno  per  opposi- 
zione al  marittimo;  applicati  a  bue,  valevano  appunto  il  Bos  trio 
o  lerrio  di  Varrone ,  cioè  1'  aratore  od  il  lavoratore  della  terra  ; 
applicati  ad  uomo ,  non  dovettero  in  origine  perdere  il  loro  valore 
designando  il  terrazzano  o  l'indigeno  di  essa  terra,  come  nei  glo- 
riosi appellativi  divenuti  poi  proprii  di  Gaio  e  di  Gaia ,  de'  quali 
un  verbo ,  che  era  gaio  esso  pure ,  e  che  significava  mi  glorio  e 
superbisco,  custodiva  probabilmente  la  primitiva  accezione.  Poscia 
la  nobiltà  dell'  antico  indigenato  ismarrendosi  in  faccia  alle  conqui- 
ste ed  alle  adozioni  di  genti  più  fortunate  ,  anche  la  nobiltà  della 
voce  gaio  venne  scadendo ,  e  però ,  alle  olà  di  Esichio  e  di  Eusta- 
zio  ,  vediamo  gaio  valere  presso  gì'  Italioti  quanto  agricoltore  ,  poi 
quanto  opera  prezzolata ,  finalmente  quanto  uomo  rozzo,  cioè  quanto 
stolido  ed  obeso. 

Ora  se,  sui  significati  deteriori  della  voce  Gaio,  non  può  rima- 
nere ,  dopo  il  veduto  ,  alcun  dubbio ,  torna  bensì  opportuno  il  con- 
fortare viemmeglio  il  primitivo  nobile  significato  di  indigeno ,  non 
solo  riferendo  alcuni  tratti  da  noi  già  recati  in  mezzo  in  discorso  della 
voce  Opico ,  ma  aggiugnendone  alquanti  altri  ,  i  quali  giovino  an- 
cora a  mostrarci  come  la  voce  Gaio  fu  assunta  dai  Latini  Itali  ter- 
rivaghi  venuti  in  lunga  e  strettissima  società  cogli  Eolici  o  Grai,  i 
(luali  perciò  anticamente  sotto  varie  enunciazioni  la  attribuirono  a  sé 
medesimi  per  differenza  dagli  Opici ,  dai  Tusci  e  dai  Greci  puri  ol- 
tre il  Vulturno  od  il  Silaro. 

Vedemmo  dunque  con  Cesare  Scaligero,  De  Gauss.  L.  L.,  e.  38,  che 
i  primi  venuti  in  una  contrada,  se  a  terra  oriundos  meniiebanlur ,  eo 
dimetientes  et  nobililatem  suam  et  possessionem  peregrinis  inacessam:  qi*o 
jure  quasi  parenlem  ab  occupalorum  amplexibus  arcercnt  ;  e  che  per  tale 
maniera  Gai  et  Opici  in  Italia  ab  eadcm  Terra  se  se  nuncuparunt  (1). 
Vedemmo  che  il  Vossio  nel  suo  Etimologico  alla  voce  Opicus  scriveva: 
Omnino  autem  magis  verisimilis  est  scntcnlia  Caesaris  Scaligeri,  qui 

{{]  Cic. ,  De  Rcp.,  1.  Ili: praeter  Arcades  et  Alhenienses ,  qui, 

credo  ,  limcnles  hoc  interdiclum  justitiae  ne  quando  existeret ,  commenti 
sunt  se  de  terra  ,  tamquam  hos  ex  arvis  muscuios,  exlilisse.  Livio,  I.  VII!: 
velcri  Consilio  condentium  urbcs ,  qui  obscuram  atque  humilem  con- 
dendo ad  se  muUiludincm  ,  nulam  e  terra  prolem  rmendebnniur. 
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ila  eos  Ilaliae  populos  dictos  ail  ab  Ope,  id  est  Terra,  quomodo  ,  inquii , 
(<aii  seu  Gaii  dìcli ,  quasi  T'moi  sive  faioi.  Ora  è  da  ascoltare  il  me- 
desimo Vossio ,  De  Viiiis  Sermonis  eie.  ,  L  II  ,  e,  1  ,  che  più  chiara- 
mente e  diflfusamente  si  esprime  al  bisogno  nostro  :  Quod  vero  non 
infuria  aliquis  mirelur  ;  jam  olim  fuit  ubi  ralio  scribendi  abirel  a  prò- 
nuncialione.  Ul  cum  Gaius  pronunciarent,  Caius  scriberenl.  Cuius  rei 
caussam-non  pigebil  adferre.  Sane  «ùtóx^ovs;,  prae  caeleris  eranl  honorali. 
Al  r^'05 ,  sive  rritos  ,  idem  ac  aùróyfim.  Ilaque  schoUaslae  Aeschyli  et  Ari- 
stophanis  ,  xcnàv  inlerprelanlur  nobilem  :  quod  el  apud  Hesychium  legas. 
Quamquam  et  dominum  possis  exponere  :  quod  convenit  UH  in  sponsali- 
hus  ;  Ubi  tu  Cajus  ,  ego  Caja.  G  vero  pronunciari  solere  docel  inter 
alios  Aegypliacae  Syenes  praefeclus  Terenlianus  Maurus  : 

Asperum  quia  vox  sonorem  leniore  inlerpolal , 
Vel  priores  G  Lalini  nondum  ab  apice  finxeranl  ; 
Caius  praenomen  inde  ;  C  nolalur ,  G  sonai. 

Omne  hoc  inde  est ,  quod  prisci  illi  Romuli  nepoles  non  haberenl  lileram 
G ,  sed  prò  ea  C  scriberenl  :  unde  Lecion.  Pucnandod ,  Macestratos , 
Exfociunt  in  Columna  Duilliana  ;  prò  legion.  pugnando  ,  magistratus, 
effugiunt.  Poslea  prò  sono  diverso  diversas  posuerunt  figuras.  In  Cajus 
id  non  factum ,  dum  quisque  more  velcri  suum  mavull  nomen  exarare. 
Velus  lumen  remansil  sonus ,  quia  persislerent  Gaius  pronunciare  sicut 
anlea.  E  Cristiano  Becmano  ,  De  orig.  Lai.  Lin. ,  a  p.  422,  in  discorso 
della  significazione  de'  prenomi  Romani  :  Cajus  ab  antiquilale  r«»o« 
scilicel  a  Terra ,  quasi  Gaius.  Nam  siculi  apud  Alhenienses  wróyìsovsi , 
el  apud  Thebanos  awapToi  ;  Ha  a  Lalinis ,  a  vetuslate ,  el  Opici  el  In- 
digenae ,  el  Caii  dicli  sunl.  E  per  ultimo  il  Martinio  nel  Lessico  filo- 
logico: Caius  Graeci  scribunl  raioj,  a  raì«,  Terra.  Eustalhius  scribit , 
rato5   Tarenlinis  esse  fifoàios  mercenarius ,  qui  se  in  terra  operalur.  Ex 

velcri  scriptione  mansit  C  prò  G Ulrum  a  xaìos  bonus  ;  an  a   T«i" 

gloriar  ?  unde  ducunl  illud  psf^ios ,  Iliad.  V,  qui  se  valde  jactat.  Item 
Sigonius ,  Kb.  De  Nom.  Rom.  Caiam,  quod  commune  omnibus  mulie- 
ribus  praenomen  fuit  C  inverso,  notatum  fuisse ,  contraque  Caium 
in  viris  ,  satis  est  Probo  aliisque  veteribus  Grammaticis  atque  lapi- 
dibus  perspicuura. 

Non  avendo  dunque  1  prisci  Latini  il  carattere  significativo  il  C 
molle  0  schiacciato ,  ossia  il  G  ,  benché  ,  prima  per  povertà  di  segni , 
poi  per  autorità  dell'uso  antico,  scrivessero  Caio  e  Caia,  tuttavolta 
sempre  pronunciarono  Gajo  e  Gaja  ;  talché  se  noi  indagheremo  qual- 
che cosa  sul  valore  e  significazione  di  esse  voci  Caio  e  Caia  cosi 
scritte  ,  si  il  faremo  con  islretta  utilità  del  nostro  argomento  ,  memori 
anche  di  questa  nuova  sentenza  di  Diomede,  I.  II,  p.  413.  G  nova  est 
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consonans ,  in  cujus  locum  C  solebat  apponi ,  hodieque  cum  Gajum  nota- 
mus  Caesarem  ,  scribimus  C.  Caesarem  :  e  di  questa  conforme  di  Ma- 
rio Vittorino  (  Ari.  Gram. ,  I.  I ,  col.  2469  ).  C  et  usum  G  praeslilil , 
nam  CaiusperC,  et  Cneius  per  Cn,  quamvis  ulriusque  syllabae  sonus 
G  exprimal,  scribunlur:  e  di  quest'ultima  di  Quintiliano  {Insl.  Orai., 
1.  1,  e.  7).  Quid,  quae  scribunlur  aliler  qiiam  enunlienlur?  Nam  el 
Gajus  ,  C  liiera  ,  nolalur,  quae  inversa  3  mulierem  declarat ,  quia  tam 
Gaias  esse  vocilatas ,  quam  Gaios  ,  eliam  ex  nuplialibus  sacris  apparel, 
perchè  fu  taluno  che  suppose  essere  detti  Cai,  cioè  Gai,  moltissimi 
tra'  Romani ,  a  gaudio  parenlum. 

Passando  perciò  a  dire  alcuna  cosa  di  un  tanto  singolare  privi- 
legio della  latina  lingua  accennatoci  da  Quintiliano  e  dal  Sigonio, 
di  poter  cioè  chiamar  Caie  o  Gaie  tulle  le  Matrone,  ecco  opporsi  a 
noi  quasi  spontaneamente  quel  famoso  luogo  di  Cicerone  prò  Murena 
che  sembra  assegnare  una  tale  facoltà  piuttosto  al  non  critico  an- 
dazzo dei  custodi  delle  formule  legali,  di  quello  che  all'intrinseca 
virtù  del  linguaggio;  giacche  parlando  quivi  delle  sottilità  dei  Giu- 
reperiti,  i  quali  molto  attendevano  alle  parole,  poco  alle  cose,  con- 
chiude oratoriamente  in  danno  loro  nel  seguente  modo  :  In  omni 
denique  jure  civili  aequilalem  reliquerunt ,  verba  ipsa  tenuerunl  :  ul  , 
quia  in  alicuius  libris ,  exempli  caussa  ,  Cajae  nomen  inveneranl,  pu- 
Inrunt  omnes  mulieres ,  quae  coemplionem  facerenl ,  Cajas  vocari.  Ma 
troppo  giovava  allora  al  sommo  Oratore  lo  sfatare  tutto  ciò  che  mo- 
veva dalle  formolate  pratiche  della  legge,  perchè  si  debba  prestar  fede 
intera  alle  sue  parole  :  dalle  quali  noi  impariamo  invece  con  pia- 
cer nostro  essere  stala  comune  sentenza  dei  Giureconsulti  Romani  an- 
teriori a  Cicerone  0  contemporanei  suoi,  che  tutte  le  donne,  le  quali 
si  sposassero  per  coemplionem,  si  appellassero  Caje,  se  non  di  fatto, 
almeno  di  gius,  e  se  non  per  espressione  di  una  attualità  mutata, 
almeno  per  autorità  di  un  passalo  solenne  e  costante,  che  la  lingua 
latina,  uno  degli  idiomi  più  formolati  che  si  conoscano,  custodiva 
con  religione ,  ancorché  non  ne  scovrisse  manifesta  la  ragione  eti- 
mologica od  il  veriverbio.  E  così  era  in  tal  qual  modo  dei  Salii,  i 
quali,  sebben  più  non  li  intendessero,  pur  luttavolta  seguitavano  a 
cantare  dai  libelli  i  loro  Carmi  antichissimi  senza  mutarne  una  sil- 
laba 0  tradurne  la  nozione  in  un  raggiovanito  linguaggio. 

Metterà  dunque  a  bene  e  ad  utile  nostro  il  venire  confortando 
di  nuove  autorità  quest'uso  del  chiamarsi  latinamente  Caie  o  Gaie  le 
Matrone  e  le  Donne  nubcnti  ;  l'osservare  cosa  era  questa  tal  coem- 
plione  che,  fatta  dalla  Donna,  le  attribuiva  giuridicamente  il  diritto 
di  essere  creduta  od  appellala  Caia  ;  il  cercare  se  v'  abbia  nelle  lin- 
gue Italiche  una  parola  ,  che  sia  stata  appunto  in  Caia  tradotta  ,  per 
aiutarcene  al  nostro  intento  ;  il  dedurre  in  finp  da  tutto  ciò  quanto 
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ne  è  conseguente  per  porre  in  chiaro  la  significazione  delie  voci  Gaio 
e  Gaja  presso  i  Latini,  e,  per  sola  cagione  loro,  anche  presso  i 
Romani. 

Plutarco,  nelle  Romane  Questioni,  cosi  scrive:  Cur  sponsam  in- 
Iroducentes  dicere  jubenl:  ubi  tu  Caius  ego  Caia  ?  —  Àn  quia ,  hac  con- 
ditione  pacla,  intrai  ut  particeps  omnium  rerum  et  guhcrnandae  familiac 
sii?  Ilaque  haec  idsignificant:  ubi  tu  dominus  eris  et  palerfaraiiias,  ego 
donaina  ero  et  raaterfamilias.  Nominibus  aulem  Caii  et  Caiae  communi- 
bus  usi  pecuUariler  ;  quomodo  jur econsulti  Caium,  Seiuni,  Lucium,  Ti- 
tium  nomen  ei  de  quo  agitur  imponunl,  et  Philosophi  Dionis  aut  Theonis 
roces  usurpanl  ?  Aul  quia  Caia  Caecilia  honesta  fuit  ac  proba  matrona 
uxor  unius  de  filiis  Tarquinii?  Cui  Caiae  in  Sancii  Tempio  statua  priscis 
temporibus  posila  fuit  cum  sandaliis  et  fuso,  quae  domi  actae  vitae  in- 
duslr tacque  sunl  signa  (1). 

Intorno  al  qual  luogo  sono  osservabili  alcune  cose  :  1.**  L'  asser- 
zione dell'  uso  generale  in  Roma  della  formola  suggerita  dai  corniti 
della  sposa  alla  medesima  ,  che  è  sull'  entrare  la  soglia  della  casa 
maritale,  e  che  deve  essere  indiritta  preventivamente  al  marito.  2."  La 
parinoraia  che  vi  si  rincontra,  la  quale  ammette  per  necessità  una  pa- 
rità di  diritti  e  di  obblighi  tra  i  due  conjugati,  e  non  già  superiorità  o 
somraessione  :  conciossiachè  il  giovarsi  che  fa  la  donna  della  voce 
istessa  per  denominare  sé  ed  il  marito  dee  importare,  nella  nozione  di 
quella,  un  lato  di  parità  e  non  di  diseguaglianza  tra  essa  donna  e  l'uo- 
mo con  cui  si  congiunge,  e  non  può  significare  un  prenome  co- 
mune e  d' altra  parte  insignificante ,  il  quale  appunto  nell'  essere 
comune ,  e  nel  non  avere  una  intrinseca  ed  originaria  accezione , 
non  potrebbe  mai  applicarsi  alla  specialità  del  caso  ed  agli  individui, 
se  fuor  dall'essere  passalo  in  prenome,  non  avesse  valuto  anche 
quanto,  per  modo  d'  esempio  ,  libero  e  libera,  domino  e  domina  e  si- 
miglianli.  3."  La  prima  ed  ultronea  spiegazione  offerta  alle  voci  Caio 
e  Caia  da  Plutarco ,  a  cui  non  poteva  sfuggire  la  premessa  difficolta 
Iraducendole  appunto  nelle  altre  di  domino  e  padre  famiglia ,  e  di  do- 
mina e  madrefamiglia ,  mostrando  cosi  non  solamente  il  valore  ori- 
ginario attribuito  da  molti  Romani  alla  parola  applicala  al  caso  ,  mii 
l'opportunità  e  convenienza  insieme  di  indagarvi  piuttosto  esso  valore 
nobile  primitivo,  anziché  contentarsi  al  vedervi  senza  più  un  nudo 
prenome  ,  senza  indicar  poi  la  ragione  della  preferenza  data  allo 
stesso  sopra  gli  altri  prenomi  rifiutati.  Come,  p.  e.  (  seguitando 
egli ,    per  ossequio    verso   la   sentenza  di  Cicerone ,  ad  ammettere 

(t)  Il  sandalio  rispondeva  in  antico  alla  pianella,  e  però  la  statua 
d)  Gaia  Cecilia,  mostrandola  In  pianelle  e  col  fuso,  veniva  a  dicbiii- 
rarla  tacitamente  domiseda  e  lanifka. 

Ancu.  St.  Ir.  Voi.  XIV.  :j:ì 
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pure  la  scella  forluita  di  questa  appellagione  Ira  le  varie  spiegazioni 
offerte  alla  formola  costantissima),  gli  si  potrebbe  domandar  di  ri- 
capo, perchè  dunque  si  disse  sempre  da' Romani  :  Ubi  lu  Cajus ,  ego 
Caia,  e  non  mai  anzi:  Ubila  Seius ,  Lucius  o  Tilius,  ego  Seia,  Lu- 
cia ovvero  Tilia,  prenomi  ammessi  pure  da  lui  stesso  come  indiffe- 
rentemente usati  dai  Giureconsulti  per  passare  dal  comune  al  pecu- 
liare? 4."  Il  dir  Caia  Caecilia  moglie  di  un  figliuolo  di  Tarquinio  , 
invece  di  dirla  ,  cogli  altri  che  citeremo ,  moglie  dello  slesso  Tar- 
quinio, solo  per  farla  da  critico,  credendo  conciliare  per  tal  ma- 
niera le  tradizioni  che  davano  concordemente  a  quest'ultimo  Tana- 
quille ,  mostrando  cosi  di  ignorare  quello  che,  seguitando,  vedremo 
con  ogni  chiarezza ,  non  essere  slata  cioè  Gaia  Caecilia  altra  cosa 
dalla  Romana  traduzione  dell'  Etrusco  Thana  Chuvile  o  Chuvilia  o 
Tana  Cifilia  (1). 

Dice  infatti  Plinio  (  Nat.  Hisl. ,  I.  Vili,  e.  74  ;  ed.  Hard.  )  :  Lanam 
in  colo  el  fuso  Tanaquilis ,  quae  eadem  Caia  Caecilia  vocata  est ,  in 
tempio  Sangi  (2)  durasse,  prodente  se,  auclor  est  M.  Varrò:  factamque 
ab  ca  togam  regiam  undulalam  in  aede  Fortunae,  qua  Servius  Tulliiu 
fuerat  usus.  Inde  factum,  ut  nubentes  virgines  comitarentur  colus  compia 
et  fusus  cum  stamine.  Ea  prima  texuil  reclam  lunicam ,  quales  cum  toga 
pura  tirones  induuntur,  novaeque  nuptae.  E  Festo  ,  più  chiaramente: 
Gaia  Caecilia  appellata  est,  ut  Romam  venit,  quae  anlea  Tanaquil  voci- 
lata  crai,  uxor  Tarquinii  Prisci  regis  Romanorum,  quae  tanlae  probitatis 
fuit,  ut  id  nomen,  ominis  boni  causa,  frequentent  nubentes,  quam  sum- 
mam  asseverant  lanificam  fuisse.  Perchè  poi  Valerio,  nel  fine  della  Epi- 
tome De  Nominum  Ratione,  in  discorso  de' prenomi  femminili,  cosi 
cunchiude  :  Ceterum  Caia  usu  super  omnia  celebrata  est.  Ferlur  enim 

(1)  A  cui  però  piacesse  credere  che  Tanaquil  non  fosse  parola  com- 
posta,  ma  invece  un  semplice  sprolungamento  vezzeggiativo  di  Tana  ,  io 
non  vorrei  oppormi  :  ed  allora  vedremmo  che  siccome  il  marito  suo  Lu- 
cumone  ,  non  solo  ,  giunto  in  Roma  ,  si  disse  Lucio  traducendo  il  proprio 
nome ,  ma  aggiunse  anche  il  cognome  di  Tarquinio  togliendolo  alla  città 
donde  moveva  ;  cosi  Tanaquille,  non  solo  tradusse  il  nome  suo  in  Gaia, 
ma  aggiunse  similmente  l'altro  di  Caecilia  ,  togliendolo  per  avventura  o 
ad  una  qualità  corporale  di  lei,  dall'essere  cioè  stata  oculis  minoribus, 
od  alla  nobile  famiglia  donde  era  stratta. 

(2)  Sango  o  Sanco  o  Sancto  era  quella  Divinità  Sabina  che  1  Gai 
dicevano  Dius  Fidius  o  figlio  di  Giove,  Semone  gli  Opici ,  I  Greci  Ercole: 
e  siccome  Festo  ci  dice  che:  Propler  viam  fit  sacriflcium,  quod  eslpro- 
ficisccndi  gralia  ,  Ucrculi  aul  Sanco ,  qui  sciUcel  idem  est  Deus ,  cosi  è  da 
ricordarsi  ancora  che  troppo  buon  viaggio  fece  Tarquinio  da  Tarquene 
a  Roma ,  perchè  la  moglie  sua ,  quasi  indovina ,  non  ne  riferisce  grazie 
ad  Ercole  Vialore. 
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Caiam  Caeciliam,  Tarquinii  Prisci  regis  uxorevi,  oplimam  lanificam 
fuisse  :  el  ideo  inslituium  esse,  ul  novae  nuplae  ante  januam  mariti  in- 
terrogalae,  quaenam  vocarenlur?  Caiani  esse  se  dicerent  C.  Tilii. 

Inlorno  le  quali  surriferite  autorità  prima  che  noi  facciamo  al- 
cuna osservazione,  gioverà  il  premettere  quanto  all'ultima  appon<:;a 
il  eh.  Pighio  nell'edizione  da  esso  procurala  delle  Opere  di  Valerio 
Massimo,  e  quanto  Livio  ci  dica  intorno  a  Tanaquille.  Ecco  innanzi 
le  parole  Pighiane  :  Inler  priscas  enim  nuptiarum  caeremonias  el  illud 
crai,  quod  auspicalum  habebatur,  sponsum  vel  sponsam  ab  inilio  nuplia- 
rum,  non  tam  propriis,  quam  bene  fauslis  et  ominalis  appellare  nominibus. 
Quemadmodum  et  virgines  Veslae  sacrandas  Ponlifex  Maximus  cum  ca- 
perei, non  suo  nomine,  sed  Amatas  vacare  solebal.  Quin  et  sponsa,  al 
Plutarchus  teslatur,  ad  sponsum  deducla,  et  profari  jussa ,  his  verbis  eunt 
alloqui  solel  :  Ubi  tu  Cajus,  ego  Caja,  ila  scilicel  depaciscendo  for luna- 
rum,  ,  facuUalumque  omnium  communionem  ;  quasi  dicerei  :  ubi  tu  domi- 

nus  ac  herus,  ego  domina  ac  hera Quam  parilalem  conjugii 

duobus  semicirculis  signarunl  anliquilus,  uli  dexler  marilum,  sinlstcr 
uxorem  repraesentet  :  qui,  conjugii  copula,  connexi  circulum  absolvunt. 
id  est  rem  omnibus  numeris  integram  el  absolutissimam  consliluunl. 
Hinc,  ni  fallar,  orlum  est  ut  antiqui  praenomen  Cajus,  C,  el  Caia. 
lilera  eadem  inversa,  sic  3,  notar  ini  ;  quae  circulum  junclae  consli- 
luunl, eodemque  mundus,  coniugium,  generalio,  el  aelernilas  hierogly- 
phice  significabalur.  Caios  aulem  a  gaudio,  Titos  ac  Tilios  a  lutando 
nuncupalos  volunt  ;  quae  idcirco  nomina  habebanlur  auspicala.  Alque  isla 
occasione  forlassis  ila  usu  vulgata  sunt ,  ut  lurisconsulli  in  suis  scriptit 
quoscumque  fere  viros  vel  Caios  vel  Tilios  appellarint  ;  el  quascumqur 
mulieres  Caias  vel  Tilias,  cum  de  conlroversiis  inler  personas  ortis  dis- 
serunt,  el  casus^  exempli  caussa,  proponunl.  Ecco  il  tratto  di  Livio. 
che  torna  massimamente  opportuno  (1.  I,  e.  34):  Anco  regnante ,  Lu- 
cumo,  vir  impiger  ac  diviliis  polens ,  Romam  commigravit,  cupidinc 
mcuvima  ac  spe  magni  honoris ,  cujus  adipiscendi  Tarquiniis  (  nam  ibi 

quoque  peregrina  stirpe  oriundus  crai)  facullas  non  fucrat Quum 

diviliae  jam  animos  facerent,  auxil  ducla  in  malrimonium  Tanaqtiil , 
summo  loco  nata,  el  quae  haud  facile  iis,  in  quibus  nata  eral,  humi- 
liora  sinerel  ea  quae  innupsisset.  Spernentibus  Elruscis  Lucumonem , 
exsule  advena  ortum,  forre  indignilalem  non  poluit,  oblilaque  ingenitac 
erga  patriam  caritatis,  dummodo  virum  honoralum  viderct,  consiUum 
migrandi  ab  Tarquiniis  ccpil.  Roma  est  ad  id  poiissimum  visa,  in  novo 
populo,  ubi  omnis  repentina  atque  ex  virlulc  nobililas  sii ,  fulurum 
focum  forti  ac  strenuo  viro  :  regnasse  Talium  Sabinum  ;  arcessilum  in 
regnum  Numam  a  Curibus;  el  Ancum  Sabina  maire  ortum,  nobilemquc 
una  imagine  Numae  esse.  Facile  pcrsuadcl,  ul  cupido  honorum,  el  cui 
Tarquinii  materna  lanlum  patria  esset.    Sublalis  ilaque  rebus,  commi- 
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(jrant  Romam.  Ad  Janìculum  forte  venlum  eral  :  ibi  et  carpento  tedenti 
cum  uxore,  aquila,  siispensis  demissa  leniler  alis,  pileum  aufert  ;  su- 
perque  carpenlum  cum  magno  clangore  volilans,  rursus,  velut  minislerio 
divinilus  missa,  capili  aple  reponil,  inde  sublimis  abiil.  Àccepisse  id 
auguriuni  laela  dicilur  Tanaquil,  perita,  ut  vulgo  Elrusci,  coelesliuni 
prodigiorum  mulicr.  Excelsa  et  alta  sperare  complexa  virum  jubet ,  eam 
alitem,  ea  regione  coeli,  et  eius  Dei  nunciam  venisse,  circa  summum 
culmen  hominis  auspicium  fecisse  :  levasse  humano  superposilum  capili 
decus,  ut  divinilus  eidem  redderet.  Has  spes  cogilationesque  secum  por- 
tanles,  urbem  ingressi  sunl  :  domicilioque  ibi  comparalo,  Lucium  Tar- 
quinium  edidere  nomen. 

Ora,  venendo  sulle  autorità  riportate  ad  esporre  le  promesse 
osservazioni,  dirò  come  sembrerebbe  dunque  ammesso  dagli  Scrit- 
tori Romani  posteriori  che  la  ripetuta  formola  solenne  nuziale  do- 
vesse interpretarsi  con  bene  ominalo  riferimento  a  Gaia  Cecilia 
moglie  di  Tarquinio,  siccome  ottima  lanifìca  e  madre  di  famiglia  che 
fu,  anziché  con  relazione  ad  un  intrinseco  e  primigenio  valore  della 
voce  Cajo  o  Caja.  Al  che  credendo  opportuno  di  fare  alcuna  proba- 
bile opposizione,  diremo  di  questo  modo.  Se  pur  ciò  fosse,  la  for- 
mola non  potrebbe  mai  essere  stata  secondo  conservò  e  spiegò  Plu- 
tarco, e  secondo  Quintiliano  mostrò  avere  in  mente,  ma  invece 
come  si  legge  in  alcune  edizioni  di  Valerio,  cioè:  inslilutum ,  ut 
novae  nuplae  inlerrogalae  quaenam  vocarenlur  ?  Cajam  se  esse  dice- 
rcnl  :  senza  il  seguente  Caii  Titii :  ossia,  invece  che  la  sposa  dicesse 
al  marito:  qualora  tu  sii  Gaio,  io  son  Gaia,  avrebbe  dovuto  rispon- 
dere soltanto  :  io  son  Gaia,  al  marito  chiedentela  del  suo  nome.  Con- 
ciossiachè  è  chiaro  che  volendo  la  nuova  moglie,  quasi  in  felice 
augurio,  annunciarsi  al  nuovo  marito,  non  pel  vero  suo  nome,  ma 
per  quello  di  Gaia  Cecilia,  avrebbe  anche  detto  :  qualora  tu  sii  Lucio 
Tarquinio,  io  son  Gaia  Cecilia,  o  spigliatamente:  qualora  tu  sii  Lu- 
cio, io  son  Gaia;  ma  non  mai:  qualora  tu  sii  Gaio,  io  son  Gaia; 
0,  con  le  edizioni  accurate  di  Valerio  :  io  sono  la  Gaia  di  Gaio  Ti- 
lio,  deviando  così  stranamente  la  relazione  dell'appellagione  dalla 
supposta  moglie  di  Tarquinio  Prisco,  o  ad  una  moglie  di  un  Gaio 
Titio  ignorato ,  se  si  vuole  individuo  ;  od  alla  moglie  di  un  cotal  Gaio 
genericamente  e  non  peculiarmente  inteso.  La  prima  parte  dunque 
della  formola  :  Ubi  tu  Caius,  premessa  siccome  condizione  necessaria 
perchè  la  donna  si  dichiari  poscia  Gaia  essa  pure,  sembra  escludere 
onninamente  la  possibilità  che  in  quella  slessa  Gaia  si  accenni  a 
Tanaquille,  moglie  di  tutt' altri  che  di  Gaio,  ma  si,  all'etrusca,  di 
Lucumone  da  Tarquene,  e  di  Lucio  Tarquinio  o  Tarquiniense  alla 
romana,  traducendo  cioè  ncU'omonimo  prenome  romano  Lucio  il 
proprio  nome  Lucumo  etrusco,    ed  aggiugnendovi   la   patria  deriva- 
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rione  invece  di  nome  per  diventare  binomio,  al  modo  de' nobili  Ro- 
mani di  que'di,  secondo  appunto  aveva  fatto  la  moglie,  recando 
l'etrasco  Tanaquille  nel  Romano  Gaia  Cecilia. 

Ancora  Quintiliano,  scrivendo  che  la  formola  nuziale  dichiara  il 
cittadino  e  la  cittadina  Romani  contraenti    tam  Gaias   esse  vocilatas 
quam  Gaios,   avverte  che  C,   lilera  inversa,  cioè  3,    non    già   Gaia 
Cecilia,  ma  semplicemente  mulierem  declaral,  quasiché  3,  o  vogliam 
dire  Caia  o  Gaia,  sia  la  nota  significativa  mulier,  ossia  moglie  o  donna 
cognita  viro  (  siccome  è  chiaro   dal  noto   ditterio   di  Cicerone  sulla 
vergine  Publilia  da  lui  menata  in  donna,  e  da  Ulpiano  1.  XIV,  D.  De 
Aedil.  edicl.).  E  già  che  Caje  o  Gaje  si  denominassero  le  mogli,  le 
matrone  e  le  libere  capaci  della  facoltà  di  manomettere  servi,  viene 
pure  ad  apprendersi  da  Velio  Lfengo  nella  Ortografìa,  ove,  cernendo 
que' segni  che  pajon  lettere  e  non  sono,  scrive:  Non  magis  igilur  in 
numero  lilerarum  esse  oporlere,    quam  illam  notam,  qua  Centuria,  el 
qua  3  conversum,  quo  Caja  significatur  ;  quod  Notae  genus  videmus  in 
monumentis,  cum  quis  liberlus  mulieris  oslenditur.  Caias  enim  genera- 
liler  prisci  has  omnes  mulieres  accipere  voluerunt.  Al  che  sembra  accen- 
nare anche  Pietro  Diacono,  De  Nolis  Lilerarum ,  in  sul  fine ,  quando, 
parlando  della  lettera  C,  spiega  :    Inversa  si  scribatur  eadem  lilera, 
more  Romano,  mulierem  seu  Cajam  significai,   quia  tum  Cajas   fuisse 
vocilatas  et  ex  nuplialibus  sacris  apparel,  el  plurima  sunt  monumenta 
veterum  documento.  Ora  crederemo  noi  che  l'antichità  volesse  avere 
per  Caje  tutte  has  omnes  mulieres  manomittenti,  sempre  in  ossequio 
di  Gaia  Cecilia,  la  quale  non  è  più  dunque  soltanto  universale  tipo 
delle  mogli,  ma  ben  anche  nome  comune  alle  matrone;  e  che  dalle 
Donne  Romane,  e  più  dalle  Romane  formolo  tanto  si  attribuisce  ad 
una  peregrina?  (1)  e  che  in  tempi  di  fiera  Republica  e  di  odio  pro- 
fondissimo ai  Re,  tutte  le  mogli  e  le  libere  di  Roma  si  denominas- 
sero auguratamente  da  quella  Tanaquille  medesima  che  fu  regina  non 
solo,  ma  fu  l'autrice  della  venuta  in  Roma  dei  Tarquinii  proscritti 
ed  invisi?   E  che  nel  mentre  si  correa  per  Roma  gridando   (Liv. , 
1.  II,  e.  11):  nescire  Tarquinios  privatos  vivere,  non  piacere  nomen , 
periculosum  libertati  esse  ;   perchè   poi   Bruto  diceva  a  L.  Tarquinio 
Collatino  Console  :  aufer  hinc  regium  nomen. . . .  ita  persuasum  est  ani- 
mis  cum  gente  Tarquinia  regnum  hinc  abiturum,  ed  il  marito  di  Lu- 
crezia dovea  esulare   da  quella   città  fatta  libera   dal  sangue  della 
moglie  e  da  lui,  e  ne  usciva  un  Senatoconsulto  che  da  Roma  sban 
deggiava  per  sempre  i  Tarquinii,  piacesse  poi  siffattamente  il  nome 

(1)  Si  Tanaquil,  peregrina  mulier,  tantum  molili  poluissel  animo, 

ut   duo  continua   regna  viro ,    ac  deinceps  genero ,   dedissel ,  ipsa 

T.  Liv..  I.  1,  e.  47. 
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assunto  dalla  Tarquiniese  moglie  e  madre  di  re,  da  imporlo  per 
buon  augurio  alle  libere  donne  della  liberata  città?  Io  non  lo  crederò 
mai  volentieri,  e  non  solamente  per  le  vedute  generiche  improba- 
bilità che  si  afifacciano  ad  ammettere  una  tale  opinione,  ma  ancora 
pel  riguardo  speciale  che  il  nome  di  Gaia  era  preesistente  in  Roma 
e  nobile  ed  accetto,  se  pur  valse  a  tradurre  in  sé  l'etrusco  di  Tana, 
che  la  Tarquiniense,  summo  loco  naia,  recava  d'oltre  Tevere,  e 
vogliosa  Cora'  ella  era  non  solo  di  conservarsi  nella  nativa  sua  no- 
bilezza, ma  ciò  che  è  più  di  aggrandirsela  in  Roma,  non  avrebbe 
accettalo  mai  di  quivi  prenominarsi  Gaia,  se  già  la  voce  per  sé 
medesima  non  avesse  significato  un  non  so  che  di  grande  e  di  si- 
gnorile. Sarà  dunque  conveniente  che  prima  di  porci  finalmente 
sott'occhio  anche  questo  vocabolo  Tana  per  cercarne  la  nozione  a 
chiarezza  del  nostro  Gaia,  facciamo  precedere  alcune  parole  inda- 
gatrici del  perchè  i  Giureconsulti  Romani  pularunl,  al  dire  di  Ci- 
cerone, omnes  mulieres,  quae  coemplionem  (acerenl ,  Caias  vacavi. 

Tre  erano  i  modi  pei  quali  i  Romani  contraevano  le  nozze,  cioè 
usu,  [arre  et  coemplione.  A  questi  accenna  Arnobio,  1.  IV,  Adversus 
Genles ,  quando  scrive  :  Uxores  enim  Dii  habent ,  atque  in  conjugalia 
foedera  condiiionibus  veniunl  ante  quaesitis  ?  usu ,  farre ,  coemplione 
genialis  lecluli  sacramenta  condicunl  ?  habent  speratas  ,  habent  paclas  , 
habent  interposilis  stipulatoribus  sponsas?  Questi  spiega  Servio  per  di- 
chiarazione del  V.  31 ,  1.  I ,  Georg,  di  Virgilio  : 

Teque  sibi  generum  Telhys  emat  omnibus  undis, 

gcriveodo  :  Quod  autem  ail  emat ,  ad  antiquum  nuptiarum  perlinel 
ritum ,  quo  se  maritus  et  uxor  invicem  coemebant ,  sicut  habemus  in 
Jure.  Tribus  enim  modis  apud  veleres  nuptiae  fiebant  :  Usu  ;  si ,  verbi 
gratta ,  mulier  anno  uno  cum  viro ,  licei  sine  legibus ,  fuisset.  Farre 
cum  per  Ponlificem  Maximum  et  Dialem  Flaminem  per  frugem  et  molam 
salsam  conjungebantur  ;  unde  confarrcalio  appellabatur ,  ex  quibus  nuptiis 
patrimi  et  matrimi  nascebanlur  (1).  Coemplione  vero  atque  in  manu 
conventione ,  cum  illa  in  filiae  locum  ,  maritus  in  patris  veniebat ,  ut  si 


(1)  Anche  da  questo  luogo  solo  si  vede  l'errore  di  coloro  che  spie- 
gano i  fanciulli  patrimi  matrimi  per  quelli  che  hanno  viventi  il  padre  e 
ìa  madre.  Diccvansi  invece  cosi ,  o  staccatamente  o  a(J  un  fiato ,  quelli 
soltanto  che,  essendo  usciti  (\i\  un  matrimonio,  nel  quale  era  accaduta 
publicamenle  e  ritamente,  colle  parole  di  Modestino ,  divini  et  humani 
juris  communicatio ,  avevano  perciò  da  ambidue  i  parenti  le  medesime 
religioni  e  le  medesime  Romane  credenze,  perchè  poi  ne'sagrlflcl  go- 
devano di  specialissime  prerogative. 


il 
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quii  prior  fuissel  defunclus ,  locum  haeredilalis  justum  alteri  facerel. 
E  questi  ancora  enarra  Boezio  {in  Top.  Ciceronis ,  I.  II)  come  segue: 
Uxoris  specics  sunl  duae  ,  una  malrumfamilias  ,  altera  usu  ,  sed  comuni 
generis  nomine  uxores  vocanlur  :  fil  vero  id  saepe  ul  species  iisdem  no- 
minibus  nuncupenlur ,  quìbus  et  genera  ;  mater  vero  familias  esse  non 
poterat ,  nisi  quae  conveninset  in  manum  :  haec  aulem  certa  erat  species 
nuptiarum.  Tribus  enim  modis  uxor  habebatur ,  usu ,  farreatione , 
coemplione ,  sed  confarrealio  soUs  Ponlifìcibus  conveniebat.  Quae  aulem 
in  manum  per  coemptionem  convenerant ,  hae  matres  familias  vocaban- 
tur:  quae  vero  usu  vel  farreatione  minime.  Coemptio  vero  cerlis  solemni- 
talibus  peragebatur  ,  et  se  se  in  coemendo  invicem  interrogabant ,  vir  ita  : 
an  mulier  sibi  raalerfarailias  esse  vellet  ?  cui  illa  respondebat  :  velie. 
Item  mulier  interrogabal  :  an  vir  sibi  palerfarailias  esse  vellet  ?  et  ille 
respondebat  :  velie.  Ilaque  mulier  viri  conveniebat  in  manum ,  et  voca- 
bantur  hae  nupliae  per  coemptionem,  et  erat  mulier  mater  familias, 
viro,  beo  filiae.  Insomma  il  vero  modo  antico  legale  di  contrarre  le 
nozze  era  per  coemptionem ,  un  contralto  cioè  scambievole  nel  quale 
la  donna  conservava  ,  quanto  al  conjugio ,  tutta  la  propria  dignità  di 
libera  ,  perchè  se  in  qualche  modo  si  vendeva  al  marito ,  in  altret- 
tale appunto  il  marito  si  vendeva  a  lei.  Farre ,  farreatione  ,  o  per 
confarrealionem ,  era  invece  un  comunicarsi  le  cose  sacre  ,  tantoché 
riti  speciali  o  famigliari  o  delle  curie  non  dividessero  i  conjugati,  e 
8i  poteva  dire  il  modo  religioso  delle  nozze ,  e  però ,  se  opportuno 
e  comune  in  antico  quando  la  varietà  delle  razze  e  dei  riti  era  in 
Roma  apertissima ,  in  seguito ,  accaduta  la  fusione  ,  rimaneva  sol- 
tanto proprio  de'  Pontefici.  Usu  finalmente  era  il  modo  brutale  e  che 
teneva  alle  violenze  della  prima  epoca  di  Roma  priva  del  gius  di 
connubio  coi  circostanti.  Scriveva  infatti,  per  reazione  successiva  , 
il  citato  Boezio  poco  oltre  il  veduto:  Non  omnibus  erat  connubium 
cum  Romanis ,  nec  crani  nupliae  jure  conlractae ,  quae  aul  non  inter 
civem  Romanum  civemque  Romanam  inibantur ,  aul  cui  princeps ,  po- 
pulusve  civilalem  vel  connubium  non  permisisset  ....  ergo  si  qua  Ro- 
mana vel  cum  Latino  ,  vel  cum  Peregrino ,  vel  cum  Servo ,  cum  quibus 
connubii  jus  non  erat ,  nuplias  fecissel ,  quelle  nozze  non  erano  nozze 
nemmeno  usu ,  la  donna  non  era  vera  moglie ,  ma  concubina  ,  ed  i 
figliuoli  seguivano  la  madre  e  non  il  padre  ;  se  però  ì'usus  era  stato 
tra  cittadino  e  cittadina  ed  avesse  durato  un  anno  non  interrotto  , 
la  donna  si  aveva  bensì  per  moglie  ,  ma  non  otteneva  giammai  il 
dignitoso  titolo  di  madrefamiglia ,  vocabolo  nel  quale,  come  vedemmo, 
traduce  Boezio  l'antiquata  della  formola  ,  cioè  il  primitivo  di  Caja{i). 

(1)  Ecco  come  11  dotto  Hotoraanno  spiegava   le  voci  Gaio  e  Gaia. 
Calus ,  Caia ,  nomina  in  malrimoniis ,   quae  per  coemptionem  fierenl  » 
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Per  ultimo  alla  nostra  Coempiione  spetta  il  seguente  luogo  di  No- 
nio Marcello ,  e.  XII ,  n.  50  :  Nubentes  velcri  lege  Romana  ,  asses  Ireis , 
ad  maritum  venienles ,  solebanl  (erre  :  atque  unum ,  quem  in  manu  te- 
nerent ,  lanquam  emendi  caussa  ,  marito  dare  ;  alium ,  quem  in  pede 
haberent ,  in  foco  Larium  Familiarium  ponere  ;  lerlium  in  sacciperione 
cum  condidissenl,  compilo  vicinali  solere  resignare.  Inde  Virg. ,  Georg.  1  : 
Teque  sibi  generum  Tethys  emat  omnibus  undis.  Quos  ritus,  Varrò 
l.  I,  De  Vita  Populi  Romani ,  diligenlissime  percurrit.  La  qual  opera 
di  Varrone  essendoci  rimasa  solamente  nel  desiderio  ,  cosi  è  che  della 
diligenza  di  lui  nello  enarrare  questi  riti,  tanto  per  noi  opportuni  nel 
caso  presente ,  non  possiamo  per  modo  alcuno  giovarci.  Mi  pare  però 
che  dalle  addotte  parole  si  possa  facilmente  ricavare  che  la  moglie 
novella  mostrava  di  comperare  prima  il  marito  ossia  l' individuo  , 
poi  nella  offerta  ai  Lari  famigliari  la  famiglia  del  marito  ,  finalmente 
la  consorteria  o  la  gente  di  lui  coU'asse  rassegnato  ai  Lari  compi- 
tali del  vicinato ,  e  che  anche  da  ciò  si  scorga  sempre  meglio  che 
la  coempzione  poteva  farsi  soltanto  tra  i  veri ,  antichi ,  e  poscia  tri- 
nomii  cittadini  Romani  (1). 

Dalle  quali  cose  tutte  appar  dunque  chiaro,  che  se  i  Giureconsulti 
Komani  anteriori  a  Cicerone  o  contemporanei  suoi  appellavano  sempre 
Caje  le  cittadine  che  coemplionem  facerent ,  cioè  che  si  sposavano  al 
modo  proprio  delle  libere  ,  ricevendo  prima  la  donazione  dal  marito 
per  dargli  poscia  la  dote:  nam  ( secondo  scrive  Isidoro,  Elym.,  1.  V, 
e.  24)  anliquus  nupiiarum  eral  rilus,  quod  se  maritus  et  uxor  invicem 
emebant,  ne  viderelur  uxor  ancilla,  sicul  habemus  in  Iure  :  unde  est 
quod,  praecedenle  donalione  viri,  sequilur  dos  uxoris:  si  il  facevano, 
piutlostochè  per  imitazione  pecoresca  di  una  usanza  senza  ragione, 
per  conservare  invece  una  prisca  qualifica  delle  donne  libere  e  di 
vera  stirpe  Romana,  la  quale  in  sé  medesima  racchiudeva  contral- 
(amente  quanto  avrebbe  dovuto  dichiararsi  per  più  parole. 


usitala  :  ubi  (u  Cajus  et  ego  Caia  ;  quibus  verbis  ,  ut  Plularchus  tcribil, 
quasi  paciscilur  sibi  commune  cum  viro  dominium  et  par  imperium  domi, 
uc  si  dicerei:  ubi  tu  es  familiae  Princeps  ac  Domlnus,  ecce  ego  adsum 
familiae  Princeps  ac  Domina.  Dalla  quale  Interpretazione  non  dovevano 
discordar  certo  gli  antichi  Spagnuoli ,  leggendosi  nel  Glossario  del  Du- 
cangio  :  caius  ,  caia  :  Dominus  ,  Domina ,  in  libris  Hispanicis.  Vide  loan- 
iiem  Garsiam ,  De  Aequesta  coniugali. 
(1)  V.  Giuv. ,  Sai.   V,  V.  127: 

.  ...  si  quid  lenlaverit  unquam 
Hiscere  ,  lanquam  habeas  tria  nomina  ; 
Ed  Ausonio: 

Jres  cquilum  turmae .  (ria  nomtna  nobtliorum. 
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Ora  convertendoci,  in  ulililà  dell'assunto,  a  rilerire  alcune  ri- 
spettate opinioni  sulla  voce  Thana,  diremo  che  in  etrusco  fu  Ano 
un  prenome  maschile  cosi  comune  da  meritarsi  dal  chiarissimo 
Lanzi  la  denominazione  di  prenome  nazionale.  Rispondeva  a  questo 
il  femminile  Tana  o  Thana,  dello  pure  dallo  stesso  dotto  illustratore 
degli  antichi  linguaggi  Italici  il  più  frequente  prenome  di  donne  elru- 
sche  {Saggio  oc,  T.  II,  f.  279.  289.)-  Intorno  al  quale  se  parve  al 
MafTeì  [Osservaz.  Lelter.,  T.  VI,  f.  163.)  che  il  T  incipiente  indi- 
casse, come  in  ebreo,  all'essere  il  nome  femminile  senza  variarlo, 
sembrò  invece  al  Lanzi  sovraccitato  [Le.)  che  assumesse  quell'aggiu- 
gnincapo  per  un  articolo  antefissogli,  e  non  per  indizio  alcuno  di 
genere.  Ana  infatti  fu  nome  illustre  Ebraico,  fu  Egiziano,  fu  Feni- 
cio, tantoché  Virgilio  chiamò  Ana  od  Anna  la  sorella  di  Didone,  ma 
tuttavia  sembrò  proprio  soltanto  delle  distinte  matrone  o  madrifami- 
glia,  sicché,  da  qualsivoglia  radice  piaccia  originarlo,  indicò  sempre 
a  potestà  ed  a  nobiltà,  lasciando  credere,  che  per  distinzione  dalle 
molle  adozioni  di  che  si  giovò  sempre  la  Gente  Tusca  per  aggran- 
dirsi, Ane  pronunciasse  originariamente  l'Etrusco  vero,  cioél'uomo 
della  casta  conquistatrice  od  il  Dominus;  Thana,  l'Etrusca  vera  o  la 
Domina.  Cosi  infatti  scriveva  all'Olivieri  il  eh.  Giovan  Battista  Pas- 
seri ,  nella  quarta  tra  le  sue  Lettere  Roncagliesi  {Opusc.  Calogerà, 
T.  XXII,  f.  402  in.). 

«  Vi  dirò  quello  che  io  mi  pensi  d'un  altro  titolo,  che  è  sem- 
pre dato  alle  Donne,  ed  è  appunto  quello  di  Thana,  che  voi  non 
troverete  mai  congiunto  a  ritratti  di  uomini,  se  non  in  caso  che  i 
coperchj  delle  Urne,  su  quali  son  figurati  giacenti,  fossero  stati  d'una 
in  un'altra  cambiati,  lo  che  spesso  è  avvenuto.  Ho  ancora  osservato 
essere  questa  voce  mollo  frequente  nelle  Iscrizioni  delle  Donne,  dal  che 
si  ricava  che  non  un  prenome  particolare,  ma  era  un  titolo  generale, 
che,  attesa  ancora  la  sua  analogia,  era  contrassegno  di  dignità....  Per 
rintracciarne  qualche  principio  nelle  lingue  più  antiche  premetterò , 
che  il  prenome  di  Caja  ebbe  origine  da  un  attributo  o  titolo  d'onore 
(•he  si  dava  alle  Donne  di  qualità ,  come  dice  il  Sigonio  De  Nomin. 
Roman. ,  e  voleva  dir  Domina ,  che  Donna  noi  diremmo  nella  nostra 
lingua  relativamente  a  quel  significato  che  importa  Signora.  Notis- 
sima in  questo  proposito  é  la  formula  che  usavano  le  nuove  spose 
nell'entrar  in  casa  de' lor  mariti:  Ubi  lu  Cajus  ibi  et  ego  Caia, 
essendo  comunemente  riprovata  1'  opinione  del  Rodigino  che ,  al 
1.  XIII,  V.  5,  vuole  essere  detti  Caii  gli  uomini  rozzi  e  rurali  a 
■(ctia.  Terra ,  siccome  da  Ops  Terra  vuole  il  Vossio  che  quasi  per  di- 
sprezzo fussero  detti  Opici.  È  bensì  abbracciata  l'opinione  dello 
Scaligero  che  nel  cap.  38  :  De  Caussis  Lai.  Liny.,  vuole  che  anzi  co- 

Arch.St.It.  Vol.XlV.  34 
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•Jcsto  prenome  significasse  possesso  o  domìnio  della  Terra  medesima 
nei  denominati  cosi  t^>'-o\  o  r^ifot  (i). ,  .  .  ». 

«   Thana  dunque  puote  esser  un  equivalente  di  Caja  e  significare 

possessione  di  Terra Ricavandosi  appunto  da  Plinio  che  quel  che 

gli  Elrusci  dicevan  Thana  i  Latini  dicevan  Caja.  Al  1.  Vili,  dice: 
Lanam  in  colo  et  fuso  TanaquiUs  ,  qaae  eadem  Caia  Caecilia  vacala 
esl ,  in  temalo  Sanrji  durasse.  Già  si  sa  che  molti  Etrusci  venendo 
a  Roma  in  quel  tempo  nel  quale  le  due  lingue  dovevano  avere 
una  maggior  dissonanza,  mutavano  il  Nome  loro  all'uso  di  quel 
Paese  nel  quale  andavano  iad  abitare,  e  dove  si  parlava  un  miscu- 
glio di  Sabino,  di  Etrusco,  di  Latino  e  di  più  altri  dialetti  Italici , 
nato  dal  concorso  di  tutti  quei  popoli  in  un  luogo  solo.  Lo  stesso  a 
dir  di  Livio,  1.  I,  fece  Lucuraone  suo  marito:  ibique  domicilio  com- 
parato, Lucium  Tarquinium  edidere  nomen.  L'analogia  che  passa  tra 
Lucumon  e  Lucius  si  riscontra  nella  comune  origine  del  Greco  >.»xe. 
Dice  Macrobio,  Saturn.,  1.  I,  e.  17:  che  veteribus  Graecis  lux  dice- 
batur  >uxs.  Dalla  quale  i  Latini,  colla  solila  aggiunta  dell' us ,  fecero 
il  derivativo  Lucius,  siccome  gli  Etrusci  coli'  altra  del  m,on  fecero 
Lykemon ,  come  appunto  da  cere,  che  voleva  dir  santo,  fu  fatto  l'al- 
tro derivativo  di  ceremon  per  significare  cosa  appartenente  a  Santo  ». 

Se  dunque  per  opinione  di  rispettati  etruscisti  Ane  e  Thana  ave- 
vano significazione  di  dominio  e  di  nobiltà,  e  perciò  solo  erano  pas- 
sati in  prenomi  quasi  comuni  ai  nobili  ed  alle  uscite  di  vere  pro- 
genie tuscaniche ,  e  se  in  Roma  Thana  fu  in  Caia  tradotta,  ne  viene 
di  conseguenza  un  conforto  sempre  novello  alla  sentenza  di  Plutarco 
che  spiegò  Caio  e  Caia  per  dominus  e  domina ,  e  però  nei  Gai  e  nelle 
Gaie  noi  vediamo  nel  Lazio  i  veri  Latini  Albani  di  stirpe  ,  cioè  gli 
Opici  Siculi  ed  Aborigeni  venuti  in  lunga  e  compatta  società  coi 
Grai  o  cogli  Eolici  ;  ed  in  Roma  vediamo  quelli  che  polendo  nomi- 
nare senza  onta  la  loro  paternità,  appartengono  all'ordine  patrizio, 
e  non  mai  agli  uomini  dell'asilo,  ai  fuorusciti,  ai  pastori,  agli  av- 
veniticci che  vi  convennero,  e  che  con  tale  breve  appellagione,  da 
una  Nota  o  da  una  sola  Lettera  anche  più  brevemente  significata  . 
si  dicono,  prima  aperto  ,  poi  ,  mutato  il  linguaggio,  chiusamente  e 
direi  quasi  per  simbolo,  i  veri  figliuoli  del  loro  suolo,  e  però  del 
medesimo  i  soli  legittimi  possessori. 

Similmente  non  ci  graverà  di  soggiungere  e  di  ripetere ,  che  se 
è  pur  vero,  come  veramente  vedemmo,  che  D  non  solo  Caja,   ma 

(1)  Come  non  sussista  questa  asserta  discrepanza  d'opinione  tra  i 
succitati  eruditi ,  ma  come  anzi  ie  sentenze  loro  si  giovino  scambievol- 
mente ,  credo  averlo  dimostrato  a  sutllcenza  sin  qui. 
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gencrioamenle  significa  Matrona  e  Signora,  che  Caie  si  dicovano  lulle 
le  nobili  manomillenli  e  le  nubenti  per  coemplioncm,  cioè  alla  ma- 
niera (Ielle  libere  abbienti,  le  quali  perciò  sole  ne  avevano  nome 
(li  ìnadr i famiglia  ;  sarà  anche  verissimo  che  l'anlonomaslico  modo  con 
cui  nella  formola  nuziale  si  appellano  i  contraenti  ,  evidentemente 
dichiara  che  l'uomo  libero  e  posseditore,  il  quale  ritamente  con- 
traeva legami  matrimoniali,  si  poteva,  per  forma  di  autorevole  ap- 
pellagione ,  dir  Gaio,  e  che  la  donna  posseditrice ,  colla  quale  era 
la  legale  facoltà  di  connubio ,  poteva  similmente  esser  detta  Gaia. 
Ma  poiché  il  gius  di  connubio  non  era  tra  i  cittadini  Romani  che 
colle  cittadine  Romane ,  e  però  tra  i  Latini  veri  non  era  che  colle 
vere  Latine ,  il  che  vuol  dire  colle  libere  indigene  e  non  advene  o 
peregrine;  cosi,  per  induzione  sempre  più  confermata,  ne  conse- 
gue che  la  formola  Ubi  tu  Caius ,  ego  Caia  viene  a  dire  quanto:  ove 
tu  un  nativo  di  questa  Terra  e  però  uno  de'  suoi  Signori ,  ed  io  pure  ; 
e  pei  Romani:  ove  lu  un  ciltadino  possidente  e  con  immagini,  ed  anche 
io  una  cilladina  possidente  e  con  immagini  :  talché  tutte  le  donne  di 
tale  condizione  venivano  con  ciò  ad  appellarsi,  non  come  da  un  pre- 
nome, ma  come  da  un  titolo  nobilesco  pel  quale  il  pronunciarle  Caie 
era  quanto  attestarle  Nobili  o  legittime  Cittadine  possidenti. 

Dette  le  quali  cose,  noi  al  presente  potremo  osservare  che,  cer- 
cando la  genesi  della  voce  Opico  ,  trovammo  come  Opici  erano  detti 
anticamente  per  comune  quelli  che  poscia  Osci  si  nominarono;  sicché 
il  vedere  questo  vocabolo  applicato,  non  più  ai  sìngoli,  ma  ad  una  na- 
zione, sembrò  dare  alcuna  importanza  alle  nostre  indagini  :  sarebbe  ora 
forse  a  desiderarsi  che  similmente  Caii  trovassimo  denominarsi  i  La- 
tini Albani  ,  ed  allora  per  avventura  né  si  direbbe  gettata  la  povera 
fatica  nostra,  né  sovra  formole  individuali  saremmo  venuti  sola- 
mente esercitandoci.  Egli  è  perciò  che,  riponendo  sott' occhio  le  varie 
mozioni  della  voce  Opico,  noi  vediamo  che  se  da  Ops  od  Opi  potè  es- 
sere Opio  od  Opico,  da  una  mozione  grechesca  quasi  Vezzeggiativa  fu 
Opisco  ,  donde  Opsco  od  Obsco  ,  da  cui  finalmente  Osco.  Ora  del  pari 
possiamo  dedurre  che  da  Gai  scritto  Cai,  o  Caia,  fu  Caio  o  Caico,  e  che 
dalla  mozione  grechesca  favorita  Caisco  ,  ne  usciva  altrettanto  sponta- 
neamente Casco,  quanto  Osco  da  Opisco.  Caio  dunque  Caico,  Caisco  e 
Casco  saranno  un  nome  solo  sotto  mozioni  in  apparenza  differenti  tra 
loro,  ma  non  già  in  sostanza,  come  noi  sono  Opio  od  Opico,  Opi- 
sco ed  Osco. 

Qualora  si  ammettano  per  buone  le  due  sovresposte  conformi  deri- 
vazioni ,  ecco  nella  voce  Casco,  ultima  mozione  di  Cajo,  riuscirci 
l' appellagione  nazionale  da  noi  richiesta  e  puntualmente  1' appella- 
gione  dei  nostri  Latini  Grai  :  giacché  Ennio  nel  1.*'  degli  Annali 
scriveva: 
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Est  locus,  Hesperiain  quem  morlales  perhibebanl, 
Quem  primum  Casci  populi  tenuere  Latini. 

ai  quali  versi   alludendo  Cicerone  nel  primo  delle  Tusculane  :  Ilaque 
unum  illud  eral  insitum  priscis   illis ,    quos  Cascos  appellai  Ennius . 
esse  in  ìnorle  sensum ,  ncque  excessu  vilae  sic  deieri  hominem  ,  ut  fun- 
dilus  inlerirel.  Idque,  cum  muUis  aliis  rebus  ,  lum  e  Pontificio  Iure . 
et  caeremoniis  sepulcrorum  inlelligi  licei ,  quas ,  maximis  imjeniis  prae- 
dili ,  nec  tanta  cura  coluisscnt ,   nec   violatas   tam  inexpiabili  religione 
sanxissent ,  nisi  hacsisset  in  eorum    menlibus ,    morlem   non  inlerilum 
esse  omnia  lollenlem  alquc  delentem  ,  scd  quandam  quasi   migraiionem 
commutalionemque    vilae ,    quae   in  claris   viris    et   foeminis    dux    in 
cnelum  solerei  esse.    Nel  riferire  il  quale  luogo  ho  voluto  eslendermi 
perchè  si  veda  che  i  prisci  Latini  detti  da  Ennio  Casci  ,  cioè  Caii , 
non    sono   intesi    già   da  Cicerone  per   uomini   rozzi    e  salvatichi , 
ma  invece  per  dotali  di  massimo  ingegno  e  per  nobili  e    primitivi 
abitatori  del  Lazio  e  del  luogo  ove  Cu  ed  era  Roma  ,  i  quali  traeva- 
no appunto  senno  più  giusto  e  nobiltà  più  autorevole ,  da  quella  me- 
desima antichità,  quae,  al  dire  dello  slesso  Cicerone,   quo   propius 
aberat  ab  ortu  et  divina  progenie ,  hoc  melius  ea  [orlasse ,  quae  crani 
vera  ,  cernebat.  Dovette  dunque  questo  vocabolo  di  Casco  soltanto  alle 
sequiori  età  e  non  ad  altro  il  peggiorato  valore  che  venne  secondo 
il  solilo  acquistando  di  rude  e  impolito  ;  e  però  S.   Geronimo  si  la- 
sciò condurre    alle   mutate   significazioni  delle  voci  nel  suo  secolo, 
quando ,    indirizzandosi    a  Nicea  o  Niceta  Suddiacono  Aquilejense  , 
scriveva  (Hier.,   Opera,  T.  I,  col.  21):   Quid  enimest,  ul  ita  dicam , 
lam   praesens    inter   absentes ,  quam  per  cpistolas  et  alloqui  et  audire 
quos  diligas  ?  Nam    et  rudes  illi  Italiae  homines ,  quos   Cascos  Ennius 
appellai  ,  qui  sibi  {ut  in  Rethoricis  Cicero  ait)  rilu  ferino  viclum  quae- 
rebant,  ante  chartae  et  membranarum  usum,  aut  in  dedolalis  e  Ugno  codi- 
cillis,  aut  in  corlicibus  arborum  mutuo  e\ìislolarum  alloquia  missitabant: 
undc  et  porlitores  eorum  tabellarios,  et  scriptores,  a  libris  arborum,  li- 
brarios  vocavere.  Casco  dunque  significò  quanto  Caio  o  Latino  prisco, 
ossia  uomo  della  vecchia  Società  stretta  nel  Lazio  dagli  Opici  e  dai 
(irai,  e  poscia,  per  confronto  coi  Latini  delle  età  succedute,  valse 
semplicemente   vecchio  od  antico ,  come  quando  Accio  scriveva  nel 
Priamo  : 

Veteres  o  Casmenae  ,  cascas  res  volo  profari  : 

e  come  in  A.  Gellio  ,  1.  I ,  e.  X  ,  dove  racconta  :  quibus  verbis  com- 
pellaverit  Favorinus  philosophus  adolcscentem  casce  nimis  et  vetuste  lo- 
quenlem.  E  però  non  è  meraviglia  se  Varrone    credette   Sabino   ed 
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Osco  il  nostro  vocabolo  e  lo  spiegò  per  vecchio ,  e  Festo  per  antico  ; 
conciossiachè  veramente  era  già  al  medesimo  accaduto  quello  stesso 
che  ad  Opico,  cioè  non  indicava  più  all'  indigenato  di  una  nazione 
rimutatasi  tutta  e  divenuta  gigante  colle  adozioni  ,  e  della  quale  si 
dirà  poi  da  Prudenzio ,  Advers.  Sym.  II ,  v.  617  : 

sanguine  mixto 

Texilur  allernis  ex  gentibus  una  propago  (1) , 

ma  in  generale  ed  eruditamente  od  alla  molta  vecchiezza  ed  anti- 
chità ,  od  alla  disusanza  delle  cose  cui  si  applicava. 

La  grandissima  antichità  però  era  tuttavia  nelle  gentilità  avuta 
in  pregio  stupendo ,  e  se  la  voce  Cajo  o  Caja ,  od  altrimenti  enun- 
ciata ,  qualora  fosse  aggiunta  alle  cose  poteva  decadere  dalla  stima 
primitiva ,  non  lo  doveva  del  pari  congiunta  per  appellativo  o  per 
simbolo  cogli  individui.  Furono  infatti  due  donne  nella  Roma  casca 
celebri  per  la  loro  liberalità  verso  il  popolo  Romano  ,  l'una  plebea 
lasciò  al  medesimo  per  testamento  i  molti  suoi  beni  acquistati  di- 
vulgando il  corpo  indegnamente  ,  l'altra  patrizia  e  Vestale  donò  una 
parte  del  campo  Marzio  :  grandi  onori  furono  concessi  all'  una  ed 
all'  altra ,  secondo  racconta  tra  i  molti  A.  Gellio  nelle  sue  Notti 
Attiche  (I.  VI,  e.  VII),  ma  però,  se  la  prima  norainossi  Acca  La- 
renzia  o  Laurenzla  ,  la  seconda  invece  Caja  Tarratia  o  Tarrutia , 
quasi  prenunciando  l'antica  e  signorile  sua  origine.  Né  sarebbe  forse 
a  discredersi  che  quest'  istesso  appellativo  fosse  già  di  illustre  acce- 
zione anche  presso  i  Trojani ,  se  pure  è  vero  che  Caiela  o  Gaiela 
traesse  il  proprio  nome  da  quello  della  nobile  nodrice  di  Enea  colà 
morta.  Perchè  poi  verrebbe  ad  indursi  un  non  so  qual  colore  di 
verisimiglianza  sull'opinione  di  coloro  ,  che  affermarono  dirsi  Cai 
quelli  tra  i  Latini ,  che  erano  stimati  di  origine  Trojana  :  onde 
ancora  ,  quasi  in  simbolo  od  in  jeroglifico  della  loro  nobiltà  Caia  o 
Caiana  ,  sarebbe  stato  in  uso  presso  i  Senatori  di  portare  ne'  cal- 
zari una  lunula  ;  la  quale  dovette  certo  essere  un  C  per  appunto , 
se  Snida  ,  in  discorso  di  quell'  insegna,  la  disse  Cappa  Romano  ,  e  se 
Isidoro,  non  curando  le  incertezze  dello  straniero  Plutarco,  vi 
lesse  la  nota  centenaria  C,  in  memoria  dei  primi  Cento  Padri  scelti 
da  Romolo.  Similmente  tra  gli  ornamenti  delle  matrone  sono  pure 
ricordate   le  lunule ,    e  queste  per  avventura   non    ebbero    diverso 

(1)  Questo  era  ciò  che  Varrone,  appresso  Nonio  ,  direbbe  con  evi- 
dente espressione  congerminarsi  :  postea  cum  his  una  rempublicam  con- 
juncli  et  congermlnall  tenuere. 
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significalo  dal  C  rovescio .  che,  qualificandole  Caie,  le  dichiarava 
ancora  Domine  e  Madrifamiglia ,  cioè  Uxores  -per  coemplionem. 

Finalnaenle  vorremo  avvertilo  e  che  Caius  fu  Irissillabo  (1) ,  e  che 
si  congiunse  per  lo  più  da  Giureconsulti  col  gentilizio  Seio ,  sebbene 
da  prima  anche  Seio  fosse  solamente  prenome.  Dalla  prima  avver- 
tenza apparirà  allora  sempre  più  chiaro  che  Catus  o  Gnius  è  nome 
derivativo  da  Cai  o  Gai  (  fors' anche  da  Ga  al  modo  Graio  per  Gè 
al  modo  comune),  cioè  Terra,  e  che  però  significò  originariamente 
quanto  Terreus.  E  dalla  seconda,  ponendo  mente  all'arcaico  verbo 
seo ,  sevi,  satum ,  sere,  per  seminare  o  piantare  ,  vedremo  che  Seiui 
o  Seia  è  similmente  un  derivativo  da  una  voce  primigenia  se  o  sei, 
di  cui  semen  ci  mostrò  la  radice  congiunta  col  noto  finimento  ver- 
bale ,  talché  valse  quanto  varrebbe  Seminius  o  Seminia ,  cioè  di  seme 
o  da  seme ,  e  però  accennò  all'  uscito  di  progenie  o  stirpe  o  prosapia 
o  seme  noto  e  preesistente ,  e  non  mai  all'  uomo  avventiziamente 
piovuto  nella  contrada  ,  e  di  cui  s' ignora  la  derivazione  e  la  prove- 
nienza paterna  e  materna. 

Conchiudendo  dunque  le  nostre  piccole  ricerche  sulla  voce  Gaio 
diremo ,  secondo  le  premesse ,  di  questo  modo.  Essere  venuti  sopra 
mare  da  tempo  antichissimo  i  Grai  od  i  primi  Eolici  nella  Italia  . 
ma ,  come  in  età  di  affalto  inesperta  ed  esordiente  navigazione  ,  in 
picciol  numero  ed  a  poco  a  poco.  Stante  questa  loro  pochezza ,  non 
avere  asserviti  gli  Opici  Siculi  od  Aborigeni  che  vi  trovarono  abi- 
tatori venuti  da  terra  ,  ma  essersi  invece  strettamente  associati  con 
loro,  mantenendo  soltanto  la  supremazia  del  magisterio  sino  alla  com- 
pleta fusione  delle  razze.  Risospinti  dai  Dorici  sopravenuti  in  copia, 
impediti  al  Tevere  dai  l'usci ,  mostrarsi  questa  Società  arrestata  ed 
;iccresciuta  nel  Lazio ,  avuto  allora  per  proprio  suolo  e  come  tale 
affortito  e  difeso  (2).   Da  questo  suolo,   non    epicamente   ma  graia- 

(1)  Appare  soltanto  eccezionalmenle  dissillabo  in  alcun  poeta  di  eia 
sequiore  ;  si  trova  anzi  anticamente  scritto  Caiius  :  la  prima  lunga,  brevi 
le  altre:  il  suo  vocativo  Cai  mostra  poi  che  questa  era  la  sua  forma 
primitiva,  al  modo  che  nelle  antiche  medaglie,  non  leggiamo  iWemmtui 
ma  Memmi,  e  così  Terenli ,  Fabi ,  Tali ,  Tiluri ,  Pompili,  Licini  ec. , 
In  caso  retlo. 

(2)  lìegionem  islam,  quae  nunc  vocalur  llalia  ,  regno  latius  obli- 
nuil ,  qui ,  ul  Higinus  ,  Protarchum  TralUanum  seculus ,  Iradit ,  cum 
Camese ,  nequc  indigena  ,  lerram  hanc  ita  parlicipnia  polenliapossidebal, 
ul  regio  ,  Camcsene  ,  oppidum  laniculum  vocilaretur.  Post  ad  lanum  so- 
lum  regnum  redaclum  est.  . .  .  Hic  ,  cum  Salurnum  ,  classe  perveclum  , 
cxcepissel  hospilio ,  , .  .  .  excogilavil  honoris  cius  augmcnla  ,  ac  primum 
lerram  omnem   dilioni   sane  parenlem  Salumiam  nominavit.   Macrob.  , 
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menle  enunciato ,  risoilire  poi,  pei  posseditori  delio  stesso,  il  nome 
di  Gai  0  Cai,  comunicabile  per  avventura  con  quei  circostanti  che 
provano  l' influenza  Eolica ,  se  non  tuttavia  con  significazione  di 
libero  indigeno,  certo  'con  quella  di  vecchio,  ed  antico  e  primitivo. 
Mescersi  indi  le  gentilità  quando  colla  forza  quando  colle  adozioni , 
ed  allora  l'appellativo  Gaio  naoslrarsi  quale  prenome  negli  uomini 
di  antica  provenienza ,  e  valere  quanto  Dominus ,  e  Gaia  quanto 
Domina  ;  e  rimanerne  in  testimonio  le  prenominazioni  delle  Nobili 
prische  ,  e  la  formola  con  che  contraevano  le  nozze  le  donne  di  vera 
stirpe  Latina.  La  prevalenza  di  essi  Latini  in  Roma  far  quivi  pure 
prevalere  e  introdurre  un  prenome  e  una  formola ,  il  cui  nativo 
significato  è  piuttosto  enimraatico  per  molti  ,  che  patente  a  ciascuno, 
dipendendo  sempre  più  cogli  anni  dall'oscura ,  sebben  venerata  , 
autorità  della  tradizione,  e  non  da  un  presente  indigenato  del  suolo, 
che,  mutatosi  in  una  unica  urbanità,  ha  smarrito  di  conseguenza 
l'originaria  significazione.  L'enimma  far  la  via  al  simbolo,  il  quale 
colia  iniziale  C ,  in  varie  forme  e  posture ,  accenna  però  soltanto  ai 
patrizii  ed  alle  matrone  ed  alle  madrifamiglia  ,  senza  che  i  più  re- 
centi deciferalori  delle  Note  giuridiche  ne  sappino  dare  altra  ragione 
dalla  solenne  autorità  de'  monumenti  vetusti.  Frattanto  presso  gli 
Italioti  oltre  il  Silaro  mostrarsi  bensì,  per  alcun  verbo  e  per  alcun 
verbale  di  superba  accezione  ,  la  nobile  e  prima  significanza  di  Gaio  , 
ma ,  col  prevalere  dei  nuovi  e  copiosi  Greci  sugli  arcaici  men  nu- 
merosi ,  iscadere  colà  necessariamente  la  voce  di  mano  in  mano 
dall'  illustre  valore  attribuitole  dai  Grai  ;  ed  accompagnandosi  alla 
fortuna  medesima  della  sinonima  voce  Opico  ,  valere  con  essa  prima 
terreno  e  lavoratore  di  terra ,  poscia  uomo  rusticano  ed  ignorante  e 
di  grosso  ingegno. 

Sat.  ,1.  I ,  e.  7.  Poi ,  colle  parole  di  Virgilio  nell'  ottavo  della  Enelda 
(v.  329.  322)  ,  nomen  posuit  Saturnia  lellus  ....  Laliumque  vocari  ma- 
luil.  Secondo  altri  però  Giano  non  fu  indigena  ma  forestiero  ,  e  non  da 
Camese  ,  nome  di  un  Socio  indigena  di  lui  ,  si  appellò  primamente  l'Ita 
Ila  ,  ma  bensì  da  Camesene  moglie  del  medesimo  (  Servio ,  al  v.  330  del 
I.  Vili  ) ,  che  sembra  poi  riprodursi  in  Carmente  e  in  Casmena  ,  quando 
Ninfa  quando  Musa  ,  tuttavia  sempre  sapiente  e  conciliatrice  degli  uomini 
rozzi  e  palantj.  Comunque  però  sileno  le  cose,  nella  società  o  nel  ma- 
trimonio di  Giano  con  Camese  o  con  Camesene  ,  e  nella  Società  di  esso 
Giano  con  Saturno  ,  dando  l'uno  nome  agli  oppidl ,  gli  altri  alla  con- 
trada ,  possiamo  vedere  la  precedenle  confederazione  det  popoli  terrestri 
e  marittimi,  che  diviene  fusione  completa  soltanto  nel  Lazio,  ove  le 
razze  si  nascondono  ,  si  perdono  e  sì  compenelrano  insieme  in  un  unico 
nome. 
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Aver  nuUameno ,  dietro  queste  qualsivogliano  nostre  indagini , 
quando  pure  sembrino  loro  probabili  (l),  acquistato  gli  Etnografi  un 
nome  accomodato ,  col  quale  designare  gli  Opici  associati  nel  Lazio 
coi  Grai  ;  ed  uno  i  Grammatici  ,  col  quale  designare  il  linguaggio 
Opico  all'epoca  puntualmente  in  che  il  magisterio  de'  Grai  lo  veniva 
conducendo  a  quelle  desinenze  ed  a  quelle  forme  che  fecero  del  La- 
tino un  idioma  da  sembrare  a  Dionigi  un  barbaro  eolicizzalo. 


(1)  Non  sembreranno  tali  a  chi  arai  seguitare  l'opinione  del  eh.  Fur- 
lanetlo  ,  Antiche  Lapidi  del  Museo  di  Esle  illustrale  ,  a  face.  67.  68.  Ed 
a  questo  proposilo  vorrò  soggiungere  ,  per  un  sovvenimenlo  non  affatto 
alieno ,  come  è  necessario  il  tenere  ben  fermo  che  se  l' imperfetto  alfa- 
beto Ialino  prisco  scrisse  Caio  e  Caia ,  e  la  venerazione  verso  l' anli- 
chilà  conservò  una  tale  scrittura,  non  è  perciò  meno  vero  che  da  Gai, 
Terra ,  si  pronunciò  Gaio  e  Gaia  ,  laiche  la  voce  Gaia  non  è  mai  da 
confondere  coir  altra  che  si  scriveva  e  pronunciava  caja,  e  che  femmi- 
nilmente teneva ,  come  spesso  in  antico ,  ufficio  di  neutro  ,  e  valeva 
fusto  e  bastone ,  donde  il  verbo  cajare  per  percuotere.  Potrà  dunque ,  se 
cosi  vuoisi ,  da  quest'  ultimo  vocabolo  caja  o  cajo ,  con  più  aspra  prof 
ferenza  della  j  consonante ,  originarsi  una  volgarissima  e  bazzesca  nostra 
parola,  ma  questa  slessa  verrà  esclusa  ,  per  l'avvisata  differente  pro- 
nunciazione,  dal  poter  essere  confusa  colla  grechesca  appellagione  de- 
si' indigeni. 
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STUDIO  4/ 


Della  iniluenza  ohe   sulla  Lingua  Latina  Prisca   potè   esercitare 
l'Ellenica   Eolia   e   Doriese. 

Quinliliaiio ,  al  I.  1 ,  e.  5  ,  delle  sue  Istituzioni ,  disse  :  Maxima 
ex  parie  Romanus  sertno  e  Gracco  conversus  est  ;  ed  al  1.  Xll ,  e.  10, 
thiamò  la  lingua  latina  discepola  della  Greca.  Dionigi  d'Alicarnasso 
nelle  Antichità  volle  essa  lingua  latina  mista  bensì  di  barbaro ,  ma 
ancora  di  moltissimo  greco  (  1.  I ,  e.  3  ).  Svelonio  nel  suo  opuscolo 
De  claris  Grainmalicis ,  al  e.  t  ,  dichiarò  che  :  anliquissimi  doclorum 
poèiae  et  oralures  semitjraeci  crani;  e  Varrone ,  nel  IV  De  L.  L. ,  fu 
a  testimonio  che  i  Latini  sulla  lingua  Greca  rifinsero  la  loro.  È  dun- 
que su  questo  fatto  cosi  unanime  il  consenso  dell'antichità  che  il 
Morofio  non  dubitò  di  affermare  :  lalinam  olim  linriuain  candem  fuiss>' 
cum  yraeca ,  e  ne  appellò  a  prova  dell'asserto  di  lui,  alla  Roma  at- 
tica del  Rumauno ,  ed  alla  Cosmografia  del  Merula ,  p.  H  ,  1-  IV  , 
e.  XVIII  (i). 

E  questo  veramente  poteva  scriversi  in  tempi  ne'  quali  non  es- 
sendo posto  in  chiaro  l'ibridismo  del  Romano  linguaggio,  e  tutto 
volendosi  o  Barbaro  o  Greco ,  era  ben  naturale  che  per  non  far 
i)arbaro  il  popolo  signore  del  mondo  lo  si  volesse  invece  far  Greco 
quanto  più  era  possibile.  Ma  ora  che  ci  è  noto  a  bastanza  il  Romano 
non  essere  stato  ne' primi  secoli  conforme  appunto  col  Latino,  ma 
solo  il  tempo  e  le  grandi  vicende  di  Roma,  e  la  cittadinanza  al 
Lazio  accordala  aver  poi  permesso  che  Latinità  e  Lingua  Urbana 
potessero  scambiarsi  tra  loro  ,  dovremo  anche  intendere  le  premesse 
parole  e  quanto  in  seguito  verrem  dicendo,  con  alcune  osservabili 
e  generali  restrizioni ,  cioè ,  lasciando  a  parte  gli  altri  elementi  che 
concorsero  a  formare  il  miscuglio  Romano,  avremo  l'intesa  soltanto 
al  Latino  Gaio  od  Albano  ,  che  s' introdusse  a  poco  a  poco  come 
nativo  nell'Urbe  ,  e  che  alla  propria  Grecità  condusse  ,  (luando  a  gra- 
zia quando  a  forza  ,  la  anomala  loquela  dei  rozzi  figliuoli  di  Mavorte. 

(!)  Vedi  l'opericciuoia  di  Macrobio  ,  De  differenliis  et  socielalibus 
iiraeci  Laiinique  Verbi.  Chi  ,  in  cosi  gravi  materie  ,  volesse  uscire  con 
un  bel  motto,  potrebbe  dire  che  alla  lingua  Latina  tu  njadre  la  Opica, 
balia  l'Etrusca,  e  maestra  la  Greca.  Questa  con  poca  differenza  lu  l'opi- 
nione del  dottissimo  Funclo  ,  il  quale  però  sostituisce  all' Opica  la  Celtica 
prisca. 
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Qualora  però  si  parla  di  una  lingua  Greca  che  fu  una  delle  ma- 
dri del  Ialino  ,  non  si  dee  già  correre  col  pensiero  alia  lingua  di 
Demostene  o  di  Platone,  noi  dobljiamo  invece  arretrarlo  sino  a  quella 
Graica  prisca ,  la  quale  ci  è  noia  piultoslo  nelle  sue  conseguenze 
che  in  sé  medesima,  e  che  riconosce  appunto  per  una  di  tali  conse- 
guenze più  nobili  le  modificazioni  operate  sulla  lingua  primitiva  del 
Lazio. 

Ora  da  (juesla  lingua  Graica,  ossia  dalla  prisca  de' Greci , 
nacquero,  per  fede  di  Clemente  Alessandrino,  due  dialetti,  l' Ionico 
che  di  que'  tempi  non  era  mollo  dall'Attico  difTerente  ,  ed  il  Dorico 
che  era  quasi  una  cosa  coU'Eolio.  Ma  ancora  fra  questi  due  quelli 
che  più  s'  attennero  al  primitivo  linguaggio  furono  gli  Eolii  ed  i  Do- 
rii ,  giacché  assevera  lo  Slurzio  intorno  a'  dialetti  Greci  :  Videlur 
inde  recle  posse  colUgi  ,  Pindarum  scripsìsse  ea  Imjua ,  quae  proximc 
accederai  ad  anliquissimam  illam  Hellenum  ,  quam  supra  descripsimus , 
el  a  qua  omnium  minime  reccsserìl  dialecius  Dorica ,  sive ,  quae  eadem 
olim  fiiil ,  Aeolica. 

11  dialetto  Eolico  fu  ,  secondo  i  logografi  ed  i  grammatici ,  detto 
da  Eolo  figlio  di  Ellene  e  di  Pirra ,  il  quale ,  dopo  aver  fabbricate 
dieci  città  in  una  regione  dell'Asia  posta  tra  l' Ionia  e  la  Troade  , 
la  nominò  da  sé  Eolia  ,  ed  Eolica  la  lingua  che  vi  si  intese  a  parlare. 
Si  crede  che  questi  fossero  gli  antichissimi  de'  Greci  ,  ed  in  falli 
Martino  Ruelando ,  nel  libro  De  Aeolica  Lingua ,  dice  di  loro  :  Fue- 
runl  aulem  el  isti  omnium  Graecorum  primi.  Che  se  alcuni  deferiscono 
una  tale  primazia  ai  Dorii ,  cosi  detti  da  Doro  figlio  di  Deucalione  e 
di  essa  Pirra  ,  ciò  è  ancora  perchè  il  dialetto  dorico  essendo  coli' eo- 
lico conforme  in  modo  singolare  (cosicché  taluni  grammatici,  e  se- 
gnatamente il  dottissimo  Mailtaire ,  non  li  vollero  distinti ,  ma  li 
raccolsero  ambidue  sello  il  titolo  Dorico),  ne  segue  ancora  che  tulio 
quanto  si  disse  della  antichità  de'  Dorii  potè  essere  inteso  insieme 
degli  Eolii  senza  troppe  difllcoltà.  Scrisse  infatti  lo  Slurzio  sovracci- 
lalo:  Al,  ul  alia  laccam,  cum  Acolica  dialecius  el  egregie  sii  Doricae  simi- 
lis ,  el  in  paucissimis,  qui  quidem  supersunl ,  velerum  libris  usurpala, 
ila  ul  ejus  cognilio  vix  nisi  paucis  prosil ,  qui  universas  linguae  Graecuc 
copias  complecli  ìnenle  cupianl  ,  el  quae  fuerinl  linguae  Lalinae  origi- 
nes  ,  perspeclari  velini ,  libcnlcr  ....  eie.  Ed  il  medesimo  ,  nella  Tniro- 
duciio  in  Graecas  dialcclos  :  Aeolica  Doricae  esl  valde  affìnis ,  ci  quum 
simillima  :  ad  Doricam  ideo  cum  mullis  aliis  ,  rrfereudam  esse  ,  nec 
seorsim  Iraclanda  scnlio. 

Poste  queste  cose,  è  ancora" da  sapere  che  fra  i  dialetti  dell'El- 
lenico, quelli  che  più  contribuirono  alla  formazione,  o  vogliamo  dir 
meglio  alla  educazione  del  latino,  furono  l'Eolico  appunto  ed  il  Do- 
rico aulico,  yiarchè  per  osservazione  di  Andrea  Scholto  ,  nel  I.  I  . 
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v".  30  ,  Obser.  Paci. ,  il  Dorico  si  divise  in  vecchio  ed  in  nuovo  ,  e  se 
il  recente  mosdó  dilungarsi  dall'  Eolico ,  il  primitivo  con  esso  con- 
senti grandemojito  e  quasi  vi  si  confuse.  A  questo  Eolico  pertanto 
f)iù  volentieri  riferirono  le  loro  origini,  od  i  Romani ,  o  gli  scrittori  di 
quelle  cose  :  e  forse  non  poteva  essere  diversamente  ,  quando  correva 
accetta  l'opinione  che  i  Pelasgi,  gli  Arcadi,  i  Siculi,  i  Crelensi,  ed  i 
Lacedemoni  creduti  padri  ai  Sabini  ,  popoli  che  quasi  tulli  stanzia- 
rono più  o  meno  a  lungo  nel  Lazio ,  fossero  probabilmente  di  eolica 
origine.  Fu  perciò  che  Dionigi  d'Alicarnasso  al  luogo  citato  trattando 
de'componenli  la  lingua  primitiva  di  Roma ,  lasciò  scritto  :  Cujua 
major  pars  esl  aeolica.  E  Quintiliano ,  I.  I ,  e.  6  :  £  Graecis  orla  sunl 
plurima ,  praecipue  aeolica  ratione ,  cui  est  sermo  nosler  simillimus , 
declinala.  E  Ateneo  de'  Romani ,  1.  X ,  e  7  :  In  publicis  sacris  per 
omnia  Aeolas  imilanles  ,  eiiam  in  accentu  vocis.  E  Terenziano  Mauro, 
De  Sìjllabis:  Aeolica  eliam  dialeclos  fere  esl  mixla  Ilaliae. 

Quando  però  si  dice  che  la  lingua  Latina  tiene  assai  dall'  Eolico, 
non  si  dice  già  che  non  tenga  anche  qualche  cosa  dagli  altri  dialetti. 
È  anzi  da  avvertire  che  ,  siccome  1'  Eolico  è  dialetto  antichissimo, 
e  però  quello  che  può  darci  qualche  traccia  maggiore  di  quell'  El- 
lenico primigenio  che  fu  detto  padre  a  tutti  i  dialetti  greci ,  perchè 
fu  certo  prima  di  loro,  così  ancora  que'  linguaggi  che  si  rapportano 
all'Eolico,  e  specialmente  all' Eolico  antichissimo  ,  comprenderanno 
insieme  conseguentemente  più  dello  Ellenico  ,  e  perciò  ancora  talune 
di  quelle  proprietà  che  in  seguito  divennero  esclusive  soltanto  di 
altri  greci  dialetti ,  e  che  in  esso  eran  prima  mescolate  e  confuse. 
Però  vedendo  noi  nel  latino  alquanti  veri  Atticismi ,  potremo  facil- 
mente^ senza  ricorrere  a  far  venire  tra  noi  colonie  da  Atene  ,  far 
ragione  che  il  Greco  prisco ,  o  1'  Eolico  antico  od  il  Graio  compren- 
dessero allora  in  sé  anche  quelle  parti  linguistiche  che  poscia  si 
fecero  tulle  sole  dell'Attica. 

Premesse  queste  brevi  avvertenze  potrà  credere  facilmente  il 
lettore  ,  che  mi  va  seguendo  nel  corso  delle  mie  povere  indagini , 
di  quanta  necessità  era  per  me  lo  studiare  a  questa  influenza  del- 
l' Eolico  e  del  Dorico  suH'  antico  Latino  ,  affine  di  potermi  avviare  a 
conoscerne  la  formazione  ,  o  meglio  a  poter  rendere  ragione  a  me 
slesso  delle  differenze  che  distinsero  il  latino  prisco  sottoposto  all'in- 
fluenza eolica  ,  dal  successivo  che  cominciò  a  ripolirsi  ed  a  scostar- 
sene reggendosi  sopra  regole  nuove  ed  eufonie  proprie  e  non  tradi- 
zionali 0  derivative.  Io  certo  la  sentii  questa  assoluta  necessità,  e 
consultando  più  il  buon  volere  che  le  mie  forze ,  venni  raccogliendo 
le  poche  osservazioni  che  andrò  disponendo  qui  sotto  in  qualsisia 
utilità  dell'  impreso  trattato.  Dovrò  nuUameno  premettere  com'Jo'le 
abbia  tratte  dalla  Tpotiposi  de'  Greci   dialetti  dello  Zuingero  ;   dalle 


27C  APPENDICE 

Techniche  di  Giovanni  il  Grainmalico;  dalla  Opericciuola  di  quell'al- 
tro grammatico  da  Corinto  che  publicò  corrottamente  lo  Scapola  in 
fine  al  suo  Lessico  ;  dall'  opera  di  Martino  Ruelando  ,  De  lingua 
Graeca  ejusque  dlalcclis  omnibus  ;  e  singolarmente  dal  dottissimo  la- 
voro sui  Greci  Dialetti  del  Maillaire  colle  giunte  dello  Sturzio. 
Quanto  poi  sia  ai  riscontri  latini  mi  erano  presti  molti  sussidj  :  ma 
il  Maittaire  stesso  che  non  li  trascurò,  lo  Scaligero  nell'opera  sua 
De  Caussis  linguae  Lallnae,  il  Dausquio  nella  Ortografia ,  il  Laurem 
bergio  nell'Antiquario,  il  Popma  nell'operetta  De  usu  aniiquae  In- 
quulionis  ,  potevano  ,  lasciando  gli  antichi ,  essermi  quasi  abbondan- 
tissimi prontuarj ,  se  io  avessi  voluto  estendermi  in  questa  materia 
e  non  anzi  toccarla  quasi  di  volo ,  e  se  io  stesso  per  avventura  non 
avessi  avuto  già  di  questo  casco  latino  una  notizia  ,  se  non  baste- 
vole ,  almeno  non  del  tutto  incompleta  (1). 

Entrando  dunque  in  materia  noteremo  come  i  Greci  ebbero  Ire 
numeri ,  il  singolare  ,  il  duale  ed  il  plurale  :  il  secondo  di  questi  era 
di  assai  poca  utilità  al  disegnare  chiaramente  le  idee ,  mentre  invece 
riusciva,  così  nei  nomi  come  nei  verbi,  di  non  piccolo  ingombro,  e 
rimpinzava  la  fabbrica  della  lingua ,  che  sempre  suole  essere  tanto 
più  semplice,  quanto  più  si  rapporta  a' tempi  prossimi  all'epoca 
della  sua  origine.  Ora:  Dualem  Eolcs  ul  superfluum  omisere  ,  disse  lo 
Scaligero  al  e.  LXXVII  dell'  opera  De  Caussis  L.  L.  sovraccitata  : 
ed  al  e.  LXXVIII  :  Quare  lones  non  recle  fecere  ,  qui  dualem  nume- 
rum  a  plurali  discerpsere  :  alque  iccirco  severiores  Aeoles  ncque  recepere. 
ncque  in  Lalinos  iransmisere ,  ci  nugacilas  illa  lonum  in  mullis  tem- 
poribus verborum  pcrsonas  aliquot  non  poluil  eruere  in  co  numero  :  in 
nominibus  aulem  pauculos  casus  expresscrc.  Va  dunque  per  questo , 
siccome  avverti  il  citato  Scaligero ,  che  i  Latini ,  piuttosto  eoliciz- 
zanli  che  grecizzanti ,  non  1'  ebbero  nella  loro  lingua  ,  ed  a  noi  con- 
seguentemente noi  tramandarono  (2). 

I  Celli,  e  per  avventura  gl'Iberi,  avevano  innanzi  i  loro  nomi 
gli  articoli  (V.  la  nostra  Memoria  III  sulla  Lingua  Celtica).  Il  Lanzi 
ravvisò  nell'  Etrusco  alcuni  avanzi  di  articolo  prepositivo  (  V.  Saggio 
di  Lingua  Elrusca,  T.  I ,  a  face,  62,  268,  273,  299  e  300  ).  Nul- 
lameno  è  consenso  generale  dei  dotti  che  i  prisci  Elleni  non  li  aves- 
sero, se  non  forse  in  pochi  casi  dimostrativi.,  od  iscompagnativi . 
e  che  l'antiporre  sempre  l'articolo  ai  nomi  fosse  usanza  che  invalse 

(1)  Merita  sopra  molli,  pel  trattalo  nostro,  di  venire  osservalo  il 
lib.  I  di  Prisciano  Grammatico. 

(2)  Vedi  Diomede,  a\ì.  l,  e.  3,  De  Numero,  il  quale  largamente 
discorrendone,  mostra  ancora  come  i  Romani  non  l'accettarono,  ap- 
punto perchè  I  Greci  antichi  non  l'ebbero  (Kdlz.  Putsch.,  col.  32^  ). 
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generalmente  dappoi.  Gli  antichi  Eolii  dunque  non  conobbero  questo 
articolo  preposto ,  ma  segnarono  i  casi  colle  isvariate  desinenze.  Da 
essi  dunque  apprese  il  latino  a  non  iscriverli ,  e  se  forse  il  popolo , 
singolarmente  ne' casi  avvertiti ,  non  li  aveva  mai  ignorati  parlando, 
dovette  poscia  vederne  l'uso  quasi  autorizzalo  quando  dall' un  lato 
tutta  la  Gallia  Cisalpina  li  manteneva ,  la  Magna  Grecia  li  aveva 
accettati  ,  1'  Etruria  per  avventura  non  li  rifiutava  ,  e  le  preposizioni 
ed  i  pronomi  eran  presti  a  farne  le  veci  (1)  :  ma  degli  accidenti 
de'  nomi  o  de'  verbi  tratteremo  altrove  spartitamente ,  siccome  di 
materia  troppo  importante  al  meccanismo  della  lingua,  per  non  venir 
toccata  cosi  leggermente. 

Fu  costume  della  Greca  lingua  il  pronunciare  con  una  certa  vee- 
menza,  ed  una  tal  quale  aspirazione  talune  vocali  od  incipienti  od 
al  mezzo  ;  e  questa  loro  pronuncia  i  grammatici  dissero  spirito  ,  e 
la  segnarono  in  tempi  meno  lontani  con  una  virgoletta  in  capo  a 
punto  alla  vocale  spiritosa.  Gli  Eolii  invece  ebbero  una  lettera  in 
luogo  del  segno  indicato ,  e  questa  lettera  fu  il  digamma.  Ora  da 
questo  digamma  ,  ossia  da  questo  segno  di  aspirazione  ,  che  ebbe 
varie  figure  secondo  i  (empi  ed  i  popoli ,  nacquero ,  quanto  al  ser- 
vigio ,  nel  latino  la  /Z^  e  la  V  consonante  ,  e  quanto  alla  forma  ,  la  F 
da  prima  appunto  aspirata ,  e  però  iscambiantesi  colle  sue  atlìni  (2). 
Può  ancora  fare  dubbiezza  ad  alcuno  in  quanto  all'originare  in 
parte  il  latino  dal  greco,  l'osservare  che  mentre  questo  acuiva  in  fine 
molte  voci,  quello  le  aveva  quasi  tutte  baritene.  Ma  silTiitta  dubbiezz;'. 
può  torsi  facilmente  di  mezzo,  ponendo  avvertenza,  col  ricordato  Sca- 
ligero nell'opera  succitata  al  e.  LXIll ,  che:  Memoriae  prodilum  est, 
Aeolenses ,  quorum  exemplo  ac  judicio  pene  omnia  Lalini  compararunl 
ad  loqucndum,  nullius  vocis  poslrernam  acuisse,  praeposilionibus  exceplis. 
È  però  da  avvertire  che  questo  suono  baritono  se ,  stante  lo  aggiu- 
gnere  volentieri  de'  Dorii  una  e  finale ,  potè  dare  un  lontano  nasci- 
mento ai  nostri  dirae  ,  farae  ,  percioe  ,  in  luogo  di  dirà  ,  farà  ,  perciò. 
e  simili ,  tuttavolta  non  era  ,  né  poteva  essere  stato  mantenuto  sem- 
pre nel  canto,  ossia  nella  poesia  primitiva,  la  quale  reggendosi 
per  antico  sui  soli  accenti  ,  balestrava  questi  tirannicamente  sulle 
voci ,  secondo  che  volevano  le  arsi  ritmiche ,  le  quali  misuravano 
determinatamente  le  portate  delle  voci ,  e  perciò  insieme  le  costanti 
cadenze  della  canzone. 

Ma  da  queste  generali  avvertenze  passando  alle  particolari  sugli 
scambj  delle  lettere  e  sulle  figure  grammaticali ,   andremo  ponendo 

(1)  Vedi  Prisciano  .  I.  V,  De  cnsu  ,  ediz.  del  Pulscliio  ,  cui.  070,  674. 

(2)  Vedi  Prisciano,  1.  I  ,  De  i\umeio  lilcìarum  apudvelvrcs.  l'utsoli.  , 
col.  345-46  e  560. 
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in  nota  alcune  singolarKà  più  eminenti  dell'Eolico-Dorico,  sen/a  in- 
tendere né  di  tutto  raccogliere,  né  molto  meno  di  precludere  l'adito 
a  chi  bramasse  di  passarci  innanzi  nello  approfondare  i  riscontri. 

Fu  dunque  costume  Eolico-Dorico  il  frequentare  la  a ,  ed  in  essa 
mutare  e  la  e  ed  anche  la  o ,  siccome  fu  il  ricrescere  volentieri  sulla 
quantità  delle  vocali,  e  però  farle  sentire  all' orecchio  prolungate  o 
distese:  questa  usanza  diede  alla  favella  un  suono  vasto  ed  iante,  e 
questa  stessa  lascio  i  dialetti ,  che  col  correre  de'  secoli  ne  procede- 
rono  ,  non  solo  vocalizzati ,  ma  largamente  vocalizzati. 

Ad  alcuni  femminini  plurali  amò  di  frapporre  sul  fine  una  i  come 
di  zeppa;  cosi  noi  per  piagge  scrìvemmo  piaggie ,  e  simili  molti. 

Spostò  come  si  avverti  di  sopra  gli  accenti  da  verso  il  fine  ,  a 
verso  il  capo  delle  parole,  a  quel  modo  che  anche  i  Romani  oggidì 
dicono  dicevate  quello  che  noi  diciamo  dicevate  ,  e  taluni  fra'  Regni- 
coli fiume,  quello  che  è  fiume. 

Mutò  facilmente  il  dittongo  che  suona  u  in  o  Iato,  come  sarebbe 
gotto  dal  gutlus  latino  ;  e  cosi  in  e  V  altro  dittongo  ei  ,  a  quel  modo 
che  per  noi  si  dice  mie',  ome',  se',  per  miei,  omei,  e  sei. 

Innanzi  le  voci  che  cominciavano  da  r  aggiunse  spesso  un  b  :  e 
forse  per  questa  usanza  tradizionale  lo  spruneggiolo  o  il  pugnitopo 
divenne  brusco  in  volgare,  mentre  era  ruscus  o  rusctim  in  latino;  e 
per  l'acutezza  delle  sue  foglioline  aculeate  vesti  metafora  e  passò  a 
significare  l'asprezza  de' sapori ,  e  la  violenza  delle  azioni. 

Furono  ancora  proprie  degli  Eolii  Dorici  le  sincopi  al  mezzo  delle 
voci ,  e  perciò  i  Latini  imitandoli  ebbero  dixti  per  dixisti ,  sisset  e 
sirit  per  sivissel  e  siverit,  e  cosi  noi  diero  per  diedero,  e  morrai  per 
morirai ,  e  simili  molti  :  e  le  sincopi  al  fine ,  per  cui  anche  i  Latini 
non  trascurandole ,  lasciarono  che  Lucrezio  scrivesse  inrildl  per  in- 
rilavil ,  e  Virgilio  petit  per  petivil ,  a  quel  modo  che  noi  slè ,  cade , 
fé ,  per  stette ,  cadette  e  fece.  E  singolare  poi  è  quella  sincope  che  ci 
tliedero  le  lapidi  Gruteriane  ,  in  cui  si  legge  dedro  per  dcderunl ,  ove 
ravvisandosi  il  nostro  diero  riportato  di  sopra ,  si  incontrano  ancora 
le  due  maniere  di  accorciamenti  avvertiti ,  cioè  al  mezzo  e  al  fine 
delle  parole.  Mutavano  il  d  \n  b ,  e  però  vediamo  nel  latino  accadere 
questa  permutazione  in  duellum  che  fu  bellum ,  in  duis  che  divenne 
bis,  in  duonum  che  usci  bonum,.  Mutarono  ancora  il  p  in  b ,  e  però 
da  «TO  si  derivò  ab. 

Inserirono  gli  antichi  Dorii  un  b  artistico  fra  le  lettere  naturali 
delle  parole,  e  questo  qualora  in  esse  si  rincontravano  più  vocali.  Fu 
forse  da  ciò  che  i  Latini  negli  imperfetti  de' loro  verbi,  per  far  me- 
glio avvertila  la  lunga  caratteristica,  e  per  togliere  l'avvisato  con- 
corso ,  invece  di  dire  Icgéam  ,  ponèam  ,  audiam  ,  dissero  alla  doriese 
legebam  ,  ponebam ,  nudibam  :    ma    eli  Eirusci  ,   non  Dorii,  avranno 
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forse  pio  mi  ini  a  lo  secontlo  la  prima  maniera  tla  noi  supposla  ,  e  perù 
aiiclie  tuttavia  in  Toscana  si  ode  promiscuamente  in  luogo  di  leggeva, 
poneva,  udiva,  legge'a ,  ponéa  ed  udia.  Ho  dello  fu  forse  da  ciò,  giac- 
ché quando  tratteremo  del  meccanismo  del  verbo  latino  ne  troveremo 
una  ragione  comune,  e  questa  osservazione  andrà  limitata  al  tema 
unico  e  primitivo  de'  verbi  che  sarà  per  noi  indagalo. 

In  luogo  della  x  ponevano  il  r ,  ossia  in  luogo  della  e  ponevano 
la  g.  Con  questo  sussidio  si  derivano  dal  greco  in  latino  moltissime 
voci ,  e  Feslo  testimonia  questo  scambio  anche  nella  lingua  di  Roma, 
dicendo  :  Prodigia  ,  quod  praedicunt  futura  :  permulalione  g  lillerae  . 
aam  quae  nunc  g  appellaiur ,  ab  anliquis  e  vocabalur. 

Aggiugnevano  la  g  in  principio  delle  voci  ,  e  segnatamente  co- 
mincianli  da  n ,  e  però  i  Latini  antichi  dissero  gnaius ,  gnobilis  , 
'jnosco ,  quello  che  fu  poscia  nalus,  nobilis  ,  nosco. 

Mutavano  la  s  in  rf  ;  e  cosi  i  Latini  prisci  dissero  Medeniius  , 
(luello  che  fu  Mezentius  pei  Latini  più  recenti  e  più  dotti.  Scambia- 
rono la  /  in  d  ;  e  parimente  Pesto  ci  diede  odefacil  per  olfacil. 

La  «  in  d  ;  e  Cecilio  scrisse  grundio  per  grunnio. 

La  r  in  essa  d;  e  leggiamo  nel  Dausquio  nominarsi  audiculae  le 
auriculac. 

La  l  pure  in  d;  e  però  da  menlior  si  ha  mendax,  e  già  sappiamo 
da  Quintiliano  esservi  T  lillerae  cum  D  quaedam  cognalio  ,  e  cosi 
viceversa  ;  per  cui  similmente  in  latino  abbiamo  da  Isidoro  Calhmua 
por  Cadmus. 

Permutarono  la  s  in  e  ;  e  però  i  Latini ,  confrontali  col  greco 
comune,  la  scambiarono  parecchie  volte,  e  ne  è  esempio  evidente 
il  ouv  mutato  in  cum  ;  ancorché  a  ciò  forse  avrà  contribuito  la  figura 
spesso  lunata  del  sigma  simile  in  tutto  a  quella  del  e  Ialino. 

Usarono  la  l  in  luogo  della  d;  e  però  dissero  lacryma  da  •y^xpuji/, 
e  solo  Livio  Andronico ,  che  volle  atlicizzare  ,  ridisse  dacryma.  La 
in  in  luogo  della  b  ;  e  però  Varrone  alTermò  :  oves  dicunlur  belare 
a  graeca  voce  ii-llcc. 

La  m  in  luogo  della  n  ;  e  però  la  finale  accusativa  delle  voci,  che 
in  greco  comune  sarebbero  state  in  n,  divenne  in  m  nell'Eolico,  e 
conseguentemente  nel  latino:  sic('hè  persino  nelle  lapidi  Gruteriane 
si  trova  forsilam,  ed  im  perpeluum  per  forsilan ,  ed  in  perpetuum.  E 
viceversa  scambiarono  la  n  per  la  m  ,  per  cui  anche  in  latino  si 
legge  con  per  cum  ,  e  conparare  per  comparare  (  \'edi  tra  le  Iscrizioni 
raccolte  dal  Grutero  a  pag.  323  ,  383  ). 

La  m  in  luogo  della  s  ;  e  però,  venendo  al  latino  ,  disse  Prisciano . 
iransil  s  in  m  ,  ul  rursum  prò  rursus,  dimminuo  prò  disminuo. 

Ed  essa  m  in  luogo  della  r  ;  per  cui  si  vide  promulgari  in  luogo 
di  vrovulgari. 
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La  n  60slìtuì  la  rf;  e  però  Donalo  al  Forinione  ili  Tereiiitio,  A.  2, 
S.  2:  Tenditur  legilur  el  lennilur  ,  habel  enim  n  lilera  cum  d  comimi- 
nionem.  Da  ciò  ancora  si  deriva  che  i  dialetti  presenti  volgari  tut- 
tavia dorieggianli ,  dicono  a  testimonio  di  loro  origine,  annare,  man- 
nare ec. ,  per  andare,  mandare  ec.  Si  potrebbe  anche  aggiungere, 
pel  contrario  di  questo  proposito,  che  fu  proprio  dell'Eolico  il  pro- 
nunciare la  lettera  precedente  colla  forza  della  susseguente ,  e  cosi 
evitare  de'  forti  ed  agresti  scontri  di  consonanti  ,  e  che  però  come 
i  Latini  dissero  colloco  per  conloco  e  simili ,  i  volgari  dissero  suUer- 
fugio  per  sublerfugium  e  simili  influiti.  Scaligero ,  De  Caussis  L.  L. , 
e.  XXXIII  :  Succurro,  su/fero,  suggero,  id  Aeolensium  more,  qui 
xamtsmv ,  xaPpaXev  dicebanl ,   praecedenlem   sequentis   vi  pronuncianles. 

Levarono  ancora  essa  n  di  mezzo  alle  voci ,  e  però  con  Eolica 
pronuncia  i  Romani  antichi  dissero  cosul  e  cojux,  per  consul  e  conjua:. 
Al  contrario  nella  preposizione  mjv ,  che  abbiamo  veduto  convertirsi 
nel  Ialino  con ,  codesta  n  si  conservava  in  composizione.  È  perciò 
bello  il  vedere  essi  Latini  mantenersi  fermi  a  tale  analogia,  e  scri- 
vere di  conseguenza  conlegium  ,  conrepta  ec. ,  e  dire  Prisciano  :  con 
et  in  raro  1  ci  r  sequentibus  solent  scribenles  converlere  ;  e  però  si 
trovò  scritto  inluxil,  inrepere,  e  cosi  di.  Fecero  che  il  p  tenesse 
spesso  i  servigi  del  6  :  e  con  questa  avvertenza  si  derivano  netta- 
mente dal  greco  in  latino  alquante  parole ,  e  nel  latino  stesso  tro- 
viamo scritto  absens  ed  apsens,  ed  in  italiano  banco  e  panco ,  balla  e 
palla,  e  simiglianti  (1). 

È  ancora  cosa  molto  osservabile  dagli  studiosi  delle  lettere  anti- 
che il  vedere  come  i  prischi  popoli  del  Lazio  e  dell'  Italia  media  , 
per  esprimermi  colle  parole  del  Mazochio  :  rolhacismo  deleclali ,  lil- 
leras  in  caninam  lilleram  commulabanl ,  aul  commutare  ex  modo  pro- 
nuntiationis  videbantur.  E  difatto  a  chi  leggerà  le  famose  Tavole 
di  Gubbio ,  a  chi  i  versi  Saliari  e  simili  anticaglie  ,  non  potranno 
non  far  meraviglia  i  molli  r  singolarmente  finali  che  sembrano  inor- 
ridire quelle  voci ,  e  però  dovrà  cercare  le  probabili  ragioni  di  un 


(1)  Nei  cosi  delti  Cenotafli  Pisani,  illustrati  dal  eli.  Noris ,  si  legge: 
injslinere ,  opservarìque ,  ed  opsequenli  ;  e  nelle  lapidi:  apsenti ,  oplinc- 
bil  ,  opsides  ed  opsidione.  E  già  Quintiliano  ,  I.  I ,  e.  7  ,  ci  avverte  che 
i  vecclii  scolpivano  la  o  come  fosse  p  :  ut  cum  dico  obtiriuil  ,  secundam 
enim  b  lileram  ratio  pnscit  ,  aurcs  magis  audiunl  p  ;  e  Terenzio  Scauro 
{  Putsch.,  e.  2261  )  :  Ilem  non  constai  obscurum  ulrum  per  ob  an  per  op 
debeai  scribi  ;  nec  minus  obsecro  ,  obsideo  ,  cum  in  Ulis  p  lilera  cvidenlcr 
sonum  suum  vindicet  ;  ed  una  tale  scolpita  pronuncia  sembrò  talvolta  più 
vegeta  e  migliore  ,  dicendo  Vello  Longo  (  Putsch.,  col.  222f  )  :  inlerve 
nit  p  lilera ,  quae  exornal  audilum. 
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lale  loro  inculcamenlo.  E  queste  ragioni  noi ,  secondo  il  presente 
nostro  trattato,  cercandole  nell'Eolico  Dorico,  cominceremo  a  far 
notaraento  che  questi  Greci  antichissimi  ponevano  la  r  in  luogo 
della  d ,  e  però  quello  che  in  latino  doveva  essere  medidies  fu  fatto 
vteridies:  da  audio  si  derivò  aures  ,  e  come  avvertirono  Prisciano, 
Yossi©  e  Dausquio:  Anliquissliui  -pro  ad  ponebaìil  ar ,  arvenas ,  ar- 
vocatos  ,  arfines ,  arfari  dicenles.  E  ciò  insieme  ci  darà  ragione  del 
■come  vediamo  in  Pesto  che  i  casci,  latini  dicevano  apor  per  apod  o 
ifpud. 

In  luogo  della  n  ponevano  ancora  questa  r,  ed  ecco  allora  (sem- 
pre di  presente  ignorando  la  mia  quale  sarà  teoria  sulla  formazione 
de'  verbi)  come  dal  greco  comune  che  termina  in  n  gl'infiniti  de' verbi 
suoi,  questi  furono  terminati  in  r  dall' Eolìco-dorico ,  ed  in  r  desi- 
nenti si  trovarono  anche  in  latino  :  perciò  ,  ad  esempio,  Xefeiv  si  fece 
leger  (1) ,  e  poi  Icgere  per  eufonia.  Questo  dicasi  pure  de'  compara- 
tivi che,  dal  terminare  comunemente  in  uv ,  furono  condotti  a  ter- 
minare in  or. 

Di  nuovo  ancora  ponevano  la  r  in  luogo  della  s ,  ed  ecco  perciò 
uscire  in  r  tanli  nomi  latini  che  hanno  in  greco  comune  per  de- 
sinente la  s:  ecco  vapos  e  labos  divenir  vapor  e  labor ,  e  diventar 
■Furia  e  Papiria  la  gente  de'Fusii  e  de'PapisH:  apparire  la  r  in 
tanti  tempi  di  verbi;  ed  il  aw  del  futuro  }K)tenziale  diventare  ro, 
e  però  uscirne  legero  e  amavero.  E  quando  Ennio  ripose ,  o  meglio 
pose  per  novello,  in  onore  appo  i  Romani  la  grecità  pura ,  tornare  i 
Latini  a  questi  futuri  greci  comuni ,  raddoppiando  però  la  consonante 
in  compenso  della  lunga  che  quasi  ismarriva  e  della  elissi  che  suc- 
cedeva ,  e  però  vedersi  impelrasso  e  Icvasso  in  luogo  di  impeiravero 
e  levavero.  Finalmente  la  r  tener  luogo  anche  della  / ,  e  però  da 
palre  discenderne  parricida:  e  cosi  da  tutti  questi  scarabj  avvertiti, 
e  dall'uso  di  frapporre  o  di  aggiugnere  la  r  come  lettera  epilettica 
o  diaframmatica  ,  aver  ragione  di  quel  rulacismo  che  da  prima  sem- 
brava meraviglioso  nelle  lingue  Italiche  prische. 

Per  cui  seguitando,  e  passando  ad  altre  lettere,  vediamo  come 
gli  Eolico-dorici  ponevano  la  s  in  luogo  della  d.  Non  iscordando 
questa  avvertenza  e  ripensando  come  la  o  diveniva  a  spesse  volte, 
vedremo  ancora  come  poSov  si  fece  rosa  in  Ialino,  e  come  da  claudo 
si  derivò  clausus.  Ma  essi  Eolii,  osservando  ancora  siccome  la  s  era 
lettera  veramente  sibilante  ,  e  di  solo  spirito ,  la  fecero  tener  vece 
di  essi  spiriti   «he  noi  già  conosciamo,    e  però  aggiunta  questa   a 

(1)  Ricordi  il  lettore  come  questi  Crai  enunciavano  per  e  il  dit- 
tongo ci. 

AKCU.Sr.lT.Vol.XlV.  36 
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molte  voci  greche  comuni  le  le'  latine  con  tutta  facilità  :  così  sì  di- 
venne sci ,  e  poi  si  ;  bmp  ,  super  ;  OTwp  ,  sudor  ;  -ntxtau  ,  semis  ;  ÌTtxa  , 
seplem  ;  I ,  se  ;  le. ,  sex  ;  ec. 

Aggiugnevano  ancora  questa  s  nel  mezzo  delle  voci  ;  e  cosi  in 
latino  abbiamo  al  e  ast ,  camenae  e  casmenae ,  dixerunt  e  dixserunt  ec. 
E  lutto  insieme  la  aggiungevano  anche  in  sul  fine  ,  onde  molte  s 
epilettiche  nelle  lapidi  vetuste. 

Questa  s  però  essendo,  siccome  dicemmo,  in  fine  puramente 
sovrabbondante,  poteva  ancora  tralasciarsi ,  e  cosi  veniva  inditTeren- 
temente  tralasciala  od  apposta  dalla  scrittura,  e  non  avvertita  dalla 
pronuncia  :  ed  ecco  in  latino  derivarne  la  facile  ed  anzi  naturale 
elisione  delle  s  finali  che  nei  versi  antichi  è  notoria. 

In  luogo  del  d  ponevano  talvolta  il  ( ,  e  però  vediamo  anche  in 
latino  aliut  e  apul ,  per  aliud  e  apud;  vediamo  Alexantre  e  Cassan- 
ira  per  Alexander  e  Cassandra.  E  cosi  sostituivano  esso  l  alla  s  ,  onde 
merlare  e  puUarc  ,  per  mersare  e  pulsare  :  ed  anche  lo  facevano  tener 
luogo  della  f,  per  cui  si  arguisce  da  Festo  che  invece  di  Rutuli,  prima 
dicevasi  Rufuli. 

Finalmente,  a  far  le  veci  della  x  ponevano  due  ss;  e  conseguen- 
temente troviamo  nelle  iscrizioni  Gruteriane  conflississent  per  con- 
flixissenl  ;  e  noi  ora  diciamo  Alessandro  per  Alexander.  E  due  ss  pure 
in  luogo  della  z,  per  cui  abbiamo  in  latino  palrisso,  alticisso ,  per 
quello  che  i  Greci  espressero  e  noi  pure  esprimiamo  colla  z. 

Veduti  cosi  brevemente  gli  scambj  più  rilevati  nelle  consonanti, 
passeremo  ora  a  notare  anche  più  brevemente  quelli  nelle  vocali. 

E  primamente,  quanto  alla  o,  ripeteremo  che  questa  soleva  presso 
gli  Eolii  Dorici  tener  vece  alle  volte  di  quasi  tutte  l'altre  vocali  ,  e 
che  con  solo  questo  rispetto  si  troveranno  di  greco  fatte  latine  na- 
turalmente moltissime  voci  :  ma  aggiungeremo  ancora  che  essa  per 
crasi  si  lasciava  sentire  sola  dove  in  una  parola  accadeva  il  con- 
corso di  più  vocali  fra  le  quali  ella  fosse.  Cosi  Festo  ci  testimonia 
che  gli  antichi  Latini  dissero  remant  per  remeanl  :  e  cosi  i  Regni- 
coli e'  Romaneschi  dicono  annamo  o  andamo,  magnamo,  ballamo,  per 
andiamo ,  mangiamo  e  balliamo. 

La  e  era  presso  loro  chiamata  spesso  a  fare  i  servigi  della  i  ;  e 
però  vediamo  i  prisci  Latini  non  ignorare  questo  scambio ,  dacché 
lasciò  scritto  Quintiliano  :  sibe  et  quase  scriptum  in  muliorum  libris 
est;  ed  altrove:  e  quoque  i  loco  fuil ,  ut  Menerva,  et  leber,  el  Ma- 
gesler ,  ci  Dijove ,  el  Vejove  prò  Dijovi  el  Vejovi.  Ecco  la  ragione 
del  perchè  il  sesto  caso  di  alcuni  aggiuntivi  latini  usciva  tanto  in  e 
quanto  in  i  :  ecco  perchè  si  diceva  mare  e  mari  e  simili  molli.  Var- 
rone  infatti  aveva  già  dichiarato  :  i  cum  e  magnani  habcnl  communi- 
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lalem  ;  o  Donato  al  Formionc  di  Terenzio  :  Propler  cognalionem  e 
et  i  non  dubilarunl  antiqui  el  bere  et  beri  (licere ,  mane  ci  mani , 
vespere  el  vespeii.  Per  questo  ancora  il  Dausquio  provò  nella  sua 
Ortografia  come  gli  antichi  scrissero  indifferentemente  mius  e  meus; 
e  per  questo  tuttavia  i  Romani  ed  i  popoli  della  bassa  Italia  dicono 
ve  dico ,  le  prego ,  per  vi  dico  e  li  prego  e  simili.  E  per  questo  final- 
mente il  dittongo  ae  potè  essere  ai  per  antico,  e  ne  vennero  il  syl- 
vai  frundusai  di  Ennio  ,  il  piclai  di  Virgilio  ;  ed  il  Caisare  ed  il  Quai- 
slores  delle  lapidi  Gruteriane.  Essa  e  si  sostituiva  |)ure  alla  o  ,  e  perù 
gli  antichi  Latini ,  come  notò  il  Laurembergio ,  scrissero  Apellinem, 
compes,  memordi,  per  ApoUinem,  compos,  momovdi.  Si  sostituiva  alla 
u,  onde  fulgeralori  per  fulguralori.  Si  inseriva  in  mezzo  alle  voci,  ma 
quasi  sempre  per  araminicolo  della  i ,  forse  ad  impinguarne  il  suono 
sottile ,  e  da  ciò  ne  derivò  certamente  queir  antica  scrittura  latina 
di  ei  per  * ,  per  la  quale  veggiamo  ipseius  per  ipsius,  capleivei  per 
captivi ,  meiles  per  miles  ;  strascinata  pronuncia  cbe  tuttavia  qua  e 
colà  si  fa  sentire  per  Italia.  Si  aggiungeva  in  principio  delle  mede- 
sime ,  e  però  sorse  cilur  per  ilur ,  eidus  per  idus ,  enos  per  nos  ed 
esum  per  sum.  Si  apponeva  al  finire  delle  slesse ,  e  però  anche  in 
latino  tante  e  eufoniche  o  di  complemento  per  base  riimica  delle  voci. 

La  u  0  la  i  venivano  inserite  nel  mezzo  delle  parole.  Rivolgen- 
dosi dunque  secondo  il  nostro  costume  agli  eolicizzanti  Lalipi,  avre- 
mo da  Prisciano  :  Aesculapius  prò  AuxI-otci&s  ,  in  quo  Aeoles  sequimur; 
leggeremo  in  Plauto  Alcumena  per  Alcmena  (1)  :  ed  ancora  naula  e 
navila ,  faulor  e  favilor ,  e  nelle  Iscrizioni  citate  del  Grutero  viclories 
per  viclores.  Vediamo  però  che  i  Latini  non  sempre  seguirono  questo 
Eolico  modo,  ma  talvolta  se  ne  scostarono:  da  ciò  ha  ragione  l'av- 
verbio valde,  che  dirittamente  sarebbe  valide,  siccome  in  prova  leg- 
gesi  in  Orazio  valdius  per  validius. 

La  0  era  permutata  colla  e,  e  cosi  si  permutava  parimente  in 
latino:  veslcr  era  dunque  wsfer  anticamente  ,  e  questa  antica  usanza 
rimase  nel  popolo  e  con  esso  venne  sino  a  noi.  Abbiamo  in  prova 
da  Quintiliano  :  vortices  el  vorsus  celeraque  ad  eundem  modum  primo 
Scipio  Africanus  in  e  verlisse  dicilur.  Era  permutala  colla  /  ;  e  però 
si  diceva  olii  per  UH,  homonem  per  hominem.  Era  permutata  colla  m, 
e  però  homunem  ed  anche  humunem  si  disse  per  V  homonem  veduto 
di  sopra  ,  e  con  per  cum  :  con  palre  meo  { V.  Zaccar. ,  Isl.  Leti. , 
T.  Vili,  f.  519).  Ma,  se  pure  ci  abbisognassero,  ne  avremmo  dai 
soli  Quintiliano  e  Prisciano  moltissimi  esempi,  ma  ci  restringeremo 

(1)  Cosi  troveremo  Tecumesa  per  Tecmcsa ,  e  nel  Monumento  del 
Fornaio  Virgilio  Eurisace,  Femina  opiluma  per  opiima. 
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a  ricordare  i  seguenti,  cioè  :  Hercole,  Hecoba,  nolrix,  colpa,  potcrom, 
cervom,  servom,  e  dederont,  e  probaveront,  ec.  :  la  quale  antica  pro- 
nuncia è  da  ritenersi  la  popolare  latina;  ossia  in  esso  popolo,  lo 
ripeteremo  pure  ,  riraasa ,  per  quanto  i  dotti ,  ad  esempio  dell'Afri- 
cano,  cercassero  di  dilungarsene,  e  però  quella  appunto  che,  spento 
il  culto  latino,  potè  vivere  sulle  bocche  del  volgo,  per  continuarsi 
colla  volgare  d'oggidì. 

È  però  da  avvertire  che  se  questo  scambio  era  una  tendenza 
particolare  del  latino ,  e  certamente  la  prevalente ,  era  ancora  esso 
latino,  e  più  il  Romano,  una  lìngua  mista  di  varii  linguaggi,  e  che 
però  quello  che  si  dice  dell'uno  de'  componenti  non  sempre  confronta 
con  quello  che  si  dee  dire  dell'altro.  Dìfatto  se  i  grammatici  ci  in- 
segnano che  nel  latino  vetusto  si  trovano  anche  cungrum  ,  funtes , 
f'rundes  e  simili;  per  congrum,  fontes  efrondes,  sappiamo  ancoraché 
ciò  in  lui  derivava  dalla  influenza  degli  Etrusci  e  degli  Umbri,  po- 
poli allora  simili  tra  loro  nella  favella  (e  che  per  conseguente  il  son 
pure  oggidì),  i  quali  come  tuttavia  pronunciano  la  o  piuttosto  chiusa 
ed  oscura,  cosi  sin  di  que'  tempi  ne  difettavano,  dicendoci  Prisciano: 
o  aliquot  Italiae  civitales  non  habebant,  sed  ejus  loco  ponebant  u,  et 
maxime  Umbri  el  Thusci  ;  e  lo  Scaligero ,  al  e.  XXI  dell'Opera  ci- 
tata più  volte:  O  Thuscos,  Umbrosque  caruisse  memoriae  prodilum  est. 
Quare  qui  epistulam,  et  adulescentes  malunt  dicere,  Umbrcs  sese,  non 
Romanos  profitentur.  Nam  conlra  Romani  polcrom,  Hercolem,  elDa- 
vom,  el  servom  prolulere.  E  per  verità  fu  pure  questa  quasi  priva- 
zione della  0  una  proprietà  ancora  di  una  sezione  di  Borii,  e  que- 
sti, stesisi  singolarmente  nella  Sicilia,  vi  hanno  lasciala  ne' molti  « 
una  bastevole  testimonianza  della  lunga  loro  stazione. 

La  i  solevano  aggiugnere  in  fine  di  parola  ;  e  però  abbiamo  ra- 
gione di  quell'uso  Romano  prisco  così  descrittoci  da  Vittorino:  i  da- 
livis  casibus  juxta  apponebatur  ....  cum  populoi  Romanoi  prò  populo 
Romano  solilos  priores  scribere  oslenderem. 

Era  uso  Dorico  lo  inserire  la  o  innanzi  la  v  ossia  la  w  ;  e  però  i 
Latini,  per  darci  sempre  in  loro  medesimi  esempi  dell' Eolicismo 
e  Doricismo  che  li  informava,  dicevano,  per  autorità  del  citato  Vit- 
torino,  nounlius,  e  loumcn,  e  scrivevano  souom  per  suum. 

Usavano  similmente  scambiare  la  i  colla  v,  o  colla  u  ;  né  diver- 
samente i  Latini  prisci ,  pè' quali  fu  carnufex ,  lubens,  pessumus  , 
optumus,  maxumus,  quello  che  pei  posteriori:  earnifex,  libens,  pessi- 
mus ,  optimus,  maocimus. 

Era  finalmente  proprietà  Dorico-eolica  il  mutare  Vati  in  o:  ed 
in  latino  per  conseguenza  vediamo  cauda  scriversi  indifferentemente 
coda  ;  Maurm,  Morus  ;  Cauru-x,  Corus  ;  caudex,  codex  ;  si  audes,  sodes: 
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ed  una  tale  proprietà,  forse  più  frequente  nel  parlare  di  quello  che 
non  mostrino  le  scritture,  e  forse  al  popolo  più  naturale,  è  ancora 
per  ciò  più  apparente  nel  nostro  volgare  confrontato  col  latino  scritto, 
a  testimonio  che  questo  nostro  volgare  appunto  non  ne  è  che  una 
lenta  corruzione,  dopo  che  il  dire  Romano  fu  abbandonato  alla  te- 
merità della  fortuna,  ed  ai  municipalismi  de' parlatori. 


386  APPENDICE 


STUDIO  6." 

Dì  una  possibile  formazione  primitiva  dei  Verbi ,  e  di  una  ragione 
probabile  delle  desinenze  nei   Casi  dei  Nomi  Latini. 

Quanto  più  le  nostre  considerazioni  si  arretrano  verso  una  remota 
antichità,  e  verso  popoli  più  prossimi  alla  grande  loro  origine  co- 
mune, sembra  ancora  secondo  ragione  il  supporre  in  loro ,  siccome 
costumi  e  leggi  semplici ,  ed  arti  e  cognizioni  non  estese,  cosi  an- 
cora una  lingua,  la  quale,  espressione  di  tutte  insieme  queste  cose, 
sia  semplice  essa  pure  nel  suo  ordito  ,  costante  il  più  possibile  nelle 
sue  inflessioni ,  e  che  appunto ,  dove  sia  mestieri  di  inflettere ,  abbia 
un  tipo  od  un  regolo  determinato  a  cui  riferirsi. 

Quello  che  più  importa  in  una  lingua  si  è  il  nome  ed  il  verbo  : 
l'uno  che  è  segno  d'oggetto  può  avere  varii  riferimenti,  l'altro  che 
pone  in  atto  le  idee  le  può  non  solo  attribuire  a  varie  persone , 
quanto  designare  per  più  modi  con  varie  intenzioni  di  tempo.  Il  pri- 
mo dunque  dee  per  necessità  soEFrire  alcune  passioni  che  noi  diciamo 
declinazioni ,  il  secondo  molle  maggiori  che  noi  chiamiamo  conju- 
gazioni. 

I  pazienti  nostri  studi  avendoci  portato  quasi  per  necessità  ad 
indagare  la  nascita ,  e  la  possibile  formazione  del  latino ,  ne  venne 
ancora  che  le  precedenti  considerazioni  ci  avevano  cosi  disposto 
l'animo  ad  intendervelo  solamente  allo  scopo  di  cercarvi  la  maggiore 
semplicità  possibile ,  ed  insieme  la  maggiore  costanza  nelle  sue  con- 
dizioni. E  però,  incominciando  dal  Verbo,  e  fatta  astrazione  da  quello 
cosi  detto  sostantivo ,  ossia  dal  verbo  essere  (1) ,  il  quale ,  siccome 
primigenio ,  né  poteva  ritenersi  composto  ,  né  aversi  a  tema  de'  ri- 
manenti ,  stanti  le  sue  anomalie  ,  io  non  poteva  non  essere  preoc- 
cupato dai  pensieri  e  dalle  considerazioni  che  andrò  disponendo 
qui  sotto. 

La  lingua  Ibero-Cellica  parve  a  taluno  (2)  non  dover  essere  stala 
dissimile  da  quella  che  parlavano  gli  Aborigeni ,  e  così  aver  essa 
partecipalo  alla  formazione  del  Latino  :  e  noi  crediamo  che  una  tale 


fi)  V.  Prisc.  ,  I.  Vili,  e.  De  cognalione  lemporum. 

(2)  Gli  argomenti  e  le  prove  che  su  questo  proposito  offre  Niccolò 
Funcio  nel  suo  Trattalo  della  Origine  della  Lingua  Latina ,  e  segnata- 
mente ai  capitoli  III  e  IV,  mi  sembrano  assai  concludenti. 
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opinione  sia  conciliabile  con  quella  manlenula  sin  qui ,  dicendo  che 
gli  Aborigeni  o  gli  Oj)ici ,  ossiano  i  popoli  primitivi  venuti  da  terra 
in  Italia ,  dovettero  certo  confrontare  e  cogli  Iberi  e  coi  Celti  ,  se 
pur  questi  furono  appunto  le  prime  grandissime  nazioni  che  si  po- 
sero entro  l'Europa  selvaggia  incalzandosi  di  mano  in  mano  :  de'quali 
ultimi  i  Liguri  certamente  furono  una  italiana  diramazione  cotanto 
estesa  ,  che  al  riferire  di  Dionigi  d'Alicarnasso  fu  tra  gli  antichi  chi 
suppose  essere  stati  essi  Aborigeni  un  tralcio  de'  Liguri  confinanli 
cogli  Umbri.  Il  medesimo  Ialino  sembrò  al  citato  Dionigi  ed  a  Quin- 
tiliano (1)  un  misto  di  greco  e  di  barbaro  ;  e  questo  barbaro  ,  per 
quanto  uno  possa  cercare  per  que'  tempi  remoti  ,  non  potrà  esser 
altro  che  il  celtico  o  ligure  od  opico  da  noi  supposto  (2).  Volendo 
dunque  discorrere  la  formazione  del  verbo  latino  ,  la  mente  per  pri- 
ma cosa  mi  si  portò  al  modo  de'  verbi  celtici  ,  rappresentatoci  in 
qualche  guisa  da  quello  dei  verbi  bretoni  e  wallici  d'  oggidì.  Vidi 
allora  che,  quanto  più  si  rimonta  verso  l'antico  di  que' linguaggi  , 
tanto  più  si  fa  verosimile  l'opinione  che  i  Celli  terminassero  i  loro 
verbi  variamente  nelle  varie  vocali ,  e  senza  desinenza  prestabilita 
e  costante.  Siccome  dunque  in  quella  lingua  crena,  piega,  Irompla , 
carga,  valgono  quanto  tremare,  piegare,  ingannare,  caricare;  cosi  an- 
cora senti  ed  alumi  valgono  obbedire  od  assentire,  ed  accendere  (3). 
A  questi  verbi  pertanto,  per  farsi  latini  o  latinizzanti ,  non  manca 
che  quel  re  finale  perpetuo  complemento  di  essi  verbi ,  ed  allora  si 
farebbero  crenare,  piegare,  tromplare,  cargare,  sentire,  alumire ,  per 
quel  modo  istesso  che  il  loro  dibuna  latinizzandosi  riesce  al  dipanare 
toscano,  ed  al  divanare  lombardo.  Slimai  allora  che  una  tale  aggiunta 
sempre  ricorrente  del  re  di  desinenza  comune  a  tulli  gl'infiniti  la- 
tini, non  potesse  essere  puramente  fortuita,  ma  che  invece  dovesse 
ritenersi  dipendente  da  un  meccanismo  analogo  ed  assegnalo  nella 
lingua.  Se  infatti  supponiamo  levato  questo  re.  Amare  resta  Ama  ; 
Docere,  Docé  ;  Legere,  Le'ge  ;  Audire,  Audi;  ed  essi  verbi  latini  ci 
rappresentano    novellamente    nella    forma    infinita    l'antica    forma 


(1)  Rom.  Anliq.  ,  1.  I  ,  cap.  ull.  ,  e  Inslit.  Oralor.  ,  I.  I ,  e.  5. 

(2)  Questo  barbaro  ,  e  che  non  potea  ridursi  dai  grammatici  o  greci 
0  grecizzanti  alle  norme  appunto  delia  greca  lingua,  produceva  nel  la- 
lino  quelle  che  noi  diremmo  le  proprietà,  ì  municipalismi ,  e  che 
que'  grammatici  nominavano  idiomi.  Nam  cum  ab  omni  sermone  Graeco 
loquela  Latina  pendere  videalur ,  quaedam  inveniuntur ,  vel  licentia  ab 
anliquis,  vel  proprielale  Latinae  Linguae  dieta  praeter  consueludinem 
Graecorum ,  quae  idiomata  appellantur.  Diomede  ,  ì.  l  ,  e.  De  consensu 
verborum  cum  casibus. 

(3)  Vedi  la  Grammatica  Laliuo-Cellica  di  Adamo  Dumoulin. 
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de'Celti  (1).  Ora  quelle  che  distinguono  le  quallro  conjugazioni  latine 
sono  appunto  queste  quattro  vocali  desinenti  a,  e  lunga,  e  breve, 
ed  i  ;  giacché  la  presenza  perpetua  di  una  di  loro,  assegna  il  verbo 
ad  una  piuttosto  che  ad  un'altra  delle  medesime  (2).  Scortato  cosi  il 
verbo  del  re  finale,  le  vocali,  che  noi  diremo  in  seguito  caratteristi- 
che, restano  allo  scoperto,  ed  insieme  ci  mostrano  una  bella  pro- 
prietà ed  un  felice  riscontro,  cioè,  che  negli  imperativi  di  essi  verbi 
si  appalesa  appunto  e  dura  tuttavia  il  verbo,  diciamolo  cosi  dietro  i 
nostri  supposti,  primitivo  ;  siccome  è  secondo  natura  che  per  coman- 
dare resti  sempre  il  modo  che  fu  più  breve ,  ed  è  secondo  analogia 
che  gl'imperativi  nelle  lingue  primigenie  si  confondano  cogli  infiniti. 
Il  tema  dunque  di  Amare  sembra  essere  stato,  ripetiamolo,  Ama, 
Doce  di  Docere,  Lcge  di  Legere,  Audi  di  Audire;  e,  se  ciò  pur  sarà 
vero,  questo  tema  dovrà  anche  apparire  per  tutto  il  verbo,  e  tutto 
quanto  vi  si  troverà  aggiunto  dovrà  conseguentemente  dipendere  da 
una  applicazione,  ossia  da  una  giunta  estranea  ad  esso  tema,  la  quale 
avrà  relazione  e  dipendenza  da  quel  re,  che  vedemmo  affìsso  dai 
Latini,  e  che  noi  per  un  momento  supponemmo  levato  (3).  Ma  sic- 
come si  scorge  tuttavia  in  alcune  lingue  Americane  (alle  quali  so- 
gliono con  facilità  gli  eruditi  riferire  le  arguizioni  sulle  lingue  pri- 
mitive),   si  scorge  dico  essere  il  verbo  una  unione  appunto   di    un 

(1)  Un  certo  ordine  voluto  dal  discorso,  ed  una  tal  quale  conve- 
nienza colle  origini  Ialine,  mi  hanno  fatto  qui  nominare  la  lingua  Cel- 
tica. Non  voglio  però  che  il  fondamento  ora  posto  nella  medesima, 
escluda  a  me  o  ad  altri  una  probabilità  forse  maggiore  ,  nel  dedurre  dal 
greco,  e  per  avventura  dagli  imperativi  delle  conjugazioni  contratte, 
questi  mozziconi  indeclinati  ,  ma  terminativi  in  varie  vocali. 

(2)  Cujus  aulem  ordinis  sii  verbum  facile  inlelligi  potesl  ex  inflnilivo- 
rum  observalionc  :  primi  cnim  ordinis  verbum  anle  novissimam  syllabam 
a  accipil ,  ut  amare  ;  secundi  e  produclam  ul  habere,  lertii  e  correptam 
ut  scribere ,  quarti  productum  i  ul  munire.  Charisli,  Insl.  Gram. ,  1.  II. 

(3)  Palemone,  nella  sua  Arte,  Putsch.,  col.  1381-82:  Begula  est 
aclivorum  el  neutralium  verborum ,  ul  in  quacumque  conjugalione  addas 
re  syllabam  ad  imperalivum  modum ,  ul  pula  prima  conjugalione  exit 
impcralivus  in  a,  ul  :  clama,  voca ,  lania  ;  adduce  re,  ci  facil  infinili- 
vum  :  mone  monere ,  doce  docere ,  praebe  praebere.  A  tenia  conjuga- 
lione  correpta  cxil  imperativus  in  e  correptam  ;  huic  adduce  re  ,  el  facil 
inflniiivum  ul  :  scribe  scribere  ,  lege  legere  ,  lolle  tollero.  A  quarta  conju- 
galione  producla ,  impcralivus  exit  in  i  ;  huic  adduce  re ,  el  facil  impe- 
ralivum :  servi  servire  ,  audi  audire  ,  hauri  haurire.  Scd  quaestio  de 
Die ,  Due  el  Fac  ;  nunquam  enim  addila  re  integre  sonuerit  infinitivus. 
Sed  hoc  usa  plurimum  valuit ,  non  ralione ,  nam  Virgilius  dicil ,  dice  ; 
et  Terenlius  face  ,  quibus  si  adiicias  re ,  faciunl  integre  sonare  infinilivum 
modum  dicere  el  Tacere. 
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soslantivo  con  un  ausiliare  costante  ;  e  nella  lingua  Chilesc  poi . 
quanto  alla  sua  fabbrica  semplicissima,  si  trova  composto  il  verbo 
non  solo  dai  sostantivi,  ma  ancora  dagli  avverbj,  e  dalle  preposi- 
zioni raggiunte  ad  un  verbo  generale  e  preposto  (1)  ;  cosi  sembra 
ancora  che  lutto  quanto  supera  ne'  verbi  latini  il  loro  tema  supposto 
radicale,  ossia  oltrepassa  le  vocali  loro  caratteristiche,  possa  dipen- 
dere da  un  verbo  primitivo  di  significazione  generalissima,  il  quale 
applicato  perpetuamente  ad  esso  tema  indeclinabile  vi  faccia  le  veci, 
per  cosi  esprimermi,  di  ausiliare  pospositivo,  siccome  noi  ora  l'ab- 
biamo spesso  prepositivo.  Da  queste  premesse  ne  discenderebbe  dun- 
que che  Ama,  Doce  ec,  sarebbero  voci  indeclinabili  o  monopiote, 
od  aptote,  le  quali  per  sé  ed  in  sé  avrebbero  chiusa  soltanto  l'idea 
di  amore,  di  insegnamento  ec,  e  sarebbero  cosi  quasi  altrettanti  so- 
stantivi, a  cui  darebbe  poscia  moto  e  relazione  a  tempo  e  a  persone 
un  verbo  aggiuntovi  primitivo  e  da  ricercarsi  :  a  quel  modo  appunto 
che,  per  dare  ora  un  esempio,  sarebbe  nel  Verbo  amare  reso  ita- 
liano, se  si  potesse  comporre  da  ho  e  da  Amore,  dicendo  che  AMO 
venisse  da  AMor  hO  ;  AMI,  da  AMor  hai  ;  AMA,  da  AMor  hA  ; 
AMIAMO,  da  AMor  alAMO  ;  AMATE,  da  AMor  aiATE,  o  ATE  con 
taluni  ;  AMANO,  da  AMor  hANnO. 

Fatte  queste  considerazioni  e  dovendomi  porre  in  traccia  del  detto 
ausiliare  comune  a  tutti  i  verbi  latini ,  io  vedeva  necessario  che  un 
tale  verbo  primitivo  fosse  solo  azione,  se  mi  dovea  pur  valere  a  porre 
in  atto  tutte  quelle  parole  antiposte,  le  quali  mi  riescivano  quasi 
morte,  e,  come  dicemmo,  monoptote  od  aptote  ,  e  senza  tempo;  ed 
alle  quali  stesse  esso  sarebbe  raggiunto  :  bisognava  ancora  che  que- 
sta sua  azione  fosse  generalissima  tanto  da  prender  forma  e  condi- 
zione non  da  sé  medesima ,  ma  dalle  dette  parole  indeclinate  a  cui 
si  apponeva:  bisognava  in  somma  ch'esso  significasse  tanto  quanto 
significherebbe  ora  agire  presso  noi ,  e  che  imprimesse  moto  a  pa- 
role ,  le  quali  dovendo  aver  tempo  ,  dovevano  percorrere  ancora  una 
certa  lunghezza  di  relazioni  :  bisognava  finalmente  ch'esso  non 
disconvenisse  a  popoli  nomadi ,  i  quali ,  piuttosto  che  il  possedere, 
non  sapevano  che  portarsi  sempre  innanzi ,  ed  a  cui  il  moto  era  vita 
e  quasi  solo  principio  di  esistenza.  Si  direbbe  che ,  se  pei  popoli  col- 
tivatori e  commerciali  il  verbo  avere  dovea  essere  in  seguito  il  più 
accomodato  ,  pegli  Opici  invece  ,  pei  popoli  terrivaghi  primi  e  trasmi- 

(l)  Quanto  sia  ai  Latini,  ecco  Prisciano  I.  Vili,  e.  De  speciebus 
verborum  ,  in  fine:  Ab  adverbiis  eliam  el  praeposilionibus  inveniunlur 
dcrivaliva  verba  ,  ul  a  pcrendie  ,  perendino  ;  cras ,  ex  quo  craslinus  ,  et 
procrastino ,  procraslinas  ;  intra  vel  intra  ,  hinc  inlro  intras  ;  super  vel 
supra ,  supero  superas. 

ARC0.St.It.VoI.XIV,  37 
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grantisi ,  si  doveva  per  op|)osilo  cercare  un  altro  verbo  ,  il  qaafe 
fosse  più  consentaneo  coi  loro  costumi,  e  che,  adessi  avvenendosi  ^ 
fosse  ancora  precessore  quasi  dei  possessi  e  della  slabilità  di  una 
patria  ,  e  della  certezza  nell'  uomo  di  un  sepolcro  vicino  al  luogo 
che  lo  aveva  veduto  nascere. 

I  J^'rancesi ,  i  quali  probabilmente  debbono  celtizzare  più  delle 
altre  nazioni  europee ,  hanno  nella  loro  lingua  un  tal  modo  che  ci 
permette  di  supporre  in  quella  un  verbo,  il  quale  anticamente  vi 
facesse  le  veci  di  ausiliare:  dicono  essi  infatti  tuttavia  io  andava 
fare,  io  andava  amare,  io  andava  scrivere,  per  io  faceva,  io  amava, 
io  scriveva:  e  questa  frase,  ossia  questo  verbo  composto,  è  tanto  più 
frequente,  quanto  più  nelle  loro  scritture  si  va  rimontando  per  al 
primitivo  linguaggio.  Richiamalo  alla  memoria  questo  fatto  notorio, 
cominciai  a  sospettare  che  un  verbo  di  pari  significazione  potesse 
essere  l'ausiliare  pospositivo  de'  verl)i  Ialini,  ossia  il  verbo  esemplare 
alle  inflessioni  de' nomi  aploli  latini,  ì  quali  a  lui  uniti  divenissero 
poi  que'  verbi  che  a  noi  sono  conosciuti.  Mi  si  presentava  allora  alla 
memoria  le  moltissime  nostre  frasi  :  andare  in  amore  per  amare,  an- 
dar in  collera  per  incollerire ,  andar  in  fuga  per  fuggire ,  andare  in 
rolla  per  rompersi,  andare  in  bestia  per  imbestialire,  andare  in  fumo 
per  isfumare,  e  va  via  dicendone  mille;  e  mi  sembrava  di  vedere  in 
esse,  non  solo  il  ricordo  di  un  verbo  che  per  antico  fu  ausiliare 
comune,  ma  si  ancora  nel  verbo  andare  una  generalissima  signiO- 
canza  di  azione,  di  movenza,  di  vita,  quale  mi  sembrava  che  fosse 
non  tanto  opportuna  quanto  necessaria  in  quel  verbo,  che  io  voleva 
ravvivasse  appunto  ed  attuasse  le  parole  a  cui  sarebbe  accostato. 

Portando  allora  le  mie  considerazioni  al  latino  mi  ricordai  che 
Charisio,  al  1.  II  delle  sue  Istituzioni  Grammatiche,  disse  che  ado- 
ralum  ire,  pransum  ire,  perdilum  ire,  loculum  ire,  audilum  ire,  venum 
ire,  quasi  inlinitum  in  verbis  reperitur  ;  e  che  perciò  adoratum  ire  era 
quanto  adorare,  perdilum  ire  quanto  perdere,  audilum  ire  quanto  au- 
dire, e  simili.  Mi  ricordai  di  quell'ire  infìcias  che  valeva  quanto 
inficiari  (i),  e  però  cominciava  a  persuadermi    che  il  re  desinenza 


(1)  Ire  infìcias  od  infllias  era,  secondo  gli  Oplci  e  gli  Umbri,  qunnto 
inficialum  od  infitialum  ire  secondo  i  Gai  o  gli  Albani  ;  giacché  i  primi 
avevano  In  ds  adito  quei  partloipj  mcilesimi  che  I  secondi  mossero  poi 
In  alus  ,  ala  ,  alum.  Perciò  si  può  dire  che  il  participio  epico  confronti 
quasi  sempre  colla  voce  aptola  primigenia  che  individua  la  significazione 
del  verbo  uscito  dall'accaduta  compaginazione,  solo  che  le  si  aggiunga 
una  s  discretiva  ,  e  che  nei  verbi  a  caratteristica  breve  le  si  lasci  sof- 
frire talvolta  quelle  mutazioni  medesime  che  si  vedono  apparire  nei  pas- 
sali perfetti.  Dalle  quali  premesse  si  deduce  che  siccome  nella  Iscrizione 
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avvisala  de'  verbi  Ialini  dipendesse  puntualmente  dall'ire  amminico- 
latovi.    Finiva  il  convincermi  di  questa  opinione  qucW amalum  iri , 
doclum  iri,  leclum  tri,  audilum  iri,    che,  generale  a  lutti  quanti   i 
verbi,  appariva  come  ad  indizio  durevole  della  loro  formazione  ne' fa- 
turi  passivi,  e  così  diceva  meco  stesso  che  non  vi  sarebbe  siala  mai 
spiegazione  di  un  tal  modo  universale  di  sciogliere  i  futuri  de'  verbi, 
se  in  primo  luogo  il  verbo  ire  non  si  fosse  già  prestato  alla  generica 
significazione  che  io  vi  ricervava,  e  se  in  secondo  luogo  questo  non 
fosse  stato  ancora  un  antico  costruito  dipendente  da  un  meccanismo 
inerente  alla  lingua,  il  quale,  se  pur  si  era  scordato  nella  sua  ra- 
gione, veniva  tuttavia  seguito  qua  e  colà  per  autorità  e   per  tradi- 
zione. Non  abbiamo  infatti  esempio  in  tutta  la  latinità  di  verbo  di- 
verso, che  si  presti   a    cosi  larghi  servigi,  non  ne  abbiamo  alcuno 
che  di  sé  formi  più  numerosi  composti ,  siccome  non  ne  abbiamo  altro 
che  abbia  lasciato  indizj  più  apparenti    di  aver  servilo   di  ausiliare 
pospositivo  per  conjugare,  o,  come  dissero  gli  antichi,  per  declinare 
e  passionare  quelle  parole  le  quali  peculiarmente  si  nominarono  verbi. 
Fermala  meco  slesso  una  tale  deduzione,  io  cominciai  ad  osser- 
vare il  verbo  eo ,  e ,  se  lo  vidi  brevissimo  in  sé  medesimo  ,  e  però 
con  tulle  le  apparenti  sembianze  di  essere  slato  verbo  radicale ,  lo 
pensai  anche  tale  razionalmente,  non  potendomi  l'idea  di  movimento 
da  esso  significala  sembrare  idea  composta  in  popoli    antichissimi , 
e  vorrei  dire  primitivi.  Credetti  dunque  le  inflessioni  tulle  del  verbo 
latino  doversi  attribuire  alla  congiunzione  di  esso  verbo  eo  colle  voci 
aptole,  piuttosto  verbali  che  dei  verbi,  e  credetti  insieme  che  una 
simile  unione  ci  fosse  ricordata  ,  per  lacerne  infiniti ,    da  Terenzio 
nell'Andrea,  quando   disse:   Cur  le  is  perdilum ,  in  luogo  di  Cur  le 
perdis  ;  da  Catone  nell'Orazione  per  sé  contro  C  Cassio:  Contumelia 
mihi  per  hujusm.odt  peltilanliam  factum  ilur  ,  per  facilur;  dallo  slesso, 
nel  IV  delle  Oriijini,  Y.  A.  Gel.,  1.  XI,  e.  1:  Imperator   nosler    si 
quis  extra  ordinem  depmjnaium  ivit,  ei  mullam  facit ,  per  depugnavit; 
da  Sallustio,  nella  Guerra  Giugurlina:   Ne,  ignoscendo  malis,    bonos 
perdilos  eatis,  in  vece  di  perdalis  ;  e  da  quella  antica  formola  conser- 
vataci da  Macrobio  :  Et  publice  et  privalim  ad  Annam  Perennam  sa- 


Iialica  antichissima  de!  Museo  Oddi  di  Perugia  ,  illustrata  dal  eh.  Vermi- 
glioli  ,  agcr  cmps  lermnas ,  vuol  dire  in  osco  umbro  quanto  in  Ialino  al- 
bano  ager  emptus  et  terminalus ,  cosi  tante  parole  sostantive  Ialine  , 
quali  fas  ,  lex  cioè  lecs,  nix  cioè  nics ,  lux  cioè  lucs  ,  non  sono  che  vecchi 
participi  opici  od  osco-umbri  passali  a  sostantivi ,  ricevendone  le  mo- 
zioni ,  dopo  che  essi  participi  accettarono  alla  lor  volta  le  gaie  desinen- 
ze ,  come  sarebbero  tra  noi  peccato  per  pecca ,  statuto  per  costituzione , 
detto  per  parola  ,  scritto  per  iscriltura. 
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crificalum  Uur  uli  annare,  perannareque  commode  liceat,  in  luogo  di 
sacrificalur  (1). 

Ma  per  ridur  pure  a  pratico  esperimento  gli  accidenti  di  una  tale 
supposta  unione  presso  i  Latini  del  verbo  eo  colle  voci  verbali 
indeclinabili,  premesso  primamente,  siccome  nel  raggiungersi  che 
fanno  due  voci  insieme ,  o  per  aferesi  si  tronca  il  capo  alla  seconda 
di  composizione,  come  in  Plauto,  ove  brevist ,  opust ,  senexsl ,  é 
quanto  brevis  est ,  opus  est ,  senex  est  :  o  per  sincope  i  due  componenti 
si  scortano,  come  in  agesis  per  age  si  vis,  ed  in  eccum ,  eccam ,  el- 
lum,  per  ecce  eum ,  ecce  eam ,  ecce  illum  :  o  per  sineresi  due  vocali 
che  formerebbero  due  sillabe  ,  ancorché  mantenute  ,  pure  rispondono 
ad  una  sillaba  sola,  perdendosi  l'una  quanto  a  tempo,  e  rendendosi 
cosi  liquescente  e  semivocale ,  siccome  Dii ,  che  talvolta  in  verso 
suona  Di  ;  deinde  che  suona  dinde  ;  mehercle  ,  merde  ;  Mnesthe'us  , 
Mnéslevs ,  e  simili:  o  finalmente  per  crasi  due  o  più  vocali  in  una 
sola  si  fanno  coalile,  siccome  Clodius  per  Claudius,  cago  per  coago, 
biga  per  bijuga ,  ed  altrettali.  Premesso,  dicevamo,  questo  distinto 
grammaticale  sovvenimento ,  quanto  sia  alle  passioni  che  sogliono 
provare  le  parole  nel  raccozzarsi  tra  loro  ,  si  converrà  che  noi  dispo- 
niamo qui  sotto  i  verbi  più  noti,  i  quali  sogliono  servire  di  esempio 
alle  quattro  conjugazioni  dei  Latini,  e  che  vi  andiamo  notando  ed 
avvertendo  spartitamente ,  se  la  nostra  supposizione  (condotta  già  a 
qualche  grado  di  probabilità)  basti  a  dar  ragione  con  facilità  e  chia- 
rezza di  tutti  gli  accidenti  che  dai  medesimi  si  andran  soffrendo  nel 
conjugarsi.  E  senza  più  verremo  alle  prove: 


Am-o  (2) 

Doce-o 

Eo 

Ama-s 

Doce-s 

Is. 

Ama-( 

Doce-t 

IL 

(1)  Altri  esempi  per  noi  opportuni  si  trovano  in  Vosslo,  Anal.,  I.  Ili, 
e.  XII;  innanzi  i  quali,  ancorché  egli  ne  ignori  la  ragione,  pure  è  co- 
stretto a  porre  queste  parole  :  Inlerdum  lamen  ,  fateor  ,  supina  exuunl 
naluram  suam  ,  «( ,  quum  juncla  verbo  eo  ,  prò  verbis  ponanlur  unde 
descendunl.  Nuovi  esempi ,  ed  in  maggior  numero ,  si  possono  ricavare 
dallo  stesso,  libro  citato,  e.  XVII. 

(2)  Chi  avesse  voluto  tenere  apparente  la  caratteristica,  avrebbe  do- 
vuto comporre  il  verbo  da  eo  e  dalla  voce  indeclinata  Ama,  cosi  Amao; 
come  da  Lege  e  da  esso  eo  avrebbe  dovuto  sortirne  Lc'geo.  Ma  essendo 
stato  avvertito  dall' orecchio  che  per  questo  modo  la  vocale  penultima 
riesciva  invece  semivocale  liquescente  e  di  solo  ripieno,  cosi  per  crasi 
si  potè  dire  Amo  e  Lego  ;  e  però  ne'  presenti  de'  verbi  talvolta  la  com- 
posizione fu  apparente  e  regolare  come  in  Doceo  ed  in  Audio  ,  e  talvolta 
meno  apparente  per  la  ragione  eufonica  accennata. 
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Ama-//»u* 

Doce-mus 

Imus. 

Ania-(«$ 

Doce-(ts 

Ilis. 

Ama-n< 

Doce-n( 

EunU 

Ama-bam 

bocc-bam 

Ibam. 

Ama-fcrt* 

Docc-bas 

Ibas. 

Ama-bal 

Boce-bat 

Jbat. 

Ama-bamus 

ììoce-bamus 

Ibamus. 

Ama-balis 

Doce-balis 

Ibalis. 

Ama-banl 

Doce-bant 

Ibant. 

Ama-wi 

Doc-m  (1) 

/,  0  li,  0  Ivi. 

Ama-visli 

Doc-uisli 

ìsli,  0  lisli,  0  Ivisli. 

Ama-vil 

Doc-uil 

It,  0  Ut,  0  Ivil. 

Ama-vimus 

Doc-uimus 

ìmus,oIimus,  olvimus 

Ama-vislis 

Doc-uislis 

islis,  0  lislis,  0  Ivislis 

Ama-verunl 

Doc-uerunl 

lerunl,    o   lierunl,   e 
Iverunl  vel  Ivere. 

(1)  A  Doce,  lema  radicale  che  avrebbe  dovuto  apparire  per  tulio  il 
verbo,  si  poteva  aggiungere  od  i,  od  ivi:  ne  sarebbe  venuto  allora  nel 
perfetto  finito  o  docéi,  o  doce'vi.  Ma  i  Latini  ragguagliarono  in  due  modi 
il  tempo  o  la  durata  di  questi  perfetti ,  sia  cioè  appoggiandosi  sulla  pe- 
nultima sillaba  come  in  Amavi,  Audivi,  sia  distendendosi  colla  prima  o 
ripetendola  intera  se  breve ,  od  allungandone  la  sola  vocale.  Era  dunque 
quanlitalivamente  indifferente  il  dire  dicevi ,  o  d'àdScSvi,  o  ddc^vi.  E  sic- 
come in  questi  ullimi  modi  la  e  diveniva  vocale  breve  e  poco  avverlita  , 
giacché  ddcSvi  era  quasi  quanto  docvi ,  cosi  si  faceva  luogo  a  ciò  che 
avvertiva  Prisciano,  I.  I ,  a  face.  546,  ediz.  Putsch.,  dopo  aver  raccon- 
talo un  uso  simile  Eolico  :  Nostri  quoque  hoc  ipsum  fecisse  inveniunlur 
et  prò  consonante  V  vocalem  brevem  accepisse ,  ut  Horat.  :  syluae  trisyl- 
labum  protulit. . . .  Simililer  Catullus  :  Quod  zonam  soluit  diu  ligatam. .  . 
hoc  tamen  ipsum  in  derivativis  vel  composilis  frequenler  sotet  fieri ,  ut 
volvo  ,  volutus  ;  solvo,  solutus  ;  avis,  auceps,  auspicium  ,  augurium  , 
augustus  ;  lavo,  lautus ,  etc.  ;  cosi  dunque  docvi  riesciva  docui:  a  quel 
modo  islesso  che  ciò  che  da  taluno  fu  detto  messavi ,  divenne  messvi  e 
poi  messui  (  V.  Prisc. ,  1.  Vili }.  A  cui  però  non  piacesse  tale  nostra  spie- 
gazione ,  può  darsi  invece  quest'altra,  somministrataci  parimente  da 
Prisciano,  I.  I,  col.  350:  E  vero  transit  in  i  productam  ,  ut  eo  Ivi  vel 
ii  ....,  queo  ,  quivi  ,  vel  quii.  Haec  eadem  vocalis  penultima  in  verbis  se- 
cundae  conjugationis  saepe  mutatur  in  u  ,  ut  doceo  ,  docui  ;  raoneo  ,  mo- 
nui  ;  dolco ,  dolui  :  quod  simililer  est  quando  in  terlia  vel  quarta  conju- 
gatione  palilur  i ,  ut  rapio  rapui ,  aperio  aperui.  Arcaicameote  però  si 
sarà  dello  Docuvi  in  luogo  di  Docui ,  siccome  Plauto  disse  habuvi  in  vece 
di  habui  (V.  Asin.,  A.  IH  ,  S.  2  ,  ed  A.  IV  ,  S.  1  ]. 


APPENDICE 


Ama-veram 

Boc-ueram 

leram ,    o  lieram  ,   t) 
Iveram. 

Ama-veras 

Doc-ueras 

(Quanto  a  queste  usci- 

Ama-veral 

Loc-uerat 

te  ,  Ved.  il  Gramra. 

Amai-veramus 

Boc-ueramus 

Cledonio.  Pulschio, 

Am?^-veralis 

Doc-ueralis 

col.  1914). 

Aoìd-veranl 

ì)oc-ueranl 

Ama-bo 

Doce-bo 

Ibo. 

Ama-bis 

Doce-6is 

Ibis. 

Ama- 6  «7 

Doce-6*7 

Ibil. 

Ama-bimus 

Doce-bimus 

Ibimus. 

Ama-bitis 

Doce-bUis 

Ibilis. 

Ama-bunt 

Doce-bunt 

Ibunl. 

Ama    vel  (1) 

Doce        vel 

I     vel 

Ama-to 

Doce-to 

Ilo. 

Ama-(e      vel 

Doce-<e    vel 

Ile  vel 

Araa-(o(e 

Doce-<o(e 

Itole. 

Ama-to     vel 

Doce-(o     vel 

Ilo      vel 

Ama-6js 

Doce-6w 

Ibis. 

Ama-(o     vel 

Doce-<o      vel 

Ilo      vel 

Ama-bil 

Doce-bit 

Ibil. 

Ama-lole  vel 

Boce-lole   vel 

Ilole    vel 

Ama-bUis 

Doce-bilis 

Ibilis. 

Ama-n(o  vel 

Doce-nlo    vel 

Eunto  vel 

Ama-bunl 

Doce-bunl 

Ibunt. 

Ama-rem 

Doce-rem 

Irem. 

Ama-res 

Doce-res 

Ires. 

Ama-rel 

Boce-ret 

Irei. 

Ama-remus 

Boce-remus 

Iremus. 

Ama-relis 

Boce-relis 

Irelis. 

Ama-rent 

Boce-renl 

Irenl. 

Ama-verim 

Boc-uerim 

lerim,  o  Iverim  (2). 

ec.    ec. 

ec.    ec. 

ec.            ec. 

H,  Nel  presente  dell'imperativo  non  lio  ammesse  le  altre  persone , 
essendo  pacifico  tra  i  grammatici    ctie  esse  perlengono   al  desiderativo. 

(2)  Siccome  tutti  i  passati  si  formano  dal  perfetto  finito  ,  cosi  è  an- 
cora ciie  il  modo  della  sua  unione  è  normale  pei  rimanenti. 
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AmA-vissem 

Doc-uissem 

Isscm,  0  Ivissem. 

ec.     ec. 

ec.    ec. 

ec.           ec. 

Am-em  (1) 

Doce-am 

Eam 

ec.    ec. 

ec.    ec. 

ec.            ec. 

"A  ma-r  ero 

Doc-uero 

[ero,  0  /«ero. 

Aiaa-veris 

Doc-ueris 

/eris,  0  Iveris. 

Amdi-vent 

Doc-uerU 

lerit,  0  /reH(. 

Ama-verimus 

Doc-uerimus 

lerimus,  o  Iverimus 

ec.    ec. 

ec.    ec. 

ec.            ec. 

Ama-re 

Doce-rc 

/re. 

Axna-visse 

Doc-uisse 

/sse,  0  Ivissc. 

Ama-ttirum 

Boc-lurum 

Ilurum  (2). 

Araa-nd* 

Doce-ndi 

Eundi. 

Ama-ndo 

Doce-ndo 

Eundo. 

Amn-ndum 

Doce-ndwm 

Eundum. 

Ama-tum 

Doc-(t«m 

Ilum. 

Araa-ns 

Doce-ns 

lens. 

Osservate  così  da  noi  distintamente  le  due  prime  conjugazioni , 
e  trovatele  pienamente  conformi  alla  supposizione  nostra,  od  almeno 
con  questa  dichiarabili  senza  sforzo  alcuno  notevole,  potremo  ancora 


(1)  In  questo  tempo  potevano  essere  uniti  con  eam  verbi  con  carat- 
teristica in  a,  in  e  lunga,  in  e  breve,  ed  in  i.  Ne  veniva  dunque  che, 
dovendosi  mozzare  l'eam  di  una  sola  vocale,  quanto  a  quelli  con  carat- 
teristica in  a  ,  per  non  dire  sgraziatamente  ama-am ,  bisognava  dire 
àmaem  ,  e  siccome  allora  la  a  riesciva  vocale  poco  avverlila  e  lique 
scenle  ,  cosi ,  per  servire  alla  brevità  chiesta  dai  presenti  ,  per  crasi  si 
disse  amem.  Tale  sgrazia(a  profferenza  non  era  però  pei  verbi  rima- 
nenti ,  onde  fu  che  da  eam  io  composizione  fu  mozzalo  l'è  e  ne  rimase 
am  ;  ma  con  questa  distinzione  che  quelli  i  quali  avevano  1'  e  lunga  la 
conservarono,  e  dissero  doceam  ,  quelli  che  l'ebbero  breve  la  perdet- 
tero ,  e  dissero  legam  ;  quelli  che  la  i  pure  lunga  ,  la  mantennero  ,  e 
dissero  audiam.  Ecco  le  ragioni  eufoniche  probabili  delle  varietà  de'  pre- 
senti e  futuri  desiderativi  e  congiuntivi. 

(2)  Avverti  Prisciano,  I.  IX,  e.  De  secunda  cnnjugalione ,  come  il 
vi  0  \'ui  del  perfetto  di  detti  verbi  si  mutò  in  lum  onde  formarne  il 
supino  ;  e  ciò  fu  puntualmente  secondo  la  nuova  nostra  ragione,  giacché 
Vii  0  Vivi  di  eo  diveime  ilum  nel  supino.  Per  lutto  ciò  doc-ui  dovea 
diventare  doc-lum  ,  e  da  esso  doclum  ne  dovea  poi  derivare  il  doclurum, 
docluram  ,  docturum  ora  in  questione. 
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avvertire  come,  riferibUmenle  alla  quarta,  tutto  sia  regolare  meno 
il  futuro  indicativo  ,  il  quale  fa  comunemente  Andiam  ,  Audies ,  Au- 
diet ,  anziché  Audibo,  Audibis,  AudibU.  Ma  di  questa  eccezione  di- 
ferendo per  un  momento  il  darne  una  spiegazione ,  prenderemo  ad 
iscrutare  brevemente  la  terza  conjugazione. 

Stante  dunque  la  regola  comune  delle  aferesi  sunnotate,  dovendosi 
il  verbo  legere  comporre  da  lege  e  da  ire ,  avrebbe  esso  dovuto  es- 
sere nel  presente  Lege-o ,  Lege-s ,  Lege-l ,  ec.  Ma  se ,  quanto  alla 
prima  persona ,  abbiamo  già  posto  in  nota  il  perchè  del  trovarv^isi 
invece  Lego ,  e  non  Legeo ,  quanto  alle  seguenti  anomalie ,  queste , 
anziché  distruggere ,  servono  invece  a  rafforzare  mirabilmente  la 
composizione  supposta  :  giacché  la  e  caratteristica  di  una  tale  decli- 
nazione essendo  breve  ,  non  valse  a  reggere  incontro  alla  t  lunga 
di  is  ;  e  se  pure  questa  i,  per  non  dinaturare  il  verbo,  si  abbreviò , 
si  mostrò  nullameno  tutta  sola  apparente ,  a  chiarirci  sempre  me- 
glio che  eo,  is,  il,  ec,  formava  solo  veramente  le  desinenze  dei 
verbi  :  mentre  qualora  non  si  accettasse  questo  nostro  supposto,  av- 
valorato oggimai  da  numerose  probabilità ,  non  si  saprebbe  poi  come 
ispiegarne  e  la  notata  irregolarità  ,  e  quelle  parecchie  che  in  seguito 
avvertiremo. 

E ,  proseguendo ,  troviamo  il  perfetto  finito  fare  Legi ,  Legisti , 
Legil,  e  non  anzi  Legivi ,  Legivisli ,  Legivil  :  ora  questa  apparente 
enormità  sarà  trovata  per  opposito,  dietro  il  nostro  sistema,  regolaris- 
sima.  Posta  infatti  la  breve  per  unità  di  tempo,  e  l'ultima  sillaba 
ritenuta  comune ,  noi  ancora  da  Lege  tema  del  verbo  indurremo  che 
esso  non  poteva  permettere  più  di  tre  unità  nel  suo  perfetto  finito  ; 
e  che  però  questo  non  poteva  mai  riescire  legJvi ,  poiché,  essendo  una 
lunga  pari  a  due  brevi ,  avrebbe  allora  otTerto  quattro  unità  ;  il  che 
non  poteva  essere  naturalmente  che  dei  più  che  perfetti.  Fatta  dun- 
que questa  osservazione ,  ed  insieme  avvertito  come  il  verbo  eo  non 
tanto  aveva  il  perfetto  in  ivi,  quanto  in  ii ,  e  quanto  in  i;  l'orec- 
chio romano  dovette  suggerire  a  un  tratto  il  naturale  compenso, 
gravando  cioè  sulla  prima  sillaba ,  e  così  facendola  lunga ,  ed  ag- 
giugnendo  i,  isti,  it,  in  luogo  di  ivi,  ivisti,  ivit:  per  tal  modo  si  ebbe 
légi,  legisti,  lègit,  di  tre  unità  conforme  le  regole  quantitative,  e  si 
ebbe  composto  sempre  da  lege  e  da  eo  non  dilTormemente  dalia  no- 
stra regola  prestabilita.  E  questo  aggiugnere  al  tema  dei  verbi  ora 
t  ed  ora  ivi ,  non  tanto  fu  proprio  di  taluni  verbi  del  terzo  ordine  , 
quanto  fu  ancora  di  taluni  altri  del  quarto,  notando  Charisio  al 
1.  II  come  invece  di  venivi,  venivisti,  vcnivit,  si  disse  poscia  veni, 
venisti ,  vcnit. 

Or  dunque  se  nel  perfetto  si  era  scelto  i  e  non  ivi ,  ragion  vo- 
leva che  nel  più  che  perfetto  si  scegliesse  fcrnn  e  non  iveram ,  sic- 


APPENDICE  297 

come  ancora  ,  affinchè  esso  trapassato  non  superasse  il  passalo  che 
di  una  sola  unità  di  tempo ,  si  dovea  necessariamente  esser  tratti 
ad  una  tale  elisione  che  tacesse  riuscire  Legeram  e  non  Legceram. 
Vna.  non  dissimile  rai^ione  cpiantitaliva  voleva  ciie  il  futuro  di  questa 
fonjuiiazione  a  caralteristica  breve  non  potesse  essere  por  aumento, 
e  cosi  uscisse  in  bo  come  i  sopra  veduti  :  giacché ,  se  tu  costante  in 
Ialino  che  i  futuri  dovessero  trovarsi  parissillabi  ai  perfetti  finiti,  una 
declinazione  che  aveva  invece  il  perfetto  confratto  non  poteva  aver 
poi  il  futuro  aumentantesi.  Se  esso  perfetto  dunque  fosse  sltdo  Leg evi, 
allora  era  pur  necessario  che  il  futuro  fosse  riescilo  Legebo ,  ma  es- 
sendo stalo  per  contrario  Lcgi ,  bisognava  che  il  futuro  non  se  ne 
diCTormasse ,  ossia ,  come  dicemmo ,  fosse  parimente  contralto.  La 
obbiezione  che  si  potrebbe  trarre  dai  verbi  del  quarto  ordine  mo- 
streremo in  seguito  non  essere  attendibile.  Veduto  così  come  il  futuro 
di  Lego  non  poteva  essere  in  uscita  simile  ai  rimanenti,  ma  per 
necessità,  non  so  se  debba  dire  ritmica,  eufonica,  o  cronica,  dovea 
dilungarsene,  potremo  ora  cercare  perchè  uscisse  in  am  piuttosto 
che  in  altro  modo  qualunque. 

Dovremo  primamente  ricordarci  siccome  gli  antichi  grammatici 
per  lo  più  non  ammetlevano  quattro  conjugazioni  ,  ma  tre  ;  giacché 
volendole  distinguere  dalla  seconda  persona  singolare  del  presente 
indicativo,  ne  veniva  che  prima  si  diceva  quella  che  usciva  in  as , 
seconda  quella  che  in  es  ,  terza  quella  che  in  is  ;  ancorché  poi  in 
essa  terza  Vis  essendo  talvolta  breve,  e  tal' altra  lunga,  tornavano 
poi  le  quattro  conjugazioni  da  noi  poste  sin  dal  principio.  Questo 
dice  Palcmoue  nella  sua  Arie  (Pulschio,  col.  1379-80),  questo  Foca 
pure  nell'Arie  (1.  e,  col.  1711),  questo  Donato  nella  seconda  edizione 
(I.  e,  col,  i7oS),  questo  Servio  sopra  Io  stesso  Donalo  (1.  e,  col.  1789), 
questo  Massimo  Vittorino  (I.  e,  col.  1947),  questo  finalmente  Con- 
sentio  (1.  e,  col.  2069).  Ma  se  essi  per  tal  modo  confondevano  queste 
due  conjugazioni  che  altri  tennero  ispartile,  non  le  confondevano 
già  quanto  al  loro  futuro:  poiché,  lasciando  per  brevità  le  autorità 
quasi  infinite  de' Grammatici  che  io  potrei  rapportare,  ascolteremo 
soltanto  Cledonio  nell'Ario  ,  il  quale  al  capo  De  Verbo  dice  cosi  : 
Tcrlia  conjugaiio  varios  habel  modos ,  aliquando  lanlurn  in  am ,  ali- 
quando  in  1)0 ,  aliquando  in  am  et  in  bo.  El  in  am  ut  Lege  legam  (1). 


(1)  Lo  Scioppio  ammise  che  in  anlico  anche  i  fiiluri  della  terza  in  io- 
breve  terminassero  in  bo ,  con  la  sola  differenza  che  uscivano  in  cbn  e 
non  in  ibo  :  cosi  i!  futuro  di  F>ego  sarebbe  stato  Legebo.  Se  non  si  con- 
ceda,  che  anche  di  quo'  tempi  i  perfclli  fossero  per  aumento,  io  credo 
la  opinione  di  Ini  afta  Ilo  insostenibile.  Che  se  ei?li  trova  in  Plauto  due 
volle  reddibo,  apparentemenle  per  rcddam ,  doveva  anche   fare  osser- 

Aiicu.Sr.lr.  Vol.XIV.  ;;s 
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In  bo  lune  csl  si  prima  persona  i  suum  leneat ,  ut  munio ,  munibo  ; 
eo ,  ibo  (  Sed  dices  :  eo  i  non  habel.  luxla  orlhographiam  habet,  nam 
et  scribilur  ul  sii  diphlon()us  ,  sicul  eitur  ,  el  ut  diphlongus  semper  le- 
neat (1)  ).  In  am  et  in  bo ,  ul  audiani  et  audil)o.  Quarlam  conjugalionem 
pulanl  quod  fulurum  lempus  el  in  am  el  in  ar,  et  in  bo  el  in  bor  vite 
cxire  possit  ;  ul  Ter  enti  um  :  malris  servibo  coramodis.  Virgilius  : 

Audiani ,  et  haec  manes  veniet  mihi  fama  sub  imos , 

et  si  qua  sunt  similia  (2). . . .  Usque  adeo  fulurum  duplex  habel  quarta 
conjugalio ,  ul  Terentius  diceret  :  non  eam  ?  ne  nunc  quidam  ;  el  Virgi- 
lius :  Ibo  animis  con  Ira.  Ila  el  in  nulrio,  debemus  dicere  ,  el  nutriam  , 
el  nutribo. 

Ecco  dunque  provalo  siccome  in  questa  conjugazione  tanto  erano 
comuni  le  due  uscite  al  futuro  indicativo ,  che  il  solo  orecchio  ne 
governava  la  scelta;  cioè  dove  la  vocale  caratteristica  era  lunga,  ed 
il  perfetto  brevemente  contratto,  uscivasi  in  am:  dove  era  in  modo 
diverso,  uscivasi  in  bo.  Ma  e  perchè  finalmente  si  usciva  in  am? 
Perchè  sin  da  principio  il  verbo  eo  lo  permetteva,  il  quale,  siccome 

vazione  che  in  antico  i  verbi  avevano  più  uscite  ,  e  appartenevano  cosi 
a  varie  conjugazinni  :  e  che  però  reddibo  non  viene  colà  da  reddere  ma 
da  reddire ,  a  quel  modo  istesso  pei  quale  si  diceva  cupere  e  cupire , 
parere  e  parire ,  saliere  e  sallire  ,  linere  e  Unire,  fodere  e  fedire  (V.  Aus. 
Popma  .  De  Usu  Ani.  LocuL,  1. 1  ,  e.  XII ,  e  Christ.  Daumius  ,  De  Gauss, 
amiss.  L.  L.  radio.). 

(1)  Eo  anticamente  faceva  dunque  eis ,  eli  ec. ,  eibam  ec. ,  ed  eire  : 
questo  primitivo  dittongo  raccoltosi  poscia  per  crasi  in  i  la  fece  lunga. 
Gioverà  a  noi  l'avere  ricordala  una  tale  antica  scrittura  del  verbo  eo  , 
giacché  allora  una  semplice  metatesi  di  esso  dittongo  ci  darà  ragione 
come  da  eibam ,  dal  quale  poi  usciva  audeibam. ,  si  possa  esser  fallo  tanto 
nudibam  ,  quanto  audicbam  :  essendo  da  ricordarsi  ciò  che  poneva  Pa- 
leraone  innanzi  il  suo  Trattato  De  Verbo:  Plurima  inverbis,  quae  ran- 
cidule  audiebanlur  ,  polita  sunt ,  ul  per  anomaliam  mollius  sonarenl , 
quam  per  reclam  reguUim.  Anche  Terenziano  Mauro  scriveva  al  e.  De 
Syllabis  :  Eilur  in  silvam  ,  necesse  est  E  el  I  conneclere.  Principali  nam- 
que  verbo  nascilur ,  qund  esl  Eo. 

(2)  Gli  esempi  riportali  sono  però  sempre  della  terza  ad  is  lunga  , 
che  egli  ora  dice  quarta  ;  ed  intorno  a  questa  è  indubitato  che  1'  uscita 
era  indifTeronle  ne' primi  tempi.  Servio,  sopra  Donalo,  al  e.  De  Verbo: 
Terlia  correpia  in  am  lunlutn  millil  :  leyo  ,  legis ,  legam.  Terlia  producta 
duas  habel  rcijulas  rcquircndas  in  indicativi  modi  tempore  prnesenli  :  si 
ante  o  ullirnum  e  faenl  caneplum  ,  in  bo  lunlum  millil,  ut  exeo,  exibo: 
si  tmlem  1  habueril  ante  o  ,  fulurum  lempus  el  in  am  el  in  bo  millil .  ul 
.Servio  ,  servlain  et  servibo:  quat  regulas  Piobus  arlifcx  luclur. 
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vedemmo  ora  nell'autorità  di  Cledonio,  e  nell'esempio  autorevolis- 
simo di  Terenzio ,  non  tanto  fece  ibo  nel  suo  futuro  quanto  eam.  Ed 
una  prova  novella  di  questa  sua  duplice  uscita  si  ricava  ancora  da' suoi 
apparenti  compositi,  come  sarebbero  Trans-ire,  Pracler-ire,  de' quali 
si  legge  Transiam  e  Praeleriam.  Siccome  ancora  la  prova  che  in  esso 
futuro,  Veam,  riferendosi  a  persona  o  conjugandosi,  assumeva  la  e 
(dicendo  Eiam,  eies,  eiel,  ec.  ),  la  potremo  avere  da  Cicerone  contro 
RuUum  che  disse  :  Inielur  ralio  per  inibitur  (1).  Non  sarà  poi  da  ul- 
timo meraviglia  che  anticamente  eo  facesse  eam  nel  futuro ,  e  poi 
anche  eam  nel  congiuntivo  presente ,  giacché  esso  soggiuntivo  deno- 
tando sempre  una  tal  quale  significazione  dipendente  e  come  di  al- 
cuna cosa  che  dee  seguire,  ha  quasi  per  tutti  i  suoi  tempi  intromessa 
una  relativa  idea  di  futuro. 

Ed  eccoci  cosi  pervenuti  qui  pure  a  scoprire  che  quella  istessa 
apparente  anomalia  de'  futuri  in  eam ,  certi  ne'  verbi  a  caratteristica 
breve  ,  incerti  in  quelli  a  caratteristica  lunga  ,  anziché  infermare  la 
nostra  supposta  compaginazione  di  lutti  i  verbi  latini ,  la  conforta 
invece  mirabilmente,  e  la  rende  di  una  non  comune  probabilità. 

Riducendo  ora  il  veduto  e  provato  sin  qui  alle  sue  conseguenze 
più  generali  ,  ne  discenderà  naturalmente  che  in  antichissimo  non 
vi  era  fra  le  conjugazioni  latine  distinzione  alcuna ,  ma  che  invece 
tutte  si  potevano  dire  racchiuse  in  una  sola.  Difatto  esse  erano  senza 
eccezione  determinale  dall'unione  di  nomi  aptoti  con  un  unico  verbo, 
il  quale,  se  dalla  varia  quantità  di  essi  nomi,  subì  qualche  muta- 
zione in  sé  medesimo,  non  perciò  meno  ci  lasciò  dimostrare  con 
chiarezza  ,  siccome  questa  dipese  soltanto  dall'orecchio  che  la  richie- 
deva ,  e  non  mai  da  cangiamento  di  condizioni,  o  da  diversità  di 
principj  nel  verbo.  Che  in  seguito  ,  fatta  avvertenza  a  questi  nomi 
indeclinati ,  la  sola  conjugazione  ricordata  si  distinse  col  numero 
delle  vocali  desinenti  di  essi  nomi.  E  che  1'  analogia  e  l' eufonia 
Analmente  adoperarono  su  queste  declinazioni  distinte  per  modo  , 
che  le  vennero  conducendo  al  termine  in  che  noi  ora  le  abbiamo. 

Ma  se  tutto  questo  potrà  credersi  di  presente  pe'  verbi  attivi  e 
pei  neutri  (i  quali  ultimi,  se  forse  in  antico  furono  coi  primi  una 
sola  cosa,  ed  in  seguito  soltanto  si  andarono  scompagnando  nella  si- 
gnificazione ,  non  però  furono  diversi  quanto  alla  formazione  loro 
originaria)  vorrà  ora  necessariamente  l'intenzione   del  nostro  Irat- 

(1)  Se  vorremo  una  ragione  di  qaeW  inielur ,  diremo  cosi.  La  terza 
persona  passiva  del  futuro  indicativo,  o  vogliamo  dire  del  promissivo  di 
eo ,  faceva  od  Eibilur ,  e  per  crasi  ibilur ,  oppure  Eielur ,  e  per  meta- 
tesi leelur ,  e  per  crasi  léiur ,  a  cui  aggiunta  la  in  ,  ecco  V  inielur  Ci- 
ceroniano. 
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tato  ,  che  noi  brevemente  diciamo  alcuna  cosa  anche  tlella  possibile 
formazione  dei  passivi.  E  primamente  osserveremo  come  in  essi  pas- 
sivi, quali  li  conosciamo,  si  possano  considerare  due  distinte  ma- 
niere ;  la  prima  che  diremo  semplice  perchè  non  apparentemente 
composta,  la  seconda  composta  perchè  formata  alla  scoperta  di  due 
verbi  ;  intendo  dire  dei  passati ,  i  quali  si  vennero  col  tempo  appog- 
giando al  verbo  essere,  s.iccome  di  già  alcune  parti  degli  aitivi  si 
andavano  appoggiando  al  verbo  avere  (1).  È  chiarissimo  che  quel 
principio ,  il  quale  ci  diede  amor  ed  amabar ,  quello  slesso  non  ci 
die  amatus  sum  ed  amalus  eram  :  ma  se  per  chi  indagasse  vagamente 
queste  origini  sarebbe  forse  impossibile  il  provare ,  od  anche  1'  as- 
serire come  i  Latini  avranno  conjugali  i  loro  passivi  semplici  ,  per 
noi  che  lo  facciamo  guidati  da  un  principio  costante  ,  riescirà  invece 
cosa  di  molla  agevolezza,  e  però  verremo  dicendo  di  questo  modo. 
È  da  pensare  che  di  moti  sono  due  principali  maniere  :  la  prima 
che  da  me  va  fuori  di  me  ,  e  questo  è  andare  ;  la  seconda  che  viene 
a  me  da  fuori,  e  questo  è  venire.  Io  vorrei  dunque  supporre  che, 
siccome  la  prima  ci  è  rappresentata  da  co,  e  unita  ai  nomi  iudecli- 
nali  ci  diede  gli  attivi  ;  la  seconda  fosse  in  qualche  modo  rappre- 
sentala da  eor ,  e  unita  ai  medesimi  nomi  formasse  i  passivi  ^sem- 
plici. Che  del  verbo  eor  così  solitario  ci  siano  rimaste  poi  le  sole 
lerze  persone  (2)  ciò  non  dee  fare  ostacolo  a  quelli  che  si  conoscono 
della  vecchia  lingua  di  Roma,  nella  quale  parecchi  verbi  che  diven- 
nero impersonali ,  si  possono  mollo  ragionevolmente  supporre  perso- 
nali in  antico  :  e  questo  nostro  lo  doveva  d'altra  parie  diventare 
necessariamente  ogni  qualvolta  fosse  levato  dal  suo  olTicio  di  ausi- 
liare posposilivo.  Eor  infatti  non  valendo  a  significare  sono  andato, 

(1)  Il  tener  nota  di  questa  varietà  che  si  venne  inducendo  nei  Ialino 
è  cosa  importantissima.  La  composizione  antica  dei  verbi  andò  affatto 
in  dimenticanza,  e  però  l'ausiliare  posposilivo  non  giovò  più  alla  me- 
moria. Subentrarono  allora  i  due  ausiliari,  ora  posposti  ora  anteposti, 
ma  sempre  disgiunti ,  essere  e  avere  ;  i  quali  in  lai  qual  modo  semplifi- 
cando la  conjugazione  dei  verbi  furono  accetti  al  volgo  massimamente. 
Corsero  secoli,  quest'uso  prevalse,  si  generalizzò  nel  popolo,  e  eoo  esso 
popolo  si  mantenne  sino  a  noi. 

(2)  Diomede,  I.  1  ,  Putsch.,  col.  336  :  Verbum  impersonale  itur,  a 
me,  a  le,  ab  ilio,  a  nobis,  avobis,  abillis.  Praelerilo  imperfeclo  ibatur. 
Praelerilo  perfeclo  ,  itum  est  (  ecco  qui  pure  riescire  il  verbo  passivo 
composto  ).  Plusquam  perfeclo  ,  itum  crai.  Futuro  ,  ibltur.  Imperativo 
inslantis ,  ealuT.  Oplalivo  inslanlis  ,  uUiìava  CAlar.  Imperfeclo,  irelur. 
Praelerilo  perfeclo ,  ilum  sii  et  fuerit.  rtusquam  perfeclo  ,  itum  essel  et 
fuissel.  Futuro,  ilum  crii  ci  fuerit.  In/inHivo  ,  Icmporis  inslanlis ,  irl. 
Perfeclo  ,  ilura  esse.  Futuro  ,  ilum  iri. 
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ed  essendovi  vcnio  con  forma  attiva  che  ne  taceva  più  chiaramente 
i  servigi ,  fu  tratto  facilmente  a  particolare  e  ristretta  significazione, 
e  valse  si  va,  si  andava,  ec.  (1). 

Insistendo  su  questa  materia  possiamo  dire  che  il  verbo  passivo 
a  semplice  desinenza,  ossia  amor,  amabar  ec,  in  latino,  era  ben 
diverso  da  quello  che  è  in  italiano  io  sono  amalo ,  io  era  amalo  : 
questo  n(m  può  essere  che  passivo ,  quello  poteva  essere  passivo  ed 
anche  medio.  Se  dunque  l'attivo  ,  riflettendo  quasi  in  sé  medesimo 
l'idea  di  molo  a  luogo  inlesa  dal  finale  suo  verbo  co,  si  faceva  neu- 
tro; esso  passivo,  concenlrandt»  la  idea  di  moto  da  luogo  significata 
ila  cor  ,  poteva  essere  passivo  e  medio;  e  siccome  essi  medii  hanno 
condizione  di  moto  che  ritorna  a  luogo,  ossia  riconverso  a  luogo, 
cosi  ne  accadeva  che  potevano  ricevere  dopo  di  sé  l'accusativo  :  ed 
ecco  uscirne  prima  i  verbi  che  si  dissero  comuni,  e  poscia  quelli 
che  furono  detti  deponenti  (2). 

C'è  di  più  ancora,  se  amo  attivo  era  quanto,  amor  vo ,  o,  per 
esprimermi  meglio,  in  amore  vo  ;  amo  le  era  quanto,  in  o  con 
amore  vo  a  te  ;  era  insomma  ne'  verbi  attivi  sempre  inchiusa  un'  idea 
di  moto  a  luogo,  ed  ecco  la  ragione  dell'accusativo  dai  medesimi 
richiesto.  Nei  passivi  invece  amor,  che  era  quanto  amor  vengfo,  ossia 
in  amor  vengo  con  significazione  media,  ma  con  inchiusa  la  idea  di 
un  amore  che  veniva  da  fuori ,  bisognava  che  esprimesse  un  moto 
da  Inogo  verso  me,  ed  ecco  la  ragione  dell'  ablativo  così  frequente  in 
latino,  e  non  egualmente  richiesto  dalle  altre  lingue,  ove  è  spesso 
supplito  dal  dativo  o  genitivo  :  a  quel  modo  che  noi  diremmo  :  vengo 
in  grazia  di  alcuno ,  o  ad  alcuno  ,  per  sono  nell'amor  suo  ;  a  denotare 
che  l'amore  viene  da  alcuno  a  me ,  ego  amor  ab  aliquo  (3). 

Partendo  da  questi  principj  io  mi  vo  dunque  persuadendo  che 
l'antico  verbo  personale  eor  fosse  come  segue  : 

(1)  Che  eor  si  conjugasse  da  principio  interamente,  si  deduce  ancora 
da' suoi  composti:  Adeor  ,  Ambior,  Inror  ,  Obenr ,  Subeor  ec. 

(2)  L'  applicazione  dell'  ausiliare  sum  ai  verbi  fu  una  tal  quale  ne- 
cessità che  sorse  per  identificare  e  dictiiarare  assolutamente  il  pensiero: 
giacché  amor  poteva  e  non  poteva  essere  passivo,  amalus  sum  era 
senza  dubbio.  E  ciò  in  tanto  più  ,  in  quanto  che  lo  stesso  eo  ebbe  tal- 
volta la  significazione  di  venire;  come  là  in  Virgilio  ,  nel  II  :  Vos  celsis 
nunc  primum  a  navibm  itis. 

(3j  La  diversità  de' due  moti ,  a  luogo  degli  attivi,  da  luogo  dei  pas- 
sivi ,  si  vede  aperta  in  questo  trapasso  di  Catone,  De  R.  R. ,  e.  V  : 
Primus  cubilu  surgut ,  postremus  cubilum  cai ,  dove  questi  due  detti  su- 
pini si  vedono  essere  un  nome  solo ,  nel  primo  caso  non  preceduto  da 
a ,  nel  secondo  da  ad. 
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Eior 

e  per 

crasi 

Eor.                Eibar        e  per 

cras 

Ibar. 

Eiris 

» 

Iris.               Eibaris 

» 

Ibaris. 

Eilur 

» 

Ilur.                Eibalur 

n 

Ibalur. 

Eimur 

» 

Imur.              Eibamur 

» 

Ibamur. 

Eimini 

» 

Imini.             Eibamini 

)) 

Jbamini. 

EiurUur 

)) 

Euntur.          Eibanlur 

» 

Ibaniur. 

e  cercando  per  analogia  i  passati  semplici  e  primitivi  : 


Eivir  o  Ivìr 

Ivisliris  0  Ivislris 

Ivilur 

Ivimur 

Ivimini 

Iverunlur 


oppure  E  ir  o  tr. 

»  Isliris  o  ìslris. 

»  Itur. 

»  Imur. 

»  Imini. 

»  leuntur. 


Eiverar  o  Iverar 

Iveraris 

Iveratur 

Iveramur 

Iver  amini 

Iveranlur 


oppure 


Eierar  o  lerar. 

leraris. 

leralur. 

lerumur. 

leramini. 

leranlur. 


Eibor        e  per  crasi  Ibor. 
Eiberis  »  Iberis. 

Eibitur  »  Ibilur. 


Eibimur   e  per  crasi  Ibimur. 
Eibimini  »  Ibimini. 

Eibunlur  »  Ibunlur. 


ovvero,  secondo  l'altra  uscita  del  futuro: 

Eiar  (1)     e  per  crasi  lar.  Eiemur 

Eieris                »            leris.  Eiemini 

Eielur              »            lelur.  Eienlur 


e  per  crasi  lemur. 
»  lemini. 

»  Icnlur. 


Ma  senza  che  io  mi  dilunghi  ulteriormente  in  parole  rese  oggi- 
mai  inutili  ad  ogni  attento  lettore,  i)olrà  esso,  volendolo,  distin- 
guere tutti  gli  altri  modi  del  Verbo  alla  guisa  stessa  colla  quale  ho 
io  distinto  sin  qui  l'indicativo:  mi  basterà  dunque  l'osservare  bre- 
vemente che  per  quella  medesima  maniera  per  la  quale  unendo  eor, 
iris,  ilur  al  solito  tema  indeclinato  ^ma  abbiamo  Am-or,  Ama-ris  , 
Ama-lur ,  potremo  ancora  indovinare  che  i  passati  semplici  de' verbi 
medii  e  passivi  primitivi  fossero  come  segue  : 


(1)  Ver  raelalesi  può  divenire  Icar  ,  e  cosi  di'  degli  altri. 
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Aim-vir.  Ama-verar. 

Ama-visliris  o  Ama-^isiris  (1).  AmA-veraris. 

Ama-vilur.  Ama-veralur. 

Ama-vimur.  Ama-veramur. 

Ama-vimini.  Ama-veramini. 

Ama-verunlur.  Ama-veranlur. 

Doceor  avrà  fallo  Do-cuir  e  Do-cuerar  :  Legor ,  invece  di  unirsi 
ad  ivir  si  sarà  unito  al  contrailo  ir  ed  ierar:  Audior  avrà  consentito 
con  Amor,  e  avrà  fatto  Audivir  e  Audiverar. 

Conchiudendo  dunque  di  nuovo  e  finalmente  queste  nostre  sup- 
posizioni sulla  primitiva  formazione  dei  verbi  latini ,  vedremo  che , 
facendoci  capaci  delle  medesime,  la  fabbrica  di  essa  lingua,  che  noi 
desideravamo  sin  dal  principio  di  trovare  semplice  e  certa,  non  può 
esserlo  maggiormente.  Un  nome  qualunque ,  una  preposizione ,  un 
avverbio  raggiunti  con  un  unico  verbo  generale  e  comune  formano 
lutti  i  verbi  attivi  e  neutri  Ialini  :  non  anomalie ,  non  variazioni  ; 
il  solo  ritmo  va  correggendo  que' svariati  finimenti,  e  con  norme 
costanti,  eufoniche  e  quantitative,  ma  naturali  alla  lingua  medesi- 
ma, induce  alcune  singolari  norme  di  unione,  le  quali  poscia  avvi- 
sate dai  grammatici  fecero  dividere  in  varie  separate  coniugazioni 
quella  che  prima  era  indistinta  e  una  sola.  Lo  slesso  verbo  ,  mutata 
la  significazione  da  espansiva  in  attraente,  ossia  dall'andare  al  ve- 
nire, ma  egualmente  posposto,  condiziona  di  forma  media  o  passiva 
le  voci  islesse  a  cui  si  accosta;  e  cosi,  raccogliendo  in  sé  medesimo 
queste  due  forme  separate ,  chiude  sotto  una  sola  coniugazione  ,  e 
sollo  un  semplicissimo  meccanismo  i  passivi ,  i  deponenti ,  e  i  co- 
muni ,  0  meglio  quelli  che  poscia  tali  divennero  e  tali  si  denomi- 
narono. 

Un'idea  di  moto  conveniente  a  quella  voce  che,  siccome  dicem- 
mo, dovea  percorrere  una  lunghezza  di  relazioni,  era  dunque  la  vita 
del  verbo ,  e  secondo  che  questo  molo  fu  a  luogo  o  da  luogo  vediamo 
uscirne  le  ragioni  degli  accusativi  od  ablativi  richiesti.  Questa  sem- 
plicissima forma  però  non  doveva  a  lungo  sussistere:  della  voce  in- 
declinala venivano  a  poco  a  poco  prendendo  il  luogo  i  participii  dei 
verbi  (2);  un'idea  di  possesso,  variamente  intesa  e  riferita,  andava  a 

(1)  La  ragione  quantitativa  che  presedeva  alla  lingua  latina  mi  fa- 
rebbe accettare  a  preferenza  questa  od  altra  simigliante  forma  sincopata  , 
singolarmente  ne'  verbi  delia  terza. 

(2j  Volendo  sostituire  qualche  cosa  al  tema  primitivo  de'  verbi  non 
più  raflìgurato ,  ossia  agli  antichi  nomi  verbali  ,  non  si  poteva  infatti 
scegliere  altro  che  i  nominati  participii ,  i  quali  non  erano  che  veri  no- 
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sostituire  l'idea  di  un  moto  non  più  avvisalo;  gli  ausiliari  avere, 
ed  essere  (1)  sotlentravano  così  naturalmente  ad  amminicolare  tulli  i 
verbi ,  dei  quali  era  già  caduta  in  dimenticanza  la  primigenia  com- 
posizione, e  si  andavano  preparando  nei  secoli  le  forme  delle  nostre 
lingue  volgari. 

Detcrminate  cosi  e  stabilite  le  mie  idee  sulla  formazione  dei  ver- 
bi, ed  acccUato  e  creduto  di  provare  come  questi  tulli  si  inflellevano 
col  mezzo  di  un  ausiliare  pospositivo ,  volsi  allora  il  pensiero  alle 
desinenze  de'  nomi ,  cioè  alla  seconda  parte  di  quelle  ricerche  che 
io  accennai  sin  dal  principio  dello  Studio  presente,  e  per  necessaria 
conseguenza  di  quelle  prime  accetlazioni  entrai  nella  credenza  che 
queste  potessero  dipendere  da  articoli  suffissi ,  anziché  preposti  quali 
noi  li  abbiamo  (2) ,  e  cominciai  a  percorrere  primamente  le  ricor- 
danze seguenti. 

mi ,  e  che  in  tanto  solo  partecipavano  dei  verbo,  in  quanto  derivavano 
da  lui ,  e  lo  rappresentavano  ,  lasciandosi  poi  condizionare  dal  nuovo 
verbo  a!  quale  si  raggiungevano. 

(1)  Il  verbo  essere  però,  se  si  riguarda  nelle  sue  origini  ,  confron- 
terà con  poca  differenza  col  nostro  andare  inteso  latamente  secondo  vo- 
gliamo :  ed  essere  e  andare  si  esprimevano  già  in  greco  con  una  sola 
voce.  Ed  un  uso  latino  in  cui  eo  stia  per  esum  ,  ossia  per  sum,  si  ha  in 
questo  luogo  assai  notevole  di  A.  Gelilo,  1.  Ili,  e.  !1  :  Quinclutn  Mu- 
tium  lurisconsuUum  dicere  solilum  legi ,  non  esse  usurpalam  mulierem  , 
quae  kulendis  ìanuariis  apud  virum  caussa  malrimonii  esse  cocpissel  ,  et 
ante  diem  qiiarlum  ìtnlendas  lanuarias  sequenlcs  usurpaium  isset  ;  ove  è 
chiaro  che  usurpaium  issel  è  quanto  usurpala  fuissel. 

(2)  Se  i  Latini  mancavano  di  articoli  come  noi  li  abbiamo  ,  non  man- 
cavano però  di  particelle  declinabili  che  ne  facessero  i  servigi  ,  e  con- 
seguenlemenle  erano  assai  ben  presti  ad  accettarli.  Servio,  in  Art.  Secund. 
Donali,  e.  De  Pronomine  :  Praesenles  haec  lanlum  iste  ,  isla,  islud,  el  hic, 
haec ,  hoc:  quae  nonnulli  eliam  pronomina  articuinria  vocanl ,  eo  quod 
more  Graecorum  nominibus  dcclinanlur.  Sergio  poi  li  chiamò  senza  al- 
cuna riserva  articoli,  e  li  distinse  cosi  dai  pronomi:  Inter  Arliculos  et 
Pronomen  hoc  inleresl ,  quod  pronomina  dicunlur  lune  cum  sinc  nominibus 
sunt ,  el  absenlium  nominum  videntur  explere  personas  ,  ut  hic  ,  haec  , 
hoc.  Quando  aulem  dico  :  hic  Acneas ,  hufus  Aeneae  ,  jam  non  possum 
pronomina  dici  ,  scd  arliculi ,  cum  non  funganlur  corum  nominum  ,  quae 
praescnlia  sunt ,  officio  ;  e  Cledonio  nell'Arte  :  Ai  Ucuin  ideo  dicunlur  quia 
arliculalim  prò  nominibus  conjungunlur.  Nam  inler  arliculn  ci  pronomiua 
hoc  inleresl  :  pronomina  ,  sola  decUnanlur  :  arliculi ,  juncli  nominibus  : 
ul  hic  IMagisler  ,  el  haec  Musa.  Qui  non  è  che  da  mutare  \' hic  ed  haec 
in  ille  ed  illa  ,  aggiugnervi  le  preposizioni  che  noi  diciamo  segnacasi, 
ed  ecco  i  nostri  articoli  volgari.  Si  veda  da  ciò  quanto  s'ingannino  co- 
loro che  attribuiscono  ai  barbari  le  nuove  forme  delle  lingue  volgari. 
Gli^  ausiliari  e  gli  articoli  anche  prepositivi  furono  in  Italia  antichissimi, 
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Mi  ricordai  come  l'Abate  Molina,  nella  sua  Idea  della  Linjua 
Chilese,  a  f.  289,  dopo  averne  dichiarate  le  declinazioni  dei  nomi, 
segua  dicendo  cosi:  «Quindi  si  vede  che  nella  favella  Chilese  l'ar- 
ticolo si  pospone  al  nome,  all'opposto  di  quello  che  si  pratica  nelle 
linaue  moderne  d'Europa.  Questa  specie  di  declinazione  non  era  del 
tutto  incounila  ai  Latini  ed  ai  tlroci,  presso  i  quali  si  trovano  alcuni 
nomi  declinati  quasi  allo  stesso  modo,  benché  con  più  varietà.  Infatti 
Musa  si  declina  N.  Musa.  G.  Musa-e ,  o  i.  D.  Musa-e.  A.  Musa-m. 
V.  Musa  ce.  e  in  Greco  si  dice  N.  Soma.  G.  Soma-los.  D.  Soma-li  ec. 
Anzi  pare  che  tutti  i  nomi  delle  due  suddette  lingue  si  declinassero 
primitivamente  per  via  di  particelle  posposte,  le  quali  contraendosi 
poco  a  poco ,  vennero  quasi  ad  immedesimarsi  coirli  stessi  nomi  e 
a  formarne  i  diversi  casi  ». 

Ancora  gli  studii  miei  più  vicini  mi  posero  naturalmente  alla 
memoria  subito  appresso  il  tratto  seguente  del  eh.  Ab.  Lanzi,  nel 
Saggio  di  Lingua  Elrusca,  T.  I,  a  face,  320-21:  «Io  mi  fo  dall'esa- 
minare  i  principj  e  le  cause  di  questi  linguaggi.  Essi  non  ebbono 
analogia  dì  desinenza  nel  primo  nascere:  voci  monoptote  eran  le 
loro  come  son  quasi  rimase  nella  lingua  santa.  La  variazione  dei 
casi  pare  una  connessione  di  un  tema,  v.  gr.paler,  con  un  articolo 
antico  0  pronome,  qual  fu  verisimilmente  eris,  eri  invece  di  ejus , 
ei  etc.  (1).  Dissero  anche  i  primi  Latini  his,  hui,  hum;  ed  anco  da  is 
derivarono  im  ed  em  quarto  caso  (2),  ed  ibus  ed  eabus  disser  per  iis, 
e  per  ti,  eis:  e  presso  loro  stim,  sam,  sos  equivalsero  ad  eum,  eam, 
eos(3);  senza  rammentare  altri  casi  o  noti  comunemente,  o  che  per 
analogia  si  posson  fingere  da'precedenti.  Tali  voci  io  credo  che  nelle 
prime  età  si  scrivessero  staccatamente ,  v.  gr.  domu-hui,  doìnu-ibus; 
poi  unitamente  domili  e  domibus.  La  congettura  è  fondata  su  la  or- 
tografia di  queste  lingue  d'Italia,  sorelle  per  cosi  dire  della  latina». 

A  queste  tali  ricordanze  doveva  io  allora  necessariamente  con- 
giungere le  seguenti  considerazioni.  Essere  cioè  cosa  notoria  che  le 
declinazioni  parissillabe  greche  seguano  cosi  fattamente  nelle  loro  in- 
flessioni desinenti  le  uscite  degli  articoli  rispettivi  mascolini,  fera- 


ed  il  lunghissimo  tempo  li  andò  solo  riduceiido  quali  li  abbiamo.  Se  cii'» 
non  fosse  ,  e  se  questi  non  fossero  stali  indotti  naturalmente  nella  lin- 
aua  Ialina,  come  avrebbero  in  pari  tempo  e  modo  avuti  gli  articoli  i 
Romani  poco  tocchi  dai  barbari ,  ed  i  Pavesi  In  mezzo  ai  quali  I  barbari 
ebbero  sedia  lungamente  ? 

(1)  Fesl.,  ncc  crim  :  ncc  eum  (  Nota  del  Lanzi). 

(2)^. Mazzocchi  aggiunse  il  genitivo  is  ,  e  da  lapidi  trasse  ft  per  rjus , 
f  per  ei.  De  Ascia  ,  p.  130  (  Nola  del  Lanzi  ). 

(3)  Vld.  Voss. ,  ànat.,  VI.  5  {  Nola  del  Lanzi  J. 

Anni.  Sr.  Ir.  Voi.  XIV.  iO 
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rainili,  0  neutri,  che  dalla  cognizione  di  queste  dipenda  ancora  la 
cognizione  di  quelle;  o  tutto  ciò  per  modo  cosi  regolare  e  costante, 
da  lasciar  supporre  che,  se  de'Greci  si  disse  che  anticamente  non 
ebbero  articoli,  ciò  si  debba  intendere  che  non  gli  ebbero  apparenti, 
disgiunti  e  prepositivi,  ma  che  in  realtà  li  avessero  posposti  e  suf- 
fissi ,  e  che  dalla  dimenticanza  di  questa  composizione,  e  dal  con- 
seguente ritenere  quelle  voci  cosi  fatte  tutta  una  cosa  colle  desinenze 
loro,  ne  venisse  poi  in  seguito  il  riprodursi  di  questi  medesimi  ar- 
ticoli antiponendoli. 

Non  disconvenire  gli  antichi  Grammatici ,  che  più  si  ascende 
verso  l'arcaico  della  lingua  del  Lazio,  vi  si  rinvenga  ancora  mag- 
gior numero  di  voci  monoptote  od  aptote  ,  che  le  barbare  poi  lo 
erano  tutte  (1). 

Trovare  secondo  ragione  che  siccome  questi  articoli  posposti  o 
antiposti  tennero  nella  lingua  articolata  luogo  del  gesto  che  indicava, 
cosi  ancora  questi  tali  si  componessero  dei  nominati  pronomi  dimo- 
strativi ,  o  relativi,  i  quali,  confrontati  col  linguaggio  mimico,  poteva 
dirsi  che  facevano  l'ufficio  del  dito.  Sembrarmi  dunque  consentaneo 
colle  antiche  lingue  d'Italia,  colla  greca,  con  alcune  altre,  sebbene 
(la  noi  remote,  certo  da  ritenersi  tuttavolta  esse  pure  antichissime 
e  di  antico  meccanismo,  e  non  disconveniente  ancora  dalla  ragione 
del  discorso,  il  convincersi  che  le  declinazioni  latine  non  fossero 
qui  pure  che  1'  unione  e  quasi  la  saldatura  di  un  nome  primitivo 
indeclinabile,  e  del  cosi  detto  pronome  dimostrativo  o  relativo  is,  ea, 
id  (2).  Ma  a  queste  prove  piuttosto  lontane  e  induttive  che  isteriche 
della  lingua  e  da  lei  medesima  dedotte ,  volendone  pure  aggiugnere 
qualcuna  di  questa  ultima  maniera ,  cominciai  a  cercare  la  natura 
di  esso  pronome,  e  poter  disporre  ed  ordinare  le  poche  cose  che 
seguiranno. 

Ricaviamo  da  Charisio,  1.  Il,  al  e.  de  Pronomine,  che,  siccome 
accadeva  di  ipse  e  di  tutti  gli  altri  pronomi,  i  quali  anticamente  per 
varie  uscite  si  declinavano,  così  possiamo  ritenere  ancora  il  nostro 
is  declinato  come  appresso,  posta  avvertenza  che  questi  tali  pronomi 
per  opinione  comune  non  hanno  vocativo. 


(1)  Vedi  Charisio,  I.  I ,  e.  De  iMonopiotis.  Diomede,  1. 1  ,  e.  De sim- 
plicium  nominum  formis  casualibus.  Prisciano  ,  I.  V  ,  De  Casu. 

(2)  li  assai  notabile  pel  nostro  argomento  il  ricordare  che  Diomede 
al  I.  I ,  De  Pronomine ,  nel  mentre  che  chiamò  hic  haec  hoc  :  pronomen 
nrticulare  pracposiliimm  ,  il  quale  ,  come  vedemmo,  faceva  a  loro  vera- 
mente nelle  declinazioni  le  veci  del  nostro  articolo  anteposto  (Vedi  Pri- 
sciano ,  I.  Xll  ,  col.  938)  :  chiamò  poi  is ,  ca ,  id  :  pronomen  arliculare 
mbjuncUvum. 
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Mascolino. 

Singolare.  N.  Eis  o  Is.  G.  Eius  od  Ei.  D.  Ei  od  Eo.  Ac.  Eum.   Ab. 

a6  Eo. 
Plurale.  N.  £«'  od  Ei  od  /i.  G.  Eorum.   D.  £w  o   /w  o  Is   o   /fcu5. 

A  ce.  £os.  Ab.  ab  Eis  o  7/5  o  Is  o  Ibus. 

Femminino. 

Singolare.  N.  jBa.    G.  £*us    od  £ae.    D.  Ei   od  £ae.  Ac.  Eam.    Ab. 

ab  £a. 
Plurale.  N.  f;ae.  G.  Earum.   D.  JBw  o  /is  o  /s  o  Ibus.  Ac.  £as.  Ab. 

ab  Eis  0  /w  o  Is  0  Ibus. 

Neutro. 

Come  il  mascolino,  meno  il  N.  ed  Ac  singolare  Id,  ed  il  N.  ed  Ac. 
plurale  Ea. 

Avute  queste  prime  cognizioni,  avvertiremo  in  seguito  come  Pri- 
sciano  osservò  intorno  a' Pronomi  nel  1.  XII  e  XIII,  cose  importan- 
tissime, e  come  dal  medesimo  possa  dedursi  che,  quanto  ad  essi,  gli 
antichi  obliquos  casus  lam  secundum  Icrliam  quam  secundam  decUna- 
lionem  lerminabanl  (1).  Seguitando  dietro  questo  avviso,  ecco  noi  aver 
ragione  delle  diverse  uscite  che  ci  diede  Carisio  in  alquanti  casi ,  e 
di  quanto  vedemmo  notato  un  po'confusamente  dal  eh.  Lanzi:  e  però 
potremo  fondatamente  supporre  che  Is  facesse  in  antico,  non  tanto 
arcaicamente  con  Pesto,  Eis  od  Is,  Eris,  Eri,  Erim,  ab  Ere  od  En, 
ma  ancora  senza  quel  prisco  vizio  del  rotacismo ,  nel  genitivo  Eis 
0  Is,  nel  dativo  Ei  od  /,  nell'accusativo  Eim  e  da  esso  Em  od  Im, 
secondo  che  si  teneva  del  dittongo  ei  la  prima  o  la  seconda  voca- 
le (2);  neir  ablativo  Ei,  e  qui  pure  per  crasi  od  E  od  /,  secondo  che 
si  faceva  la  scelta  preavvisata;  e  che  questa  forma  dovesse  nella  sua 
semplicità  servire ,  come  accadeva  primitivamente,  così  al  mascolino 
come  al  femminino. 


(1)  1  Graramatic!  che  vedevano  queste  anomalie,  volevano  spiegarle 
attribuendo  anche  ad  is  I'  uscita  di  due  declinazioni  :  mentre  invece  la 
cosa  era  tutto  l'opposto;  cioè  erano  queste  anomalie  appunto  che  os- 
servale e  ordinale  dovevano  poi  far  nascere  nei  nomi  le  varie  declina- 
zioni dei  medesimi. 

(2)  V.  Feste  ,  alle  voci  hn  ed  Em. 
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Disceudeva  da  ciò  che ,  secondo  le  parole  del  citalo  Prisciauo , 
tali  pronomi  avevano  nominalivum  quoque  yluralem  non  soltim  in  i  et 
in  ae  sed  cliam  in  es,  e  che  però  come  si  polea  dire  qui  e  quae,  e 
per  ammendue  ques;  e  nell'accusativo  quos  e  quas,  e  per  ammendue 
qucs;  cosi  per  ii  ed  eae ,  si  doveva  dire  anticamente  es,  ed  es  pure 
per  cos  ed  eas.  Né  dilTormemente  il  Genitivo  si  sarà  trovato  eum  per 
eorum  e  '  carum  (1):  e  cosi  finalmente  doveva  essere  del  dativo  ed 
ablativo  plurale;  e  però,  conchiudendo,  come  daiivum  et  ablalivum 
nunc  quoque  tam  per  is  quam  per  ibus  proferimus  (Prisc.  l.  e.)  e  si 
dice  quis  e  quibus,  così  si  sarà  detto  eis  od  is,  ed  eibus  o  ibus. 

Riducendo  dunque  novellamente ,  dopo  quanto  vedemmo ,  tutto 
il  discorso  alla  conveniente  chiarezza,  potremo  esser  convinti  che 
questo  is,  essendo  stalo  in  antico  declinato  variamente  da  quello  che 
fu  dappoi ,  mostrava  ancora  conseguentemente  in  sé  stesso  alcune 
maniere  abbastanza  distinte  di  declinazioni,  solo  che  nei  buoni  tempi 
della  latinità  si  volesse  ritornare  indietro  per  lui  a  rintracciarne  tutte 
le  uscite. 

Che  la  maniera  più  antica  fu  quella  ch'egli  ebbe  comune  a  lutti 
i  generi ,  purché  ne  fossero  eccettuali  i  nominativi  o  gli  accusativi 
dei  neutri ,  che  furono  sempre  quelli  a  noi  noti.  Se  però  questa  ma- 
niera comune  fu  la  più  antica  ,  non  usci  per  ciò  stesso  sempre  egual- 
mente, giacché  vi  ebbe  la  maniera  comune  arcaica  o  primitiva  ,  e  la 
maniera  comune  raggentilita  o  posteriore.  E  l'arcaica  fu  come  segue  : 

Singolare.  N.  Er  o  Es  (2).  G.  Eris  o  Erus.  D.  Eri.  Ac.  Erim  o  Erem. 

Ab.  ab  Eri  o  Ere. 
Plurale.  N.  Ercs  o  Eses.  G.  Erum.  D.  Eribus.  Ac  Eres  o  Eses.  Ab.  ah 

Eribus. 

E  la  maniera  comune  posteriore,  come  appresso: 

Singolare.  N.  Es  o  Is.  G.  Eis  o  Is  o  Eius.  D.  Ei  o  /.  Acc.  Im  od  Em. 

Ab.  ab  Ei  o  ab  E  o  ab  I. 
Plurale.  N.  Es.  G.  Eum,  o  per  crasi  Um,  o  per  pronuncia  laziare  On»(3). 

D.  Eibus  0  Ibus  od  Ubus.  Ac.  Es.  Ab.  ab  Eibus  o  Ibus  od  Ubus. 

(1)  Feslo  :  Eum  antiqui  diccbant  prò  eorum. 

(2)  La  s  in  antico  poteva  essere  spesso  sostituita  alla  r;  e  però  ciò 
poteva  accadere  per  tutta  la  declinazione;  e  conseguentemente  per  afe- 
resi  ,  sim  ,  Sem  ,  ed  anche  ses  potè  trovarsi  per  erim  ,  erem  od  eres , 
ossia  i)er  eum  ed  eos.  Vedasi  però  intorno  queste  voci  il  nostro  Studio 
sulla  Voce  Ilalica  Si. 

(3)  Di  qui  il  Divani  per  Divorum ,  il  liomanom  per  Homanorum ,  e 
filmili. 
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Vedala  questa  prima  declinazione  comune  a  ludi  e  Ire  generi, 
(lovienio  poscia  consiJeiare  ch'esso  pronome  ne  ebbe  susseguente- 
mente,  col  polirsi  della  lingua,  e  coli' identificarsi  meglio  le  idee, 
una  seconda,  ma  particolare  a  ciascheduno  dei  generi.  E  questa  la 
verremo  pure  disponendo  a  disleso,  ed  ispartendola  in  essi  generi, 

cosi  : 

Pel  Mascolino. 

Singolare.  N.  Eia  o  /*■.  G.  Ei,  e  per  crasi  /.  D.  Eo.  Ac.  Eum.  Ab.  ab  Eo. 
Plurale.     N.  Ei  o   li  o  /.    G.  Eoriim.  D.  Eis  o  lis  o  Is.   Ac.  Eos. 
Ab.  Eis  0  lis  0  Is. 

Pel  Femminino. 

Singolare.  N.  Ea.  G.  Eae.  D.  Eae.  Ac.  Eam.  Ab.  ab  Ea. 
Plurale.     N.  Eae.  G.  Earum.  D.  Eis  o  lis  o  Is.  Ac.  Eas,  Ab.  ab  Eis  o 
lis  0  Is. 

Pel  Neutro. 

Singolare.  N.  ed  Acc.  Id,  e  il  resto  come  il  maschile. 
Plurale.    N.  ed  Acc.  Ea,  e  il  resto  come  sopra. 

Tulle  queste  cose  da  noi  vedute  e  comprovale  coH'aulorità  dei 
Grammatici,  e  colie  norme  non  dubbie  dell'analogia,  saremo  maturi 
finalmente  a  conoscere  come  tutte  le  declinazioni  Ialine  si  possano 
dividere  in  parissillabe  ed  in  imparissillabe:  come  le  seconde  miste  di 
maschili,  femminili  e  neutri,  siano  composte  di  un  nome  aptota  od 
indeclinabile  raggiunto  col  pronome,  ossia  col  soggiuntivo  is,  decli- 
nato però  secondo  la  sua  antica  e  primitiva  maniera,  la  quale  ebbe 
comune  appunto  con  lutti  i  generi:  come  le  prime  furono  composte 
di  nomi  apioti  bensì,  ma  uniti  invece  o  con  is,  o  con  ea,  o  con  id, 
secondo  che  erano  o  mascolini,  o  femminili,  o  neutri,  salve  poche 
eccezioni  che  toccheremo  in  volo  qui  sotto. 

La  declinazione  dunque  della  prima  da'Gramraatici,  falla  osser- 
vazione con  Prisciano ,  1.  IV,  De  denominalivis ,  che  sciendum  qund 
omnes  supradiclae  formae,  id  est  in  a  desinenles,  proprie  sunl  femminini 
generis,  eccello  panca  verbalia  masculina  vel  communia  consonanles 
nerborum  servanlia,  ut  scribo,  hic  scriba  ec.  e  che  però  tali  poche  ec- 
cezioni non  sono  calcolabili,  la  riterremo  composta  di  nomi  aploli;  e 
dell'articolo  pospositivo  femminile,  e  questo  ne  sarà  il  modo  od  il 
paradigma  della  composizione: 

Singolare.  N.  Musa.  G.  Musa-e:  Eae.ì).  Musa-c:  Eae.  Ac. Musa-m: Eam. 
V.  Musa.  Ab.  «  Musa-a:  Ea. 
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Plurale,  N.  Musa-e:  G.  Musa-rum:  Earum.  D.  Musa-is:  Eis.  Ac.  Mu- 
sa-s:  Eas.  V.  Mnsa~e.  Ab.  a  Musa-is:  Eis. 

Ho  duplicata  la  a  nell'ab.  sing.  a  mostrare  che  da  questo  origi- 
nario duplicaraento  ne  viene  per  crasi  la  a  lunga  degli  ablativi.  Così 
ho  lasciata  apparire  la  a  nei  dat.  ed  abl.  plur.  a  mostrare  che  una  si- 
mile crasi  fa  lunga  la  finale  in  is  di  detti  casi,  la  quale  altrimenti 
sarebbe  breve.  Siccome  poi  nei  casi  ripetuti  l'uscita  del  suffisso  era 
tanfo  eis  quanto  cabus,  cosi  ne  venivano  le  desinenze  apparentemente 
irregolari,  animabus  filiabus  ec. 

La  cosi  detta  seconda,  la  quale  contiene  maschili  e  neutri,  riter- 
remo per  l'unione  di  nomi  aptoti  coli' articolo  pospositivo  maschile, 
ed  il  suo  paradigma  sarà  il  seguente: 

Singolare.  N.  Dominus.  G.  Domin-i:  Ei.  D.  Domin-o:  Eo.  Ac.  Domin- 

um:  Eum.  V.  Domine.  Ab.  a  Domin-o:  Eo. 
Plurale.  N.  Domin~i:  Ei.  G.  Domin-orum:  Eorum.  D.  Domin-is:  Eis. 

Ac.  Domin-os:  Eos.  V.  Domini.  Ab.  a  Domin-is:  Eis. 

La  uscita  primitiva  de' nominativi  singolari  di  questi  nomi  (fa- 
cendo considerazione  che  i  Lalini  scambiavano  volentieri  1' m  in  o, 
e  che  tralasciavano  spesso  la  s  nella  pronuncia  )  può  essere  stata 
Domino  e  simili,  colla  o  breve  a  differenza  dell'ablativo.  Quanto  poi 
sia  alla  nuova  uscita  del  vocativo  singolare,  si  può  avvertire  che  i 
vocativi  furono  sempre  simili  ai  nominativi;  ma  se  pur  qualche  volta, 
siccome  in  questa  decìinazione  parissillaba,  si  vollero  distinti,  non 
potendo  averne  1'  uscita  da  Is  che  ne  era  privo ,  si  ebbe  ricorso  ai 
Greci  ,  e  questi  la  dettero  desinente  in  e:  la  e  sembrando  appunto  la 
vocale  di  appello  naturale  e  di  vocazione. 

La  terza  che  contiene  e  femminili,  e  maschili,  e  neutri,  avremo 
per  l'unione  del  nome  solilo  indeclinabile  e  dell'articolo  suffisso  o  po- 
spositivo comune:  con  questa  avvertenza,  che  le  prische  declinazioni, 
nelle  quali  si  vedeva  Apelineris,  boveris,  sueris,  luveris  ec. ,  invece  di 
ApnlUnis  ec,  le  diremo  accresciute  dall'articolo  soggiuntivo  arcaico 
eris,  cri  ec.  insieme  ad  alcuni  neutri,  quali  lemporis,  tempori  ec,  se- 
condo il  modo  sottoposto: 

Singolare.  N.  Bove.  G.  Bove-ris:  Eris.  D.  Bove-ri:  Eri.  Ac.  Bove-rem: 

Erem.  V.  Bove.  Ab.  a  Bove-re:  Ere. 
Plurale.  N.  Bove-res:  Eres.  G.  Bove-rum:  Eriim.  D.  Bovc-ribus:  Eribus. 

Ac  Bove-res:  Eres.  V.  Boveres.  Ab.  a  Bove-ribus :  Eribus. 

E  questo  varrà  ancora  per  alquanti  neutri  della  terza,  colla  avver- 
tenza che  il  suffisso  neutro  avendo  gli  acc  eguali  ai  nom.  sarà  cosi 
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ancora  dei  nomi  neutri  composti,  ossia  declinati,  Mentrechè  le  decli- 
nazioni de'  tempi  migliori  saranno  aumentate  dal  pronome  comune 
bensì,  ma  meno  antico  e  posteriore,  secondo  invece  il  modo  seguente: 

Singolare.  N.  Sermo.  G.  Sermon-is:  Eis  od  Is.  D.  Sermon-i:  Ei  od  /. 

Ac.  Sermon-em:  Em.  V.  Sermo.  Ab.  a  Sermon-e:  E. 
Plurale.  N.  Sermon-es:  Es.  G.  Sermon-um:  Eum.  D.Sermon-ibus:  Eibus 

0  Ibus.  Acc.  Sermon-es:  Es.  V.  Sermones.  Ah.  a  Sermon-ibus:  Eibus 

od  Ibus. 

Nella  quale  declinazione  sarà  solo  da  avvertire  che  il  tipo ,  o  la 
voce  monoptota  primitiva  non  fu  Sermo ,  ma  Sermon ,  siccome  ci 
dimostrano  le  uscite  successive  ,  e  che  poi  la  n  non  fu  avvertita  dalla 
pronuncia. 

La  quarta,  ossia  quella  del  genitivo  in  ei ,  porterà  in  sé  l'im- 
pronta delle  varie  uscite  comuni  antiche  e  nuove  ,  e  presenterà  la 
sola  anomalia  del  genitivo  simile  al  dativo ,  quasi  lo  avesse  assunto 
dall' e*  del  maschile  (1).  La  quinta  in  fme  con  caratteristica  in  u. 
«)  per  r  ululo  di  quella  vocale  lascierà  apparire  la  sola  lettera  finale 
dell'articolo  affissovi,  oppure  si  troverà  formala  da  un  casco  e  si- 
nora non  avvertito  uscimenlo  del  pronome  is  ,  il  quale  (per  quanto 
vale  l'analogia  di  quel  genitivo  erus ,  od  ejus ,  vimasoci  là  senza  ap- 
picco né  convenienza  col  rimanente)  dovette  essere  di  questo  modo  : 

Singolare.  G.  Erus.  D.  Erui.  Ac.  Erum.  Ab.  ab  Eru. 

Plurale.     N.  Erus.  G.  Eruum.  D.  Erubus.  Ac.  Erus.  Ab.  ab  Erubus. 

ed  anche  o  senza  il  solito  ed  avvertito  vizio  del  rotacismo ,  o  per- 
mutandolo nello  inculcamento  etrusco  della  s  ;  siccome  da  sé  saprà 
ciascuno  comporre  facilmente  (2). 

(1)  Una  tale  annormilà  è  però  piuttosto  apparente  che  reale  ,  giacché 
ne'  primi  tempi  da  noi  appunto  indagali  ,  questa  declinazione  non  esi- 
steva ,  ma  era  imparissillaba  come  la  terza  ,  e  però  faceva  Die ,  Dieris . 
Dieri ,  Dicrim  o  Dierem  ,  a  fJiere  ec.  Ne  rimase  di  ciò  ad  indizio  il  solo 
gen.  plur.  Dicrum,  negli  altri  casi  fu  estrila  la  r  prisca  ,  e  poscia  per 
una  volgare  anomaliii  anche  la  s  del  gen.  sing. ,  siccome  in  Herculi ,  The- 
mislocli ,   Fami  ec.  V.  Vossio,  Anal. ,  1.  1 ,  e.  46. 

(2)  Dalla  proposta  uscila  del  suffisso  è  troppo  apparente  come  pren- 
dano norma  le  uscite  della  quinta  ora  in  questione.  Le  altre  declinazioni 
poi  più  irregolari ,  quali  Genu  ec. ,  ci  rimangono  a  prova  sempre  mag- 
giore ,  che  in  antico  le  voci  latine  erano  aptote  o  raonoptote ,  che  di- 
vennero poscia  ,  come  le  avvertite,  dlptote  o  triptote  ;  ed  In  seguito  , 
coir  accostamento  regolare  del  suffisso  ,  declinabili  perfettamente. 
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Potremo  dunque  da  ultimo  conchiudere  la  seconda  nostra  ricerca 
sulla  ragione  delle  desinenze  nei  nomi  Ialini  con  queste  finali  parole. 

Per  declinare  de' nomi  apioti  sono  necessarj  in  una  lingua  gli 
articoli  ,  od  in  principio  od  in  fine  dei  medesimi  ,  intendo  dire  si 
richieggono  gli  articoli  o  prepositivi ,  o  pospositivi  e  suffissi.  I  La- 
tini gli  ebbero  nella  lingua  scritta  di  questa  ultima  maniera,  ancor- 
ché ,  siccome  vedemmo  ,  col  succedersi  degli  anni  gli  avessero  poscia 
in  certo  modo  anche  anteposti ,  sebbene  forse  sovrabbondanti.  Cor- 
sero nuovi  secoli ,  e  queste  desinenze  sembrarono  difficili ,  e  si  vol- 
lero dimenticate ,  e  cosi  i  nomi  ritornarono  aptoti.  Fu  allora  neces- 
sità il  ricorrere  assolutamente  agli  articoli  prepositivi  (1)  e  si  con- 
venne lo  amminicolarli  con  opportune  preposizioni. 

Se  noi  dunque  faremo  attenta  considerazione  alle  seguenti  parole 
di  Prisciano,  1.  V,  e.  De  Casu  :  In  carenlibus  declinalione  (ìnaliurn 
syliabarum  ,  quae  monopiota  nominamus  ,  videnlur  casus  fieri  non  vocis 
sed  significalionis  dumlaxat ,  ilaque  arliculis  diversis  ulimur  prò  varie- 
tale significalionis  ,  vedremo  ancora  come  l'uso  antico  degli  articoli 
non  potrebbe  esservi  più  manifesto  ;  la  necessità  di  sostituire  i  pre- 
positivi,  quando  manchino  i  suffissi,  più  dichiarata;  ed  insieme  più 
esplicita  la  prova  isterica  della  conseguente  introduzione  o  ripristi- 
namento  dei  primi  nelle  lingue  nostre  volgari. 


(1)  Il  costume  nelle  lingue  Oglie  della  latina  di  preporre  quello  che 
soleva  posporre  la  madre  è  cosa  non  solo  osservabilissima  ,  ma  suscet- 
ttbile  di  essere  riguardata  più  genericamente  di  quello  che  si  faccia  qui 
di  presente  ,  e  da  non  trascurarsi  dai  nostri  etimologisti.  Questi  si  stil- 
lano il  cervello  per  sapere  donde  derivi  il  nostro  mentre,  il  quale, 
dall' essersi  detto  anticamente  cfomcnfre  ,  vogliono  originalo  da  dum  in- 
lerea.  Noi  ora  diremo  che,  siccome  domum  versus  riusci  in  verso  casa, 
siccome  nisi  fu  fatto  se  non  ;  cosi  interim,  ossia  inter  im  per  eum,  di- 
venne mentre ,  ed  interdutn  od  inlerdom    si  mutò  nel  veduto  domentre. 
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srumo  0." 

Di  alcune  Conghietture  sulle  declinarioni  Opiche  in  utilità  della  Storia 
de'  Volgari   Italiani. 

Sul  finire  dello  Studio   antecedente  svolgendo ,   secondo  il   modo 
mio  di  vedere,  il  meccanismo  e  quasi  direi  la  compaginazione  delle 
declinazioni    dei    Nomi    Latini,    ho    creduto    mostrare    che    queste 
nacquero  dall' amminicolamento   di  un  solo  pronome    soggiuntivo   a 
nomi  aptoti ,  e  che  siccome  questo  pronome  sofferse,  e  pel  succedersi 
delle  età  e  per  la  varietà  nelle  pronunce  delle  genti   che  compone- 
vano il  Nomen  Lalinum  ,  ossia  la  complessiva  Nazione  Laziare  ,  sof- 
ferse ,  ripeto  ,  molte  passioni  integrali  e  relative  ,  cosi  si  trovarono 
anche  i  nomi  con  non  picciole  varietà  di  finimenti  e  di  mozioni ,  le 
quali  poscia,  osservate  dai  grammatici,    si  raccolsero  sotto  i  para- 
digmi di  spartite  ed  individue  declinazioni.  Con  tutto  ciò  nullameno 
io  non  sono  venuto  spiegando  se  non  il  magisterio  degli  Eolico-Do- 
rici  esercitato  sugli  Opici  o  sui  barbari  Aborigeni  e  Terrivaghi  Ita- 
liani; tanto  che,  cercando  quelle  ragioni,  ho  posto  in  mostra  soltanto 
l'artificio  delle  declinazioni  Gaie,  ossia  delle  Latine  Albane,  e  non 
altro,  e  può  ora  rimanere   in  desiderio  ai  lettori  di  sospingersi  più 
oltre,  e,  movendo  appunto  donde  allora  ci  arrestammo  ,  arditamente 
arguire  di   presente,  entro  il  bujo  di  quelle  remotissime  età,  quale 
potè  essere  il  meccanismo  delle  declinazioni  Opiche  o  prima  di  su- 
bire r  influenza  de'  Pelasgi  ed  Eileni ,   o  dove  questi  non   poterono 
cosi  eflScacemente  esercitarla  sulle  favelle  dei  naturali  (1).  Penosa  ri- 
cerca ed  incertissima  arguizione ,  intorno  alla  quale  debbo  confessare 
sin  dal  principio  di  non  trovarmi  sufTicenza  bastevole  di  conducenti 
notizie  e  di  mezzi  opportuni.  Contuttociò   seguitando   il   mio  fermo 
proposito  di  non  arrestarmi  innanzi  le  ditEcollà ,  ma  di  tentarne  in- 
vece arditamente  una  soluzione  qualsivoglia ,  perchè  poi  quelli  che 
mi  verran  dopo  possano  farsi  accorti  od  a  fuggire   gli  errori  miei , 
od  a  munire  una  larga  strada  dove  io  non  apersi  che  una  callaja , 

(1)  Per  questo  le  slesse  parole  si  trovarono  prima  asservite  poi  ma- 
nomesse, e  come  la  forza  fu  delta  in  origine  nativamente  Valencia,  [ìo- 
scia  ascitiziamente  Roma,  per  ritornare  Valenza,  cosi  fu  di  molli  corpi 
di  parole  Pelasgo-Eoliche  importate  sull'Osco,  che  dispariranno  coi  no- 
bili e  grecheggianli  parlatori ,  per  lasciar  risorlire  i  sinonimi  indigeni  e 
popolani. 

Alte». ST.  II.  Voi. XIV.  u» 
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verrò  qui  disponendo  quanto  mi  soccorre  alla  memoria,  non  solo  in 
ordine  alla  stretta  nostra  inchiesta  indicata ,  ma  ben  anche  intorno 
a  ciò  che  può  avere  dipendenza  colle  antiche  anomalie  delle  decli- 
nazioni ,  per  mostrare  viemmeglio  che  queste  medesime  anomalie 
sono  tali  bensì  in  faccia  alle  norme  stabilite  dai  Grammatici  poste- 
riori ,  ma  che  in  faccia  alla  storia  linguistica  sono  esse  invece  te- 
stimonj  durevoli  di  quelle  ignote  popolesche  e  primitive  parlature 
dei  terrivaghi ,  che  i  succeduti  navigatori  permutarono  e  confusero 
da  principio,  per  fondere  e  coordinare  dappoi. 

Incominciando  dunque  le  nostre  indagini ,  ecco  per  prima  parar- 
misì  innanzi  la  quarta  declinazione  riconosciuta  adita  nel  singolare, 
nella  quale  cioè  vediamo  genu,  gela  e  simili,  rimanere  sempre  inde- 
clinabili ,  e  così  ricevere  le  proprie  passioni  unicamente  dai  pronomi 
personali  prepositivi,  appunto  come  nelle  presenti  lingue  nostre  vol- 
gari. Ed  in  questa  sta  veramente  una  delle  sembianze  più  germane 
delle  antichissime  lingue  italiche  prima  che  esse  adottassero  dagli 
Eolici  1'  uso  degli  articoli  pospositivi ,  e  ce  ne  ammaestra  ancora  la 
sola  sua  desinenza  in  u ,  lettera  prediletta  degli  Umbri ,  degli  Etru- 
sci ,  degli  Opici  Siculi  ed  in  generale  degli  Osci ,  i  quali ,  almeno 
graficamente,  la  facevano  spesso  supplire  ai  servigi  anche  della  o  di 
che  pativano  difetto.  Ecco  dunque  gela  e  genu  parole  epiche  e  tali 
rimase ,  ossia  adite ,  dalle  quali ,  solo  che  mutiamo  la  u  Osco-Um- 
bra nella  o  Dorica  o  Laziare ,  vedremo  uscire  gelo  e  geno ,  positivo 
dell'attuale  ginocchio ,  stratto  dal  minorativo  geniculum ,  rappresen- 
tandoci le  parole  nostre  pronunciate  appunto  come  si  udirebbero  sulle 
bocche  de'  Siciliani  odierni  e  di  molti  abitatori  del  più  alto  Apennino. 
Con  tulio  ciò,  se  tali  nomi  ci  si  appresenlano  nel  singolare  senza 
sforzo  veruno  indeclinabili  come  i  nostri  volgari,  non  sembrano  però 
altrettali  nel  plurale ,  in  cui  li  vediamo  nelle  grammatiche  giovarsi 
del  suffisso  neutro  di  già  avvisalo.  Ma  per  una  parie  noi  troviamo 
che  i  maschili  terminati  in  us  us  (l) ,  conservano  la  medesima  desi- 
nenza anche  nei  plurali  nom.  acc.  e  voc.  ad  indizio  della  loro  pri- 
mitiva indeclinabilità ,  come  sarebbe  puntualmente  nei  nostri  dia- 
letti ,  i  quali ,  non  ammettendo  spesso  le  vocali  desinenti ,  dicono 
al  scns ,  al  mes  singolarmente  (cioè  il  senso  ed  il  mese) ,  e  così  plu- 
ralmente i  sens  ,  i  mes  {i  sensi,  i  mesi)  ,  lasciando  alla  sola  diversità 
dell'articolo  l'unicio  indicativo  della  diversità  del  numero  :  e  per 
l'altra  vediamo  che,  dove  il  nome  neutro  terminava  in  u,  si  otteneva 
il  plurale  piuttosto  mutando  che  aggiungendo  la  vocale  desinente  ,  e 
da  u  facendola  diventare  a.  Ho  detto,  piuttosto  mutando  che  aggiun- 

(1)  La  pari  desinenza  del  nominativo  e  del  genitivo  singolare  rimane 
a  Icslimunlo  del  prisco  aclilismo  di  questi  nomi. 
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gelido,  giacché,  sebbene  si  possa  sempre  leggere  genua  di  tre  sii-, 
labe ,  pure  nel  proceleusmalico  Genita  labant  usato  due  volle  da  Vir- 
gilio (Àen. ,  V.  432,  XII.  903),  udendosi  pronunciato  non  genua  raa 
genva  bissillabo  ,  la  voce  torna  ad  essere  quanto  gena ,  appunto  co- 
me il  nostro  ginocchio  diviene  ginocchia  pluralizzandosi.  Ecco  dunque 
due  maniere  di  epiche  declinazioni  :  od  i  nomi  terminano  in  s  radi- 
cale, ed  allora  restano  in  arabi  i  numeri  indeclinabili  (1)  ;  o  termi- 
nano singolarmente  in  «,  ed  allora  ottengono  il  numero  del  più 
mutando  la  vocale  desinente ,  che  o  sparisce  o  rimane  evanescente 
alla  pronuncia ,  nella  a.  Ma  non  solamente  i  neutri  terminati  in  u 
sono  aditi ,  che  sembra  potersi  dire  lo  stesso  de'  maschili  in  u  Osco- 
Umbra  ,  ossia  0  Laziare ,  per  tutto  il  singolare ,  con  desinenza  poi 
in  i  per  tutto  il  plurale ,  mentre  invece  i  nomi  desinenti  in  i  sem- 
brano completamente  indeclinabili  per  ambi  i  numeri.  Ed  infatti  se 
già  le  Quali  plurali  dei  nomi  della  cosi  detta  prima  sembrano  per 
una  parte  comprovare  l'asserto  nostro ,  per  l'altra  l'Iscrizione  Tu- 
sculana  illustrata  dal  eh.  Borghesi  {Saggiatore,  T.  I,  f.  32  innanzi) 
legge  :    M.  Fouri  C.  F.  Tribunos  Mililare    De  Praidai   Marie  Dedel. 

Ed  in  questa  invece  di  Furius  con  desinenza  Gaia  od  Albana  , 
è  Furi  con  desinenza  Opica ,  pari  a  quella  che ,  secondo  dice  il  ce- 
leberrimo illustratore ,  abbiamo  negli  antichi  Denari  dei  Dioscuri , 
ove  si  legge  M.  Alili ,  L.  Juli ,  M.  Juni  per  Alilius ,  Julius ,  Junius  , 
precisamente  come  siamo  soliti  dire  noi  Lombardi  profferendo  Alili, 
Gitili,  Giùni  (2).  In  questa  pure  è  Tribunos  per  Tribunus  con  desi- 
nenza vasta  Laziare  o  Doriese  ,  e  che  poteva  essere  anche  Tribuno , 
solo  che  si  fosse  trascurata  la  s  finale,  distinzione  ortografica  bensì, 
raa  certo  in  antico  non  sempre  ortofonica  del  soggetto.  Difatto  il 
quadratario  contento  a  quel  primo  indizio  scolpì  il  Mililare  susse- 
guente (che  è  Mililares  per  Militaris ,  con  desinenza  antica  pingue- 
scente  rimasa  popolare),  il  quale  non  ha  bisogno  della  $  di  mozione, 
e  rimane  terminante  in  vocale  appunto  come  al  presente ,  essendo 
con  sufficente  chiarezza  dipendente  dal  Tribunos  che  lo  precede 
segnato  con  grammaticale ,  sebben  tuttora  mal   accetta  ,  regolarità. 

Così  tra  le  Iscrizioni  de'  Scipioni ,  e  precisamente  in  quella  di 
Lucio  Scipione  figliuolo  del  Barbato ,  a  pena  è  che  una  volta  sola  si 
trovi  la  m  desinente  ad  indizio  de'  regimi ,  mentre  invece  le  voci 
terminano  quasi  sempre  in  vocali  :  Duonoro  Oplumo  Fuise  Viro 
Luciom  Scipione. . . .  Hec  cepet  Corsica  Aleriaque  Urbe  Dedel  Tempesla- 
lebus  Aide  Merito.  Ed  in  altra  di  Cornelio  Lucio  Scipione  Barbato  : 

(1)  Vis  in  antico  serviva  cosi  al  singolare  come  al  plurale. 

(2)  Slmilmente  nella  nota  Iscrizione  dell'Acaico,  della  quale  terremo 
discorso  parlando  dei  Saturnii  ,  si  legge  Hfummi  per  ^lummiua. 
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Taurasla  ,  Cisauna ,  Samnio  Cepit  Subicil  Omne  Loucana.  Ed  iu  quella 
•  li  Lucio  Cornelio  Scipione,  si  scrive  Cornell  al  modo  Opico  e  nostro 
per  l'Albano  Cornelius ,  e  si  dice  di  lui  che  Regem  Antioco  Subecit , 
per  Anliocum  ,  contentandosi  alla  voluta  di  novello  distinzione  orto- 
grafica di  regime  data  a  Re,  senza  poi  trovar  necessario  di  darla 
anche  al  notne  individuo  di  questo  medesimo  Re. 

Per  tal  maniera  dopo  circa  cinque  secoli  da  che  questa  lingua 
Romana  era  nata  ibrida  ,  ed  era  cresciuta  assimilando  lentamente  le 
parti  eterogenee  che  la  formavano ,  non  era  però  ancora  riuscita  a 
segnare  dirittamente  coi  suffissi  i  casi  dei  nomi ,  ma  si  mostrava  nei 
medesimi  tuttavia  memore  della  primitiva  loro  indeclinabilità.  E  già 
i  nomi  terminati  colla  desinenza  femminile  in  a  doveano  avere  il 
soggetto  eguale  ai  regimi  ,  e  solo  la  posteriore  apposizione  del  sog- 
giuntivo pronominale  femminino  li  avrà  modificati  quali  noi  li  veg- 
liamo ,  se  abbiamo  veduto  Tmirasia  ,  Cisauna  ,  Loucana  ,  Corsica  , 
Aleria  cosi  soggettivamente  scolpiti ,  sebbene  fossero  altrettanti  re- 
gimi diretti.  E  se  da  alquanti  esempi  è  pur  lecito  lo  arguire  sulle 
generalità ,  mi  pare  si  possa  credere  che  tutti  i  non  molti  maschili 
che  similmente  terminavano  in  a ,  avessero  invece  da  prima  per 
distinzione  in  as  il  soggetto ,  e  che  una  tale  desinenza  si  venisse 
poi  abbandonando  dopo  l'aggiunta  regolare  dei  suffissi ,  la  quale  al- 
lora ,  invece  di  portare  chiarezza ,  avrebbe  per  contrario  fatto  con- 
fondere il  nominativo  singolare  coli'  accusativo  plurale  con  insigne 
perturbazione  della  intenzion  del  discorso. 

Cosi  la  parissillaba  maschile,  detta  prima,  si  può  avere  per  la  de- 
clinazione Gaia  di  questa  medesima  quarta  rimasa  Opica:  concios- 
siachè  Dominus  dovea  essere  Dominu,  cioè  Domino  colla  o  breve  pel 
singolare  ,  e  Domini  pel  plurale  ,  lasciando  poi  al  pronome  articolare 
prepositivo  l'ufficio  di  passionare  per  sé  stesso  1' aclitismo  della  voce 
monoptota.  Ed  una  prova  di  tale  arguizione  si  può  trarre  dall'  osser- 
vare appunto  questa  quarta  opica  ,  e  vederla  quando  rimanere  adita, 
quando  declinarsi  con  un  suffisso,  quando  con  un  altro,  e  cosi  ren- 
dere apparente  la  varietà  della  sopraggiunta  o  dello  sprolungamento 
che  sopra  un  tema  cerio ,  perchè  popolare  ed  indigeno ,  fu  fatto 
dopo  incerlamenle ,  perchè  operalo  da  isvariati  e  forestieri  artifizio 
Fruclus  infatti  era  stato  anticamente  fruclu ,  fruciii ,  il  nostro 
frullo ,  aprendo  la  pronuncia  un  po'  chiusa  Umbro-Tusca  nella  più 
rotonda  Laziare  ;  dal  quale  fructa  fu  il  plurale  indeclinabile  fruclua 
ossia  fruclva ,  donde  poi  la  nostra  uscita  plurale  le  frulla  apparen- 
temente anomala  ,  ma  invece ,  come  vediamo  ora ,  normale  e  deri- 
vativa dall'  opico  fruclu.  E  questo  fruclu  prima  di  essere  determinalo 
nella  desinenza  accetta  di  fruclus  fruclus  ,  ora  fu  fruclus  frucli  della 
prima,  con  Lucrezio,  donde  poi  discende  regolarmente  l'altra  nostra 


APPENDICE  317 

uscita  plurale  *  frulli  ;  ora  fu  della  terza ,  e  si  declinò  come  segue  : 
Fruclus  ,  frucluis  ,  frucUii ,  frucluem ,  fructus  ,  fruclue  ,  Fruclues  , 
frucluum ,  fruclibus  ec. ,  e  da  fruclues  e  fruclves  ne  veniva  fìnalraente 
l'ultima  nostra  uscita  plurale  le  fruUe,  anch'essa  apparentemente 
anomala  ,  ma  ora  ,  secondo  può  vedersi  ,  discesa  dirittamente  da  una 
differente  maniera  di  suffisso,  aggiunto  al  tema  aptota  del  nome 
nella  prima  incertezza  di  queste  tali  combinazioni. 

Ed  a  maggior  prova  di  cosi  fatta  incertezza  si  trovano  talvolta 
nominativi  uscenti  in  s  in  quelle  stesse  parole  che  pure  1  gramma- 
tici riconoscono  adite  nel  singolare,  e  però  si  leg^e  cornus ,  genus , 
lonilrus;  siccome  poi  per  contrario  s'incontrano  indeclinate  talune 
voci  che  poi  noi  furono ,  quali  arlu ,  da  cui  il  prurale  arlua  od  arlva 
Plautino  ,  ed  il  verbo  dearluare  ;  pecu  da  cui  pecua  ;  ossu  che  divenne 
ossum  indi  os  ,  e  da  ossum  usciva  il  plurale  ossa ,  e  da  ossu  ,  ossua  od 
ossva  (1).  Cosi  i  genitivi  non  erano  sempre  in  us ,  con  desinenza  si- 
mile a  quella  dei  nominativi,  ma  erano  anche  in  i,  e  però  si  trova 
quaesli,  frucli ,  violi,  aesli ,  Senati,  sumli ,  exercili,  adspecli ,  lucli, 
salii ,  parli ,  gemili ,  flucli ,  piscali ,  slrepili ,  porli ,  soni ,  come  è  a 
vedersi  in  Nonio  Marcello.  E  ad  accrescere  la  dimostrazione  della 
primitiva  incertezza  nell'  apposizione  dei  suffissi ,  non  solo  si  trovano 
questi  genitivi  in  i ,  in  luogo  di  quelli  in  us ,  che  fanno  i  nomi  della 
quarta  diventare  della  seconda ,  ma  si  trovano  anche  antichi  geni- 
tivi in  is  ,  che  mandano  i  medesimi  nomi  alla  terza,  e  perciò  s'in- 
contrano anus  anuis ,  quaeslus  quaesluis,  gradus  graduis,  e,  secondo 
dice  Gellio ,  l.  IV ,  e.  XVI  :  M.  Varronem  et  P.  Nigidium ,  viros  Ro- 
mani generis  doclissimos,  comperimus  non  aliler  loculos  esse  el  scripsisse, 
quam  Senatuis  el  Domuis  el  Fluctuis ,  qui  esl  palrius  casus  ;  così  era 
di  rilus  riluis ,  parlus  parluis ,  viclus  vicluis  ,  gradus  graduis.  Final- 
mente ,  per  ultima  distinzione  dal  nominativo  ,  il  medesimo  genitivo 
si  volle  anche  da  taluno  terminato  in  os  e  non  più  in  us  ,  scrivendo 
Mario  Vittorino  ,  De  Orlhograph.  :  Divus  Auguslus  ,  genilivo  casu  , 
hujus  domos  meae  per  O,  non,  ul  nos ,  per  V  lileram ,  scripsil. 

Popolarmente  dunque ,  cioè  con  enunciazione  antica ,  e  cosi  più 
vicina  alla  Opica ,  potevano  essere  predilette  le  declinazioni  parissil- 
labe  ,  e  però  l'uscita  dei  temi ,  ossia  de'  nomi  aptoti ,  in  vocale  ;  pei 
la  qual  cosa  non  fa  meraviglia  il  trovare  nel  popolesco  linguaggio 


(1)  Ancora  taluni  avverbj  desinenti  in  u  ci  avvertono  non  essere  essi 
altra  cosa  da  ablativi  di  preesistenti  declinazioni:  cosi  diu  è  ablativo  di 
dius  ,  dia  ,  dium  ,  che  valeva  quanto  diulinus ,  come  ne  sono  prova  i  mo- 
libus  diis  di  Varrone ,  registrali  da  Nonnio.  Da  questo  dius  poscia,  colla 
nota  desinenza  Eolica  ,  usciva  diurnus ,  da  cui  diurnare ,  honeslum  ver- 
hum  prò  diu  vivere ,  secondo  spiega  il  grammatico  succitato. 
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rimasoci  de"  Latini  alquante  voci  femminine  che  poscia  diventarono 
neutre:  conciossiachè  arvttm-i  era  arva-ae,  aulaeum  aulaea ,  caemen- 
lum  caementa  ,  caslrum  castra  ,  decipulum  decipula  ,  delicium  delicia  , 
foenisicium  foenisicia  ,  fulmentum  pulmcnla  ,  yaneum  ganea,  insomnium 
insomnia,  labium  labla,  labruscum  labrusca,  lanicium  lanicia,  liscivium 
liscivia t  mandibulum  mandibula ,  mendum  menda,  oslium  ostia,  ostreum 
ostrea,  pislrinum  pislrina,  rapum  rapa,  slragulum  slragula,  leslum 
lesta  ,  vigilium  vigilia  ,  aelher  aelhra ,  slaler  staterà ,  vesper  vespera  (1), 
e  cosi  si  vada  dicendo  di  moltissime  altre  parole  ,  le  quali  lasciereb- 
bero  forse  indurre  che  l'Opico  ed  il  popolare  Romano  prisco,  non 
dirò  non  avessero  neutro  (2) ,  ma  piuttosto  ne  facessero  uso  assai 
minore  di  quello  che  i  Gai,  cioè  gli  educati  alle  più  artifiziose  di- 
stinzioni degli  Elleni ,  ed  i  nobili  stessi  Romani  ,  dopo  che  vennero 
albanizzando  quasi  interamente  la  loro  ibrida  loquela. 

Ma  a  comporre  l'avvisato  ibridismo  non  erano  soli  Gai  ed  Opici, 
erano  ancora  gli  Umbro-Tusci  i  quali  sembravano  etnicamente  por- 
tali a  scorrere  colla  pronuncia ,  se  non  sempre  colla  scrittura  ,  ad 
ausiliare  le  consonanti  finali  della  loro  vocale  quiescente ,  e  cosi  a 
rendere  più  dolce  e  più  rotondo  il  linguaggio,  e  però,  quando  erano 
intesi,  si  scriveva  e  si  pronunciava  sale  ,  penetrale,  tarale,  puteale, 
quadrantale ,  tribunale  ,  virginale  ,  cervicale,  cubitale,  minervale  quello 
stesso  soggetto  che  ,  allorquando  non  si  ascoltavano  ,  si  arrestava 
ad  l  ;  e  similmente  si  pronunciava  e  si  scriveva  exemplare,  pugil- 
lare  ,  torculare  ,  cochleare  ,  pulvinare  ,  lacunare  ,  calcare  ,  aliare ,  quel 
soggetto  medesimo  che  poscia  parve  compiuto  senza  la  e  eufonica 
desinente.  Il  che  se  vale  a  mostrarci  quanto  la  odierna  lingua  scritta 
debba  a2;li  Umbro-Tusci ,  ci  giova  pur  qui  l' inculcare  novamente  il 
molto  che  dall'Opico  tengono  i  dialetti  Italiani ,  conciossiachè  gli 
Osci  ed  i  Dorii  appunto  amarono  tali  voci  troncate  ,  massime  segui- 
tando vocale  ;  ad  imitazione  de'  quali  Ennio,  nell' Vili  degli  Annali, 
scrisse  debil  homo,  e  sublil   come  attesta  Prisciano ,   e  forse  Plauto 

(1)  L'Italiano  noterà  facilmente  come  le  antiche  desinenze  femmi- 
nili siano  sempre  le  identiche  o  le  più  vicine  alle  usate  di  presente 
ne'  varii  dialetti  della  Penisola. 

(2)  Uno  de'  modi  semplici  di  quelle  lingue  primitive  ,  per  non  accen- 
nare ad  uomo  o  donna  ma  .a  cosa  astratta,  dovette  essere  l'aggiunta  di 
an  d  0  t  al  termine  delle  voci ,  poiché  queste  tali  lettere  diaframmatiche 
giovavano  appunto  a  mostrare  la  voluta  assenza  de' finimenti  o  delle 
mozioni  accennanti  ai  soli  due  veri  generi  ,  e  da  ciò  ne  vennero  aliud . 
quid,  quod ,  id  e  simili:  fra  I  quali  sono  osservabili  quamd  e  tamd  che 
per  l' impronunciabilità  loro  trascorsero  nella  enunciazione  aperta  del- 
l'oscura vocale  quiescente,  e  fecero  quamde  ,  tamde  :  di  questa  asser- 
zione notevole  ne  vedremo  prove  novelle  alle  voci  cord  .  caput ,  meni,  ec. 
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nell'Ainfilrione  consimile  e  molti  più  facU  e  difficil,  che  per  la  sottile 
enunciazione  di  una  maniera  di  m,  bene  avvisata  dal  Vossio,  Anal., 
1.  II,  e.  XVIII,  potè  scriversi  fami  e  difficul,  e  Gnalraente /awicJ  o 
famil  o  famul  per  famulus. 

Ora  da  questa  indicala  predilezione  degli  Opici  per  le  voci  tron- 
che può  nascere  spontaneamente  la  successiva  nostra  indagine  sulle 
declinazioni  imparissillabe ,  nelle  quali  mostrandosi  il  soggetto  più 
breve  dei  regimi ,  si  può  chiedere  ancora  se  in  quello  sia  il  vero 
tema  aptola  e  primitivo  del  nome ,  o  se  pure  esso  si  debba  avere 
per  contratto  e  veder  invece  in  questi  riuscire  le  vere  caratteristi- 
che di  esso  nome  prima  che  fosse  passionato  dagli  articoli  posposi- 
tivi.  La  quale  inchiesta  potendo  essere  meglio  dichiarata  con  un 
esempio ,  ecco  che  in  virkis  virluiis  si  può  domandare  se  il  nomi- 
nativo sia  piano  o  contratto,  per  giungerà  a  scoprire  se  la  voce  pri- 
migenia fosse  veramente  virtiis  o  virlul  o  altrimenti  :  al  che  essendo 
ovvia  la  risposta  che ,  se  il  nominativo  fosse  piano  e  la  sua  s  finale 
fosse  veramente  la  caratteristica  di  lui ,  gli  altri  casi  per  allunga- 
mento avrebbero  fatto  virlusis  ec.  non  virluiis ,  ne  discendono  anche 
spontanee  le  norme  seguenti ,  che  a  noi  poi  toccherà  di  provare  in 
seguito ,  cimentandole  sulla  varietà  delle  imparissillabe.  1/  Che  il 
nominativo  è  ed  era  spesso  diverso  in  desinenza  dagli  altri  casi  per 
fine  di  opportuno  sceveramento  ,  quando  però  la  propria  uscita  non 
era  in  una  liquida.  2.^  Che  nei  regimi  riesce  la  vera  consonante 
caratteristica  del  nome.  3.*  Che  questa  determina  la  pronuncia  epica 
primitiva  del  nome,  pronuncia  che  diventa  spesso  Umbro-Tusca  au- 
siliandola  della  sua  vocale  quiescente.  4.^  Che  tutto  quanto  eccede 
detta  consonante  caratteristica  è  da  aggiudicare  all' apposizione  suc- 
cessiva dei  pronomi  articolari  soggiuntivi  gai,  de' quali  anteceden- 
temente si  tenne  sutBcenle  discorso.  Dal  che  ne  consegue  che  il 
tema  o  la  parola  radicale  che  nella  lingua  de'  Casci  valeva  virtù  sarà 
slato  virlul  non  virlus ,  che  essendo  di  que'  tempi ,  secondo  prove- 
ranno gli  esempi,  l'uno  de' modi  più  usati  di  scompagnare  dai  re- 
gimi il  soggetto  quello  di  sprolungarlo  in  una  s  finale  ,  o  di  mutare 
in  esso  la  sua  prima  caratteristica  ,  il  nominativo  che  poteva  riuscire 
virluls  divenne ,  per  la  quasi  impronunciabilità  della  voce ,  virlus  > 
rimanendo  nei  regimi  virlul  per  gli  Opici ,  e  virlute  per  gli  elru- 
scizzanti  ;  che  in  fine  a  questo  virlul  sufliggendosi  il  pronome  is,  i, 
em,  e,  si  ottenne  finalmente  la  nota  declinazione  virluiis,  virluli,  \ 
oirlulcm ,  virlule  (1).  Poniamoci  prontamente  nella  serie  delle  inda- 
gini e  degli  esperimenti. 

(1)  Quintiliano,  al  e.  7  del  I.  I ,  ci  lasciò  intravedere  alcuni  esempi 
scritti  dell'antico  uso  di  enunciare  tutti  i  regimi  pel  solo  tema  al  modo 


320  APPENDICE 

Si  presenta  come  mal  conforme  colle  regole  da  noi  ammesse  la 
voce  homo  hominis  ;  ma  se  questa  si  osserva  al  lume  della  istoria 
linguistica,  si  vedrà  ancora  che  in  opico  homo  dovette  essere  pri- 
mamente um  od  om ,  di  cui  la  forma  soggettiva  oms  ci  fu  conservata, 
con  altre  molte,  nel  Romanzo  (1) ,  e  la  forma  di  regime  dura  vivente 
in  tutti  i  dialetti  dell'  alta  Italia.  Ora  questo  om ,  trascorrendo  nella 
vocale  ausiliare ,  divenne  ome  (2)  e  per  atlraizione  omo  ,  e  per  la 
giunta  dello  spirito  o  del  digamma  eolico  quando  homo,  quando 
vomo ,  come  è  presso  i  nostri  Lombardi  che  dicono  il  vomo.  Ma  homo 
paragogicamente  era  detto  da  altri  al  modo  Umbro  homone  od  homlne, 
ovvero  homon  od  homin  al  modo  Opico  Dorico  (3).  Secondo  dunque 
questa  nuova  profferenza  il  soggetto  del  regime  homon  non  poteva 
durare  ad  essere  homons  per  la  difTicoltà  a  venir  pronunciato  ,  ne  si 
poteva  cangiare  in  homos  perchè  ,  tra  1'  altre  ragioni ,  la  s  era  sibi- 
lante delle  dentali  e  non  delle  palatali  :  doveva  dunque ,  per  distin- 
zione dai  regimi ,  rimanere  homo  ,  secondo  la  primitiva  enunciazioni 
della  voce  piana ,  la  quale  perciò  nell'  attuale  declinazione ,  quando 
si  mostra  appunto  piana  ,  quando  paragogica ,  vedendo  per  tal  ma- 
niera forzatamente  raccolte  sotto  un  unico  paradigma  due  prolTerenze 
affatto  distinte  in  tempo  ,  e  forse  originariamente  proprie  di  differenti 
gentilità. 

Così  dicasi  di  Sermo  Sermonis ,  il  cui  tema  opico  Sermón ,  umbro 
tusco  Sermone  ,  non  potendo  mantenersi  lungamente  né  Sermons  né 
Sermos  tra  i  nobili ,  divenne  Sermo  quale  si  vede  per  opportuno 
sceveramento  soggettivo.  Cosi  similmente  di  opinio  opinionis,  a  tema 


degli  OpicI ,  accennando,  per  le  voci  terminate  in  D  (siccome  e' dice, 
alla  maniera  de'  vecchi  Latini  )  anche  all'  iscrizione  che  leggevasl  in  una 
faccia  della  colonna  rostrata  Duilliana  ,  in  queste  parole:  Dicala.  Co- 
lumna.  Duellio.  ForlUud.  Ergo  ,  dove  forlilud  vale  certo  il  gaio  forlilu- 
dinis  :  e  per  le  parole  terminate  in  G  o  C,  ad  un'altra  iscrizione  che 
leggevasl  :  in  pulvinari  Solis ,  qui  colilur  juxla  aedcm  Quirini ,  dove  era 
inciso  :  vesperug  ,  quod  vesperuginem  accipimus.  Ed  ,  acciò  non  si  creda 
che  tali  maniere  di  scrittura  fossero  abbreviature  o  compendi  dello  scar- 
pellino  ,  aggiugne  :  [orlasse  enim,  sicul  scribebanl ,  eliam  ila  loquebantur. 

(1)  La  s  caratteristica  soggeltiva  singolare  dei  due  Romanzi  di  Fran- 
cia, che  è  sembrata  incomprensibile  ai  Grammatici  ,  e  di  cui  tenemmo 
e  terremo  forse  allra  volta  lungo  discorso  ,  trova  ora  qui  le  sue  istori- 
che  ed  originarie  cagioni. 

(2)  Terenzio  Scauro  ,  De  Orlhogr.:  Antiqui,  prò  hoc  adverbio  (quum), 
cume  dicebanl ,  ul  Numa  in  Snliari  Carmine. 

(3)  Non  solo  si  disse  homo  homonis  ed  homo  hominis  ,  ma  con  altra 
pronuncia  hemo  heminis,  e  da  questa  venne  appunto  il  composto  nemo 
neminis,  che  val«e  ncc  cmo  ,  cioè:  nrppur  un  uomo  «  ninno. 
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Opico  opinion,  l'mhro-Tusco  opinione  .  non  potendo  durare  ad  averlo 
tra  i  dilicali  enunciatori  opinions  od  opinios  ;  cosi  di  albedo  albedinis  , 
virgo  virginis ,  grando  grandinis ,  margo  marginis,  cardo  cardinis,  che 
essendo  anticamente  albedo  albcdonis,  virgo  virgonis  ,  grando  grando- 
nis ,  margo  margonis ,  cardo  cardonis ,  assottigliarono  poscia  le  loro 
mozioni ,  appunto  come  homonis  che  divenne  hominis  ,  ed  i  cui  temi 
saranno  stali  albedin  o  albedine ,  virgin  o  virgine ,  grandin  o  grandine , 
margin  o  margine ,  cardin  o  cardine ,  secondo  le  pronunce  de'  popoli 
differenti.  Cosi  finalmente  caro  carnis ,  antico  caro  carónis  (donde  il 
volgare  nostro  carogna) ,  poi  caro  carinis ,  finalmente  per  sincope  caro 
carnis,  dovette  avere  per  tema  carn  o  carne  per  le  ragioni  da  noi 
vedute  sin  qui. 

Le  voci  desinenti  col  soggetto  in  x  ,  debbono  ,  come  è  noto ,  es- 
sere intese  per  desinenti  in  cs ,  primitiva  scrittura ,  a  cui  fu  poscia 
sostituito  il  novizio  carattere  della  x  (1)  ;  ed  allora  si  vedrà  che,  se 
essi  soggetti  mostrano  apparente  la  s ,  caratteristica  distinzione  del 
nominativo  singolare,  nei  regimi  poi  la  abbandonavano  per  avere  il 
tema  desinente  in  e  schiacciato  ,  e  prossimo  perciò  in  talune  voci 
a  mutarsi  in  g,  quando  anche  questo  novello  segno  grafico  entrerà  a 
far  parte  del  poco  numeroso  alfabeto  laziare.  Temi  dunque  epici  sa- 
ranno schiacciatamente  córlec  ,  cdudec  o  códec  ,  fórfec,  óbec  ,  pùmec  , 
pùlec  ,  silec  ,  sórec  ,  frùlec  o  friilic  ,  lue  ,  Ice  ,  gréc  ,  féc  ,  nùc  o  nòe  , 
véloc  e  simili.  Intorno  ai  quali  è  da  avvertire  che  siccome  la  pro- 
nuncia di  questo  e  schiacciato  non  si  ottiene  se  non  adombrando 
r  enunciazione  di  una  e  ausiliare ,  cosi  è  che  spontaneo  doveva  riu- 
scire il  pronunciare ,  coli'  assottigliamento  consueto  della  vocale  an- 
tecedente :  córlice ,  còdice ,  fórfice ,  òbice  ,  pùmice ,  o  laziarraenle 
pómice ,  pùlìce  o  per  sincope  pulce ,  silice  o  per  sincope  silce ,  sòrice 
o  per  sincope  sorcc ,  frùtice,  luce,  lece,  e  colla  g  posteriore  lege  (2), 
gréce  o  grege  ,  fece ,  nuce  o  noce,  veloce ,  e  cosi  dicasi  de' rimanenti. 

Con  questa  regola  sembra  non  poter  consentire  la  voce  nox 
noclis  ;  sarà  però  facile  il  trarvela  solo  che  si  voglia  ricordare  il 
secondo  canone  da  noi  posto  ,  del  mostrarsi  cioè  nei  regimi  la  vera 


(1)  Dioraed. ,  Art.  Gramm.,  I.  Il  ,  e.  De  Litera:  X  duplex  est,  ante 
quam  invenlam  ,  G  et  S ,  vel  C  et  S ,  veleres  scriptitabanl  ;  e  Pietro  Dia- 
cono, nella  Epistola  premessa  al  suo  libro  De  Nolis  ec.  :  X  litera  ante 
Augusti  lempus  non  crai ,  sed  prò  ea  C  et  S  scribebanl. 

(2)  Diomede  ,  I.  II  :  G  ,  nova  est  consonans ,  in  cuius  locum  C  solcbal 
apponi.  Mario  Vittorino  ,  cap.  De  Orlhogr.:  Apud  anliquos  C  poni  soli- 
lum ,  et  prò  agro  Gabino  ,  Cabino  ;  prò  lego ,  lece  ;  acna  prò  agnu  ;  im- 
peroccliè  è  da  ricordare  quanto  scrive  Quintiliano  ,  I.  I ,  e.  7  :  Onhogra- 
phia  quoque  consuetudini  servii .  ideoque  saepc  mutala  est. 

ABCii.  St.  It.  Voi.  XIV.  It 
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consonante  caratteristica  del  nome  aptota,  giacché  si  vede  che  il 
primitivo  tema  era  noci  (divenuto  poi  noli  per  attraizione),  al  quale 
volendo  dare  la  nota  caratteristica  soggettiva  nella  s  desinente ,  né 
potendosi  questa  aggiungere  per  non  far  uscire  il  mal  pronunciabile 
noels ,  la  dentale  si  mutò  invece  ,  secondo  il  consueto ,  nella  pro- 
pria sibilante ,  e  ne  rimase  il  richiesto  nocs  cioè  il  nox  che  prima 
sembravaci  irregolare. 

Cosi  dicasi  dell'  apparentemente  annorme  nix  nivis ,  che  non 
parrà  più  tale ,  qualora  si  osservi  la  genesi  di  questo  suo  ibrido  pa- 
radigma. Giacché  come  il  verbo  nevicare  iterativo,  ebbe  per  positivo 
0  piano  nivere ,  in  altro  dialetto  nicerc,  e  per  paragogico  ningere,  an- 
tico nincere  (1)  cosi  il  nome  Opico  nev  o  niv ,  all'Umbro-Tusca  neve 
o  nive  ,  ebbe  la  forma  piana  gaia  nivs  nims  :  poscia  nivis  ìdvis  ,  e 
la  paragogica  nings  ninjis  ,  che  in  antico  sarà  stata  nincs  nincis  , 
e  con  enunciazione  pinguescente  ninguis ,  ninguis,  ningui,  ninguem, 
ningue.  Or  dunque  come  da  nincere  tolta  la  n  epentetica  rimase  il 
veduto  nicere ,  cosi  da  nincs  tolta  la  stessa  n  dovette  rimanere  nics, 
ossia  nix  (2)  forma  soggettiva  di  nix  nicis,  e  che  poscia  fu  non  di- 
rittamente imposta  a  capo  dei  regimi  dipendenti  da  nivs  nivis,  quando, 
spenta  col  tempo  la  ragione  etnica  della  diversità  esteriore  delle 
mozioni  nei  nomi,  ed  assimilatisi  in  Roma  e  quasi  corapenetrati  i 
prima  distinti  dialetti ,  si  fece  di  mal  separati  paradigmi  alquante 
mal  copulate  declinazioni. 

Seguitando  diremo  che  plebs  plebis  non  era  tale  anticamente,  ma 
aveva  plebes  per  nominativo  ;  dunque  si  può  credere  che  il  tema 
della  voce  fosse  plebe  ,  e  nel  soggetto  si  aumentasse  di  una  s  per  la 
solita  distinzione  del  retto  dagli  altri  casi  :  per  tal  maniera  avrem- 
mo soggetto  plebes ,  regimi  plebe.  Ma  noi  sappiamo  come  la  pronun- 
cia popolare  ami  sempre  gli  scorti  ,  e  come  poi  li  amasse  etnica- 
mente quella  degli  Opici ,  talché  possiamo  intendere  ancora  con  fa- 
cilità le  ragioni  per  le  quali  il  soggetto  ,  elidendo  la  seconda  e, 
divenne  plebs  ,  ed  i  regimi  rimasero  plebe ,  di  tempo  quasi  eguale  , 
qualora  si  avverta  al  sibilo  sentito  dell'uno  che  strascina  e  prolunga 
la  tesi  ritmica ,  ed  alla  e  finale  quasi  muta  degli  altri.  Quando  poi  a 
tali  parole  si  vennero  aggiungendo  i  suffissi,  la  nuova  declinazione 
gaia  riuscitane,  o  fu  parissillaba  scrivendo  plebes  plebis,  o  divenne 
imparissillaba,  allorché,  tenendo  la  pronuncia  popolare  del  soggetto, 


(1)  Prima  fu  pago  o  paco  pot  pungo  ,  prima  pago  ,  da  cui  fragilis , 
poi  frango  :  cosi  dicasi  di  tango  e  jungo  .  che  innanzi  furono  lago  e  jugo. 

(2)  Cosi  da  Senior ,  sottile  Sinior  ,  i  Veneti  fecero  prima  il  baritono 
Sior ,  poi  l' acuto  e  spigliato  Siór  ;  e  cosi  i  Latini  invece  di  Cvnsul  e 
di  Conjux  scrivevano  e  pronunciavano  Cosul  *:  Cojux. 
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si  fece  plebs  plebis.  Ciò  ripelasi  di  irahs  che  prima  era  trabes  trabis, 
di  chalybs  che  era  chalibes ,  challbis  ec. 

E  qui  è  da  avvertire  una  proprietà  delle  lingue  italiche  antiche , 
cioè  di  poter  terminare  i  nomi ,  sebben  femminini ,  non  tanto  in 
e,  quanto  in  i,  anche  nel  singolare  (1).  E  perciò  il  nome  scobs  sco- 
bis  si  ha  primamente  scobis  scobis ,  a  mostrare  che  il  tema  era 
scobi,  a  cui  poi,  per  distinzione  del  soggetto,  o  si  aggiungeva  una  s, 
oppure,  per  pronuncia  popolare,  si  levava  la  vocale  intermedia  alla 
labiale  caratteristica  ed  alla  sibilante  aggiunta ,  facendosi  scobs.  Ma 
ciò  che  accadeva  nella  labiale  b,  a  maggior  ragione  doveva  avvenire 
nella  p  più  scolpita  e  che  con  essa  si  permutava  arcaicamente,  per 
cui  dall'antico  adipes ,  soggetto  del  tema  adipe ,  ne  usciva  lo  scorto 
popolesco  adips  od  adeps  ;  dall'  antico  slipis ,  soggetto  del  tema  stipi 
0  slipe ,  ne  usciva  slips  ;  dall'antico  sepes  ne  usciva  seps ,  da  forci- 
pes  forceps  ,  da  stirpis  slirps  e  via  dicendo  similmente. 

Seguitiamo  ad  osservare  le  iraparissillabe  che  più  sembrano  er- 
rare lungi  dalle  norme  da  noi  prestabilite ,  e  le  vedremo ,  spero  , 
non  presentare  insuperabili  difflcoltà.  Infatti  lens  cresce  bensì  in 
lenlis  lenii ,  lenlem  nelle  età  polite  del  linguaggio,  ma  pure  anterior- 
mente fu  parissillaba  scrivendosi  lenlis  lenlis ,  ed  allora  la  forma 
soggettiva  usciva  dal  tema  lenle  o  Unii  Umbro-tusco  :  e  siccome  se 
questi  popoli  gentili  amavano  vocalizzare  le  finali  delle  voci,  invece 
gli  Opici  ed  i  Dorii  più  rozzi  amavano  averle  troncate  ,  cosi,  secondo 
gli  ultimi ,  il  tema  non  era  più  lenle  ma  leni,  di  cui  poi  forma  sog- 
gettiva di  discrezione  doveva  essere  lenls ,  che ,  in  grazia  del  mal 
suono,  lasciava  la  dentale  per  la  sibilante  e  riraanea  Uns ,  mostrando 
per  tal  modo  in  una  sola  declinazione  il  soggetto  uscito  dalla  pro- 
nuncia Opica  ,  ed  i  regimi  usciti  dalla  pronuncia  Umbro-tusca  della 
medesima  voce. 

Né  diversamente  si  spiegano  sors  sorlis  ,  che  in  antico  fu  sorti 
o  sorte  Umbro-tusco ,  e  sort  Opico  e  Dorico  ;  dal  primo  tema  voca- 
lizzato usci  r  avvisato  primitivo  soggetto  sorlis ,  dal  secondo ,  pel 
cangiamento  avvertito,  non  sor is  ma  sors.  Cosi  mens  mentis,  che  ha 
due  temi  menti  o  mente  e  meni,  e  però  due  soggetti  mentis,  e  mens. 
Cosi  di  ars  artis,  che  ha  sempre  due  temi  arli  od  arte  ed  ari,  e  però 
due  nominativi,  l'antico  arlis  ed  il  noto  popolare  ars  non  arts.  Cosi 
di  dens  dentis ,  che  ha  due  temi  denti  o  dente  secondo  uno  dei  dia- 
letti che  compose  il  Romano  ,  dent  secondo  un  altro  ;  dal  primo  tiene 
il  soggetto,  dentis;  dal  secondo  dens.  Cosi  è  di  fons,  pons,  mons,  frons 
quando  significa /Von(e  ;  giacché  quando  significa   fronda,   gli   an- 

(1)  Da  ciò  si  originano  le  terminazioni  omioleleule  dei  nominativi  e 
i;enitivi  come  genlilis  e  simili. 
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lichi  per  distinzione  dissero  fruns ,  ed  anche  fms  per  la  slessa  ra- 
gione che  nincs  fu  nics ,  mostrando  poi  che  il  suo  tema  probabile 
fruì  si  legava  con  frullo ,  il  quale  non  no  avrebbe  acquistalo  per 
tal  maniera  che  una  più  lata  e  generica  signitìcanza. 

Palus  paludis  mostra  per  tema  primitivo  Opico-dorico  palud ,  Um- 
bro-tusco  palude ,  ma  è  da  avvertire  che  le  dentali  non  ammettono 
volentieri  dopo  di  sé  la  sibilante  loro,  perchè  farebbero  un  nesso 
finale  paluds  quasi  impronunciabile ,  e  che  però  amano  piuttosto  mu- 
tarsi in  essa  sibilante  ,  come  vedemmo  sin  qui  molle  volte  : 
per  conseguente  palùds  soggetto  opico  diviene  prima  palùs ,  poscia, 
per  farsi  baritono  secondo  il  modo  universale  del  nobile  latino,  di- 
venta pàius ,  per  tornare  finalmente  pala  ,  quando  la  nobiltà  non 
più  intesa  lascierà  al  popolo ,  tenace  nelle  sue  profferenze ,  la  mis- 
sione di  conservarci  gli  avanzi  delle  arcaiche  italiche  enunciazioni. 

Lac  laciis  sembra  contrastare  le  facili  norme  da  noi  proposte 
per  conoscere  le  prische  declinazioni  sinora  ignote  ,  e  per  intendere 
come  da  quelle  uscirono  regolarmente  le  declinazioni  meno  antiche 
e  notissime;  ma  questa  opposizione  è  solo  apparente  non  reale, 
giacché  lac  si  trova  in  Varrone  ed  in  Marciano  Capella  scritto  lact, 
ed  in  molti  più  antichi  lacle.  Ecco  dunque  che  quando  i  Lucerensi,  o  gli 
Umbro-Tusci ,  erano  in  Roma  meglio  intesi,  il  tema  di  questa  voce 
era  Lacle ,  donde  il  soggetto  Lacles  e  la  declinazione  parissillaba 
lacles  laciis  ;  quando  questi  più  non  lo  furono ,  il  tema  s'  arrestò  al 
popolare  lacl  o  lall ,  il  quale  non  potendo  fare  te<*  suono  impronun- 
ciabile ,  non  potè  neppure  fare  lacs  perchè  ,  ismarrendo  la  propria 
caratteristica  l ,  lacs  o  lax  avrebbe  mostrato  essere  lacs  lacis ,  cioè 
fraude  o  laccio  non  lalle ,  per  la  qual  cosa  la  forma  soggettiva  per 
distinzione  si  arrestò  (  con  pronuncia  popolesca  ricordataci  ora  dai 
Milanesi)  a  làc,  che  poscia  posto  a  capo  dei  regimi  nobili  ed  illustri, 
ci  mostrò  l' ibridismo  della  iraparissillaba    declinazione  in  discorso. 

Le  voci  quasi  sempre  neutre,  il  cui  toma  opico  terminava  nelle 
liquide  l ,  m ,  n  non  mutavano  la  caratteristica  desinente  nella  si- 
bilante per  ottenere  discretivamente  il  soggetto,  e  neppure  ve  la  ag- 
giungevano ,  giacche  slavano  conlente  perpetuamente  alla  facile  e 
liquida  loro  terminazione,  senza  curarsi  di  rendersela  impronuncia- 
bile con  una  incomoda  paragogc:  e  però  sai,  mei,  animai,  nequam, 
flumen ,  (jcrmcn ,  scmen  rimanevano  cosi  appunto  nel  nominativo  , 
«(ualora  però  non  fossero  sprolungate  eufonicamente  col  trascorso 
loquelare  tuscanico  nella  vocale  quiescente ,  come  vedemmo  più  so- 
pra ,  e  che  potè  essere  talvolta  ,  addottalo  con  costanza  nei  regimi, 
un  altro  modo  di  sceverarli  dal  soggetto. 

Ciò  premesso ,  ecco  che  osservando  sanguis  sanguinis ,  che  si  di- 
rebbe irregolare  ,  vediamo  invece  trattarsi  qui  pure  di  due  declina- 
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zioni  l' una  piana  e  l'altra  epenletica,  confuse  poscia  in  una  sola, 
la  quale  perciò  appunto  sembra  rifiutarsi  dall'  accedere  alle  norme 
avvertite.  Infatti  se  dagli  antichi  abbiamo  il  nominativo  neutro  san- 
(juen ,  dalle  Iscrizioni  invece  degli  Arvali  abbiamo  1'  accusativo  ma- 
schile sanguem ,  per  la  qual  cosa  noi  troviamo  che  questa  voce  ebbe, 
secondo  le  varie  pronunce  dialettali  Romane ,  due  temi  difTerenti , 
l'uno  piano  maschile  sangui  o  sangue  (1),  l'altro  aumentato  e  reso 
neutro,  sanguin  o  sanguen:  dal  primo  esce  il  soggetto  sanguis  che 
deve  porsi  a  capo  della  declinazione  parissillaba  sanguis,  sangui, 
sanguem ,  sangue  ;  dal  secondo  il  soggetto  immutabile  sanguen  o  san- 
guin che  ,  essendo  neutro  e  desinente  in  liquida,  non  altera,  secondo 
avvertimmo  ,  la  propria  desinenza  ,  ma  che  bensì  dà  1'  origine  ai 
regimi  della  declinazione  imparissillaba  sanguinis ,  sanguini  ec.  poco 
convenientemente  applicati  al  soggetto  piano. 

Ma  se  liquide  sono  le  vedute  l,  m,  n  ,  suole  pure  tra  le  mede- 
sime annoverarsi  la  r ,  perlochè  parrebbe  che  dei  nomi  in  essa  de- 
sinenti fosse  a  dirsi  quanto  già  fu  detto  intorno  ai  terminati  colle 
prime.  Contuttociò ,  siccome  questa  r  fece  nelle  lingue  italiche  troppi 
servigi ,  e  si  permutò  e  si  confuse  con  altre  molte ,  quando  essendo 
liquida ,  quando  epilettica ,  quando  affine  colle  sibilanti ,  cosi  stimo 
dover  parlare  dei  nomi  che  si  trovano  averla  a  finale  soggettiva  un 
poco  più  stesamente,  tanto  che  cerchiamo  di  chiarire,  secondo  il 
povero  poter  nostro  ,  con  brevità,  ma  pure  con  distinzione,  l'etnica 
genesi  delle  primitive  declinazioni. 

I  nomi  desinenti  nei  loro  temi  in  ar  mostrano  in  buon  latino 
identico  il  soggetto ,  cioè  senza  mutazione  né  aggiunta  jnella  liquida 
caratteristica  (2).  Sembra  però  che  arcaicamente  potesse  ammettersi 
una  distinzione  tra  i  soggetti  e  i  regimi ,  giacché  il  Lases  per  Lares 
del  Carme  Arvale ,  ci  fa  vedere  che  si  diceva  anche  singolarmente 
Las ,  e  la  voce  mas  maris  dura  in  testimonio  che  gli  antichissimi 
nominativi  per  distinzione  uscivano  in  s ,  ossia  mutavano  la  radi- 
cale r  nella  sibilante  s ,  donde  poi   una   sempre   nuova    cagione  ai 


(1)  La  desinenza  in  e  lunga  sembra  però  più  antica  od  almeno  più 
comune  di  quella  in  i  sottile  ;  e  però  vedemmo  in  una  delle  Iscrizioni 
de'Sciploni  Hec  cepit,  in  luogo  di  Eie  cepil.  Ed  infatti  Vello  Longo  a 
questo  proposito  asseriva  nella  Ortografia  :  Anliquum  sermonem  plenioris 
sonus  fuisse  ,  el ,  ut  ait  Cicero  ,  rusticanum. . . .  Nos  vero,  postquam  exi- 
lilas  sermonis  deleclare  coepil ,  usque  ,  i  lilera  ,  castigamus  illam  pingui- 
tudinem. 

(2)  Mars  o  Mavnrs  non  è  eccezione ,  giacché  il  suo  tema  Opico 
Dorico  è  iHarl  o  Mavori ,  ed  il  (,  per  non  divenire  Is ,  si  cangia  nella 
propria  sibilante  e  diventa  s. 
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frequentissimi  e  talvolta  irregolari  scambj  che  tra  queste  due  lèttere 
accadevano  nel  Casco  latino. 

Pei  nomi  desinenti  nei  nominativi  loro  in  er ,  si  dee  osservare 
se  questi  sono  a  declinazione  parissillaba  od  imparissillaba.  Quanto 
a  quelli  della  prima  maniera  ,  si  vedrà  allora  che  la  desinenza  sog- 
gettiva non  è  radicale  ma  artificiale,  e  dipendente  da  una  metatesi 
in  loro  accaduta  per  distinguere  il  retto  dai  casi  obliqui  con  modo 
vario  bensì  da  quello  sin  qui  veduto,  ma  che  non  presenta  nel  fine 
alcuna  anomalia.  Conciossiachè  in  ager  agri,  dirittamente  dal  greco 
«rpòs ,  uscitone  il  tema  agre ,  per  camparne  fuori  il  soggetto,  si  amò 
meglio  trappostamente  farne  ager  che  agres ,  osservandosi  poi  con 
bastevole  costanza  che  i  nomi ,  i  quali  in  greco  finirono  per  ros  , 
tros ,  dros ,  eros,  fissarono  bensì  in  re  i  loro  temi  o  1  regimi,  come 
Alecsandre ,  Menandre ,  Teucre  ,  ma  poi  per  distinzione  mutarono  i 
nominativi  in  Alecsander  ,  Menander  ,  Teucer.  Cosi  culter  cullri ,  linler 
linlri,  yulcer  pulcri ,  volucer  volucri  e  simili,  dovettero  avere  i  loro 
antichi  temi  in  cuUre ,  Unire,  pulcre  e  volucre  ,  dai  quali  si  trovò 
allora  opportuno  scompagnarne  i  soggetti,  prima  che  i  suffissi  accet- 
tali regolarmente  rendessero  indi  inutili  i  semplici  artificj  delle  smilze 
lingue  de'  terrivaghi. 

Quanto  a  quelli  poi  della  seconda  maniera ,  ossia  a  declinazione 
imparissillaba  ,  è  a  dire  che  una  tale  desinenza  dei  temi  loro ,  ri- 
mane bensì  in  buon  latino  intatta  pei  nominativi ,  ma  che  con  molta 
probabilità  dovea  soffrire  nell'  arcaico  e  nell'opico,  o  le  mutazioni  da 
noi  avvertite  ne' soggetti  dei  nomi  desinenti  in  ar,  o  quelle  nei  sog- 
getti dei  nomi  desinenti  in  er  a  declinazione  parissillaba ,  concios- 
siachè la  loro  attuale  straordinaria  imparissillabità  non  sia  origina- 
ria ,  ma  sia  frutto  invece  della  confusione  posteriore  di  due  declina- 
zioni della  medesima  voce  enunciata  sotto  due  forme  differenti,  l'una 
cioè  in  forma  piana,  l'altra  in  forma  paragogica.  Diamone  un  esem- 
pio nella  voce  iter  ilineris  che  sembra  completamente  irregolare. 

Si  avventa  prontamente  per  un  lato  aver  noi  da  Lucrezio  e  da 
Plauto  il  soggetto  iliner,  e  per  l'altro  avere  dallo  stesso  Lucrezio  e 
da  Properzio  i  regimi  ileris  iteri  ec. ,  ed  allora  sarà  ovvia  e  facilis- 
sima la  conchiusione  che  la  declinazione  presente  è  composta  di  due 
forme  diverse  della  parola  medesima  ,  ossia  composta  di  due  diffe- 
renti declinazioni,  e  che  per  questa  sola  arbitraria  composizione, 
figlia  della  successiva  ignoranza  degli  epici  paradigmi ,  essa  è  ridotta 
alla  presente  annorraità.  Infatti  la  prima  è  iter  ileris,  la  seconda 
paragogica  iliner  ilineris,  dal  che  essendo  evidente  che  pur  due  erano 
i  temi  di  questa  voce  iter  cioè  ed  iliner  ambedue  desinenti  in  r  ca- 
ratteristica ,  ne  consegue  che  nelle  prische  declinazioni  anteriori 
all'  affissione  de'  pronomi  pospositivi  ,  o  tali  nomi  ,    come  desinenti 
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in  liquida ,  restavano  compiutamente  aditi ,  oppure  ,  volendovi  di- 
stinguere il  soggetto  dai  regimi ,  rimanevano  pel  sin  qui  veduto  due 
modi:  il  primo  di  mutare  ne' nominativi  la  r  nella  s  facendoli  iles, 
ilines,  la  seconda  di  giovarsi  di  una  metatesi  che  facesse  riuscire 
tire  ed  ilinre  pei  casi  obliqui  ;  come  accadde  in  linler,  aeger,  cancer  e 
simili,  che  ebbero  i  temi  loro  in  Unire,  aegre,  canore,  e  cosi  di'.  Ma 
iler  ci  rappresenta  una  forma  infinitiva  breve  di  ilare,  frequentativo 
di  ire,  tanto  che  è  quasi  un  andare ,  ed  iliner  una  simile  dell' epen- 
tetico  Ulnare  che  si  renderebbe  con  giustezza  in  modenese  dicendo 
un  andagare ,  e  però  ambidue  sono  con  significanza  non  relativa  a 
persone ,  ossia  sono  con  intenzione  pienamente  neutra  :  ed  allora 
possiamo  avvertire  che  i  neutri  in  r  hanno  per  lo  più  i  suffissi  a 
semplice  apposizione ,  senza  cioè  che  la  caratteristica  soggettiva  ne 
riceva  alcuna  mutazione  ,  come  in  ver,  cadaver,  cicer,  tuber,  a  di- 
mostrare che  la  imparissillaba  uscentene  è  conseguenza  dell'essere 
essi  stati  in  origine  aditi  del  tutto  ;  pel  che  si  può  credere  che  tanto 
iler,  quanto  iliner,  essendo  neutri  desinenti  in  liquida,  non  soffris- 
sero neppure  in  origine  alcuna  mutazione  caratteristica  nei  soggetti. 

I  nomi  terminati  in  ir  appartengono  alla  imparissillaba  prima  , 
cioè  a  quella  che  ha  il  genitivo  in  i ,  non  all'  imparissillaba  seconda, 
cioè  a  quella  che  ha  il  genitivo  in  is ,  come  per  esempio  vir  viri. 
Levando  le  apposizioni  soggiuntive  gaie  a  questo  nome,  esso  rimane 
tuttavia  vir ,  modificabile  però  forse  soggettivamente  in  vis  ;  dal  che 
vedendo  come  e  soggetto  e  tema  sieno  eguali  a  quelli  della  voce 
significativa  forza,  se  ne  può  dedurre  che  si  l'una  voce  che  l'altra 
abbino  origine  non  dissomigliante ,  e  che  virlus  non  sia  altra  cosa 
da  un  participiale  del  verbo  virere  ,  il  quale  smarrì  poscia  la  sua 
primitiva  e  germana  significazione. 

Dei  nomi  desinenti  in  or  è  prima  e  principale  osservazione  che 
essi  erano  quasi  tutti  verbali ,  per  la  qual  cosa  erano  anche  in  an- 
tico di  genere  comune ,  se  non  anzi  femminino  (1)  come  uxor  ne 
fa  prova,  la  quale  sebbene  valesse,  secondo  la  ricevuta  etimologia, 
untore,  pure  si  usurpava  femminilmente;  e  cosi  erano  pure  comuni 
auclor,  sponsor,  faulor,  defensor,  persuasor,  com'è  provato  dal  Vos- 
sio.  Ora  da  una  tale  comunion  di  servigi ,  ne  venne  che  il  genere 
loro  rimase  incerto ,  talché  se  calor  fu  mascolino ,  esso  era  stato 
neutro  pegli  antichi.  Ma  v'  era  di  più  ;  fattisi  questi  verbali  in  or , 
cioè  con  desinenza  liquida  ,  necessariamente  ancora  il  loro  tema 
somigliava  il  soggetto,  e  però  non  v'erano  distinzioni  nei  casi,  ap- 
punto come  non  ve  n'  era  pei  generi  :  si  dovette  dunque  pensare  a 

(1)  Di  quj  può  essere  l' antica  cagione  de' posteriori  femminini  in  or 
nelle  lingue  romanze. 
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mutare  la  desinenza  dei  nominativi ,  e  seguitando  il  solito  modo  che 
diede  las  da  ter ,  e  mas  da  mar,  ne  uscirono  onos,  decus  o  decos , 
labos  ec. ,  per  farne  altrettante  forme  soggettive ,  le  quali  poi  dive- 
nendo inutili,  ed  anzi  impacciose,  dopo  la  pienamente  discretiva 
apposizione  dei  suffissi,  accadde  ch'esse  passarono  da  necessaria 
distinzione  dei  casi ,  a  successiva  distinzione  della  comunione  dei 
generi ,  e  memori  dell'  antichità  loro  ,  quasi  sempre  distinsero  nella 
stessa  voce  l' accezione  neutra  dalla  mascolina. 

Eccezione  della  regola  preavvisata  sembra  essere  la  voce  cor 
cordis ,  ma  solo  che  se  ne  consideri  nei  regimi  la  vera  caratteristica, 
si  vedrà  ancora  che  il  suo  tema  è  cord;  per  la  qual  cosa  il  soggetto, 
non  potendo  fare  il  mal  pronunciabile  cords ,  sarà  stato  cors  mu- 
tando la  propria  dentale  nell'analoga  sibilante,  e  tale  era  infatti, 
giacché  socors ,  vecors ,  excors  Io  provano  ad  evidenza  :  dunque 
arcaicamente  cors  e  cord  erano  le  due  forme  del  soggetto  e  dei  re- 
gimi (1) ,  e  solo  allorché ,  passala  la  voce  ad  accezione  neutrale ,  si 
volle  anche  ridurre  alla  forma  imparissillaba  seconda  ,  le  fu  levata 
la  s  soggettiva  divenuta  inutile  designazione  ,  ed  apposti  i  suCQssi 
che  ne  allungarono  ed  attribuirono  fermamente  i  multiformi  regirai. 

Osservati  per  tal  modo  i  nomi  desinenti  in  r ,  possiamo  pren- 
dere sott' occhio  quelli  a  desinenza  soggettiva  in  s  per  vedere  se  la 
finale  loro ,  posta  a  confronto  delle  caratteristiche  dei  temi  che  usci- 
ranno nei  regimi ,  sia  conseguenza  spontanea  od  invece  eccezione 
inesplicabile  delle  regole  da  noi  preposte  e  cimentate  sin  qui. 

Alcuni  femminili  uscenti  in  aa  ,  come  anas  analis  non  sono  ir- 
regolari ,  poiché  anat  tema  dei  regimi  diviene  anas  soggetto  per  la 
solita  ragione  eufonica  che  non  permette  il  fare  anals.  Vigeva  dun- 
que sempre  anche  in  questi  la  solenne  regola  della  s  caratteristica 
soggettiva  ,  la  quale  anche  sola  dal  verbo  fari  o  dal  participio  fatum 
ci  rende  convenevole  ragione  dei  neutri  aptoti  fas  e  nefas  (2).  Cosi 
dicasi  di  alquanti  maschili  antichi  terminati  in  as ,  sui  quali  non 
credo  siasi  portata  la  convenevole  attenzione.  Infatti  uno  dei  modi 
Opici  più  comuni  per  ottenere  i  derivativi,  era  lo  aggiungere  una  n 
alla  parola  radicale,  spostandone  l'accento  dal  capo  al  pie,  facendo, 
per  esempio,  da  Róma  Roman,  da  Brùla  Bruldn,  da  Campa  Campàn. 
Ciò  posto,  per  avere  la  forma  soggettiva  di  questi  derivati,  non  po- 
lendosi, secondo  la  regola  avvertita,  far  seguire  la  liquida  dalla  si- 

(1)  È  chiaro  che  la  voce  opica  adita  doveva  essere  cor  .  umbro-tusco 
core  ,  e  che  essa  divenne  cord  solo  allorquando  ,  colla  solita  lettera  di- 
scretiva ,  si  volle  indicare  alla  neutralità  accettala  dalla  medesima. 

(2)  Questi ,  declinati ,  avrebbero  forse  fatto  fas  faris  e  nefas  nefaris  , 
e  da  quest'animo  venne  nefnium. 
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bilanlc,  quella  prima  ismarrendosi,  si  ottenevano  le  forme  apparen- 
Icnieiile  anomale  ,  solo  perchè  oj)iche,  di  Romds,  lirulns,  Campds,  le 
quali  pur  tuttavia  ci  appaiono  ([ua  o  colà  conservate  nelle  lapidi  e 
nelle  medaglie  in  testimonio  delle  antiche  loquele.  Or  dunque,  quando 
noi  legi^eremo  Romanom,  Brulanom,  Companom  e  simili,  non  avremo 
j)iù  bisogno  (li  dire  che  queste  sono  contrazioni  di  Romanoruìn , 
Brulanorum,  Campanorum,  ma  diremo  invece  che  quelle  prime  fu- 
rono le  più  semplici  e  naturali  mozioni  delle  voci  opiche,  dopo  cho 
esse  provarono  il  soggiungimento  gaio  degli  articoli,  e  che  soltanto 
dappoi ,  per  avere  una  forma  discreliva  e  scompagnante  il  regime 
diretto  singolare  dal  genitivo  plurale,  si  adottò  per  quest'ultimo  la 
soggiunzione  del  pospositivo  arcaico,  ad  onta  ch'esso  sprolungasse 
le  voci  oltre  ogni  equo  termine  fissato  dall'analogia  respettiva  cogli 
altri  casi.  Per  simigliante,  d«ro?n  non  si  dirà  più  contrazione  poetica 
di  divorum,  ma  regolare  e  primitiva  mozione  gaia  dall'opico  dts  dto, 
umhro-tusco  dìvu,  laziare  divo. 

La  omai  solita  avvertenza  di  pronuncia  che ,  per  non  dire  ds  o 
Is ,  la  dentale  mulavasi  nella  propria  sibilante,  fa  si  che  dai  temi 
opici  quiel ,  merced,  comped ,  seijel ,  equit ,  ped,  pedit,  hospit,  coclil, 
milil ,  comil ,  haered,  alti,  umbro-tuschi  quiete,  mercede,  compede , 
segete  ,  equite  ,  ^pede  ,  pcdile ,  hospile  ,  coelite,  milite,  comite,  haerede, 
utile,  vediamo  dirittamente  uscire  i  soggetti  quies ,  merces ,  compes, 
seges  ,  eques  ,  pes  ,  pedes  ,  hospcs  ,  coclcs  ,  miles  ,  comes  ,  haeres  ,  ales  , 
i  quali  sembrano  poi  contratti  ,  quando  i  suffissi  applicati  ai  temi  li 
gprolungano  al  modo  che  noi  li  abbiamo. 

Al  contrario,  per  la  facile  pronunciabilità  di  ps  o  bs ,  tanto  che 
un  solo  carattere  spesso  le  esprimeva  connessamente,  abbiamo  i 
nominativi  singolari  alle  volte  decurtati  di  una  vocale  breve  inter- 
media ,  e  per  ottenere  la  prediletta  desinenza  ,  e  per  distinguere  dal 
soggetto  singolare  i  regimi  plurali ,  come  avvertiremo  più  sotto ,  per 
la  qual  cosa  poi  ne  usciva  un  paradigma  di  declinazione  iraparissil- 
laba ,  là  dove  prima  esso  era  di  declinazione  isosillaba  :  siccome 
plebes ,  trabes ,  sci-obes  o  scrobis ,  che  divennero  soggettivamente 
plebs ,  Irabs  ,  scrobs  ;  e  segnatamente  anceps ,  il  quale  derivatosi  da 
ancapus  poi  ancepes  od  ancepis ,  cioè  bicipite  o  che  ha  due  facce  od 
apparenze ,  ci  è  rimaso  in  opportuno  testimonio ,  che  caput  in  epico 
prima  fu  T  adito  capu  ,  donde  l'odierno  capo,  poi  caput  per  mostrarlo 
neutro ,  umbro-tusco  capile ,  il  cui  soggetto  dovette  essere  necessa- 
riamente capus  per  la  regola  preavvertita  e  inculcata. 

L'aggiunta  poi  della  s  soggettiva  è  chiarissima  nei  nomi  della 
quinta ,  il  cui  s  del  nominativo ,  non  è  altra  cosa  dalla  caratteristi- 
ca voluta  dal  soggetto  per  discrezione  sua  dai  regimi.  In  dies  infatti 
il  tema  è  die  e  per  crasi  di ,  della  cui  indeclinabilità  antica  ci  sone 

Anr.H.  Sr.  Ir.  Voi.  XIV.  i2 


330  APPENDICE 

in  prora  le  l'orinole  die  quindi,  die  seplimi ,  die  craslini ,  e  del  quale 
le  ulteriori  desinenze  appartengono  onninamente  alla  posteriore  ap- 
plicazione dei  suffissi.  E  ^ià  da  questa  primitiva  aggiunta  della  s  ai 
nominatin  singolari ,  e  dalla  successiva  congiunzione  dei  pronomi 
articolari  soggiuntivi,  avremo  pure,  nei  nomi  desinenti  in  is ,  ra- 
gione della  pari  uscita  dei  nominativi  e  dei  genitivi  singolari  :  giac- 
ché nella  voce  p.  e.  amnis ,  il  tema  sarà  stato  amne  od  amni ,  di- 
venne prima  amnis  per  la  solita  opportuna  discrezione  del  soggetto, 
indi,  applicatisi  i  suffissi,  restò  tal  quale,  solo  |)erchè  sarebbe  stato 
troncato  in  una  liquida  ,  la  quale  non  permette  dietro  di  sé  la  sibi- 
lante, e  però  invece  di  passare  a  declinazione  imparissillaba  restò 
parissillaba  ,  ed  in  luogo  di  amns  durò  Vamms  appartenente  alle 
regole  anteriori  e  popolari.  E  qui  è  da  osservare  come  questi  nomi 
in  is  abbino  ordinariamente  i  loro  temi  in  e  ,  al  contrario  di  quelli 
in  es  che  per  solito  lo  mutano  in  i ,  dal  che  si  può  indurre  con  al- 
cuna probabilità  ,  che  pure  un  nuovo  modo  di  distinzione  tra  il  sog- 
getto e  i  regirai  si  ottenne ,  quando  rendendo  sottile ,  quando  pin- 
guescenle  la  pronuncia  or  dell'  uno  or  degli  altri  (1). 

Ed  al  proposilo  di  pronuncia  è  pur  cosa  degna  di  notaraento  che 
mal  gradiva  a  taluno  la  desinenza  rs  per  la  ragione  inculcata  più 
volte  che  le  liquide  antecedevano  cioè  sgraziatamente  le  sibilanti ,  e 
che  perciò  quando  la  consonante  desinente  e  caratteristica  del  tema 
era  la  r,  il  nominativo,  piuttosto  che  fare  rs ,  o  la  mutava  in  essa 
sibilante ,  o  la  conservava  tal  quale.  Perciò  cinis  cineris  non  è  ir- 
regolare,  giacché,  il  tema  essendo  cmcr,  assottigliando  la  vocale  e, 
e  mutando  la  r  nella  s  per  avere  il  nominativo ,  otteniamo  tosto  il 
cinis  richiesto  e  prima  creduto  contratto.  Ma  abbiamo  detto,  che, 
qualora  il  tema  esce  in  r,  può  ancora  essere  conservata  la  desinente 
perchè  liquida  :  ebbene  Prisciano  ci  avverte  che  in  nominativo  si 
diceva  anche  ciner ,  e  cosi  vediamo  le  nostre  regole  eufoniche  no- 
yamenle  applicate  all'Opico  ,  venirsi  sempre  verificando. 

Quanto  poi  sia  ai  nominativi  terminati  in  lis ,  come  annalis ,  ca- 
nalis ,  è  da  capo  da  avvertire  che  gli  Opici  ed  i  Dorii  troncavano  le 
parole,  e  che  singolarmente  le  voci  il  cui  tema  usciva  in  l  liquida, 
erano  per  essi  voci  intere  e  predilette ,  e  che  perciò  nell'  arcaico 
loro  linguaggio  si  sarà  detto  annoi   e  canal,    ed  armale  e  canale  al- 


ti) Le  eccezioni  che  ora  si  possono  rinvenire  forse  non  erano  tali 
in  antico:  dis  dilis ,  per  forma  di  esempio,  fnceva  prot)abilmente  des 
nel  soggetto  ,  come  sembra  provario  la  sua  forma  epentelica  dwrs ,  e  la 
voce  praedes ,  la  quale  ,  signiOcando  li  fideiussore  in  re  nummaria ,  sera^ 
bra  valere  quello  che  notoriamente  e  quai>i  al  di  fuori  è  già  noto  e  ri- 
comxciulo  per  ricco. 
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r  umbro-lusca  :  ora  nel  soggello  opico  non  potendosi  mutare  la  li- 
quida ,  ed  essa  mal  soffrendo  tosto  dopo  la  sibilante ,  si  avrà  avuto 
ricorso  al  soggetto  unìl)ro-tusco  ausiiiato  dalla  vocale  quiescente 
della  l,  pronunciando  annales  od  annalis  ,  canales  o  canalls  ,  per  as- 
sottigliamento ,  pronuncia  che  stette  poi  ferma  a  tale  enunciazione 
più  gentile  anche  dopo  che  la  gaia  aggiunta  de'  sutlìssi  fé'  variamente 
allungare  i  temi  primitivi  ed  aptoli.  Il  simigliante  dicasi  di  j/io/aiw , 
natalis  ,  arvalis  ,  ec. 

Ma  se  per  cassis  cassidis  ,  ogni  lettore  che  m'  abbia  pazientemente 
seguitato  sin  qui  saprà  dire  che  dal  tema  cassid  non  potendosi  fare 
cassids ,  dovea ,  per  la  mutazione  della  dentale  nella  sibilante, 
uscirne  cassis  :  se  in  lapis  lapidis ,  vedrà  che  dal  tema  lapid ,  non 
pronunciandosi  lapids ,  dovea  uscirne  lapis  :  per  la  parola  pulvis 
pulveris,  in  antico  polins  polveris,  dovrà  esso  invece  far  meco  le  brevi 
due  osservazioni  seguenti.  La  prima  che  suo  tema  opico  è  polver , 
umbro-tusco  polvere,  il  quale  non  potendo  essere  polvers  nel  sog  getto, 
diviene  necessariamente  polves  e  polvis  per  l'assottigliamento  notato 
del  nominativo.  La  seconda  che  Catullo,  mostrandoci  un  genitivo 
pulvis  ,  ci  presta  pur  fondamento  a  credere  che  due  erano  Io  forme 
di  questa  voce ,  l' una  piana  polves  o  pulvis  pulvis ,  dalla  quale 
r  odierna  voce  polve  ;  V  altra  paragogica  o  sprolungata  polver  o  pulver 
pulveris ,  donde  1'  egualmente  nostra  voce  polvere  :  e  che  la  declina- 
zione imparissillaba  pulvis  pulveris  tanto  può  spiegarsi  pel  modo  da 
noi  preposto ,  quanto  dicendo  che  nella  strana  compaginazione  delle 
note  declinazioni  si  impose  suggeltivaraente  la  voce  piana  alle  voci 
paragogiche  dei  regimi ,  con  perturbazione  non  dissimile  dalle  ve- 
dete sinora. 

I  nomi  desinenti  in  os  ci  sono  per  lo  più  a  chiara  prova  delle 
antiche  distinzioni  del  soggetto  dai  regimi  prima  della  apposizione 
dei  sulTìssi  gai',  giacché,  come  si  disse  parlando  dei  verbali  in  or  , 
durandoci  in  latino  honos  ed  lionor  ,  intendiamo  ora  come  il  primo 
era  il  nominativo  unico,  allorquando  appunto  il  secondo  era  il  solo 
tipo  di  tutti  i  regimi ,  e  che  poi  siffalte  incerte  scompagnature  di- 
vennero imitili  ,  e  però  inavvertite  si  confusero  o  passarono  ad  altri 
servigi,  dopo  l'aggiunta  delle  desinenze:  cosi  dicasi  di  lepos ,  di 
bibos  ,  così  dei  Plautini  clamos  ,  odos  ed  amos  ;  cosi  di  arbos  ec.  E  qui 
sì  vuol  bene  avvertilo  che  tutto  ciò  s^  intende  detto  della  declinazione 
imparissillaba,  non  mai  della  parissillaba  a  terminazione  in  os  ,  la 
quale  per  vasta  pronuncia  laziare  fece  spesso  le  veci  della  us  più 
chiusa  umbra  ed  elrusca  ;  di  modo  che  scrivevansi  scorpios ,  avos , 
Jlavos ,  nervos ,  e  simili  in  nominativo  singolare,  quelle  voci  stesse 
che  poscia  comunemente  si  scrissero  $corpins ,  avus  ,  /lavus ,  ner- 
mis  ,  ec. 
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Nepos  ,  cuslos  ,  sacerdos ,  ed  allreltali ,  non  l'anno  poi  alcuna  di f- 
ficoUà ,  giacché  avendo  i  loro  temi  epici  in  d  od  in  (  dovevano  an- 
che mutare  la  dentale  carallerislica  nell'analoga  sibilante,  e  non 
aggiungerla ,  siccome  è  noto.  Invece  sul  nome  bos  bovh  si  ponna 
fare  le  seguenti  osservazioni.  La  prima  ,  eh'  esso  non  si  pronunciò 
solo  bos  doricamente  ,  ma  anche  bus  grecamente ,  come  lo  accertano 
bubus ,  bucula  ,  bubile  ,  bubulcus  ,  bubscqiia  ,  bucaeda  ec. ,  e  che  tale 
chiusa  pronuncia  dovette  anche  essere  l'etnica  e  gentile  enuncia- 
zione degli  Etrusci  e  degli  Umbri ,  donde  poi  usciva,  pel  solito  tra- 
scorso alla  vocale  desinente,  l'odierno  nostro  bìie.  La  seconda,  che 
per  l'intrusione  del  digamma  eolico,  la  quale  fece  epentelicaraenle 
uscire  divcs  da  dis ,  usci  bovcs  da  ì)os  ,  il  quale  mostrò  a  tema  pur 
epenletico  bove  ,  sprolungala  pronuncia  che  dura  pur  tuttavia  viva 
fra  noi.  La  terza,  lìnalmente  ,  che,  trascurando  la  paragogica  de- 
clinazione dedottane  di  bover  boveris ,  l'attuale  raccoglie  confusa- 
mente, secondo  l'usato ,  l'antico  soggetto  dorico  piano  nel  nomina- 
tivo,  e  ne' casi  indiretti  la  successiva  modificazione  epentetica  della 
voce ,  che  per  ciò  solo   la  fa  sembrare  iraparissillaba  ed  annorme. 

Dietro  questa  regola ,  oggimai  assicurata ,  che  ammetteva  arcai- 
camente due  diverse  sembianze  di  un  medesimo  nonw,  l'una  cioè 
propria  del  soggetto,  l'altra  peculiare  dei  regimi,  osservando  noi 
le  voci  compos ,  impos ,  praepos ,  troveremo  ancora  riuscire  eviden- 
temente un  antico  nome  romano  che  Varrone  ci  avea  spiegato  per 
poiens  y  cioè  pos  in  nominativo  ,  che  fa  poi  poi  nei  regimi ,  dal  quale 
indi  nacque  il  comparativo  polior  epolius,  e  usci  il  verbo  posse  dalla 
combinazione  di  pos  e  di  esse ,  facendo  cosi  una  parola  coalita  signi- 
ficativa quanto  polente  essere.  E  però  noi  invece  di  potente  potemmo 
dire  possente ,  giacché  pos  e  poi  erano  due  forme  bensì  ma  di  unica 
significazione  ,  e  da  esse  si  polca  poscia  trarre  1'  odierna  possa  colla 
nozione  identica  di  potenza.  Dalla  qual  cosa  noi  vediamo  sempre 
meglio  come  originarie  sieno  alle  declinazioni  della  prisca  lingua 
romana  queste  due  sole  differenze,  laddove  le  desincRze  dei  casi 
non  sono  che  ulteriori  accidenti  dei  nomi  dipendenti  dal  magisleria 
di  gente  aliena  ,  le  quali  nulla  perciò  intluiscono  sulle  voci  deriva- 
tive. Una  delle  quali  essendo  pure  il  verbo  polior  derivatosi  dalla 
forma  di  regime  poi ,  è  insieme  conseguente  eh'  esso  voglia  dopo  di 
sé  l'ablativo  ,  perchè  da  questo  a[)punlo  si  parie  e  muove  la  misura, 
la  qualità  o  l'entità  della  potenza  che  dee  venire  alla  persona  in 
discorso;  al  modo  appunto  de' nostri  verbi  maif(jioreggiare ,  grandei]- 
giare  o  simiglianli ,  i  quali  vogliono  essere  seguiti  da  un  ablalivo  di 
causa  comunque  retto ,  da  cui  poi  o  per  cui  muove  o  si  ragiona 
r  espressa  condizione  di  grandezza  e  di  maggioranzA. 
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Kimangono  ora  i  nomi  desinenti  in  U5,  e  sebbene  ne  abbiam 
parlalo  più  volle,  pure  diremo  che,  cominciando  da  quelli  a  decli- 
nazione parissillaba  e  per  lo  più  maschili ,  sembra  che  il  loro  tema 
terminasse  in  u  od  in  o,  secondo  le  pronunce  od  opica  o  laziare  , 
piuttosto  che  in  consonante  qualsivoglia.  E  però,  se  il  nominativo 
per  distinzione  usciva  in  us  od  in  os  ,  gli  altri  casi  singolari  dove- 
vano rimanere  colla  loro  vocale  desinente  u  od  o,  mutabile  poi  in  i 
od  in  a  nei  casi  plurali.  Ma  ,  introdottosi  1'  uso  delle  svariate  desi- 
nenze,  ecco  che  si  facea  luogo  ad  ottenere  una  declinazione  o  pa- 
rissillaba od  imparissillaba,  e  secondo  il  modo  della  giuntura,  e  se- 
condo la  qualità  del  suffisso  che  si  applicava.  Giacché  od  il  tema 
terminava  come  si  disse  in  vocale,  ed  allora  l'affissione  della  s 
bastando  a  determinarne  il  soggetto,  qualora  si  vennero  introducendo 
le  desinenze  oblique,  queste  modificarono  soltanto  la  vocale  uscente, 
e  cosi  la  declinazione  restò  parissillaba;  od  il  tema  usciva  in  con- 
sonante, ed  allora  la  s  soggettiva,  non  aggiugnendosi,  ma  invece  mo- 
dificando per  lo  più  in  sé  medesima  la  consonante  caratteristica  , 
dovendo  poi  questa  ricomparire  ne'  regimi  ,  accadde  che  oltre  di  lei 
essendosi  poscia  aggiunti  gli  articoli  [)ospositivi ,  la  declinazione  frutto 
di  tali. sprolungamenti  dovette  ancora  per  necessità  uscire  imparis- 
sillaba, ed  il  genere  perciò  rimanere  incerto  e  variabile,  poiché  il 
suffisso  pronominale  che  si  aggiungeva  era  appunto  di  genere  co- 
mune. E  però  secus ,  che  da  seco ,  antico  sesco  ,  volea  dir  divisione  , 
fu  prima  neutro  e  certo  aptola  ,  se  pur  non  fece  seca  o  sescu  nei 
regimi ,  poscia  ,  per  metatesi  del  participiale  sescus  per  sescalus  ,  di- 
venne secsus  ossia  sexus  ;  e,  come  tale,  quando  ebbe  il  genitivo  in  us, 
quando  fu  della  seconda  parissillaba  ,  quando  della  seconda  imparis- 
sillaba ,  ed  ora  fu  mascolino  ora  neutro. 

E  già  una  prova  delle  variazioni  sofferte  dai  nomi  primitivi  opici, 
noi  la  possiamo  avere  anche  dalla  voce  pecus.  Era  questa  aptola,  e 
però  dicevasi  pecu  pecu ,  e  valeva  complessivamente  ogni  bestiame: 
per  la  qual  cosa  comprendendo  entro  di  sé  ambi  i  generi,  accadeva 
che  pecu  acquistava  una  nozione  neutrale,  ad  indìzio  della  quale  si  fece 
pecud  regime  di  un  nuovo  soggetto  pecus  ;  regime  poi  che  sempre 
apparve  nel  neutro  plurale  pecuda  sostituito  a  pecua  ,  o  pecva  quasi 
peca.  Ma  se  gli  Opici  dicevano  aclitamente  pecu  e  diplotamente  pe- 
cu* e  pecud,  i  Latini  invece  che  avevano  sofTerlo  l'influenza  del 
rotacismo  Eolico,  e  per  avventura  anche  gli  Umbri  proclivi  all'in- 
culcamento  della  r ,  dicevano  pecus  e  pecwr ,  ed  altramente  pecos  e 
pecoTy  pel  che,  se  da  pecud,  ausiliato  della  sua  vocale,  usciva  pecude, 
da  pecor  similmente  usciva  pecore,  e  pluralmente  pecora.  Ma  1' ulle- 
rior  desiderio  di  poter  pure  individuare  il  complessivo  valor  della  voce, 
e  di  poter  dire  la  beslin  e  non  sempre  il  bestiame,  fece  si  che  l'una 
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(Ielle  due  uscite  fu  scelta  a  ciò  nel  singolare,  attribuendole  una  no- 
zione femminina  :  e  come  i  Latini  erano  sempre  venuti  cogli  anni 
prevalendo  in  Roma,  e  facendo  a  poco  a  poco  che  Lingua  Latina  si 
dicesse  la  prima  diversa  loquela  urbana,  e  per  contrario  gli  Opici  vi  si 
eran  venuti  ismarrendo,  facendosi  ogni  prova  a  dimenticarne  il  lin- 
guaggio, cosi  la  forma  opica  pccud ,  in  cui  non  era  più  chiaro  l'ufficio 
della  desinente,  siccome  caratteristica  puramente  neutrale,  piuttosto 
che  la  latina  ed  universalmente  accetta  pecor,  fu  scelta  a  tale  servi- 
gio, e  ne  potè  finalmente  uscire  l' ibrido  pecus  pecuiUs  femminile. 

E  cosi  volendo  dare  alcun  altro  esempio  di  tali  variazioni  sofferto 
dai  nomi,  che  mi  sembrano  assai  giovevoli  al  nostro  istituto,  diremo 
che  dove  si  legge  impele  per  impelu,  non  è  un  solo  scambio  loquelare 
di  desinenza,  ma  bensì  una  desinenza  necessariamente  diversa  perchè 
dipendente  da  una  diversa  mozione  della  voce  e  però  da  un'altra  de- 
clinazione :  giacché  impelu  viene  da  impetus  impelus ,  impele  da  im- 
pes  impelis ,  secondo  avvertiva  Prisciano.  Intorno  a  che  noi  potremo 
aggiugnere  due  essere  state  dunque  le  pronunce  antichissime  della 
voce  semplice,  l'una  opica  piana,  l'altra  opica  tronca,  la  prima  da 
vedersi  nell'  adito  petu ,  la  seconda  nel  tema  pel ,  che ,  se  rimane 
tale  nei  regimi ,  nel  soggetto  ,  per  non  riuscire  in  pels,  diviene  pes; 
dal  primo  uscire  il  verbo  pelere  e  impelere  ,  dal  secondo  1*  impinguato 
pesce  re  ed  impcsccre. 

Similmente  era  in  antico  una  desinenza  quasi  participiale,  che 
di  seno  in  ispezialtà  ai  verbi  traendo  l' infinita  loro  e  direi  viag- 
giante significazione,  l'arrestava  nella  pratica  e  forma  designazione 
di  un  analogo  nome;  e  questa  era  men,  umbro-tusco  mene,  che  per  di- 
stinzione poteva  assottigliarsi  nei  regimi  e  fare  min  e  mine.  Per  essa 
dal  verbo  nore ,  primitivo  piano  dell'iterativo  nascere,  da  cui  nolus  , 
usciva  nomen;  da  cor/nere,  da  cui  cognilus,  cognomen  ;  da  docere,  do- 
cemen  o  docimen  o  documen  secondo  le  pronunce  ;  da  monere,  mo- 
nemen  o  mnnimen  o  monumen  ;  da  agere ,  agcmen ,  e  per  sincope 
agmen;  da  augerc,  augemen  augumen ,  e  similmente  il  sincopato  aug- 
men  ;  da  more  {da  cui  motus,  e  mos  e  modo  e  mox)  forma  piana 
dell' epentetica  movere,  usciva  momen  ;  e  finalmente  dall'antico  ca- 
sino 0  carino^  per  canere ,  era  cartmen  e  fognatamente  carmen.Ors. 
(jucsto  men ,  per  render  palese  la  |)ro|)ria  nozione  neutrale ,  sì  fece 
prima  meni.,  poi  menlu ,  indi  mcnlum ,  e  ne  uscirono  cognomenl ,  co- 
gnomenlu  o  co'inomenlo  e  cognomenlum  ;  documenl ,  documenlu  o  docu- 
menlo  e  documenlum  ;  monumenl,  monumenlu  e  mouìimenlum  ;  awjmenl, 
augmcnlu  eaupnenlum;  moineul,  momenlu  e  momcnluìn;  carmoii,  car- 
menla  ,  e  carmenlum  e  simili  ;  i  quali  fecero  poscia  spontanei  il 
|)onte  ad  ottenere,  tra  i  Neororaani,  dai  nomi  qualitativi  gli  avverbi 
simili,    generalizzando  il  facile  modo  veduto,  pel  quale  dai   verbi  si 
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erano  ottenuti  i  nomi  verbali  ;  terminando  però  il  meni,  non  più  in 
tt  od  in  0,  ina  bensì  in  e ,  per  avere  la  più  nota  uscita  degli  avverbii; 
talché  non  solo  si  ebbero  gli  innumerevoli  brevetnenle ,  prossima- 
menle  ec. ,  ma  si  ebbero  quasimenlc ,  insiememenlc ,  per  atlrai/ione 
degli  altri  simili ,  ed  a  chiarire  che  incnle  a  non  altro  valeva  fuorché 
ad  arrestare,  inchiudere,  completare  e  determinare  per  modo  assoluto 
la  significazione  della  voce  qualsivoglia  che  lo  antecede. 

Per  fine  ,  riassumendo  qui  quanto  si  è  sparsamente  detto  dei  nomi 
della  cosi  nominata  quinta  declinazione,  ripeteremo  che  questi  termi- 
nano in  es  nel  nominativo  singolare,  perchè  il  tema  loro  compivasi  ve- 
ramente in  e ,  talché  la  s  riusciva  soltanto  ad  opportuno  indizio  sog- 
gettivo. Quando  poi  i  regimi  aditi  si  vollero  distinti  partitaraente 
coi  sufTìssi  ,  a  questo  tema  si  aggiunse  la  solita  i,  e  si  ebbe  il  ge- 
nitivo in  ei ,  che  però  usci  talvolta  in  ii  a  chiarirci  che  il  soggetto 
non  terminò  solo  in  e,  ma  anche  nella  desinenza  comune  i,  e  che 
si  disse  spesespis,  cioè  anche  spi  ;  fames  ,  anticamente  della  quinta, 
e  famis,  cioè  anche  fami;  dies  e  diis  e  dis ,  cioè  anche  dii  e  di, 
donde  il  nostco  di  per  die  ,  vero  tema  adito  della  voce  che  apparve 
pure  negli  stessi  genitivi ,  ne'  quali  si  disse  non  solo  dici,  non  solo 
dii,  ma  anche  die  quasi  indeclinabilmente,  a  mostrare  come  in  an- 
tico i  regimi  singolari  non  si  mutavano ,  e  la  sola  s  discretiva  va- 
leva a  camparne  fuori  1'  unico  soggetto.  La  qual  cosa  sembra  potersi 
estendere  anche  al  plurale  di  queste  voci  della  quinta  ;  osservando  o 
la  mancanza  in  loro  dei  casi  genitivi,  dativi  ed  ablativi,  od  almeno 
la  disgrazia  in  che  erano  avuti,  attestataci  ancora  da  Cicerone  nei 
Topici  :  conciossiaché,  trattene  dies  e  res  e  poche  altre,  le  rimanenti 
non  sembravano  ammettere  volentieri  tali  ricrescenze  dei  casi  plu- 
rali. La  quarta  dunque  e  la  quinta  declinazione  sono  quelle  appunto 
che  meglio  servono  a  dimostrare  tuttavia  apparente  e  manifesto , 
quanto  da  noi  si  è  voluto  ammettere  per  comune  sulle  forme  opiche 
di  tutte  le  declinazioni  dei  nomi ,  anteriormente  alla  sutBssione  dei 
pronomi  articolari  pospositivi. 

Ma  poiché  abbiamo  parlato  dei  casi  plurali,  credo  bene,  sul  ter- 
mine di  questo  Studio,  di  raccogliere  in  brevissimo  quanto  se  ne  è 
detto  sinora,  e  quanto,  per  ispontanea  conseguenza  del  discorso, 
se  ne  può  dire  senza  troppa  tema  di  errare  eccessivamente  lunge 
dal  verisimile.  I  nomi  dunque,  per  lo  più  neutri,  desinenti  in  «  epico 
caratteristico,  che  spesso  si  scorge  tale  dal  conservarsi  u  anche  in  la- 
tino, se  non  hanno  il  [)lurale  appunto  come  il  singolare,  per  crearlo, 
aggiungono  apparentemente  un  a  per  tutti  i  casi,  ma  udibilmente  mu- 
tano la  u  in  a  preceduta  da  spirito.  I  nomi  per  lo  più  maschili  termi- 
nanti in  u  epico  non  caratteristico,  che  spesso  si  scorge  tale  dal  mutarsi 
latinamente  in  o ,  fanno  il  plurale  aggiugnendo  in   apparenza   alla 
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M  od  alla  0  una  »,  che  invece  all'udito  rimane  soltanto  una  t,  con- 
ciossiachè  questa,  siccome  vocale  acuta,  assorbe  la  breve  antecedente, 
0  però,  per  esempio,  il  tema  singolare  olu  divien  pluralmente  alla 
vista  olui  od  oloi,  ed  all'  udito  oli,  indi  olii,  finalmente  illi. 

I  nomi,  per  lo  più  femminili,  desinenti  in  singolare  in  a,  fanno 
il  plurale  loro  aggiungendo  apparentemente  per  lutti  i  casi  una  e, 
ma  in  realtà  la  a  precedente  smarrisce  entro  la  e  finale  formandone 
una  e  vasta,  e  però  lunga.  Questo  ac  poteva  nullameno  essere  anche 
ai,  e  confondersi  all' orecchio  con  i,  secondo  la  varietà  delle  pro- 
nunce lonze  od  acute ,  giacché  perlisus  era  per  molti  quanto  per- 
laesus ,  ed  iniquis  quanto  inaeqtius  ;  e  di  qui  possono  prendere  spon- 
tanea cagione  le  desinenze  femminine  plurali  in  i  di  molti  dialetti 
italiani.  I  nomi  per  lo  più  di  genere  comune  terminati  in  i  sembrano 
in  antichissimo  essere  stati  aditi  per  ambi  i  numeri.  I  nomi ,  si- 
milmente per  ordinario  di  genere  comune ,  terminati  in  e ,  quando 
sono  aditi  come  i  superiori,  quando  aggiungono  pluralizzandosi  ad 
essa  e  una  ?",  la  quale  poi  si  lascia  intendere  quasi  sola.  Finalmente 
quanto  ai  nomi  desinenti  in  consonante,  e  che  la  sola  prevalenza 
gentile  della  vocalizzata  pronuncia  umbro-tusca  ci  fa  chiamar 
tronchi ,  non  è  chiaro  se  in  seguilo  variassero  i  casi  plurali  dai 
singolari,  e  volessero  similmente  distinguervi  il  soggello  da' suoi  re- 
girai. Ciò  che  sembra  però  assai  probabile  si  è ,  che  almeno  ne'  pri- 
mordii  della  lingua  opica  pura,  e  particolarmente  per  quelli  termi- 
nati in  liquide,  essi  restassero  aditi  completamente. 

Rimarrebbe  a  dire  alcuna  cosa  degli  articoli  opici  prepositivi  , 
i  quali  ,  stanti  le  cose  sin  qui  discorse  ,  doveltero  necessariamente 
dare  alto  e  relazione  alle  voci  nominali  adite,  od  al  più  diptole,  che 
noi  siamo  venuti  indagando:  ma  per  verità  i  monumenti  a  me  noli 
non  giovando  con  chiarezza  in  così  fatta  ricerca  ,  slimo  meglio 
lasciarla  ad  altri  più  fornito  di  cognizioni  opportune,  di  quello  che 
tentarla  con  poca  speranza  di  asseguire  la  verità.  Nullameno,  ciò  che 
mi  sarà  permesso  di  aggiungere  a  questo  luogo  sarà  l'avvertenza 
che  i  sulTissi  arcaici  da  noi  indagati  nello  Studio  precedente,  pre- 
stano spontaneamente  un  esempio  probabile  di  quello  che  dovettero 
essere  i  pronomi  articolari  prepositivi.  Vero  è  però  che  l'ablativo, 
detto  anche  dagli  antichi  Grammatici  caso  latino ,  perchè  tutto  pro- 
prio delle  nostre  Italiche  lingue  e  non  esemplato  dalie  Grecaniche, 
giova  a  persuaderci  una  cosa,  ed  a  farcene  sui)porre  un'altra  con 
ovvia  possibilità.  Giova  a  (ìersuaderci  che  la  sua  forma  è  riraasa 
italica  pura  e  forse  senza  apposizione  di  suffissi ,  dal  che  ne  conse- 
gue la  cagione  etnica  del  rappresentarci  spesso  ottimamente  essi 
ablativi  le  odierne  nostre  parole  volgari ,  le  quali  hanno  potuto  du- 
rar» e  vincere  la  guerra  del  tempo  e  dello  straniero ,  appunto  perchè 
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con  esso  il  popolo  erano  irradicale  nel  suolo:  Giova  a  farci  sup- 
porre che,  al  pari  di  questo  caso  latino,  rimasoci  quasi  per  etnica 
necessità  anche  dopo  1'  eolico  magistero ,  dovessero  similmente  gli 
altri  regirai  indiretti  essere  passionati  da  particelle  prepositive,  le 
quali  mostrerebbero  poi  essere  puntualmente  le  madri  germane  de- 
gli attuali  nostri  segnacasi.  Qualora  poi  da  una  designazione  od  ag- 
giudicazione generica ,  si  dovesse  passare  ad  una  individua  nella 
specie  0  nel  genere  ,  pronto  era  il  veduto  pronome  arcaico  er  od 
es,  che  fu  pure  ci  od  o<  (l),  a  combinarsi  con  tali  preposizioni,  ed  a 
formare  per  tal  modo  quel  composto  attribuente,  che  noi  di  presente 
articolo  nominiamo. 

Non  restando  più  dunque  allo  scarso  nostro  potere  ,  per  illustrare 
comunque  le  primitive  condizioni  nominali  dei  linguaggi  italici ,  se 
non  raccogliere  qui,  per  maniera  di  finale  riassunto,  quello  che  è 
stato  detto  innanzi  intorno  le  declinazioni  opiche  singolari ,  cerche- 
remo ora  farlo  espeditamente  ,  e  poi  leveremo  le  mani  da  un  la- 
voro, ardito  ed  incora|)leto  bensì,  ma  pure  a  noi  prediletto  ,  edalla 
cui  perfezione  desideriamo  ponga  le  proprie  forze  un  erudito  vera- 
mente degno  di  questo  nome ,  il  quale  non  sapendoci  altro  grado 
fuor  quello  del  nobile  tentativo,  ne  corregga  ed  oltrepassi  ed  oscuri, 
a  gloria ,  non  degli  infermi  e  passionati  giudizii  degli  uomini ,  ma 
a  gloria  del  vero,  unico  scopo  della  sincera  e  non  superba  sapienza. 
I  nomi  dunque  desinenti  in  u  opico  caratteristico  rimangono  aditi 
nel  singolare ,  e  solo  li  vediamo  incertamente  assumere  nel  nomi- 
nativo la  s  soggettiva  per  attraizione  della  maggior  parte  dei  nomi , 
e  per  costanza  ad  una  regola  discretiva  che  si  generalizzò  per  av- 
ventura in  seguito  comunemente. 

I  nomi  desinenti  in  u  opico  non  caratteristico,  cioè  facilmente 
mutevole  in  o  laziare  ,  più  destri  si  prestano  alla  regola  preavvisata 
divenendo  diptoti  coir  assumere  una  forma  eccezionale  pel  soggetto 
ed  una  slabile  pei  regimi. 

I  nomi  comuni  desinenti  in  i  caratteristica  rimangono  per  lo  più 
aditi.  Quelli  in  i  non  caratteristica  ,  cioè  facilmente  mutevole  nella 
e  ,  assumono  volentieri  la  s  soggettiva  per  l'usata  discrezione  del  no- 
minativo dai  casi  obliqui. 

I  nomi  femminili  desinenti  in  a  sono  aditi,  i  maschili  le 
aggiungono  probabilmente  nel  soggetto  la  solita  s  ,  e  cosi  sono 
diptoti. 

l  nomi  comuni  desinenti  in  e  ,  o  sono  aditi,  oppure  ammettono  nel 
nominativo  la  consueta  s  soggettiva. 

(1)  L'arcaico  olu ,  indi  oUus ,  fu  anche  ullus  pronunciando  chiusa^ 
mente;  e  da  questo  u/^ms  fu  il  composto  nullus ,  cine  vrc  ullu'. 
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In  questi  nomi  poi  che  hanno  i  temi  loro  desinenti  od  in  e  lonza 
od  in  i  sottile ,  è  pure  un  modo  di  distinzione  pel  soggetto ,  quello 
di  giovarsi  della  facile  scambievolezza  di  tali  due  vocali,  e,  per  oppo- 
sito  ai  temi  o  pingui  o  sottili,  rendere  invece  il  soggetto  desinente  od 
in  vocale  sottile  od  in  pingue. 

Per  quanto  poi  sia  ai  nomi  appartenenti  alle  declinazioni  impa- 
rissillabe,  questi  sono  da  considerarsi  nei  temi  loro,  cioè  nei  re- 
gimi spogli  delle  ricrescenze  suflìsse.  Si  vedrà  allora  che  essi  escono 
tìpicamente  od  in  dentali ,  od  in  labiali,  od  in  palatali,  od  in  liqui- 
de, ed  air umbro-tusca  nelle  vocali  ausiliari  di  dette  consonanti: 
per  ottenerne  quindi  la  distinzione  del  soggetto  dai  regimi ,  quando 
pure  il  nome  non  sia  assolutamente  adito  ,  si  usano  varie  industrie 
loquelari ,  che  brevemente  si  ponno  ridurre  ai  seguenti  Capi. 

1."  Aggiungere ,  secondo  il  solito ,  alla  consonante  finale  del 
tema ,  massime  se  questa  sia  una  labiale ,  la  solita  s  soggettiva;  ed 
anzi  prediligere  una  tale  desinenza  sibilante  tanto  da  lasciarla  appa- 
rire nei  soggetti  anche  dopo  che  i  regimi  mostrassero  aver  adottato 
la  pronuncia  d'essa  labiale  ausiliata  della  propria  quiescente  al  modo 
degli  Umbro-tusci. 

2.°  Mutare  la  consonante  finale  di  esso  tema  ,  massime  se  questa 
sìa  una  dentale ,  nella  propria  sibilante ,  cioè  sempre  nella  nota  $ 
caratteristica. 

3."  Gettare  la  consonante  finale  del  tema  dei  regimi  ,  massime  se 
questa  sia  n  oscura,  e  intendere  compiuto  il  soggetto  eolla  recale  che 
prossimamente  la  antecede. 

4."  Tradurre  poscia  in  un  nuovo  carattere  ,  quale  è  a;,  1'  aggiunta 
della  s  soggettiva  alla  palatale  e  schiacciata,  qualora  essa  è  desi- 
nente dei  temi  ,  facendone-  cosi  uscire  un  misto  suono  per  facilità 
di  pronuncia  ,  che  però  non  si  scosta  per  nulla  dalla  regola  gene- 
rale. Ma  ciò  eccezionalmente  non  accadere  in  pochi  casi,  nei  quali 
il  tema  avendo  in  sul  fine  una  e  palatale  aspra  innanzi  ad  una  den- 
tale ,  che  non  ammetteva  1'  aggiunta  della  s ,  né  poteva  in  essa  mu- 
tarsi per  non  produrre  amfibologia  ,  la  voce  si  arrestava  appunto 
air  aspra  palatale  avvertita  (i). 


(1)  Sappiamo  da  Festo  che  Meddix  o  Mcdix .  apud  Oicos  nomen  ma- 
gislralus  est  ^  rljiile  Lapidi  che  Tulicus  era  il  predicalo  che  quasi  sempre 
lo  accompagnava  ,  e  da  Ennio  che  tali  Magistrati  potevano  essere  nelle 
città  Campane  due  ,  appunto  come  duo  erano  i  Giudici  ,  o  Consoli  ,  In 
Roma,  Ora  Meddix  sembra  essere  precisamente  quanto  Jii'/^a;  o  Jitfi  di- 
cens  ,  cioè  Medium  dicens  ,  ossia  quello  che  tra  i  discordi  medium  ferii. 
Tulicus  poi  o  T»licus  è  quanto  Puìdicus ,  se  Tal ,  Tot  o  ToUi  In  Osco 
valse,  siccome  è  già  noto,  non  solo  ludo  ,  ma  Popolo.    Dunque  l'Osco 
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8.°  Lasciare  il  soggetto  fermo  al  tema  desinente  in  liquida,  per 
ausiliare  poi  questa  liquida  della  propria  quiescente  al  line  di  otte- 
nerne discretivamente  i  regirai  raggentiliti. 

6."  Giovarsi  della  prisca  permutazione  della  s  nella  r  per  lasciare 
il  soggetto  desinente  nella  prima ,  e  mutare  i  regimi  con  desinenza 
nella  seconda ,  qualora  però  il  nome  non  avesse  accezione  neutra- 
le ,  nel  qual  caso  la  desinenza  in  r  per  ordinario  rimaneva  immu- 
tabile. 

TJ^  Per  ultimo  servirsi  di  una  melatesi  nella  sillaba  finale  dei 
temi ,  per  avere  la  desinenza  nominativa  diversa  da  quella  che  ri- 
mane propria  di  tutti  i  casi  obliqui.  Finalmente  potersi  aggiungere 
che  uno  dei  modi  prediletti  per  dare  ai  nomi  una  apparente  ed  udi- 
bile nozione  neutrale ,  era  stato  quello ,  di  applicare  al  termine  del 
tema  loro  le  lettere  d  o  t ,  le  quali ,  come  diaframmatiche ,  indica- 
vano appunto  al  doversi  ritenere  per  soppressa  in  detti  nomi  ogni 
maniera  di  mozione  ulteriore. 


Meddix  o  Medica  Tuticus ,  sarà  stato  epicamente  Medie  Tulic  ,  ed  avrà 
fallo,  elruscizzando ,  nei  regirai  Medice  Tulicu  o  ToUco  ,  e  la  sua  no- 
zione sarà  siala  prossima  a  valere  il  Mediatore  popolare  a  di  luUi ,  od 
1/  Giudice  publico. 


]'' 
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STUDIO  7  ° 

Della  utilità  che  sì  può  ricavare  dal  Latino  Arcaico  e  Popolare 
memorato  qua  e  colà  dai  vecchi  Grammatici  per  l'Istoria  degli 
odierni   Volgari   d' Italia. 

Varrone,  nel  1.  Vili,  De  Lingua  Latina,  disse  consueludinem  lo- 
quendi  esse  in  mola ,  e  però  questa  farsi  di  rozza ,  migliore  ;  e  per 
contrario  deteriore  di  buona  eh'  ella  era  prima.  In  questo  molo  è  la 
vita  delle  lingue  ;  ma  ,  secondo  fattura  d'uomo  eh'  e'  sono,  al  termine 
di  esso  molo  è  la  morie ,  e  Ira  il  naseere  e  il  mancare  delle  favelle, 
veggonsi  appunto,  siccome  in  noi,  le  varie  eia,  le  quali  le  addi- 
mostrano prima  incerte  e  mal  conseguenti  com'  è  de'  bamboli  ,  poi 
a  modo  di  giovinette  risicale  e  vivaci,  indi  verdi  ed  in  succhio  nativo 
di  buona  e  potente  età,  poscia  in  aumento  di  vezzi  ed  in  iscadiraenlo 
di  forze:  e  via  via  da  ultimo  affievolendosi  sino  al  senio  e  alla  decre- 
pitezza. 

Il  Funcio  segnò  dollamenle  queste  età  nel  latino ,  ma  mancò  di 
segnarvene  una  ultima ,  che  ora  tuttavia  corre  nel  vivere  di  questa 
nostra  lingua  volgare  ,  la  quale  si  continua  senza  interruzione  al  la- 
lino ,  ed  appena  è  lingua  nuova,  quanto  nuova  dal  verme  che  si 
chiude  nel  bozzolo  si  dice  la  farfalla  che  n'  è  riuscita.  Ora  come  il 
vecchio  rinfanciullisce,  così  gl'idiomi  attempandosi  riproducono  nel 
loro  mancare  alquante  forme  della  prima  età,  credendo  forse  così  di 
farsi  un'altra  volla  novelli:  il  popolo  poi,  che  non  sedè  mai  coi  sapienti 
ad  isceglier  le  voci,  ed  a  rifiutare  o  le  dissonanti  o  le  scabre ,  con- 
serva per  lungo  tempo  i  suoi  prischi  modi  ;  ed  il  popolo,  che  ci  tra- 
mandò il  fondo  della  lingua  nella  quale  scriviamo,  vuol  dunque  essere 
consultato  da  chi  di  essa  lingua  tenia  scriver  l'istoria,  e  vuole  che 
all'antichità  del  linguaggio  si  chiedano  quelle  ragioni  che  invano  si 
domanderebbero  a'  tempi  di  lui  più  culti  e  gentili.  Le  lapidi ,  e  gli 
antichi  scrittori,  e  fra  questi  singolarmente  i  grammatici,  sono  le  due 
miniere  nelle  quali  è  mestieri  cerchi  ed  indaghi  colui  che  si  dona  a 
una  tale  inchiesta:  nella  prima  porremo,  consentendolo  Iddio,  l'opera 
nostra  altra  volta;  nei  secondi  avendo  avvisate  non  so  quante  parli  di 
alcun  giovamento  al  preso  istituto,  le  verremo  qui  raccozzando  più  a 
caso  che  a  disegno,  e  secondo  che  me  le  verranno  rappresentando  od 
i  miei  appunti,  o  la  memoria  eccitata  e  risveglia  dai  medesimi. 

Il  eh.  Daumio,  rintracciando  le  cagioni  della  peritila  delle  radici 
ialine,  credette  trovarne  una  principalissima  nel  deleclun  fcrhoruin  .  il 
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quale  cominciatosi  ad  inlrodurre  in  Roma  poc'anzi  l'elà  di  Cicerone  , 
iiovernando  e  liranneggiando  la  lingua  colla  eufonia  e  colla  analogia, 
escluse  affatto  dalle  scritture  le  voci  popolari  e  quotidiane,  e  fé' sola 
crazia  alle  dolci  e  torniate  e  numerose  meno  trite  dall'uso.  Ma  se 
queste  voci  giaceano  allora  neglette,  erano  destinale  a  rivivere  con 
pochi  cangiamenti ,  quando  coli'  imperio  mancata  I'  urbanità  e  la  cor- 
tesia ,  e  però  1'  ascitizio  magistero  dell'  arte  ,  tutta  l' Italia  non  ebbe 
nei  conquistati  ,  salvo  poche  eccezioni  ,  che  plebe ,  e  con  lei  quel 
solo  linguaggio  che  non  si  apprendeva  dai  Retori,  ma  che  venia  instil- 
lato disarlifizialmente  dalle  balie.  Reliquae  voces  ,  dice  il  Daumio  so- 
vraccitato ,  quae  vulgo  linquebaniur ,  maximam  parlem  in  usu  apud 
posleros  jam  Ilalos ,  Hispanos  ,  Gallos  manserunl.  Vocabanlur  lalia 
olim  plebeja,  el  sordida.  Quorum  vocabulorum  sordidorum  librum  quon- 
dam scripsil  Lavinius ,  tesle  A.  Gelilo ,  l.  XX ,  e.  //  .■  Sequior  aetas 
rustica  vocabul't  ,  el  sermonem  rusticum  appellilare  consuevil. 

L'età  d'Augusto,  che  immediatamente  venne  seguitando,  fu  quella 
poi  in  che  si  vollero  morte  tante  vecchie  parole:  lo  stesso  Ottaviano  , 
al  riferire  di  Svetonio  ,  trovò  degno  di  nota  in  Sallustio,  il  riprodurre 
le  voci  ed  i  modi  di  Catone,  né  volle  perdonalo  a  Tiberio  il  mante- 
nersi tuttavia  tenero  degli  antichi  :  Ipsum  Àuguslum  ,  majno  studio , 
reconditorum  verborum  foetores ,  ut  loquebatur  ,  vilasse  ;  eumque  Ti- 
berio non  pepercisse,  exoletas  et  recondilas  voces  aucupanli  {in  Aug.  e.  86). 
Tutto  piegò  dinanzi  alla  fortuna  e  al  volere  di  quell'  uomo  meravi- 
glioso ,  e  Cora'  egli  seppe  mutare  Roma  di  laterizia  in  marmorea , 
cosi  l'adulazione  e  l'ossequio,  ed  i  tempi  consummati  gli  seppero 
far  cangiare  la  lingua  di  questa  medesima  Roma.  E  però  fu  per  le 
scritture  perduto  il  simare  di  Lucilio  inteso  per  deprimere,  il  quale 
potrebbe  in  alcuni  casi  originare  il  nostro  cimare ,  quando  vale  ac- 
corciare e  abbreviare ,  poiché  se  venisse  sempre  da  cima  ,  a  signifi- 
care togliere  o  tagliare  le  cime,  avrebbe  per  avventura  mostrato  in 
alquanti  compositi  un  preverbio  auferente  come  de  o  dis  od  s  residuo 
di  ex  0  ecs.  Perciò  ai  soli  Afri  filarcaici  dovemmo  il  crassare ,  verbo 
semplice  ,  da  cui  i  nostri  composti  ingrassare  ,  sgrassare  ec.  raddolciti 
solamente  dalla  dolcezza  propria  della  lingua  del  si.  Cosi  asinare 
non  lo  vediamo  che  uscire  finalmente  in  Liutprando  {in  Legatione). 
Ramare ,  nelle  Parabole  di  Alano  :  Arbor  qui  late  ramai  ec.  Cosi  è  di 
Granare  ,  dal  quale  è  Ingranare ,  grana  in  horreum  poncre ,  secondo 
le  schede  del  Glossario  Anglicano  pubblicalo  dal  Barthio  ,  I.  XXVIll , 
e.  19,  dove  però  crederei  fosse  un  trascorso,  cioè  fosse  a  leggervi 
in  vece  Ingranarare ,  cosi  che  il  verbo  non  si  derivasse  tosto  da  ^ 
granum ,  ma  piuttosto  dal  Varroniano  qranarium  in  luogo  di  horreum 
e  per  tal  modo  ci  mostrasse  puntualmente  l' ingranarare  presente. 
Così  r iterativo  singultire  ci  mostra  che  era  prima  il  positivo  sinyulare 
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o  singulire  o  singulere  :  e  da  singulare  sarà  il  nostro  cigolare  ;  come 
appanto  da /VmgfuiU're  si  può  arguire  esistessero  fringulare  e  fringere  ; 
talché  da  frhigulare  pende  l' origine  della  voce  fringiUa ,  la  quale  ri- 
sponde alla  moderna  fringuello  ;  e  da  fringere  per  un  inculcamento  di 
profl'erenza  si  può  credere  originato  friggere  e  suoi  derivati.  Da  bau- 
bari  ,  0  meglio  dall'  antico  baubare ,  è  il  nostro  bajare  o  abbajare , 
appunto  come ,  per  la  giunta  della  a  enfatica  ,  dal  breviare  di  Quin- 
tiliano è  il  presente  abbreviare.  Cosi  il  nostro  frustare  per  isdrucirCy 
0  rompere  in  pezzi  è  inteso  nel /ruspare  restituito  a  Floro,  1.  II,  e.  2, 
dal  Lindenbrogio  :  siccome  il  Barthio  citato  ripose  nihilare  in  Pao- 
lino, 1.  II  ,  Analect.  e.  14  ,  da  cui  il  nostro  annichilare.  Parimente 
Plauto  e  Macrobio  dissero  forare  con  noi ,  e  non  perforare  ;  e  Giu- 
venale  ci  mostrò  il  composto  incerare  che  poi  ci  rimase  comunissimo  , 
non  meno  del  verbo /errare  e  suoi  compositi ,  i  quali  noi  dobbiamo  ri- 
conoscere latini ,  se  i  Vocabolarj  ci  registrano  il  participio  ferralus. 

Per  uso  dorico  tra  le  vocali  raggiungeutisi  si  soleva  interporre  un 
6,  o  la  sua  atlìne  v,  però  come  da  pluere  si  fece  pluvia,  cosi  ancora  il 
popolo  avrà  fatto  pluvere,  e  con  uso  proprio  del  Lazio,  che  tanto  fug- 
giva gli  M  quanto  gli  Umbri  e  gli  Etrusci  li  amavano,  piovere  e  plovia; 
donde  poi  fìnalmente  il  nostro  piovere ,  la  ploja  e  pioia  di  Dante,  ed  il 
comune  pioggia  per  ischiacciamento  usato  di  pronuncia. 

L' antico  verbo  baluere  non  è  apparentemente  che  un  verbo 
epentetico  ;  siccome  sono  duere  (1)  e  creduere ,  e  se  questi  ci  dichia- 
rano sussistere  i  verbi  perfetti  dare  e  credere ,  cosi  pure  quello  ci  av- 
visa che  era  similmente  il  verbo  balere  ,  dal  quale  per  appoggio  ed 
iscolpimento  della  voce  noi  feramo  il  battere  odierno.  Il  precetto  di 
Fortunaziano  longioribus  verbis  decora  et  ialior  fil  oratio  fu  messo  in 
pratica  stemperatamente ,  e  di  questa  guisa  si  perdettero  molli  verbi 
semplici  e  ci  rimasero  solo  gli  accresciuti  o  composti.  Avemmo 
pertanto  Deaurare  e  Inaurare,  ma  non  durare ,  avemmo  Aggregare, 
e  Congregare  ,  ma  non  Gregare  ;  avemmo  dissipare ,  e  fu  appena  sipare 
ricordato  dai  vecchi  grammatici  alla  voce  prosapia.  NuUameno  pazien- 

(1)  Dare  paragogicamente  fece  anche  danere ,  e  però  do  fu  dano , 
cosi  sto  in  forza  della  paragoge  divenne  stano  ,  e  da  questa  forma  allun- 
gala uscì  slagnum  perchè  l'acqua  vi  sia  e  non  trascorre,  usci  slannum 
perché  serve  a  risaldare  e  rendere  consistente ,  usci  il  verbo  stagnare 
|)er  arrestare  ,  ed  il  nostro  modo  lombardo  di  cosa  stagna  per  cosa  reg- 
gente e  che  sia.  E  ,  poiché  abbiamo  ricordato  il  verbo  sto  ,  potrò  aggiun- 
gere che  la  voce  sostantiva  sitm  silus ,  e  la  participiale  silus  sita  situm, 
indicano  chiaramente  ad  un  primo  verbo  sia  sire  ,  che  fu  la  forma  sem- 
plice signincante  ,  per  la  s  avversativa  anleposla  ,  il  contrario  appunto  di 
ire,  dalla  quale  Ri  trasse  la  forma  Iterativa  sito  ,  sitare,  donde  flnalmenle 
la  contralta  sto  ,  stare. 
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temente  ponendoci  in  sulla  traccia  di  questi  cotali  verbi  semplici  ne 
potremo  scoprire  alcuni,  e  questo  scoprirli  non  sarà  senza  ulilità  delle 
nostre  ricerche. 

Petronio  infatti  usò  il  verbo  parere  per  apparere,  ed  altri  ancora  ci- 
tati dal  Goldastio  nella  sua  edizione  delle  Satire  Petroniane  alla  p.  193. 
Cicerone  in  Aralo  adoprò  slmjuere  per  exslinguere  ,  e  questo  verbo  fu 
ricordalo  da  Prisciano,  1.  X,  col.  882,  ediz.  Putsch:  e  di  qui  certo  i  no- 
stri buoni  vecchi  dissero  slimjuere ,  sprimere  e  simiglianti  a  grandis- 
simo diritto,  usando  cioè  il  verbo  semplice  in  luogo  del  composito:  per 
cui  noi  appunto,  in  luogo  di  obserare ,  ponendo  mente  al  semplice 
serare,  e  secondo  l'uso  popolare  profferendo  gagliardamente,  femmo 
serrare. 

Cercando  sempre  i  verbi  primitivi  avremo  ragione  del  giusto  signi- 
ficato delle  voci ,  e  però  1'  avremo  ora  per  avventura  di  crudo.  Notò 
il  Daumio ,  nella  sua  citata  Dissertazione  De  Gauss.  Aramis.  Radio. 
L.  L. ,  e.  Ili  :  Cruescere  habel  velus  Anelar  Elegiae  in  Hierusalem  , 
V.  31  : 

Mox  pia  membra  Dei  mullo  tortore  cruescunt. 

Al  hoc  paene  cum  auclore  deperdilum  eral.  Simplex  eius  cruere  ,  est, 
a  quo  participiiim  memorai  Gifanius  Ind.  Lucrel.  p.  434  ,  cruens.  Bine 
est  cruor  ,  crudus  contrade  prò  cruidus  :  vide  Becmannum  ,  cruentus  , 
cruentare  eie.  Ecco  dunque  siccome  crudo  in  senso  primitivo  non  valse 
che  sanguinoso ,  di  che  se  ne  trassero  i  sensi  metaforici  e  derivativi  : 
e  chi  sa  che  dal  cruidus  pronuncialo  croidos  laziarmenle  non  provenisse 
ancora  per  dolcezza  il  crojo  de'Provenzali  e  di  Dante,  però  in  senso 
puramente  Iraslalo. 

Come  da  ferere  i  Latini  fecero  ferre ,  e  dal  danere  di  Plauto  i  poste- 
riori fecero  dare  ;  cosi  noi  da  ponere  femmo  porre  ,  e  forse  da  dicere , 
dire,  da  facere  ,  fare  ,  e  cosi  di'.  Il  qual  uso  nostro,  se  ben  verrà  consi- 
derato grammaticalmente ,  chi  sa  che  non  ci  paja  ,  almeno  in  taluni 
casi ,  essere  sialo  un  ridurre  il  verbo  di  nuovo  al  suo  modo  semplice , 
levandone  le  paragogi ,  le  quali  spesso  solevano  sprolungare  i  verbi 
al  solo  fine  di  magnificarli.  Cosi  il  culminare  o  colminare  latino  fu  da 
noi  fatto  colmare  ,  cosi  il  nidulari ,  nidare  e  annidare.  Avvertendo  per- 
tanto ne'  verbi  latini  questa  tal  paragoge,  ecco  un  piccolo  saggio  delle 
utilità  che  ne  poterono  trarre. 

Il  verbo  imilari  ha  forma  palese  iterativa  ;  seguendo  dunque 
l'analogia  ,  il  suo  positivo  sarà  stalo  imare ,  dal  quale  e  non  da  al- 
tri dovrà  scendere  la  voce  imago,  e  finalmente  la  nostra  immagine. 
Cosi  da  urere  non  solo  viene  uslulare ,  ma  dee  essere  venuto  uslare , 
a  cui  aggiunta  la  b  dorica  incipiente,  ecco  uscirne  il  perduto  bastare, 
donde  il  noto  participio  bustum  ,  seguendo  quel  medesimo  aggiugnin- 
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capo  che  avrà  fallo  nascere  cerlamenle  burere ,  se  pur  ci  durò  il  com- 
posto comburere.  Per  egual  modo  1'  altro  iterativo  polare  suppone  il  po- 
sitivo poere,  0  povere  coli' avvertita  inframmessa  dello  spirito  eolico 
che  faceva  pronunciare  alla  plebe  habuvi ,  docuvi  ec.  :  il  qual  povere 
fìnalmente  pronunciato  all'  umbra,  all'  elrusca  od  alla  gallica  puverc  , 
0  puvare,  ci  dà  rai^ione  di  quella  nostra  voce  lombarda  puva  per  bevuta, 
od  imbriacalura ,  la  quale  diflìciimenle  avremmo  mai  potuto  originare 
senza  passare  per  queste  sottili  ricerche.  Insistendo  sulle  quali  non  è 
a  pretermettersi  che  l'aggiunta  dello  spirito  a  una  tal  voce  potrebbe 
essere  fatta  per  quella  stessa  ragione,  per  la  quale,  al  dire  di  Feste  , 
da  eluendo  non  si  fece  eluo  ma  heluo  :  Heluo  diclus  est  immoderale  bona 
sua  consumens  ,  ab  eluendo.  Cui  aspiralur  ,  ut  avidilas  magis  exprobe- 
tur  ,  fìl  enim  vox  incilaiior. 

Ma  seguitando  osserveremo  che  dicendosi  in  buon  latino  scopa,  ed 
avendo  Ulpiano  i  servi  scoparli ,  per  quelli  che  presso  noi  direbbonsi 
scopatori ,  sarà  stato  anticamente  anche  il  nostro  verbo  scopare  ;  il 
quale  forse  perchè  trito  dal  volgo  ,  non  osò  mostrarsi  nelle  scritture, 
accettando  queste  in  sua  vece  il  più  culto  verrere.  Parimente  a  chi 
osserverà  i  verbi  herbascere  e  herbidare ,  parrà  ancora  evidente  l'esi- 
stenza del  semplice  herbare,  dal  quale  potè  nascere  il  composto  ex- 
herbare  per  levare  le  erbe  ,  donde  ultimamente  il  lombardo  sgherbare , 
o  sgarbare  i  fossi ,  per  diserbarli ,  e  rinettare  le  prode  dalle  erbe  che 
ne  frattengono  lo  scorrere  libero  delle  acque. 

Ancora  certe  desinenze  si  introdussero  ne*  verbi  o  per  imitazione 
grechesca  ,    o    per  grecità  insita  nel  latino  :  talché  il  pulverare  an- 
tico divenne  nei  successivi  pulverizare  ,    il    vaporare  ,  vaporizare  ,  e 
simili.  Ho  detto  che  ciò  potè  essere  ancora  per    grecità    insita  nel 
latino  ,   giacché  sappiamo  come  gran  parte  d' Italia  in  antico  era  nei 
nobili  Eolico-dorica  ,  e  come  poi  lo  era  singolarmente   l' Italia  me- 
ridionale :  da  radici  Greche  potremo  dunque    ricavare  certe  origini 
italiche  pressoché  disperate.    Ad  esempio  del  greco    kiSu ,    i    latini , 
|)onendo  in   luogo  di  quella  virgoletta  appinta  che  ancor  non  era  ,  la 
lettera  designante  spirito  ,  dissero  jido ,  ossìa  vido.  In  antico  dunque 
vidère  da  video  significava  vedere ,  videre  da  vido  valeva  quanto  ora 
appunto  il  composto  dividere ,  se  da  questo  videre  fu  viduus ,  o  vidu- 
vus  col  popolo  ,  per  separalo  e  diviso.    Dallo  stesso  st^u  vennero    poi 
neir  etrusco    idus   o  meglio    cklus ,  e  iduare    o   eiduare ,  questo  per 
dividere  o  partire  (  da  cui  forse  il  nome  due  o  duo  o  dna  )  quelle  per 
divisioni,  intendendo  appunto    que' giorni    che  iscomparlivano  o  di- 
videvano a  mezzo  il  mese.  Dal  vidPre  pertanto  antico  Ialino  jniò  es- 
sere restato  in  alquante  parti  d'Italia  Wvindolo,  o  più  iscolpitamente 
bindolo  o  guindolo ,  a  significare  quello  strumento  a  un  bel  circa  che 
i  Francesi  dal  verbo  composto  chiamano  (/fT<d(it?\  oche,  da  lult'allre 
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radici  da  noi  altrove  accennate ,  i  Toscani  dissero  «otto  altra  veduta 
dipanatoio  e  arcolajo. 

Insistendo  nella  ricerca  de'  verbi  radicali  e  primitivi ,  e  cercando 
scompagnarli  dagli  epenletici  ,  epitetici,  paragogici ,  iterativi,  incoa- 
tivi, incipienti  o  desiderativi,  si  avrà  spero  facilmente  la  origine  di 
molte  delle  nostre  voci  volgari ,  e  lo  scioglimento  di  alquante  per- 
plessità supposte  inestricabili.  Proviamoci  a  darne  alcuno  esperimento. 

Fu  al  certo  in  Latino  arcaico  un  verbo  che  si  dovette  scrivere 
vire  ;  e  da  lui  con  qualche  sicurezza,  e  non  da  altri,  si  derivarono 
vimen  e  viria ,  e  forse  vilis  e  vililis.  Da  questo  vire  ei)enteticamente 
si  fece  viere,  verbo  di  Enuio  e  di  Yarrone  ,  come  da  ciré  si  fece 
cierc ,  da  urgere  ,  arguere ,  ed  altri  di  già  avvertiti  ;  e  forse  incoati- 
vamente  si  fece  visco ,  donde  per  modo  di  participio  ci  riusci  viscum. 
Ora  i  Latini  non  solo  ebbero  dagli  orientali  la  a  enfatica  e  come 
tale  da  essa  iniziarono  i  verbi  per  accrescere  loro  significazione,  ma 
la  ebbero  ancora  come  preverbio  di  apposizione ,  la  cui  forma  in- 
tera era  ad.  Nel  primo  caso  non  importò  sempre  il  raddoppiamento 
della  consonante  incipiente  il  verbo  a  cui  si  apponeva ,  nel  secondo 
lo  volle  senza  eccezione  ,  per  tener  luogo  della  d  che  spesso  ismar- 
riva.  Dal  primo  caso  avvertito  potè  nascere  dunque  quel  verbo 
avieo  che  Dante  in  Uguccione  da  Pisa  lesse  erroneamente  auieo , 
e  che  interpretò  per  legar  parole  ,  mentre  dovea  solamente  per  le- 
gare ;  e  sul  quale  estendendosi  a  fabbricarvi  la  nozione  delia  voce 
aulore  ,  fece  sin  ora,  a  quel  luogo  del  suo  Convito  (Trattato  IV, 
0.  VI  in  princ.  ),  stillare  indarno  il  cervello  a  quanti  han  volulo 
dissertarvi  sopra   secondo  dottrina. 

Ancora  qui  può  farmisi  luogo  ad  esporre  in  iscorcio  una  mia  fanta- 
sia. Considerando  io  il  nostro  verbo  sostantivo  volgare  cosi  nel  suo 
meccanismo,  come  nella  analogia  eh' egli  tiene  coi  verbi  rimanenti, 
mi  è  sembralo  che  per  esso  si  possa  rimontare  alla  cognizione  più  di- 
chiarala della  forma  primitiva  del  verbo  esse  latino  ,  e  che  poscia  si 
possa  aver  ragione  delle  apparenti  anomalie  che  in  questo  si  ravvisa- 
no: fra  le  quali  essendo  la  più  avvistala  quella  del  sembrare  composto 
di  due  verbi  sum  ,  e  fiio  ,  o  /o  ,  cosi  ho  pensato  da  principio  di  allou- 
lanaila,  e  cercare  prima  nel  verbo  latino  l'ignoto  participio  passato, 
che  avrel)l)e  |)oi  permesso  di  renderlo  tulio  regolare  e  uniforme.  Noi 
italiani  abbiamo  di  presente  questo  participio  espresso  colla  voce  stato  , 
e  perchè  lo  abbiamo  tale  ,  spero  di  mostrarlo  in  seguito;  ma  per  an- 
tico noi  lo  avevamo  regolare  e  popolare  nella  voce  essuto ,  che  più 
«oninneinenle  si  pronunciava  con  propria  aferesi  suto.  Ora  ciò  sup- 
pone per  necessità  che  il  prisco  esse  od  essere  avesse  avuto  il  suo 
participio  esitus  o  essitus ,  e  esutus  o  essulus  secondo  che  o  si  se- 
guiva l'analogia  che  assottigliava  i  participi  nell'uscita,  o  si  seguiva 

Aiu.ii.  Sr.  Ir.  Voi.  XIV.  ;  i 
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la  radice  del  verbo,  che  non  era  sum ,  ossia  su ,  ma  piuttosto  esum 
ossia  esu ,  come  ci  dichia^rò  Varrone ,  nell'  Vili  De  L.  L. ,  da  noi 
altrove  citato.  Ma  siccome  i  verbi  della  seconda  a  caratteristica 
breve  ,  ossia  i  verbi  della  terza  ,  appunto  per  la  brevità  di  essa  carat- 
teristica ,  solevano  avere  1  participj  passati  contratti ,  cosi  esilus  o 
csulus  avrà  fatto  eslus ,  a  quel  modo  che  da  legere ,  da  dicere  ec.  si 
fece  non  legilus  ,  o  dicilus  ,  ma  kclus  e  diclus.  Ecco  allora ,  che  noi 
col  participio  eslus  ,  abbiamo  regolare  il  verbo  esse ,  e  molto  con- 
forme al  volgare  d'  oggidì.  Il  presente  è  Esum ,  Es ,  Est.  Esumus , 
Esiis  ,  Esunt  ;  e  per  aferesi  il  noto  Sum,  Es  ,  Est.  Sumus  ,  Estis, 
Sunl:  (1)  l'imperfetto  è  Eram ,  Eras ,  ec:  il  perfetto  non  è  più  Fui. 
ma  sibbene  sono  stato  ,  ossia  esum  estus ,  o  sum  estus ,  es  eslus  ec:  il 
più  che  perfetto  non  è  più  fueram ,  ma  era  stato  ,  cioè  eram  estus,  eras 
estus:  il  futuro  rimane  ero.  II  soggiuntivo ,  Esim  ossia  sim  è  nor- 
male, come  del  pari  essem  ;  ma  /"uerm  rimane  solo  sia  s<ato,  ossia 
Esim  eslus  ,  o  sim  estus  ;  e  fuisscm  si  compone  con  essem  estus  ;  men- 
tre il  futuro  fuero  ,  o  sarò  stalo  ,  si  fa  puntualmente  con  ero  estus  ; 
l'infinito  esse  semplice  per  farsi  trapassato  si  compone  come  volgar- 
mente, e  diviene  esse  estum ,  essere  stalo  ;  ed  il  fulurus  deve  farsi  essi- 
turus  0  esselurus  ,  ed  esturus  per  contrazione.  Cosi  io  credo  che  fosse 
il  verbo  essere  latino  nella  prima  sua  formazione  e  nella  sua  semplicità. 
Ora  si  può  domandar  ragione  perchè  da  questo  supposto  eslus  noi 
femmo  stalo ,  e  non  anzi  tenemmo  sempre  essulo  ,  o  suto:  e  qui  non 
si  dee  già  rispondere  perchè  nella  voce  estus  o  cstos  sono  quasi  tutte  le 
madri  della  lezione  di  stalo  ,  ma  si  dee  dire  che  sto  è  frequentativo  di 
swn  0  som  ,  come  appunto  habilo  è  frequentativo  di  haheo  ;  e  che  però 
pei  passati  giovano  singolarmente  gli  iterativi  per  render  palese  ap- 
punto colla  loro  lunghezza,  il  tempo  di  già  trascorso:  che  dunque, 
quando  noi  abbiamo  detto  *o  sono  slato,  non  abbiamo  uniti  due  verbi, 
ma  sibbene  un  verbo  solo  sotto  due  forme.  Che  se  poi  di  questo  parti- 
cipio eslus,  està,  estum  si  volesse  avere  in  antico  un  qualche  in- 
dizio, si  potrebbe  aggiungere  che  la  Terra  ,  sino  dai  primi  tempi  di 
Roma,  si  chiamò  Està,  o  Festa  coH'aggiunta  del  digamma  o  dello 
spirito  italico,  od  eolico  che  dir  si  debba,  forse  per  significare  che  ella 
non  solo  est  ma  stai  immola  et  immobilis  (2).  Ancora  possiamo  aggiu- 
gnere  che   (  ricordando  quanto  dichiarammo  altra    volta ,  cioè   che 

(1)  Forse  che  esso  presente  fu  JE'so  od  Esu  od  Esum  ,  Eses  ,  Esrl. 
Esumus,  Esetis ,  Esunt:  ma  quando  Esum  divenne  Sum,  Eses  divenne 
Ses,  il  nostro  nei  ;  ed  Eselis ,  Selis ,  jl  nostro  sete  o  side. 

(2)  Questa  è  la  dottrina  degli  anticlii.  Ver  la  cognazione  Ira  esse , 
edere  o  vcscerc ,  la  Terra  |)otrebl)e  essere  stala  Vesta  anche  perchè 
Capit  omììia  lellus  —  {Jnae  QcnHil.  Lue.  7. 
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i  verbi  latini  si  compongono  di  un  nome,  o  di  una  radice  nominale 
a|ttota,  e  di  un  ausiliare  pospositivo  ) ,  alla  radice  di  questi  verbi  riu- 
nito il  suffisso  pronominale  ,  sia  comune  sia  distinto  pei  generi,  si  ot- 
tennero tutti  gli  aggettivi  latini,  i  quali ,  finamente  parlando  non  fu- 
rono che  participi  di  tempo  indefinito.  E  [)erò  come  dal  verbo  semplice 
darò  (  unitovi  il  sutTisso  arcaico  Eris  ,  o  Erus  ,  Era  ,  Erum  ,  che  fu 
poi  Is  od  Us  ,  Ea  ,  ed  Eum  )  si  ebbe  clarus  ,  darà  ,  darum  ,  cosi  dai 
verbo  csum  od  esorti  od  cso,  unitovi  il  ricordato  suffisso,  si  otterrebbe 
esus  ,  esa ,  esurn,  per:  uomo  o  donna  o  cosa  che  è.  Ma  le  XII  Tavole  e 
Lucrezio  ci  mostrano  che  nel  futuro  non  solo  si  diceva  ero,  eris,  ma  eso, 
esis;  sappiamo  che  si  diceano  Valesii,  Fusii  quelli  che  erano  Valerli  e 
Furii,  dunque  scambiandosi  in  antico  frequentemente  queste  due  let- 
tere s  ed  r  potè  essere  che  anche  il  presente,  invece  di  fare  esum  o 
csom  0  eso,  fesse  indifferentemente  erum  ,  o  erom  ,  o  ero  :  allora  il  suo 
participio  indefinito,  ossia  l'aggettivo,  sarebbe  erus,  era,  erum,  acni 
aggiunta  la  lettera  Italica  di  spirito  che  fé"  divenir  Velia,  al  dire  di 
Dionigi  d'Alicarnasso ,  quella  che  prima  era  Elia ,  avremo  verus , 
vera  ,  verum  per:  uomo  o  donna  o  cosa  che  è  (1).  Siccome  poi  questo 
essere  per  i  grossi  uomini  primitivi  doveva  avere  prima  una  realtà 
e  poi  una  idea,  cosi  essere  potè  significare  mangiare,  e  però  tra 
edo  ed  esum ,  trovarsi  in  latino  alquante  mozioni  siraiglianti  ;  talché 
primamente  essere  ,  o  vivere,  e  nutrirsi  o  mangiare  saranno  slate  idee 
chiuse  forse  sotto  uno  stesso  vocabolo.  Abbiamo  infatti  nelle  XII  Ta- 
vole ricordate  non  solo  esil  per  erit ,  ma  escil  ;  a  questo  si  aggiunga 
lo  spirito  italico ,  e  ne  verrà  vescil ,  e  cosi  avremo  il  verbo  vescere 
direttamente  originato  da  esse ,  solo  che  esso  venga  pronunciato  al 
modo  de'Casci. 

Finalmente  facendo  osservazione  alla  facile  aggiunta  del  digam- 
ma a  questo  verbo  ,  il  quale  digamma  ora  fé'  udire  all'orecchio  la 
V,  ed  orala  f,  si  può  credere  che  gli  stessi  tempi  passati  e  futuri 
fui,  fueram,  fuerim ,  fuissem ,  fulurus  non  siano  che  un  diversò 
modo  di  pronunciare  l' uscita  semplice  di  detti  passati  e  futuri.  In- 
fatti, se  noi  ad  esum  aggiugniamo  tosto  esso  spirito,  abbiamo  vesum 
0  fesum ,  abbiamo  veramoferam,  abbiamo  il  passato  semplice  vesui 


(l)  L'allungamento  poi  della  e  di  verus  dovrebbe  essere  stato  fatto, 
giusta  il  parere  di  un  mio  dotto  collega,  al  modo  che  noi  diciamo  lulullo 
per  indicare  ogni  cosa  ogni  cosa  ,  e  per  djire  alla  voce  quella  perfezione  . 
che  fa  poi  si  che  lutti  !  perfelli  o  raddoppino  innanzi  una  sillaba  come 
didici ,  pepigi,  od  allunghino  la  propria  vocale  che  altrimenti  sarebbe 
breve.  Cosi  noi,  chiedendo  iilcuno  se  una  tal  cosa  sia  vera,  e  volendo 
rispondere  che  si  ;  o  colla  jtronuncia  alluoghiamo  la  e  dicendo  quasi 
veera  ,  od  alluoghiamo  realmente  la  voce  dicendo  veiissima. 
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<)  fesui  :  ma  esum  od  esom ,  diviene  $am  o  som ,  e  siccome  mal  sone- 
rel)l)c  fsum  fsom ,  ecco  uscirne  fum  o  fom ,  che  può  essere  anche  (a 
o  fo  o  filo  presente,  quanto  a  pronuncia,  del  fm  che  cerchiamo;  ii 
quale  esce  poi  dal  (esui  levando  prima ,  come  nel  presente ,  la  e  e 
leggendo  /sui ,  da  ultimo  togliendo  il  mal  suono ,  ossia  lo  scontro 
inculcalo  de' sibili,  e  dandoci  fui  :  dal  quale  si  derivano  indi  poi  facil- 
mente tutti  i  tempi  che  lo  hanno  a  radice. 

Ma,  riponendoci  sulla  via  di  nuove  ricerche,  diremo  che  volendo) 
secondo  arie  cercare  il  come  possa  essere  slato  fallo  petlinarc ,  po- 
nendo mente  ai  grammatici  ed  ai  trattatisti,  dovremo  diredi  questo 
modo.  Il  verbo  radicale  sarà  stato  pere  o  pecere ,  il  cui  preterito  pexi, 
il  supino  pexum,  o  pectum  :  iterativi  e  frequentativi  del  semplice 
saranno  stati  pexare  e  pectere  ;  preteriti  de' quali  pexavi  e  pexui,  e 
supini  peclilum  e  peclalum  :  paragogo  o  paragogico  di  esso  frequen- 
tativo sarà  lìnalmente  il  cercato  pedinare,  donde  peclen.  Cosi  Vin- 
lerlaleare  di  Varrone  ci  viene  dichiaralo  da  Nonnio  per  un  verbo , 
il  quale  rustica  voce  significa  dividere  vel  excidere  ramum  ec.  Ora  que- 
sti rami  cosi  inlerlaleaii  si  dicevano  appunto  laleas  ,  per  cui  abbiamo 
diritto  di  supporre  un  verbo  semplice  taleare,  ed  un  composto  inla- 
leare,  che  avranno  poi  dato  origine  ai  moderni   tagliare  e  intagliare. 

Parimente  abbiamo  da  Pesto  ,  alla  voce  adlicil ,  essere  stato  un 
antico  verbo  lacere,  che  valeva  quanto  decipere  ;  ed  alla  voce  Lacil 
troviamo  le  seguenti  parole:  Lacit,  decipiendo  inducil.  Lax  ,  elenim 
fraus  est.  Lacil ,  in  fraudem  inducil  :  inde  est  allicere ,  el  lacescere  ; 
inde  lactat ,  illectat ,  delectat ,  obleclat  ;  ecco  dunque  l'origine  delle 
nostre  voci  laccio ,  allacciare ,  ec.  Noi  Lombardi  abbiamo  un  modo 
che  è  COSI  :  ruscar  su,  por  raccofjlier  d'ogni  intorno,  e  si  dice  pro- 
priamente di  chi  è  valente  in  far  denari  :  ora  questo  è  modo  italico 
antichissimo  :  Aeruscare  :  aera  undique,  idest  pecunias,  collijere  ;  dice 
Feslo.  Dal  medesimo  Festo  si  registra  la  voce  Ànlios ,  e  si  spiega  per 
excruciatus  ;  pensi  il  lettore  se  mai  di  qui  potesse  derivarsi  la  nostra 
voce  ansioso ,  da  taluni  appunto  pronunciata  per  anzioso.  Sempre  il 
medesimo  Grammalico  spiega  la  voce  Aquagium,  di  questa  guisa: 
quasi  aquae  agium ,  id  est  aquae  duclus  appellalur.  Dal  che  imparia- 
mo due  cose:  la  prima,  che  da  questo  aquagium  viene  ì'aquajo  de'To- 
scani  :  la  seconda,  che  in  antico  agium  da  agere  era  quanto  duclus 
da  ducere  ;  donde  ecco  apparire  la  ragione ,  a  noi  prima  nascosa , 
del  significalo  germano  della  pur  toscana  voce  agiamcnlo. 

Le  parole  insomma  od  arcaiche  o  ritirale  dall'uso  delle  scritture 
ci  possono  dare  molte  origini  della  nostra  lingua  presente.  Si  do- 
mandi infatti ,  per  conoscere  la  vera  nozione  della  nostra  voce  Set- 
tentrione,  cosa  significasse  latinamente  la  parola  trio,  cosa  perciò  i 
Selle  Trioni ,  e  con  quale  rispetto  potesse  questo    vocabolo  passare 
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ili  cognome  Komano  ;  e  noi  allora  cercheremo  con  hrcvilà  dichia- 
rare la  povera  opinion  nostra  come  segue.  La  parola  trio  irionis  è 
siala  sin  (jui  [joco  avventurala  a  confronto  delle  sue  consorelle ,  non 
vedendosi  posta  a  registro  nei  Dizionarii  più  accreditati  ;  i  quali 
però  sotto  le  voci  lernio ,  qualrio  ed  altrove,  riferiscono  questo  so- 
lenne e  decisivo  luogo  di  Isidoro  nelle  Origini  :  lacUis  quisque  apud 
lusores  veleres  a  numero  vocabalur  ,  ul  unio  ,  binio  ,  trio  ,  qualrio , 
quinio ,  senio.  Poslea  appeUalio  simjulorum  mutala  est ,  et  unionem  ca- 
nem  ,  irionem  suppum,  qualrionem  planum  vocabanl.  Trio  dunque ,  o 
trione  ,  si  chiamava  dagli  antichi  giocatori  quel  gilto  delle  tessere 
0  dadi  che  mostrava  tre  unità  ,  per  cui  s' intende  che  la  accezione 
di  trione  non  era  né  ordinale  né  distributiva ,  ma  bensì  complessiva, 
e  valeva  od  in  ispecie  la  riunione  di  tre  punti  od  unità,  od  in  ge- 
nere tre  cose  enunciate  complessivamente  con  rispetto  al  loro  essere 
tre.  Cosi  ,  per  modo  d'esempio,  nella  pugna  tra  gli  Orazii  ed  i  Cu- 
rìazii ,  sarà  un  trione  Romano  che  si  combatte  con  un  trione  Al- 
bano ;  ed  ogni  tribù  primitiva,  mostrando  dare  il  suo  campione, 
lutto  il  trione  rappresenterà  la  totalità  della  nazione  o  del  Nome, 
Romano  da  un  lato,  Albano  dall'altro.  I  Tresviri  ,  o  capitali  od 
epuloni  0  monetali  od  agrarii ,  considerati  nel  loro  insieme,  forme- 
ranno un  trione;  ed  in  questo  trione  insomma  si  vedrà  il  numero 
ternario  non  avvisato  ne' proprii  elementi,  ma  nella  propria  essenza 
compattile.  Ora  a  chi  ricorderà  quanto  appunto  fosse  solenne  esso 
numero  ternario  presso  l'antica  scuola  Pittagorica  ,  ed  anzi  come, 
rappresentando  una  singoiar  perfezione ,  si  avesse  cura  in  que'  vec- 
chi tempi  0  di  ordinare  per  tre,  o  per  tre  distinguere  quando  gli 
elementi  quando  la  somma  delle  cose  ,  apparirà  sempre  più  chiaro  , 
come  la  nostra  voce  trione  meriti  d'esssre  suscitata  dalla  dimenti- 
canza ed  obblio  in  cui  si  trova ,  e  come  si  possa  dire  di  lei ,  quello 
che  Capella  di  triade  :  Trias  vero  princeps  imparium  numerus  ,  yer- 
feclusque  censendus. 

E  per  verità  una  cosi  nobile  voce  é  stala  immeritamente  oscu- 
rala da  una  omografa  bensì ,  ma  di  nozione  contadinesca  alTatto  e 
villana  ;  perchè  narrandoci  Varrone  ,  nel  sesto  De  L.  L. ,  che  :  Trio- 
nes  eliam  nunc  boves  uppellanlur  a  bubulcis  ,  maxime  cum  terram  aranl, 
volle  poi  aggiungere  di  suo  che  od  a  terra  saranno  stati  detti  ler- 
riones  (1) ,  oppure  Iriones  a  delrilu  ;  e  per  tal  maniera  al  vocabolo 
Iriones  si  appose ,  anche  dal  Porcellini ,  soltanto  la  corrispondente 
equivalenza  di  buoi,  e  nei  trioni  dell'Orse  soli  buoi  si  videro,  e  nel 

(tj  Eurilazio  ed  lìsichio  ci  msegnano  che,  con  pari  intenzione,  Il 
t)ue  aratore  era  detto  Gaio  dagli  italioti. 
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fine  del  paragrafo,  continuando  a  dire  per  soprassello  che  Trio  fu 
pur  cognome  romano  senza  più  ,  si  autorizzò  nei  lettori  la  suppo- 
sizione che  similmente  da^li  animali  atjricoli  questo  si  originasse  ; 
siccome  da  altri  domestici  furono  Ovicula ,  Capella  ,  Asina ,  ec. 

Ma  avendo  noi  creduto  di  mostrare  che  la  voce  Trio  chiede 
ne' Vocabolarj  un  paragrafo  speciale  coli' appoggio  del  luogo  di  Isi- 
doro e  con  significazione  di  trio ,  triade  o  terno  :  cosi  non  ci  sarà 
dilTìcile  il  far  vedere  di  conseguenza  che  i  trioni  dell'Orse  non  sono 
buoi  altrimenti ,  ma  invece  triadi  numeriche  avvisate  sette  volte  sia 
nella  collocazione  ,  sia  nel  numero  delle  stelle  del  cosi  detto  carro  di 
Boote.  Ed  invero  lo  sconcio  che  in  questo  carro  col  timone  si  dovesse 
vedere  invece  sette  buoi ,  non  si  sa  poi  come  stranamente  aggiogati, 
balenò  sin  anche  allo  stesso  Varrone  ,  il  quale  perciò  ,  o  colle  pro- 
prie parole  nel  libro  citato  scriveva:  possunl  Iriones  dici  seplcm,  quoi 
ita  silae  stellae  ut  terna  trigona  faciant  ;  o  con  quelle  assai  più  op- 
portune prestategli  da  Gelilo,  Noct.  Atlic. ,  1.  XI,  e.  21,  dubitava: 
an  propterea  magis  hae  septem  stellae  Iriones  appellalae  sinl ,  quia  ila 
sunt  silae ,  ut  ternae  stellae  proximae  quaeque  inler  se  se  faciant  tri- 
gona,  id  est  triquetras  figuras.  Per  cui  poi  lo  stesso  Gelilo,  conti- 
nuandosi a  Varrone,  dice  esser  sembrato  a  lui  ed  a' compagni  suoi 
più  sottile  e  più  elegante  questa  ultima  spiegazione  della  parola 
septem  Iriones  ,  e  ciò  tanto  più  quanto  meglio,  essendo  allora  tempo 
di  notte ,  e  potendo  essi  guardare  l' intesa  costellazione ,  ita  prope- 
modum  res  erat  ut  ea  forma  esse  triquelra  viderentur ,  cioè  ci  sem- 
brasse un  cotale  complesso  di  triangoli. 

Con  tutto  ciò  Trio  non  era  puntualmente  Trigon  o  Trigonum ,  e 
pertanto  nella  voce  seplemtriones  non  è  necessità  il  vedere  significati 
sette  triangoli,  ma  solo  selle  triadi,  le  quali,  considerate  in  posi- 
zione, ponno  bene  mostrare  tanti  tre  punti  che,  inlesi  riuniti,  for- 
mino altrettanti  triangoli ,  ma  ponno  anche  essere  considerate  nella 
semplice  loro  serie  numerica ,  nella  quale  si  cerchino  tanti  terni 
dietro  la  usata  regola  di  progressione  continua  ,  nota  singolarmente 
ai  Musici  antichi.  Ed  infatti  cosi  nell'un  caso  come  nell'altro,  noi 
avremo  con  facilità  nelle  selle  stelle  del  carro  di  Boote ,  o  le  sette 
triadi  di  posizione  trigonale ,  o  le  sette  triadi  di  progressione  nume- 
rica. Giacché  nel  primo  caso  le  tre  stelle  del  timone  formeranno  la 
prima  triade;  la  seconda  e  terza  del  timone  e  quella  della  rota  |)iu 
distante  formeranno  la  seconda  ;  non  potendosi  poi  ottenere  forma 
trigonale  collo  stesse  due  stelle  e  con  quelle  della  rota  più  vicina , 
per  essere  tutte  e  tre  in  una  linea  sola ,  avremo  invece  la  terza 
triade  colla  terza  stella  d'esso  timone  e  colle  due  delle  due  rote  an- 
teriori ;  indi  avremo  le  altre  quattro  girando  intorno  gli  angoli  del 
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carro ,  e  cosi  in  lutto  i  sette  trioni  trigonali  richiesti.  Oppure  nel 
secondo  caso  non  avremo  che  a  fare  colle  sette  stelle  in  discorso  la 
progressione  seguente  : 
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per  ottenere  prontamente  i  sette  trioni  numerici  disposti  sopra  tro 
serie  progressive ,  nelle  quali  si  trovino  per  appunto  ripetute  le  iden- 
tiche sette  cifre ,  senza  che  nessuno  de'  trioni  confronti  identica- 
mente cogli  altri  sei. 

Sostituiti  in  tal  modo,  con  qualche  apparenza  di  probabilità, 
nell'Orsa  maggiore  i  Trioni  numerici  ai  Buoi  lerrioni  di  Varrone , 
ci  rimarrà  da  ultimo  ad  esporre  cosa  questa  stessa  voce  Trio  po- 
tesse significare  imposta  in  cognome  ad  un  uomo  ;  ed ,  al  seguito 
del  risuscitato  suo  nobile  valore,  proporremo  la  seguente  opinione, 
da  aversi  però  in  quel  conto  in  che  le  cose  subitarie  e  meritevoli  di 
conferma. 

Siccome  Trio  mirava  ,  secondo  vedemmo  ,  all'  insieme  dei  terni 
e  non  all'ordine  delle  unità  nei  medesimi,  cosi  io  mi  suppongo  che, 
laddove  i  cognomi  Tertius  o  Triarius  potevano  avere  l' intesa  all'or- 
dine od  al  modo  della  nascita  ,  il  nostro  Trio  invece  dovesse  in  certo 
modo  conchiudere  sotto  di  sé  tre  nascite  ,  qualmente  sarebbe  un 
portato  trigemino.  Ma  poiché  a  formare  un  vero  trione ,  erano  ne- 
cessarii  tutti  tre  i  nati  non  uno ,  così  crederei  che  l'un  d'essi  non 
potesse  mai  denominarsi  Trio  se  non  allorquando  fosse  il  solo  su- 
perstite dei  trigemini ,  e  rimase  per  tal  guisa  anche  solo  a  rappre- 
sentare la  triade  fraterna.  Né  troppo  diversamente  appellavasi  Trigon 
quella  unica  palla  colla  quale  giocavasi  da  tre  nelle  (erme  |)er  ec- 
citare il  sudore  scambiandosela  dalalim  colla  mano  sinistra  ,  se  non 
perchè  si  conferiva  in  essa  sola  l'idea  ternaria  obbligata  dei  gioca- 
tori ,  siccome  appunto  nell'unico  trigemino  superstite  si  poteva  in- 
tendere cumulata  l'idea  dei  due  fratelli  defunti.  Da  ciò  s'  intende 
com'io,  continuandomi  ad  un  esempio  soprallegato,  potrei  vedere 
il  primo  Romano  cognominato,  o  per  meglio  dire  cognominabile , 
Trione ,  in  quel  solo  dei  tre  Orazii  rimaso  vincitore  dei  Curiazii , 
se  già  da  lungo  tempo  non  amassi  indovinar  chiuse  nelle  denomi- 
nazioni di  Orazii  e  Curiazii  gli  appellativi  militari  dei  tributi  giu- 
niori  armati  fuor  del  pomerio ,  per  opposizione  ai   Tilt  e  TiiuU  tri- 
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buli  seniori  che  rimanevano  a  difesa  delie  mura,  piiiUoslo  che  due 
patronimici  o  due  semplici  nomi  di  famiglie  individue ,  siccome  ho 
credulo  di  render  probabile  altrove. 

Offerto  così  alle  supposte  tre  inchieste  sulla  voce  Trio  una  qual- 
sivoglia risposta,  passiamo  all'indagine  più  espedìta  di  altre  voci 
casce  laziari  :  ed  ecco  trovare  che  Bacar  o  Baccar  era  un  vaso  vi- 
nario presso  gli  antichi  in  uso  di  bere  :  chi  in  esso  non  vede 
l'odierno  bicchiere,  che  si  vuole  derivatoci  di  Germania,  solo  che 
il  casco  bacar  si  supponga  inflesso  analogicamente  bacarmm  ?  Extar 
o  Exslar  era  un  gran  vaso  di  rame  o  di  ferro  per  cuocervi  exla  o 
le  grosse  interiora  ;  talché  Plauto  chiamò  auUa  cxslaris  quella  che  noi 
diremmo  la  caldaja  o  il  pajuolo  :  non  sarebbe  forse  impossibile  che, 
da  grande  misura  di  capacità  ne' liquidi,  exslar  fosse  passato  a  mi- 
sura di  capacità  negli  aridi ,  e  si  fosse  poi  corrotto  nel  presente  slaro 
o  slajo.  Cosi  mentre  il  gentile  diceva  arca ,  il  popolo  diceva  capsa  ; 
e  mentre  Orazio  scriveva  hirudo  ,  Plinio  il  Naturalista  ci  avvertiva 
che  il  volgo  aveva  per  usanza  il  dire  sanguisuga  ;  e  questo  volgo , 
secondo  abbiamo  avvertito ,  era  quello  che  ci  tramandava  la  lingua. 
Infatti  le  abitazioni  di  lui  si  dicevano  casae ,  domus  quella  de'  ric- 
chi ;  questi  colle  miserie  d'Italia  venivano  al  niente  ,  que'  rimane- 
vano e  s'aumentavano;  domus  periva,  e  casa  è  tuttora  vivente,  e 
venuta  anzi  a  miglior  fortuna:  ì'equus  de' cavallieri  mancava  con 
esso  la  romana  milizia ,  il  povero  caballus  de'  soraellieri  giunse  fino 
a  noi. 

Dal  corbila ,  genere  di  nave  che  suU'  albero  aveva  una  corbcs  o 
gabbia,  può  muovere  la  presente  cervella.  Dall'antico  exporgere  per 
exporrigere  viene  lo  sporgere  odierno  ;  siccome  il  modo  nostro  poe- 
tico di  dire  il  fronle  ha  ragione  nel  casco  latino,  avvertendoci  i 
glossografi  che  fronlem  anliqui  masciilino  genere  dixere.  Il  toscano 
grumo  e  grumolo  è  tutto  dal  Lazio,  dichiarandoci  Feste  che  Grumus 
è  lerrae  colleclio  minor  lumulo.  Da  questa  voce  pende  il  nostro  verbo 
aggrumare  per  accogliersi  ,  e  probabilmente  aggrommare  ,  e  gromma. 
Ma  parlando  di  Feste ,  non  potrò  non  riferire  il  luogo  seguente  : 
Helta  rcs  minimi  prelii,  quasi  hieta  ,  id  esl  liialus  hominis ,  alque 
oscilalio.  Aia  puslulam  dixcrunl  esse,  quae  in  coqucndo  pane  solel  ad- 
surgere  ,  a  qua  accipimus  rem  nullius  prelii  cum  dicimus  :  non  hettae 
te  facio  ,  appunto  appnnto  il  nostro  ,  non  valere ,  od  islimare  un  elle, 
od  un  ella:  e  questi  sono  modi  rustici  e  popolari,  e  per  ciò  ancora 
son  quelli  che  durano:  del  che  si  oda  nuova  prova.  Dice  Varronc , 
nel  VI  De  L.  L.  :  Ul  quiritare  urbanorum  sic  jubilare  ruslicorum  ;  e 
Fcsto  :  lubilare  esl  ruslica  voce  inclamare  ;  ora ,  col  mancare  della 
urbanità,  si  abolì  il  quiritare  ,  mentre  invece  il  giubilare  si  maii- 
liene  ancor  vivo  da  un  capo  all'altro  d'Italia. 
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Usano  i  Romani  moderni  il  dire ,  me  disse ,  me  fece ,  per  mihi 
dixil ,  mihi  fedi  :  ma  questo  idiotismo  possiara  sapere  essere  in  essi 
antichissimo,  dicendoci  Pesto  citalo:  Me  prò  mihi  dicebanl  antiqui. 
Cosi  se  da  principio  i  prisci  Latini  dissero  il  pranzo  merenda ,  poco 
stette  che  si  chiamò  di  questo  modo  solamente  ,  siccome  ora  usia- 
mo,  quel  cibo  che  solevasi  prendere  dopo  i  lavori  del  giorno  utile, 
o  solido  con  Orazio ,  dicendoci  Calpurnio  nell'Ecl.  3  : 

Verum  ubi  declivi  jam  nona  lepescere  soU  ' 

Incipiel ,  seraeque  videbilur  hora  merendae 

Catone ,  sebbene  non  avvertito  dai  Vocabolaristi ,  usò  il  verbo  me- 
ritare ,  non  per  guadagnare  ;  ma  per  l'odierno  meritare ,  ossia  per 
merere ,  siccome  noi  ora  l'abbiamo  (V.  Festum  ad  Voc.  meritavere). 
11  medesimo  Feslo  registra  :  Navia  lignum  cavalum  ut  navis ,  quo  in 
vindemiis  uti  solenl ,  da  ciò  possono  derivare  ,  mediante  un  rustico  e 
villano  accrescitivo  ,  le  moderne  nostre  lombarde  navazze ,  le  quali 
servono  allo  stesso  uso  ingrandite.  Così  C.  Lelio  e  Sallustio ,  invece 
di  obsidionem  dissero  obsidium  ;  e  dichiarandoci  Pesto  che  :  oh  prae- 
posilionc  anliquos  usos  esse  prò  ad ,  ecco  l'antico  obsidium  divenir 
poscia  adsidium ,  e  per  dolcezza  l'assedio  ora  vivente.  Da  Pesto  an- 
cora non  è  diffìcile  il  ricavare  donde  sia  venula  la  denominazione 
di  que'  vasi  che  noi  chiamiamo  orci,  leggendo  visi:  Orca  genus  mari- 
nae  belluae  maximum ,  ad  cujus  simililudinem  vasa  ficaria  orcae  di- 
cuniur:  sani  enim  leretes  alque  uniformi  specie.  Noi  dunque  non  abbiam 
fallo  che  estendere  l'uso  di  detti  vasi ,  prima  ristretto  a  contenere 
fichi  appassiti  ,  a  contenere  ancora  olio  ed  altri  liquidi  :  linalraenle 
da  queste  orcae  è  l'origine  ancora  de'  nostri  orciuoli. 

Da  Cornelio  Prontone  impareremo  che  i  Latini  dicevano  pedale 
quello  che  chiamiamo  noi  pure  con  egual  nome.  Volendo  la  vera 
nozione  della  nostra  voce  penello  (che  malamente  suole  scriversi  da 
taluni  pennello,  quasi  derivasse  da  penna),  diremo  cosi:  Pcnem  an- 
tiqui codam  vocabanl ....  et  peniculi  queis  calceamenla  tergenlur  ,  quod 
e  codis  extremis  faciebanl  antiqui ,  tutto  questo  sapremo  da  Pesto  :  e 
Nevio  ci  dirà  che  Teodoto  Lares  ludenles  peni  pinxit  babaio  ,  cioè  , 
secondo  spiega  il  citato  grammatico ,  peniculo  grandi ,  id  est  coda. 
Come  dunque  da  annus  ,  plaustrum  o  ploslrum ,  da  puer  e  simili ,  si 
fece  annellus ,  ploslellum ,  puellus  ;  del  pari  da  penis ,  coda  ,  si  fece 
penellus  quasi  codicina,  senza  ricorrere  ad  iscorciare  il  penicillas  ,  da 
cui  è  piaciuto  a  tutti  di  derivarlo.  Cosi,  scorrendo  Nonio,  si  può  ve- 
dere detto  birolus  il  carro  a  due  ruote,  ossia  il  presente  biroccio;  per 
cui  impariamo  dirsi  carroccio  ,  e  poi  carro  ,  quello  invece  che  ne  ha 
quattro  ;  siccome  i  Latini  dissero  carruca  quella  che  noi  carrozza  per. 

AiiLU.Si. Ir.  Vol.XlV,  ij 
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la  stessa  ragione ,  dell'aver  cioè  quattro  rote.   Il  Lazio  ebbe  nelle 
scritture  notissimo  il  verbo  composto  praesagire,  spiegatoci  dai  vecchi 
grammatici  con  praesipere  ;  scomponendolo  dunque  nelle  sue  parli , 
che  saranno  stale  noie  altresì  all'uso  quotidiano,  avremo  il  semplice 
sagire ,    che  varrà    quanto   sapere  ;  dal  quale  col  solilo  appoggio  di 
profferenza  verrà  il  moderno  saggio  per  sapiente ,  con  tulli  i  suoi  de- 
rivali :  siccome  da  esso  sagire  venne  saga  per  indovina ,  e  sagace  ,  e 
simili.  Fu  pure  un  altro  antico  verbo  procari  o  procare ,   che   valse 
quanto  pascere  ,  donde  ,  colle  parole  di  Pesto  ,  a  pascendo  ,  merelrices 
procaces  diclae  ,  el  proci  uxorem  poscenles  in  malrimonium  :  da  una  di 
lui  forma  iterativa   può  dunque   dedursi   l'odierno  procacciare ,    per 
andar  chiedendo  e  cercando.  In  luogo  di  rudis  i  prisci  dissero  rau- 
dus  ,  ed  il  volgo  rodus  ,  e  questo  rodus  rem  rudem  significai  el  imper- 
feclam  al  dire  di  Ciucio  :  par  dunque  possibile   che  una   pronuncia 
più  scolpila  e  più  aspra  di  rodus ,  o  laziarmenle  rodas  ,  ci  abbia  dato 
il  moderno  rozzo.  —  L'origine  di  scrupoloso  ce   la  darà  Feslo   alla 
voce  Scrupi ,   dicendo  :   Scrupi   dicunlur  aspera  saxa  el  difficilia  al- 
treclalii  :  unde  scrupulasam  rem  dicimus,  quae  aliquid  in  se  habet  asperi. 
La  voce  Strenna,  che  tanto  ora  ci  udiamo  ripetere  ,  e   che   ve- 
diamo anliporsi  a  bellissimi  libriccini  di  donativo  ,  e  che  i  più  so- 
gliono credere  venutaci  da  non  mollo  di  Francia  ,  è  anzi  voce  vec- 
chissima d'Italia  ;  perchè  ,  se  è  vero  quello  che  dice  Simmaco,  1.  X. 
ep.  28 ,  ascende  essa  insino  a'  tempi  di  re  Tazio ,  e  cosi  quasi  alle 
origini  di  Roma  :  e  sirena  in  Ialino  designava  appunto  que'  donativi 
che  si  spedivano  ne' di  di  festa,  e  principalmente  ne' capi  d'anno  , 
boni  ominis  gralia.  Ancora  gli  antichi,  dicendo  stroppus  e  slroppulus 
quello   che   poi   divenne   slrophium ,   e  slrophiolum ,   ossia   cingolo . 
serio ,  fascia  o  legacela  ,  ci  apprendono  perchè  noi  Modenesi  diciamo 
slroppello  all'albero  del  salcio,  e  slrappe  e  slroppelli  pure  chiamiamo 
i  suoi  rami ,  e  le  sue  lente  verghelle  ,  perchè  queste  fanno  puntual- 
mente in  agricoltura  l'uflìcio  dei  serti  o  legami  per  fasciare  o  legare 
quanto  è  di  mestieri. 

Passando  ad  altro  ,  avvertiremo  come  dai  Dorii  antichi  italioti  ci 
può  essere  venula  la  voce  stoppa  ,  leslimoniandoci  Feslo  che  :  Sluparii 
Unum  impolilum  appellant  Graeci  Dorii.  Ed  il  medesimo  allegando 
che  :  Subulo  tusce  tibicen  dicilur ,  per  la  cognazione  del  6  e  del  v  , 
e  per  rendere,  con  uno  spirilo  più  aspro,  la  voce  più  imitativa  ,  cre- 
derei che  da  esso  Subulo  o  Smjola  o  Sudalo  potesse  originarsi  lo 
Zuffolo  odierno.  Pur  dal  medesimo  apprendiamo  come  Livio  Andro- 
nico ebbe  sortus  per  surrectus  ,  che,  scritto  per  modo  antico,  cosi  : 
■torlo'  riproduce  la  presente  voce  volgare.  Vilruvio  chiamando  tempUi 
quel  minuto  le^tname  che  si  pone  supra  cantherios  ci  delle  ragione 
del  chiamar  noi  Modenesi  tempia  e  canteri  quel  legname  ap|)unlo  dei 


APPENDICE  355 

letti  che  quivi  è  descritto.  Plauto  ancora  chiamò  nassa  quella  specie 
di  peschereccia  rete  in  cannucce ,   che  è  né  più   né  meno   la  nassa 
d'oggidì  ;  e  disse  larmes  per  tarma  o  tarlo,  e  deliquio  per  ddiquium; 
il  che  mostra  siccome,  senza  derivarle  tutte  dagli  ablativi ,  noi  ab- 
biamo invece  molte  voci  dai  nominativi  prisci,  ne' quali  la  s  o  la  m  era 
inavvertita  dalla  pronuncia.  Né  diversamente  Lucilio  ha  menda  per 
mendum  ,  e  la  parola  Luciliana  é  venuta  sino  a  noi ,  mentre  la  più 
comune  è  mancata.   Nonio  ci  somministra  varianlia  e  temperatura, 
per  varielas  e  lemperies;  e  l'eruditissimo  Popma  {De  Usu  Ani.  Locul.) 
ci  autorizza  con  esempli  che  gli  antichi  apponevano   alle    termina- 
zioni in  al  ed  in  ar  una  e  desinente ,    e  però   scrivevano   animale , 
tribunale  ,  sale ,  pugilare ,  exemplare  ,  a  nuovo  argomento  che  il  nostro 
volgare ,  senza   ricorrere  agli  ablativi ,  può  derivare  le  proprie  vo- 
cali ,  dette  impropriamente  siciliane ,  anche  dagli  stessi  antichi  no- 
minativi latini  :  infatti  Pesto  più  volte  citato  ci  fa  sapere  che  dò 
che  crucia   veniva  detto  dai  casci  crucium ,    il    che   essendo   scritto 
laziarmente  crocio'  o   crucio'   torna  puntualmente    secondo   noi   ora 
diciamo.  Persio  e  Plauto  usarono  il  pappare  pel  mangiare  dilicato  e 
comminuto ,  e  porgere  lo  ebbero  in  luogo  di  porrigere.  Nonio  ci  av- 
verte che  insieme  con  noi  si  trasportava  la  voce   labro  o  labbro  a 
significare  orlo ,  o  confine ,  e  dalle  sue  parole  abbiamo  la  ragione  del 
nome  del  vitigno  lambrusco,  fra  noi  Modenesi  tanto  nobilitato.  Labra 
non  hominum  solum ,  sed  et  margincs  vel  fines   dici  posse ,    auctoritas 
persuadet ,  nam  et  labruscam ,  genus  erraticae  vitis ,  esse  volimi,  quae 
et  in  sepibus ,  et  in  labris  agrorum  et  terminis  nascitur.  Da  Pesto  ,  e 
dal  vecchio  Scoliaste   di  Orazio  riportato   dal  Vossio  nell'  Etimolo- 
gico ,  impariamo  che  lamae  si  dicevano  appunto  i  luoghi  ove  le  acque 
impaludavano;  ed  Ennio  chiamò  lulosae  queste  lamae,  le  quali  tut- 
tavia ci  designano  i  luoghi  medesimi.  Che  se  noi  diciamo  pure  lama 
0  lamma  quello  che  sarebbe  più  stesamente  lamina,  abbiamo  a  testi- 
monio il  Gifanio  nell'Indice  Lucreziano  del  trovarsi,  non  solo  lamna, 
ma  lamma  il  più  spesso  ne'  Codici  antichi  invece  di  lamina. 

Cosi  si  può  chiedere  come  il  Ungere  latino  sia  ora  divenuto  lec- 
care :  ed  a  ciò  si  può  forse  rispondere  ,  che  non  é  divenuto ,  ma  fu 
cosi  per  avventura  prima  che  Ungere  fosse  detto.  DifiFallo  Varrone , 
nel  V  De  L.  L. ,  affermando  che  Ungo  viene  da  ).6ix"  ;  da  esso ,  se- 
condoché  il  dittongo  si  pronunciò  variamente,  può  essere  venuto 
tanto  liceo  ,  quanto  l'odierno  lecco.  In  altro  nostro  lavoro  mostrammo 
come  la  pronuncia  chiusa  in  o  del  dittongo  au  rendeva  tutte  volgari 
molte  parole  latine  ,  e  però  laurus  diviene  lóro  ;  a  cui  aggiunta  la  a 
enfatica  propria  de'  Toscani ,  si  fé'  alloro ,  ed  una  m  epitetica ,  il 
«lioro  0  meloro  di  noi  Modenesi.  Che  cosa  propriamente  significhi  la 
nostra  voce  majale  ce  lo  dirà  Varrone,  R.  R.,  1.  II,  e.  IV:  Casiran- 
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lur  verres  commodissime  anniculi ,  quo  facto  ,  nomen  mulant ,  alque  e 
lyerribus  dicunlur  majalex ,  dal  farsi  magi  o  maggiori  per  la  conse- 
guente pinguedine. 

Chiamiamo ,  appoggiando  la  proflerenza  come  abbiamo  spesso  in 
usanza  ,  pappe  le  minestre  od  il  cibo  de'  bamboli ,  né  diversamente 
i  padri  nostri,  i  quali,  al  dire  di  Nonio,  lasciavano  che  le  nudrici, 
a  modo  di  ipocorismo  ,  dicessero  :  cibum  ac  polionem  buas  ac  papas  ; 
malrem ,  mammam  ,  palrem ,  talam.  Dal  seguente  luogo  di  Plauto , 
ne'  Captivi  :  Nec  his  sycophanliis ,  nec  fucis  ullum  manlellum  inveniam, 
vedesi  chiaramente  che  manlellum  valeva  in  Roma  antica  quanto 
copertoio ,  ossia  poi  quanto  il  moderno  mantello  ;  donde  si  derivano  i 
verbi  mantellare ,  e  per  contrario  smantellare  per  iscoprire  delle  difese; 
mentre  i  primi  valgono  invece  coprire  o  celare.  Dal  cognome  Flac- 
cus  per  flaccidus  si  vede  che  il  nostro  fiacco  si  origina  nel  vetusto 
latino.  Trovasi  in  Sidonio  più  volte  radicare  per  radices  agere.  In- 
vece di  radere  usando  Gellio  e  Svetonio  rasilare  ,  e  Festo  spiegando: 
Rasores  ,  fidicines ,  quod  radanl  ictu  digitorum  chordas  ,  e'  è  a  parer 
mio  tutto  il  fondamento  di  credere  che  se  gli  urbani  amarono  dire 
novacula  al  nostro  rasojo  o  rasore ,  dopo  che  la  barba  non  si  tosò  più 
ma  si  rase,  avrà  certamente  almeno  la  plebe  nominati  questi  istru- 
menti  rasores.  I  Lucchesi  chiamano  rato  il  concime  ;  ora  rudus,  da  cui 
rudera,  in  latino  è  appunto  il  rottame  ed  il  calcinaccio  delle  vecchie 
fabbriche,  che  è  insieme  uno  de' concimi  più  freschi  e  migliori, 
tanto  che  Plinio  disse  ager  ruderatus ,  un  campo  concimato  di  questo 
modo.  Rancare  a  Varrone,  e  precisamente  rancare  segetes  ,  è  appunto 
il  nostro  roncar  le  biade,  per  ispurgarle  dalle  male  erbe.  Invece  di 
rubrxim  o  di  rubeus  gli  antichi  dissero  russeum  ,  e  Lucrezio  e  Ca- 
tullo spacciatamente  russum ,  donde  colla  pronuncia  laziare  ne  esce 
il  presente  rosso.  È  modo  della  nostra  plebe  il  dire  di  tali  o  tali 
altre  cose:  ce  n'era  un  secolo  per  intendere  che  ce  n'era  una  quan- 
tità molto  grande;  ora,  poi  che  mi  venne  nominato  Lucrezio,  si 
cerchi  questo  poeta ,  e  vi  si  troverà  saeculum  o  saeclum  nell'avver- 
tito significato  alraen  quattro  volte.  Cosi  i  prisci  scrivendo  sanguen, 
non  sanguis ,  erano  assai  più  presso  alla  nostra  pronuncia  :  e  Var- 
rone ,  invece  di  satur  e  di  saturo ,  dicendo  salullas  e  satullare ,  ci 
persuade  viemmeglio  la  sentenza  ripetuta  più  volte,  che  la  lingua 
antica  essendo  rimasa  nel  popolo,  era  conseguentemente  più  vicina 
all'odierna  nostra  lingua  parlala ,  e  che  nelle  vecchie  favelle  itali- 
che stanno  molle  cagioni  delle  moderne. 

Diamone  un  esempio.  Svetonio,  al  capo  97  della  Vita  di  Augu- 
sto ,  ha  le  seguenti  parole  :  Sub  idem  lempus  ictu  fulminis  ex  in- 
scriplione  slaluae  ejus  prima  nominis  litcra  cffluxil.  Responsum  est  : 
centum  soloi  dies  posthac  victurum  ,  qucm  numernm  C  litera  notaret . 
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fuluruinque  ut  inier  Deos  referretur  ,  quod  Aesar ,  id  est  reliqua  pars 
e  Caesaris  nomine ,  elrusca  lingua  Deus  vocarelur.  Un  curioso  amore 
per  la  lingua  elrusca,  la  quale,  quanto  più  resiste  oscura  alle  in- 
dagini dei  dotti,  tanto  più  sempre  si  vorrebbe  rendere  intelligibile , 
mi  ha  reso  caro  questo  trapasso  ,  e  mi  ha  fallo ,  sulla  voce  Aesar  . 
raccogliere  e  scrivere  le  poche ,  e  forse  note ,  cose  che  seguiranno , 
sembrandomi  che  queste  tornino  poi  giovevoli  per  dichiarazione  della 
nostra  voce  Asso. 

Leggiamo  in  Esichio  A-.crot  Asot  uuo  Tupp-nv^v  :  Aesi ,  Dii  apud  Tyr- 
rhenos.  Da  ciò  possiamo  arguire  che  la  r  finale  in  Aesar  sia  conse- 
guenza di  quel  rotacismo  che  vediamo  prevalente  nella  scrittura  elru- 
sca ,  e  del  quale  non  sappiamo  ancora  accertalamente  il  valore  nella 
pronuncia ,  cosicché  la  vera  voce  elrusca  intelligibile  significativa 
Dio  non  è  improbabile  sia  stala  Aesa.  Confronterebbe  allora  mira- 
bilmente per  tutte  le  lettere  l'etrusco  col  greco  antico,  il  quale  chia- 
mò Atsa  il  Dio  unico  e  primo,  poiché,  siccome  disse  Aristotele  nel 
e.  VII  De  Mundo:  Unus  Deus  cum  sii,  pluribus  nominibus  appellatus 
est.  Che,  s'egli  poi  segue  scrivendo:  Aesan  denique  dicium  censu^- 
rim  av.  saav  :  cioè  semper  exislens  ,  io  crederei  invece  che  potesse 
essere  slato  detto  da  una  colai  voce  antichissima,  la  quale,  non  dis- 
somigliando per  assai  da  e-;  unus ,  ne  avesse  poi  una  nozione  somi- 
gliantissima ,  e  valesse  uno ,  o  solo ,  od  unico.  Ed  in  questa  mia  opi- 
nione vorrebbe  confermarmi  una  lingua  affine  cosi  alla  greca  antica 
come  all'etrusca ,  voglio  dire  la  gaia  o  latina  arcaica ,  la  quale  ci 
mostra  la  voce  assus ,  o  laziarmenle  assos  e  aso\  nella  sicnificazione 
supposta ,  per  cui  canere  assa  tìbia  ,  od  ossa  voce ,  valeva  o  sonare 
senza  canto,  o  cantare  senza  suono.  Servio  infatti,  ad  II  Georg.: 
Assae  libiae  dicunlur ,  quibus  canilur  sine  chori  voce;  e  Nonio  all'in- 
contro :  Assa  voce,  sola  voce,  linguae  lanlummodo  aul  vocis  humanae, 
canere,  non  admissis  aliis  musicis ,  esse  voluerunt.  Scorto  dunque  cosi 
esistere  nella  voce  assus  una  idea  di  singolarità  ,  di  unicità  e  di  pri- 
^  miliva  distinzione,  ecco  discenderne  il  perchè  As  od  Assis  fu  pei 
Latini  l'unità  di  computo;  non  per  altro,  cioè,  se  non  perchè,  colle 

parole  di  Varrone ,  I.  Vili  De  L.  L.:  As simplex  est  ac  princi- 

pium ,  et  unum  significai  ;  ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  esso  poi 
divenne  unità  di  peso;  giacché  al  dire  del  medesimo  Varrone,  I.  IV: 
Dupondius  a  duobus  ponderibus ,  unum  pondus  ,  assipondium  diceba- 
tur  :  id  ideo  quod  As  erat  librae  pondus  ,  deinde  ab  numero  reliquum 
dicium  usque  ad  Cenlussis ,  ut  As  singulari  numero;  ed  ecco  perché 
finalmente  asse  si  disse  l'unità  o  l'interezza  del  patrimonio  di  un 
cittadino.  Da  tutto  ciò  potremo  comprendere  che  là  dove  Paolo  mu- 
tilatore di  Pesto  scrisse  :  Assa  dicilur  canlus  libiarum ,  è  da  dichia- 
rare :  Assa  tibia ,  dicilur  canlus  libiarum  sine  voce  ;  e  dove  :   Assare, 
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«  Axare ,  nominare  :  si  deve  forse  intendere  assare  per  sinonimo  di 
iniligilare  o  indicilare,  ossia  si  dee  intendere  significhi  il  cantare  . 
senza  alcuno  accompagnamento ,  quegli  indigUamenli ,  o  carmi  cala- 
lorj  ,  i  quali  in  lode  di  alcun  nume  od  eroe  particolare  si  compone- 
vano per  lo  più  della  serie  de'  varii  nomi  o  cognomi  che  gli  erano 
stati  attribuiti;  siccome  sarebbero,  per  modo  d'esempio,  gli  Inizii 
od  Inni  voluti  assegnare  ad  Orfeo.  Onde  poi  per  avventura ,  laddove 
il  medesimo  Paolo  scriveva:  Assamenla  o  Axamenla:  dicebanlur  car- 
mina saliaria ,  quae  a  Saliis  sacerdolibus  componebantur  in  universox 
homines  :  nam  in  deos  singulos  versus  facti  a  nominibus  eorum  appella- 
banlur  ,  ut  lanualii ,  lunonii  ,  Minervii  ;  Giuseppe  Scaligero  ,  nelle 
Conjettanee  a  Varrone  ,  apertamente  opponendosi ,  non  so  se  sulla 
fede  di  qualche  codice  ,  o  sull'autorità  della  propria  critica,  scri- 
veva :  Assare  tibicines  dicuntur  cum  canunl  tibia ,  nulla  aliorum  voce 
admisla  :  sicut  cantra ,  canere  assa  voce  dicuntur  qui  nuUis  admislis 
musicis  instrumentis  sola  voce  canunt ....  Non  enim  solum  vox  dicilur 
assa ,  quae  sine  libiis  ,  sed  eliam  tibiae  assae ,  quae  sine  voce.  Est  ergo 
assum  ,  solum,  merum.  Unde  assare  quoque  veleres  poetae  dicebantur, 
cum  in  unum  solum  hominem  poema  condebant  ;  et  illa  poemala  dieta 
assamenla  :  ut  est  maxima  pars  Sylvarum  Statii ,  et  olim  Saliorum  fuit. 
Erant  enim  assamenla  lanualia,  lunonia,  Minervia,  priva  poèmata  et 
carmina  in  singulos  eos  deos  conscripla. 

Non  è  però  ch'io  non  veda,  e  non  ami  anzi  di  sottoporre  al 
giudizio  del  lettore  ,  come  dalla  greca  ed  etrusca  voce  Aesa,  la  quale 
parve  As  e  Asa  pei  Latini  ,  e  che  valse  uno  e  Dio ,  potè  asamento' 
valere  ancora  quanto  dlvinamenlo  ,  o  vogliam  dire  cantico  sacro ,  il 
quale  poscia  potè  scriversi  Acsamentum  o  Assamentum ,  con  signifi- 
cazione incerta,  dopo  che  la  voce  Asa  od  Asar  ebbe  smarrito  l'an- 
tico e  primo  valore.  E  questo  valore  tenea  certo  alla  antichissima 
lingua  o  meglio  agli  antichissimi  dialetti  della  lingua  primiera  donde 
movevano  poi  l'etrusca,  e  quel  greco  prisco  che  fu  una  delle  parti 
integrali  del  latino,  giacché  secondo  il  Verelio ,  as  perle  lingue  se- 
mitiche e  per  molte  dell'Asia  ,  significò  insieme  ed  uno  e  Dio  e  Si- 
gnore :  perchè  poi  VAsia  istessa  fu  cosi  nominata  quasi  pars  mundi 
divina ,  o  Deorum  patria.  E  già  As  ed  Asa ,  crescendo  le  supersti- 
zioni ,  non  solo  fu  detto  il  Dio  unico  o  principale  ,  ma  furono  detti 
ancora  gli  uomini  divinizzati ,  ossiano  gli  Eroi ,  ed  i  semidei  o  se- 
móni  :  onde  fu  poi  che  dopo  quel  tempo  nel  quale  Odino ,  movendo 
appunto  dall'Asia,  soggiogò  tanta  parte  settentrionale  d'Europa,  e 
rinfrescò  cosi  nelle  genti  Celtica  e  Teotisca  le  originarie  parole  di 
culto ,  esso  si  appellò  Asa ,  e  si  appellarono  Asiamenni  o  Asamani  i 
compagni  suoi  per  dirli  puntualmente  uomini  divini  ;  ed  Asgard  final- 
mente ,  ossia  città  o  luogo  santo  «  divino  ,  si  nominò  nell'Edda  e  nelle 
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Saghe  Islandiche ,   il  Palazzo  o  la   residenza  di  Odino ,  e  de'  suoi 
dei  e  dee  minori  ed  a  lui  obbedienti. 

Dalle  quali  poche  cose  dette  sii>  qui  noi  abbiamo  ragione  di  cre- 
dere la  voce  etrusca  Aesar  una  voce  ,  la  quale  ci  ricordi  insieme  con 
molte  altre  consimili  europee ,  la  venuta  di  ogni  religione  e  di  ogni 
culto ,  e  perciò  di  ogni  popolazione  ,  dall'Asia ,  patria  appunto  degli 
Asii  0  degli  Dei ,  e  di  notare  che  dall'as  od  asso  laziare ,  per  uno , 
od  unico  o  solo ,  ne  venne  certo  al  giuoco  delle  carte  nelle  lingue 
moderne  la  voce  asso,  la  quale  vi  distingue  appunto  l'unità  de' co- 
lori ;  e  ne  derivò  a  noi  il  proverbio  restare  in  asso  ,  a  valere  preci- 
samente restar  soli  od  abbandonati ,  ovvero  ridotti  alle  sole  proprie 
forze  ed  alle  facoltà  individuali. 

E  poiché  in  tali  studii  di  trascorso  nasce  trascorso ,  e  l'offerta 
spiegazione  di  una  difficoltà  fa  soccorrere  al  pensiero  il  modo  di  scio- 
glierne un'  altra  ,  ecco  come  si  potrebbe  rispondere  a  chi  domandasse 
per  quali  istoriche  ragioni  i  nomi  personali  femminili  sieno  ne'  vol- 
gari italiani  preceduti  dall'articolo ,  i  maschili  non  così. 

La  Donna  presso  i  Romani  antichi  entrava  nel  numero  delle  cose 
prima  del  padre  poi  del  marito  ,  e  però  ,  lasciando  i  tempi  primitivi , 
non  avea  nome  individuale ,  ma  veniva  designata  comunemente  col 
gentilizio  inflesso  a  desinenza  femminile  :  Farcia  ,  Cornelia ,  lulia , 
Tullia  ;  appunto  come  chi  dicesse  :  la  Galvana ,  la  Zenzana.  Ma  poi 
che  troppe  potevano  essere  queste  Giulie  e  queste  Tullie  nelle  fami- 
glie ,  ancorché  qualche  volta  s'anteponesse  loro  un  nome  discretivo 
ordinale  come  Prima ,  Secunda  ,  Terlia ,  Quarta ,  od  un  discretivo 
accidentale  come  Rulilla ,  Surra ,  Postuma  ,  pure  il  più  spesso  si 
posponeva  ,  come  chi  dicesse  la  Galvana  Rossa ,  la  Zenzana  Postuma. 
Passata  dalla  propria  famiglia  in  quella  del  marito ,  la  sua  designa- 
zione le  veniva  ordinariamente  da  lui ,  e  però  si  diceva  Livia  Au- 
gusti quella  Livia,  che  dall'essere  moglie  di  Augusto,  prendeva 
distinzione  da  tutte  l'altre  Livie.  Questa  condizione  appellativa  quasi 
servile  veniva  bensì  modificata  in  seguito  per  un  ossequio  verso  le 
Matrone  ,  concedendo  ,  secondo  alcuni ,  eh'  esse  potessero  tutt»  pre- 
nominarsi Caje  ,  ma  appunto  l'universalità  del  prenome  non  portava 
alcuna  individualità  nella  persona  designatane,  e  riusciva  ad  un  ti- 
tolo comune  all'ordine,  come  chi  dicesse:  la  Nobile  tale,  o  la  Citta- 
dina tal  altra  ;  conciossiaché  ancora  questo  istesso  prenome  non  ac- 
cennava ad  altra  cosa,  se  pur  è  vera  la  sottile  sentenza  di  Giulio 
Cesare  Scaligero ,  al  e.  XXXVIII  De  Caussis  L.  L. ,  il  quale  mostran- 
dovi asserire  essere  i  Caii  o  Gaii  detti  quasi  itiìoi  o  r^bi ,  cioè  gli 
opposti  degli  Hosli  od  Hostilii ,  ne  persuaderebbe  poi  che  le  Matrone 
sarebbero  stale  dette  Caie  soltanto  per  prenunciarle  vere  cittadine 
Komane ,  e  non  peregrine  o  di  altra  terra.  Che  se  in  «eguito  la  b«- 
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nefica  influenza  del  Cristianesimo,  il  quale  inlese  a  far  degli  uomini 
un  collegio  di  fratelli,  e  però  a  togliere  ogni  schiavitù,  aumentò  poi 
nella  donna  anche  le  apparenze  della  ingenuità  accrescendole  i  nomi, 
pur  nuUaraeno  questi  tali  accrescimenti  furono  dal  linguaggio  del 
|)opolo  male  avvisati ,  e  le  leggi  dei  barbari  sorvenuti ,  i  quali  sot- 
toposero la  donna  ad  un  mundio  perpetuo ,  fecero  di  lei  nuovamente 
una  legale  persona  relativa ,  e  non  una  persona  assoluta. 

Uno  però  de'  cangiamenti  civili  più  importanti  accaduti  nel  Mondo 
Romano  per  1'  azione  combinata  dei  Barbari  suoi  vincitori  e  del  Cri- 
stianesimo ,  era  lo  spegnersi  delle  vecchie  gentilità ,  tenaci  e  sopra- 
virenti  rappresentanze  delle  curie  o  delle  consorterie  che  avevano 
prestati  gli  elementi  alle  primitive  «olletizie  nazionalità.  Il  Romano 
spodestato  e  avvilito  dimenticava  d'onde  era ,  ed  il  Santo  ,  che  ne 
nominava  i  figliuoli  sul  fonte  battesimale,  diventava  la  sua  tutela  ed  il 
•imbolo  solo  che  lo  uguagliava  innanzi  a  Dio  al  vincitore  fortunato 
e  superbo;  e  nel  mentre  che  questi  amava,  nel  nominarsi  in  faccia 
agli  uomini,  di  ascendere  sino  agli  àtavi  più  lontani,  il  Romano  quasi 
sempre  dovette  restar  contento  a  designarsi  dal  padre ,  dicendosi 
Pietro  di  Giovanni  e  simili.  Nell'uomo  però  stava  legalmente  la  rap- 
presentanza assoluta  di  sé  e  de'  suoi ,  e  la  sua  denominazione  era 
per  conseguenza  veramente  nome  ;  nella  donna  era  la  rappresen- 
tanza di  una  persona  dipendente  o  con  relazione  ad  altre  persone, 
e  la  sua  denominazione  veniva  spontaneamente  ad  essere  un  ap- 
pellativo. 

Corrompevasi  frattanto  il  latino ,  rimutandosi  a  poco  a  poco  in 
que'  volgari  che  crescerebbero  col  tempo  a  lingue  nuove ,  ed  era  sua 
proprietà  l'anteporre  agli  appellativi  un  indizio  che  li  campasse  fuori 
dalla  generalità  del  discorso  ed  isolandoli  li  applicasse  alle  singola- 
rità del  medesimo,  e  quest'indizio  era  ciò  che  poscia  impropriamente 
fu  dello  articolo.  Tulli  i  cognomi  entravano  nella  schiera  degli  ap- 
pellativi ,  e  però  non  solo  si  diceva  Federigo  il  Barbarossa ,  Gugliel- 
mo il  Lungaspada ,  ma  si  disse  poco  stante,  quando  i  cognomi  indi- 
viduali divennero  progeniali,  l' AHijIiieri  scrisse ,  lo  Scaligero  fece ,  ma. 
non  si  |)olè  dire  il  Dante,  il  Cane;  perchè  se  quelli  eran  cognomi, 
cioè  relativi  con  accidente,  questi  erano  nomi,  cioè  assolulamente 
compenctrali  coli' individuo.  Ora  seguitando,  singolarmente  tra  il 
popolo,  ad  aversi  la  donna  per  una  persona  relativa,  ossia  senza 
legale  rappresentanza  in  capo  proprio  ,  ne  dovea  conseguire  che  an- 
che i  nomi  di  lei ,  fossero  inlesi  come  altrellanli  cognomi  ,  e  che 
quella  figlia  di  Pietro  che  si  appellava  per  Teresa,  fosse  delta  la  Te- 
resa,  come  si  direbbe  la  bionda,  la  grande,  e  simili;  e  che  quella 
moglie  di  Giovanni  che  si  appellava  per  Carlotta,  fosse  detta  la  Car- 
lotta ,  sempre  per  la  slessa  ragione. 
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Sursero  di  ricapo  Ira  i  Neoromani  le  obliate  £;enlililà  ,  cioè  le 
idee  di  nobiltà  di  sangue  e  <ii  origini ,  e  [lerù  dovette  accadere  che 
anche  i  nomi  delie  donne  palesassero  nelle  attuali  favelle  le  riac- 
cettate ditferenze  di  social  posizione.  L'articolo  innanzi  il  nome  di 
famiglia  restò  sempre  e  per  tutto  alle  donne  ;  poiché  quello  non  è 
nome  ma  cognome ,  ossia,  come  si  disse,  un  appellativo;  l'articolo 
innanzi  al  nome  personale  femminile  restò  invece  tra  il  popolo  e 
ne' dialetti,  perchè  l'uno  è  memore,  gli  altri  sono  espressione  delle 
opinioni  antichissime  ;  e  mancò  per  contrario  tra  cittadini  e  nella  loro 
lingua  illustre,  perchè  quelli  rimulano  prontamente  la  stima  delle 
cose  ,  e  ne  riceve  condizione  conseguente  di  mutevolezza  il  linguag- 
gio loro. 

E  perciò  s'io  verrò  parlando  di  Caterina  Sforza  o  di  Beatrice 
d'Este  ,  non  iscriverò  mai  :  la  Caterina  ascese  impavida  la  muraglia, 
oppure:  la  Beatrice  cambiò  lietamente  la  porpora  nel  cilicio ,  ma  bensì 
Caterina  ascese ,  e  Beatrice  cambiò  ;  conciossiachè  con  (juell'arlicolo 
innanzi  mostrerei  svilirle  e  ridurre  il  loro  nome  ;id  un  ap;)ellativo  o 
ad  un  soprannome;  mentre  dirò  e  scriverò  nobilmente:  la  Sforza 
ascese ,  l'Estense  cambiò.  Laddove  per  opposito ,  se  il  mio  discorso 
prenderà  a  disegnare  una  popolana  od  una  forese ,  dirò  al  tulio  spon- 
taneamente :  L'Annetta  entrò  recandosi  in  mano  un  mazzolino  di  fiori; 
La  Bella  ruppe  l'orcetto  ritornando  dalla  fontana  ;  La  Rosa  fugfji  dietro 
in  siepe  e  pili  non  la  vidi. 

Ma ,  rimettendoci  in  via  ,  diremo  come  dallo  studio  dell'antico  e 
del  popolare  latino  si  possano  trarre  ancora  con  qualche  probabilità 
nuove  lontanissime  origini  alle  parole  che  noi  crediamo  recenti  e 
venuteci  da  fuori.  Ne  sia  la  seguente  in  esempio.  E  la  sentina  i! 
fondo  della  nave  ;  questa  pescando  sempre  nell'  acque  ,  e  polendo 
essere  viziata  in  più  modi  e  per  molle  cause,  vuol  essere  tenuta  in 
buona  guardia ,  e ,  se  per  caso  fa  acqua ,  aggottala  tosto  con  dili- 
genza ,  altrimenti  il  naviglio  è  sommerso.  Seneca  ,  Ep.  30  :  Quem  ad- 
miidum  in  navi  quae  sentinam  trahit ,  uni  rimae  aut  alteri  obsistitur  : 
ubi  plurimis  Incis  laxari  coepil  et  cedere  ,  succurri  7ion  polcst  navigio 
dehiscevli  eie.  Da  questo  bisogno  presente  della  nave  ebbero  i  Latini, 
siccome  F'esto  ci  dichiara,  il  verbo  senlinare  ,  il  quale,  se  prima 
valse  appunto  lo  aggottare  ed  il  perscrutare  diligentemente  la  sen- 
tina ,  come  impariamo  ancora  da  un  luogo  di  Gellio  ricondotto  dal 
grande  Scalii-ero  alla  genuina  lezione,  valse  dappoi  melaforicamente, 
colle  parole  del  detto  Feslo  :  salagere  ,  sublililer  periculum  vilare,  ossia 
stare  su  un  avviso  continuo  per  isfuggir  danno  e  peggio.  Ora  a 
questo  ulTìcio  importantissimo  nelle  navi ,  si  deputava  ,  come  abbiamo 
da  Paolino  e  da  Agostino ,  un  vecchio  nocchiere  ,  che  .  stando  giù 
ifmpre  in  sentina  ,  avesse  occhio  sveglio  e  soccorresse  ai  bisogni  , 
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e  questo  nocchiere  cosi  t'aito  si  diceva  allora  senlinator.  Or  perchè 
dunque  ,  dalie  armate  non  può  esser  passata  agli  eserciti,  la  odierna 
voce  sentinella,  e  non  può  aver  essa  radice  nell'antico  verbo  senli- 
nare?  ed  essere  perciò  più  della  semplice  scolta  od  ascolta,  e  più 
della  semplice  guardia  o  guarda ,  ma  tutt'  insieme  un'  ascolta  e  una 
guardia,  ossia  puntualmente  W  senlinalore  de' Romani  ?  Mi  vorrebbe 
da  ultimo  persuadere  la  verità  di  questa  origine  una  grammaticale 
osservazione,  che  è  la  seguente.  Se  «enu'ne//a  venisse  per  contrario, 
come  tutti  vogliono  ,  da  sentire  ;  primamente  il  verbo  vi  starebbe  per 
udire  con  qualche  improprietà ,  e  secondariamente  il  sostantivo  ne 
sarebbe  tratto  per  modo  piuttosto  strano  :  giacché  avendo  forma  ap- 
parente minorativa ,  è  ancora  da  osservare  che  essi  minorativi  dei 
verbali  hanno  il  positivo  nella  terza  persona  del  presente  indicativo 
del  verbo  ;  talché  da  guardare  è  guarda  o  guardia,  ed  il  minorativo 
sarebbe  guardiella  ;  e  se  da  ascollare  o  scollare  è  ascolla  o  scolta ,  qua- 
lora si  volesse  diminuire  ,  si  direbbe  scollella,  ma  non  mai  scollanella; 
e  però  se  sentinella  l'osse  da  sentire ,  pare  ancora  che  dovesse  essere 
sentella .  mentre  se  essa  è  da  seminare,  ne  esce  prima  sentina,  poi, 
o  per  diminuire  ,  o  soltanto  per  evitare  l'anfibologia,  ne  avremo 
dirittamente  la  sentinella  richiesta. 

Per  non  voler  ricorrere  alle  fonti  aperte  dai  vecchi  grammatici, 
taluni  andarono  probabilnienìe  lungi  dal  vero.  Mi  ricordo  che  Remi- 
gio Fiorentino  in  alcune  sue  postille  lasciò  scritto  che  le  donne  di 
Fiorenza  si  dicevano  incinte ,  perché  gravide  usavano  di  andare  di- 
scinte nelle  vesti.  Non  avrebbe  forse  detto  cosi  se  avesse  letto  il 
seguente  luogo  di  Feste  :  Gravida  est  quae  jam  gravalur  conceplu  ; 
praegnans  veluli  occupata  in  generando  quod  conceperil  ;  inciens  pro- 
pinqua parlili ,  quod  incilalus  est  parlus  ejus.  Quanto  alla  prima  voce 
è  chiaro  che  gravida  vale  puntualmente  colei ,  quae  onus  venlris  feri; 
quanto  alla  seconda  ,  quel  participio  si  compone  di  prae  e  del  verbo 
gnare  o  nave,  da  cui  avemmo  gnatus  o  nalus  per  figlio,  talché  pre- 
gnante é  come  dicesse  prcfii}lianle  ;  quanto  alla  terza  ,  incienlem  non 
tanto  può  derivarsi  col  Martinio  da  èrxxo  :  quod  notai  praegantem 
esse;  quanto  da  in,  e  dall'antico  verbo  ciò  o  cieo ,  il  cui  iterativo 
è  cito  ,  per  cui  feminae  incienles ,  sarebbero  quelle  che  noi  diciamo 
imminenti  al  parlo.  Siccome  però  nel  volgar  nostro  questo  nome 
incinta,  non  ci  significa  quella  che,  usando  la  forma  incoativa,  si 
direbbe  quasi  in  latino  parluriens ,  ma  unicamente  gravida  ;  cosi 
non  solo  potrebbe  venire  alla  memoria  lo  sciogliere  del  cingolo  o 
nodo  Herculaneo  che  faceva  il  marito  alla  nuova  sua  donna ,  talché 
incinta  valesse  sciolta  di  quel  cingolo  sacro  Junoni  Cinxiae  ;  ossia 
poi  significasse  ,  forse  troppo  genericamente,  mulier  jam  cognita  viio; 
quanto  piuttosto  ponendo  mente  ,  e  al  verbo  greco   consimile  citato 
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più  sopra,  e  al  nostro  cignersi  per  circondarsi  di  qiialsi.sia  cosa,  ed 
a  .[uel  (lì  Danle ,  Inf.  Vili  : 

BenedcUa  colei  che  'n  te  s' incinse  , 

e  finalmente  a  quanto  si  legge  in  Maestro  Aldobrandino,  in  parlando 
di  chi  fa  ufficio  di  balia:  «  Non  rincmija ,  perciocché  femmina  in- 
cinta ,  quando  allatta  ,  uccide  il  fanciullo  »  ,  potrà  parere  invece  che 
l'uso  volgare  intenda  incinta  antonoraasticamente  per  cinta  intorno, 
e  quasi  circondata  di  nuovo  bensì  ,  ma  pure  a  donna  convenevole, 
peso,  come  si  potrebbe  dir  dell'uomo  grasso  che  s'è  cinto  di  pin- 
guedine, 0  s' è  fasciato  di  adipe;  ed  appunto  noi  Lombardi  sogliamo 
dire  uomo  fasciato  al  bene  incorporalo  ed  al  pingue. 

Ma  passando  ad  altre  indagini ,  sappiamo  da  Nonio  che  Casleria 
si  dicevano  i  luoghi  dove  si  riponevano  in  inverno  gì'  istrumenti 
navali  ;  se  la  lezione  non  dovesse  essere  ancor  più  vicina  all'odierno 
nostro  linguaggio  ,  osservi  il  lettore  come  a  poca  differenza  vi  si  in- 
travedano i  nostri  cantieri ,  e  come  mutata  la  5  in  »• ,  il  che  in 
latino  prisco  non  è  infrequente,  ne  vengano  i  Quartieri  d' ìiwerno, 
che  noi  credevamo  aver  presi  dai  Francesi  :  e  ciò  tanto  più  facil- 
mente ,  in  quanto  che  sono  stalo  persuaso  che  casleria  si  origini , 
come  castra  da  casa,  coli' aggiunta  soltanto  di  una  desinenza  avvi- 
litiva.  Così  parimente  dal  cloppus,  che  Lucilio  disse  per  claudus,  può 
derivarsi  ,  con  iscambj  quasi  ordinar] ,  lo  zoppo  volgare.  Plauto  ha 
lutto  chiaro  per  due  volle  cordulium ,  e  ripetutamente  ebriacus  per 
ebritis  ,  da  cui  ne  discende  diritto  il  nostro  ubbriaco,  ed  il  conse- 
guente verbo  ubbriacare  ;  siccome  ha  ancora  fabulare  e  non  fabulari 
per  favellare.  Si  legge  in  Varrone  in  corte  exleriore  per  dire  appunto 
la  corte  od  il  cortile  di  una  villa.  Ennio  e  Plauto  ripetuto  usano  la 
voce  falae ,  che  noi  sappiamo  essere  spiegala  da  Pesto  e  da  altri 
Grammatici  per:  turres  ligneae,  dictae  ab  altitudine ,  a  falanto  quod 
Elruscis  caelum  ;  chi  sa  dunque  che  dall'antichissimo  Etrusco  non 
si  derivi  nel  nostro  dialetto  la  voce  falò,  colla  quale  significhiamo 
una  alla  congerie  di  materie  combustibili ,  a  cui  in  occasioni  di  fe- 
stività si  dà  fuoco. 

Si  trova  difficoltà  dagli  etimologisti  ad  originare  il  nostro  voca- 
bolo via  0  vie;  perchè  dove  ha  significazione  avverbiale  di  mollo 
come  in  viepiù,  dove  mostra  affrettare  o  scacciare  come  in  su  via, 
via  di  qua ,  dove  finalmente  diventa  nome  e  confronta  con  volta  o 
^ata ,  come  in  tuttavia,  ed  in  due  via  due  fa  quattro,  ec.  Ma  tale  dif- 
ficoltà credo  sarebbe  minore,  qualora  si  supponesse  che  in  questa  sola 
voce  si  fossero  confuse  tre  voci  latine  a  bastanza  distinte  tra  loro  : 
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ciuè ,  in  quanto  ull'nllimu  noisione ,  la  parola  vix  u  via  soggetto 
contratto  del  regime  vicem  ,  che  senza  contrazione  potè  essere  an- 
ticamente anche  vice,  per  divenir  poi  vie  per  ispiglialezza  di  pro- 
nuncia ,  e  via  per  confronto  colla  finale  del  proprio  paragogico  vi- 
cenda. In  quanto  alla  penultima  accezione  amerei  vedervi  l' impera- 
tivo del  verbo  viare  noto  a  Plauto,  a  Quintiliano,  ad  Apulejo  e  ad 
altri  molti  per  iter  facere  (e  che  è  pur  nostro  volgare  tanto  semplice 
quanto  ne' suoi  compositi)  passato  a  modo  direi  quasi  avverbiale, 
come  sarebbero  tranne,  eccello  e  somiglianti.  E  quanto  finalmente  alla 
origine  della  prima  significanza  ,  crederei  invece  trovarla  nel  nome 
vis,  il  quale,  come  è  noto  ai  Glossografi,  fece,  prima  dell'aggiunta 
de'  suflìssi  odierni  ,  vies  o  vis  ,  vis ,  vi ,  viem  ,  o  vim  ,  vis,  vie,  e  per 
crasi  vi ,  e  valse  non  solo  nervo  e  forza ,  ma  moltitudine ,  siccome 
allora  che  si  scrisse  matjna  vis  hominum  per  molli  uomini ,  injens  fru- 
menti vis  per  mollo  frumento  ;  conciossiachè  da  questo  vis  volendo 
trarre  un  avverbio  ,  che  valesse  appunto  quanto  il  force  de'  vecchi 
franzesi ,  cioè  molto,  si  doveva  aver  ricorso  spontaneo  alla  sua  de- 
sinenza ablativa  antica  vie,  ed  allora  si  sarebbe  ottenuta  la  voluta 
significazione,  cioè  di  moltitudine,  o  molto,  secondo  che  appunto  dt> 
o  din  valsero  di  giorno  ossia  diurnamente  ;  nocle  o  noclu  ,  di  notte  o 
notturnamente  ;  spunte ,  di  volontà  o  volontariamente.  E  già  se  di  que- 
sto vie  non  ce  n'è  rimaso  esempio  apparente  in  latinità,  pure  ne 
possiamo  avere  un  indizio  nel  ve  intensivo,  crasi  di  vie,  e  che  do- 
vette far  ve  e  non  vi  per  diversificarsi  dall'accettata  desinenza  abla- 
tiva del  nome  declinalo  vis.  Ed  infatti  il  vemens  di  Lucrezio ,  che 
poi  fu  vchemens  per  render  più  vegeto  il  suono  della  parola ,  non  era 
che  l'unione  del  nostro  ve  col  solito  sprolungamento  addiettivo  ,  che 
faceva  riuscire  un  tutto  insieme  significativo  forzalo  ,  forzoso  e  si- 
mili,  e  vei/rande  poteva  significare  mollo  grande  in  Persio,  e  vepal- 
lidus  molto  pallido  in  Ora/io.  Ma  siccome  poi  le  cose  in  che  regna 
la  sola  forza  ci  rendono  una  idea  contraria  al  naturale  ed  allo  spon- 
taneo,  talché  diciamo  sforzalo,  e  cresciuto  per  forza,  non  già  il 
grande  e  ben  compresso,  ma  piuttosto  il  male  nato  ed  il  mal  riu- 
scito, così  potè  accadere  che  questo  ve  prefisso  alle  parole,  anzi- 
ché dar  loro  una  assoluta  magnificazione,  desse  invece  una  con- 
dizione di  violenza  e  di  mala  natura,  talché  Vejovis  o  Vcdius  potè 
essere  il  contrario  di  Jovis  e  di  Dius  ,  cioè  essere  il  Dio  malo  e 
violento  ,  per  opposizione  al  secondo  ch'era  il  Dio  buono  e  benefico  ; 
vesanus  potè  essere  non  naturalmente  sano ,  o  mal  sano  ;  e  Io  slesso 
vejrande  potè  prendersi  nel  vcgrandia  farra  d'Ovidio,  per  quae  male 
creverunl ,  cioè  per  quelle  biade  nate  quasi  per  forza  ,  e  non  ajutal»? 
dal  terreno  e  dalla  temperie  a  raggiungere  la  naturale  n  rispettiva 
loro  grandezza. 
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l  nostri  Ireceiaisli  non  solo  dissero  faWo ,  ma  falVia,  e  faglia,  « 
Nevio  appunto  usò  falla  per  fallacia ,  dicendo  :  06  eam  rem  hanc  feci 
faìlam.  Varrone  ci  lasciò  in  memoria  che  un  sago  2;rosso  e  maggiore 
del  solilo  si  diceva  (jaunacum  ;  da  questo  pertanto  sembra  certo  po- 
tersi dedurre  la  volgare  guarnacca.  Lucilio  disse  glullones  i  golosi  ; 
Lucrezio  e  Cicerone  ebbero  annellus  per  annulus  ;  Pacuvio  adjulare 
in  luogo  (li  adjuvare  ,  e  amplare  invece  di  amplificare  ,  da  cui  ì'am- 
piarc  de'  Toscani.  Badius  è  genere  di  colore  ne'  cavalli  presso  Var- 
rone e  Palladio;  tolta  la  d  diaframmatica  esce  il  nostro  bajo,  come 
da  anlidco  ,  anlidea ,  anlidhac ,  esce  anteeo,  antea ,  anlehac.  Bene  fu 
usalo  per  mullum ,  e  però  sino  a  Cicerone  disse  esse  bene  impuden- 
lem  ;  e  Lucrezio  bene  saepe  ,  pel  nostro  bene  spesso  ;  ed  Oppio  bene 
magnam  parlem  maris.  Benna  in  lingua  Gallica  era  una  specie  di 
veicolo  0  carro,  e  di  questa  voce  Catone,  De  R.  R. ,  seppe  giovarsi  ; 
benna,  per  noi,  discendenti  dai  Galli  Boi,  è  simigliantemente  una 
maniera  di  biroccio.  I  Toscani  hanno  la  frase  fare  il  broncio,  per 
quello  che  noi  diciamo  fare  il  muso  ;  ed  essere  0  slare  imbroncialo , 
per  ingrognalo,  ed  in  collera.  Lucilio  usò  la  parola  bronci;  ed  i  suoi 
spositori  ci  dicono  cosi  denominarsi  coloro  che  erano  produclo  ore , 
el  denlibas  eminenlibus.  Dallo  slesso  Autore  impariamo  dirsi  bulga  la 
saccoccia  di  pelle  ;  e  però  la  nostra  bolgia  ed  il  verbo  imbolgiare  non 
sono  moderni ,  ma  erano  vecchi  Ialini  di  quegl'  islessi  tempi  nei 
quali  non  dicendosi  laridum  ma  lardum ,  non  calidus  ma  caldus ,  si 
vedea  la  scrittura  rasentar  meglio  la  lingua  parlala.  Ed  in  prova 
Plinio  racconta  che  non  solo  dicevasi  mallha  la  calce  intrisa  ,  ma 
che  cosi  popolarmente  chiamavasi  in  taluni  luoghi  anche  il  fango. 
Hisl.  Nal. ,  I.  II ,  e.  104  :  In  Comagene  urbe  slagnum  esl ,  emillens 
limum  (  raallham  vocanl)  flagranlem.  Il  più  volle  citalo  Lucilio  ci  ha 
conservalo  melaxam  Uni,  mostrandoci  cosi  la  volgare  matassa;  e 
Plauto,  nel  Rudènte,  dicendo:  Minacias  ego  islas  floccì  non  facio ,  ci 
mostrò  come  il  popolo  dicesse  minaciae  non  minae  ,  e  per  qual  ra- 
gione conseguentemenle  doveva  nel  volgar  nostro  venire  quella  e  non 
questa  voce.  Simmaco  e  Sidonio  usarono  modificare  per  moderari ,  e 
chi  sa  quanto  tempo  prima  ciò  si  diceva.  Apulejo,  studioso  alle  an- 
tichità del  linguaggio,  scrisse  morsicare  per  mordere;  Plauto  citato 
moriri  in  luogo  di  mori. 

Ancora  ,  che  egli  e  lui  sieno  due  pronomi  personali  ,  de'  quali  i 
grammatici  abbino  fallo  un  insieme,  mi  sembra  certo.  Ed  eccone  le 
ragioni  :  erano  in  Ialino  arcaico  due  forme  di  nomi  scompagnativi 
Eille  ,  che  poi  fu  ille ,  ed  ollus ,  che  restò  scortalo  o  modificalo  nel 
popolo.  Proprietà  di  tulle  le  voci  epiche  era  di  essere  aplote  ,  ed  al 
più  con  due  forme  l'una  pel  soguetlo ,  l'altra  pei  regimi ,  e  di  avere 
spesso  a  desinenza  comune  pei  generi   e  pei  numeri  o  la  e  0  la  i, 
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«;he  poi  si  mostrarono  per  ciò  slesso  nei  vocativi ,  non  dissimili  dai 
nominativi  plurali,  se  non  o  pel  duplicamento  posteriore  di  questa 
medesima  i ,  o  per  lo  scambio  che  accadeva  tra  tali  due  lettere.  Bilie 
dunque  poteva  essere  arcaicamente  EUU  od  Eillie  ,  e  servire  quasi 
come  sostantivo  per  lutti  i  generi  ed  i  numeri  e  casi.  I  due  II  se- 
guitali da  i  dovevano  avere  una  pronuncia  schiacciata,  e  perciò 
all'orecchio  si  f»oteva  intendere  Eigli  od  EiijUe  ,  che  divenne  Éjli  od 
Églie  per  crasi  del  dittongo  nella  sua  lettera  incipiente  rimasa  nel 
popolo,  mentre  i  Latini  aggentilendosi  lasciavano,  al  dire  di  Vello 
Longo  ,  la  e  lonza  per  la  i  più  sottile.  Quali  fossero  poscia  di  questo 
nome  o  vicenorae  le  forme  od  uniche  o  svariate  de'  regimi  non  sa- 
prei dirlo  ,  ma  credo  bene  che  alle  medesime  si  appartenga  il  nostro 
gli  0  glie  per  a  lui  od  a  loro  ,  lasciandoci  credere  che  le  forme  in- 
dirette si  ottenessero  anche  per  aferesi ,  siccome  sarebbe  del  pre- 
sente ci,  che  forse  viene  dall'antiquato  noci  per  noi,  quando  non 
dicendosi  noi  ma  no'  si  diede  una  tesi  ritmica  alla  vocale  grave  de- 
sinente, come  in  quaci ,  laci ,  liei,  quid,  e  cosi  va  dicendo:  per  lo 
che  probabilmente  dappoi  ci  valse  anche  queste  tali  voci  indicative 
di  luogo.  Egli  dunque  valse  e  vale  per  ambi  i  numeri ,  giacché  il  no- 
stro dire  eglino  e  simili  è  distinzione  introdotta  postoriormente;  valse 
per  tutti  i  casi ,  dandoci  i  soli  dizionarj  esempj  di  da  egli  per  da  lui. 
di  con  egli  ed  in  egli  per  con  lui  ed  in  lui  :  valse  per  ambe  i  generi  ; 
e  talvolta  mostra  valere  tuttavia  ,  come  allora  che  diciamo:  egli  è  pur 
cara  cosa  la  modestia  nelle  fanciulle  ,  valendo  queir  egli  quanto  ella.  Fu 
dunque  ed  è  in  parte  egli  un  vero  vicenome  aptola  e  cosi  antichis- 
simo ,  donde  poi  uscirono  per  successiva  distinzione  elio  ed  elli,  ella 
ed  elle,  da  non  doversi  confondere  con  quello,  ma  da  aggiudicarsi 
alla  progredita  lingua  grammaticale ,  che  fece  nel  volgare  quello  che 
i  Latini  nel  loro  idioma,  i  quali  AaW unico  eilli  ed  eillie  trassero  poi 
ille,  illa  ,  illud  ,  e  cosi  va  dicendo. 

Passiamo  ora  ad  ollus.  Come  mostra  aperto  la  desinenza  di  questo 
nome,  esso  ha  già  solTerto  l'albana  modificazione,  e  però  volendo 
cercare  la  forma  epica  primitiva,  ossia  la  unica  ed  apiota  dello  stesso, 
dobbiamo  necessariamente  vederla  in  ola',  che  poi  o  coll'aggiunta 
della  nota  lettera  di  eflficacia  diventa  cola'  (l) ,  od  invece  con  un 
toglincapo  simile  a  quello  che  da  egli  ci  diede  gli,  diventa  lu'.  Ma  noi 
abbiamo  osservalo  che  la  desinenza  favorita  dei  nomi  opici  aptoli  era 
in  i  od  in  e  ,  talché  olu  indeclinabile  diviene  olui,  ed  efììcacemente 
colui,  e  troncatamente  lui  senza  per  questo  diventare  declinabile. 
Accade  perciò  in  parte  di  esso  vicenome  quello  che  vedemmo  acca- 
dere di  egli,  cioè  rimane  singolarmente  aptola,  e  perciò  tanto  sog- 

(1)  Cosi  «Tspoc  (ilviene  celar  un. 
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lidio  quaulo  lei^iine:  di  che  se  ci  ammueslrano  quasi  tulli  i  dialelli 
(tarlati  Italiani ,  i  quali  dicono  lui  anche  nel  soggetto  ,  ce  ne  la  certi 
])oi  il  composto  di  etlìcacia  colui,  che  è  tale  nel  nominativo  ,  sebbene 
possa  essere  per  simil  ragione  anche  quegli.  Ora  se  olu'  doveva  es- 
sere la  primitiva  pronuncia  opica  di  questo  vicenome  maschile,  che 
per  consuetudine  diveniva  olui  ;  seguitando  la  norma  delle  desinenze 
femminili ,  non  già  il  latino  albano  olla  ,  ma  bensì  ole  doveva  essere 
la  sincrona  forma  del  vicenome  opico  femminile,  il  quale  per  la 
suaccennata  ragione  sarebbesi  prolungato  in  olei  ,  che  per  enfasi 
diventava  colei,  e  per  aferesi  lei  indeclinabilraenle  per  tutti  i  casi 
singolari,  Ma  tiriamo  innanzi. 

Il  Laurembergio  ,  nel  suo  Anliquario  ,  registrò  come  rustiche  voci 
Orala  pel  pesce  che  gli  urbani  dicevano  Aurala  ;  Orum  od  Orom  per 
Aurutn  (laiche  Cicerone  chiamò  Orala  un  colai  Sergio  ricchissimo, 
il  quale  soleva  coprirsi  le  mani  di  vistosissime  anella  d'oro);  ed 
ores  per  aures ,  donde  poi  oreculae,  dalle  quali  finalmente  \e  orecchie 
presenti.  Ancora  il  volgo  non  diceva  panis,  ma  pane  :  Plauto  Curcul.  : 
Haec  sunt  ventri  slabilimenla  meo,  pane,  et  assa  bubula ,  poculum 
grande,  aula  magna  eie.  Parimente  gli  antichi  dissero  pausa  o  posa  per 
quies ,  è  Plauto  pausare  per  quiescere ,  donde  il  verbo  posare. 

Se  gli  urbani  dicevano  crus  ,  impariamo  da  Vegezio  nelle  Vete- 
rinarie che  i  rustici  dicevano  gamba  e  camba ,  e  che  un  animale  si 
nominava  gambosus  quando  per  fatiche  od  altra  mala  economia  di 
umori  diveniva  tumido  e  gonfio  nelle  gambe.  Di  qui  poi  una  ma- 
niera di  calzari,  che  ascendeva  sino  al  polpaccio,  prendea  nome  di 
campagus  quasi  gambagio  o  gambale.  Nevio  e  Terenzio  dissero  pannus 
per  vesiis,  e  noi  pure  siam  soliti  a  dire  t  panni  miei  per  le  mie  ve- 
stimenta. 

Se  Plinio  nominò  raja  quel  pesce  che  altri  scrisse  rubus  ,  per 
avere  sulla  coda  e  sul  tergo  spine  simili  a  quelle  del  rovo ,  è  chiaro 
che  questo  pesce  razza  cosi  appunto  nominavasi  popolarmente ,  per- 
chè il  popolo  diceva  rajae  i  rovi  che  noi  perciò  similmente  diciamo 
razze  colla  z  dolce. 

Può  essere  slato  ancora  talvolta  soggetto  di  meraviglia  ,  il  come 
noi  annettiamo  costantemente  alla  parola  porco  l'idea  di  grassezza  o 
di  obesità  ,  talché  suol  darsi  talvolta  questo  nome  agli  sformatamente 
pingui  senza  diretta  idea  di  insultarli.  Cesserà  il  nostro  meravigliarci 
se  leggeremo  il  seguente  paragrafo  nel  citalo  Antiquario  del  Lau- 
rembergio. Porcus  {ab  antiquo  graeco  itòpxos  :  Var. ,  l.  IV,  Analog.)  ve- 
teribus  pinguem  et  obesum  significabat.  Pompon.  Vernionibus  :  Porcus 
est  quem  amare  coepi ,  pinguìs  non  polcer  puer.  Catul.  in  Egnalium: 
Aut  porcus  Vmber  ,  aul  obe$us  Etruseus. 
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Chiamavano  pure  gli  anlichi  praebia,  secondo  Varione,  a  prohi- 
bendo,  certi  tali  amuleti  che  s'appendevano  al  collo  de' fanciulli  :  di 
qui  sembra  che  il  volgare  abbia  dedotto  il  nome  de'  brevi  con  pari 
significazione.  Plauto  ha  duo  volte  il  \ erbo  promplare ,  da  cui  i  com- 
posti volgari  improntare,  approntare,  ce.  Apulejo  registra  2"'oxjmarc, 
lasciando  però  supporre  che  nel  tesoro  della  lingua,  di  cui  ci  è  giunta 
poca  parte  scritta,  fosse  ancora  l'odierno  approssmare.  Da  Varrone, 
nel  III,  e.  6,  De  R.  R. ,  impariamo  dirsi  pullelrae ,  o  puUilrae ,  le 
galline  che  nedum  effbelac  eranl ,  ossia  le  presenti  polluslre:  al  che 
si  può  aggiugnere  che  ,  siccome  pullus  si  generalizzò  ,  ma  fu  in  modo 
singolare  proprio  de' piccoli  cavalli  ,  pulii  equini,  così  ne  venne  che 
puUeilro  e  pulledra  valsero  cavallo  giovine  in  nostra  lingua.  Laberio 
scrisse  pulvem  non  pidverem,  voce  che  pronunciata  laziar mente  rende 
con  tutta  giustezza  l'odierno  polve;  e  (\\ieslo  pulvis ,  perchè  nulla 
mancasse  alle  nostre  origini ,  fu  da  Ennio  due  volte  usato  femmi- 
nilmente, cosicché  Properzio  non  dubitò  di  scrivere  arida  pulvis. 
Giuvenale  chiamò  italicamente  allegiae  quelle  che  punicamente  si 
nominavano  magalia  e  mdpalia  ,  e  la  voce  patria  ci  lasciò  le  odierne 
nostre  leggie  :  come  anser ,  che  il  popolo  nominava  auca ,  mancò  coi 
dotti  e  ci  lasciò  l'oca  volgare.  Pupus  e  pupa  Ialinamente  valsero 
quanto  pullus  e  pulla,  purus  e  pura,  ed  arcaicamente  por,  ossia 
puellus  e  puella  :  ma  Varrone  sembrò  usare  la  voce  pupa  anche  nel 
senso  odierno  di  fanloccino ,  bambola ,  pupazza  ,  o  simili  ,  dicendo 
ne'  Frammenti  :  Ilaquc  brevi  tempore  magna  pars  in  desiderium  pupa- 
rum  ac  sigillorum  veniebal.  Cosi  dal  purilia  e  dal  puiea  di  esso  Var- 
rone vengono  le  nostre  voci  purezza  e  pozza.  E  siccome  gli  antichi 
dissero  putus  per  piccolo,  cosi  pultis  e  pula,  pulillus  e  pulilla ,  val- 
sero i  nostri  pullo  e  putta  ,  il  putelo  dei  Veneti ,  ed  il  pattino  comune. 

Sempre  gli  antichi,  non  dicendo  sim ,  sis ,  ec. ,  ma  siem  ,  sies  , 
sicmm  .  sielis ,  sient ,  rendevano  più  facile  il  passo  allo  italiano  sia, 
che  pur  fu  sie  ec.  Nel  mentre  che  gli  urbani  dicevano  sibilare  ci 
mostrano  i  Glossografi  che  la  plebe  pronunciava  siglare ,  di  qui  il 
siftcr  de'  Francesi,  ed  il  si  (lare ,  e  sciflarc  di  noi  Modenesi.  Cosi  la 
patria  voce  Scierpa ,  il  toscano  serpe,  per  la  cassetta  dinanzi  nelle 
carrozz(!  ove  siede  chi  regge  i  cavalli ,  si  origina  certo  sino  nell'an- 
tichissimo scirpea ,  o  sirpea ,  che  era  quanto  dire  cesia,  perchè  con- 
testa di  scirpi  0  vimini ,  e  che  s'imponeva,  sino  da' tempi  di  Varrone, 
ai  carri  per  racchiudervi  dentro  e  trasportarvi  sicure  talune  cose. 
Dura  infatti  tuttavia,  presso  que' nostri  Vetturali  i  quali  si  manten- 
gono più  all'anticaccia ,  che  la  sedia  del  cocchiere  sia  intorno  ricinla 
di  un  largo  cestone ,  nel  quale  caricano  poi  tutto  quello  di  minuto 
che  non  capirebbe  entro  il  chiuso  de' viaggiatori.    SoUum  |>oi  si  di- 
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cova  il  vaso  dove  i  Uuinaui  si  bagiiavatio  per  inotidezzu  ,  e  eh' e'  fosse 
spesso  di  legno,  come  sono  appunlo  il  più  delle  volte  le  bagneruole 
presenti,  ce  lo  lascia  arguire  Sparziano,  il  quale  nomina  cella  sn- 
liaris  quel  sotterraneo  dove  silTalli  vasi  si  guarentivano  dall'  ardore 
delle  stagioni;  un  piccolo  traslato  nell'uso  ci  fa  vedere  l'origine  del 
chiamar  noi  solio  o  soglio  quello  che  i  Toscani  dicono  maslello  :  sic- 
come impariamo  da  Varrone  che  lina  norainavasi  il  vaso  vinario. 

L'antico  Lazio  non  diceva  meux  ina  vùus  ,  come  attestano  i  gram- 
matici e  le  lapidi  ,  e  questo  mius  col  noto  scambio  popolare  della  u 
in  0,  e  colla  s  non  avvertila  ,  diventa  in  Roma  idolatra  mio'  ;  sic- 
come lo  è  ora  in  Roma  cristiana.  Mille  nel  numero  del  più  fa  milia, 
ed  ecco  la  ragione  del  non  potersi  dire  da  noi  due  mille  ,  ire  mille , 
ma  invece  del  doversi  dire  latinamente  duemila,  tremila,  ec.  Cosi 
se  il  moccio  volgare  venne  dal  muccus  latino  pronunciato  col  ci  to- 
scano e  colla  0  laziare ,  il  moccichino  verrà  poi  senza  dubbio  dal 
muccinium  conservatoci  da  Arnobio  nello  stesso  signitìcato.  Il  mo- 
gliera  o  moglie  volgare,  usato  esclusivamente  per  uxor ,  se  ben  si  os- 
serva l'uso  popolare  intimo  dei  Latini  ,  avrà  un  fondamento  forse 
sinora  non  avvertito ,  e  quest'  uso  mi  piace  dichiararlo  colle  parole 
del  Vossio  { Elymol.  ad  V.  Mulier  )  :  Elsi  vero  mulieris  vox,  natura 
sua,  comprehendal  virginem  ,  nuplam  el  viduam ,  ut  scribil  Tertullia- 
nus  (  Lib.  De  Virgin,  veland.  ),  inlerdum  tamen  virgini  opponitur,  unde 
Cicero  repraehensus  quod  senex  duxissel  virginem  Publiliam  :  Cras , 
inquit ,  mulier  erit.  Il  che  poi  si  conferma  viemmeglio  con  un  luogo 
di  Ulpiano  (  1.  XIV  ,  De  Acdil.  Edicl.  ). 

Gli  scrittori  Agrarii,  raccolti  dall'eruditissimo  Goesio,  trattando 
argomenti  che  spesso  si  attengono  a  cose  rustiche  ,  presentano  an- 
cora qua  e  colà  parole,  le  quali  difficilmente  s'incontrano  in  altri 
scritti  ;  ed  è  osservabile  che  queste  tali  parole  in  tanto  sono  singo- 
lari ,  in  quanto  s'  accostano  al  presente  nostro  volgare.  Bolones  in- 
fatti presso  i  medesimi  non  sono  che  cumuletti  di  terra  soprammessa 
ad  indizio  di  confine;  di  qui  i  nostri  bottoni  per  le  prominenze  nello 
vesti ,  e  per  le  escrescenze  nelle  pianticine  che  prima  d' infogliarsi  e 
rinfronzire  si  ingemmano  e  verzicano.  Dagli  stessi  Autori  impariamo 
che  si  dicevano  popolarmente  branche  le  zampe  delle  fiere,  trovandovi 
nominato  e  brancam  lupi,  e  brancam  ursi.  Vi  leggiamo  usalo  cam- 
paneae  per  campagne  ,  o  luoghi  campestri  ;  ed  in  Innocenzo,  uno  di 
loro ,  troviamo  campicellus  per  campus  exiguus ,  e  collina  per  collis  ; 
e  (lumiceUus  per  fluviolus  ,  o  fluminea  per  (lumen  (  da  cui  sembra 
venire  la  nostra  fiumana),  e  fontana  per  fons,  e  montaniosus  per  mon- 
tanus  ;  avendo  cosi  ragione  da  poter  credere  che  in  luogo  di  monles 
si  dicesse  montaneae.  In  Vitale,  De  limitibus,  abbiamo  pianun'a  sosti- 
tuito a  planicies ,   donde   certamente  la  nostra  pianure^^;  e  mnnticel- 

Ani:n,  St.  It.  Voi.  XIV.  i~ 
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lux  per  moiilicului.  Finalmente  a  quel  modo  che  i  Toscani  dicono 
campora,  luorpra,  ijradora  ec,  nel  citalo  Innocenzo  si  legge  rivora, 
per  quello  che  in  linguaggio  scrillo  sarebbe  sialo  rivi,  e  quadrum 
per  quadralum. 

Ma  volendo  pure  imporre  un  termine  a  queste  nostre  ricerche , 
le  quali  ci  condurrebbero  ad  infiniti  raffronti  ,  diremo  che  se  da 
sculum  Tacito  e  Marziale  fecero  scutula,  per  piatto  concavo  da  porre 
sulla  mensa,  Cicerone  ne  avea  tratto  prima  sculetta ,  da  cui  l' ita- 
liano scodella.  Diremo  che  gli  antichi  scrissero  vosler  non  vesler  , 
dederonl,  probaveronl,  o  probaront,  fueront,  vixeront,  e  similmente  in 
simili  tempi  ;  ai  quali,  levate  le  desinenze  artifiziose  e  fermandosi 
alle  vocali ,  escono  i  nostri  diedero,  probaro  o  provaro,  furo ,  %nssero, 
come  forse  era  la  popolare  pronuncia.  La  quale  (  se  Catone  disse 
P'ilulum  invece  di  paululum)  avrà  anche  enunciato  pocus  in  luogo  di 
paucus ,  e  laziarmente  pocos ,  e  tralasciando  la  s  spesso  non  avver- 
tita ,  avrà  fatto  sentire  il  nostro  poco  odierno;  nel  quale  tuttavia  si 
ode  il  primo  o  lato  perchè  formato  da  un  dittongo ,  il  secondo  chiuso 
e  breve  perchè  iscambiatosi  colla  u. 

Diremo  che  nello  slesso  antico  linguaggio  latino ,  che  fu  come 
dicemmo  più  simile  al  popolare ,  possiamo  trovar  cagione  di  certe 
strascinate  pronunce  che  udiamo  tutto  giorno  ne' varii  dialetti  ita- 
liani, e  della  moltitudine  de' dittonghi  sciolti  che  vi  si  intendono: 
giacché  se ,  per  render  ragione  delle  prime  ,  può  dirsi  essere  stata 
usanza  il  duplicare  anche  apparentemente  la  vocale  che  si  volle 
lunga,  abbiamo  ancora,  quanto  ai  secondi,  molti  indizii  che  per 
antico  i  dittonghi  non  si  raccogliessero  ad  un  solo  suono  composto  , 
ma  lasciassero  invece  udire  distinte  le  vocali  di  che  si  formavano.  Se 
infatti  non  avesse  trovato  autorità  nell'  uso  comune  Ennio  non 
avrebbe  scritto  sylva'i  frundusa'i,  terrai  frugiferai;  Virgilio  Aulaì  in 
medio,  e  piclax  veslis.  Lucilio,  nel  IX  delle  Salire,  non  avrebbe  as- 
serito che  con  un  solo  i  si  scrivevano  nel  dativo  singolare  pueri  , 
pupilli,  illi  ec. ,  ma  che  nel  nominativo  plurale  si  aggiugne  una  JB, 
ni  pinguius  fiat  ;  e  più  sotto  addes  E  ul  plenius  fiat.  Finalmente  Plauto, 
nei  Menecmi ,  usando  l'antico  dittongo  oi  sciolto  ,  in  luogo  del  più 
recente  oe  chiuso  ,  scrisse  : 

Ego  islic  mihi  hodie  apparavi  jussi,  apud  te  proiiium 
Hodie  ut  fiercl  :  in  eo  ulerque  prò  Ilio  potabimus. 

Qui  è  evidente  la  paronomasia  proiiium,  e  prò  Ilio,  la  quale  non 
avrebbe  potuto  esser  mai  avvertita  dagli  uditori,  se  proiiium  ,  invece 
<li  essere  pronunciato  sciolto,  appunto  come  porta  Io  scritto,  lo  fosse 
jihilo  inv('(  p  (  hiuso  cosi  :  prelium.  Da  tale  antica  pronuncia  pertanto 
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vedano  i  miei  lettori  quanta  luce  si  sparga  segiialamenle  sulle  pro- 
nunce odierne  de' dialetti  ,  e  come  dà  questi  pazienti  studi  e  da  tali 
minute  avvertenze  si  possa  avere  spiegazione  di  tante  piccole  cose- 
relle,  le  quali  altrimenti  rimarrebbero  puramente  arbitrarie.  Per  modo 
d'esempio,  cielo  nome  sarà  stalo  scritto  da  noi  per  ie ,  perchè  ve- 
niva da  caelum ,  ossia  per  compensare  il  dittongo  :  celo  verbo  sarà 
slato  invece  col  semplice  e ,  perchè  veniva  dal  verbo  simile  Ialino 
che  non  presenta  dittongo  di  sorta  :  e  cosi  va  via  dicendone  mille. 

Diremo  da  ultimo  essere  qui  da  notare  un  uso  antico  levato  dal 
parlar  della  plebe ,  che  poi  ne'  tempi  migliori  isvani  alTatto  dalle 
scritture  ,  e  che  avrà  dato  le  mosse  a  parecchi  nostri  modi  consimili, 
ed  autorità  ancora  all'odierna  pronunzia  rusticana  di  alquanti  dialetti 
della  penisola  ,  i  quali  dicono  tuttavia  lova  per  tua,  sona  per  sua,  an- 
nuvire  per  annuire,  e  simili  molti.  Ed  è  quest'uso  lo  aggiungere  un 
V  consonante  a  quegli  u  vocali  che  si  volevano  allungati.  Perciò 
Ennio,  negli  Annali,  disse  appunto  per  allungarsi,  adnuvil  per 
adnuil ,  fuvil,  fuvimus,  fuvissel  per  fidi,  fuimm,  fuisset  ;  exaruvil  per 
exaruil  ;  cluvebunl  per  cluebunl  ;  genuvil  per  gcnuit  ;  Lucilio  luvas  lau 
des  per  tuas  laudes.  Un  marmo  antico  citalo  dal  Laurembergio  alla 
Lettera  O:  Sovom  marilom ,  corde  dilexil  sovo.  Plauto  irruvere,  habu- 
verit  ec. ,  per  irruere,  habueril  ;  Lucrezio  finalmente  flavidum  per 
lluidum. 

Si  veda  dunque  ,  di  grazia ,  novellamente  come  aggirandosi  per 
queste  ricerche,  ed  o  spogliando  la  lingua  latina  di  que' fìnimenli 
che  i  parlatori ,  e  più  specialmente  il  popolo ,  non  avvertiva  nella 
pronuncia  ,  od  indagandone  invece  le  maniere  più  arcaiche  ed  insie- 
me più  popolesche ,  noi  potremo  sempre  in  essa  rinvenire  le  sem- 
l)ianze  palesi  del  moderno  nostro  volgare ,  ed  anzi  i  semi  e  gì'  in- 
dizii  de'diversi  volgari,  i  quali  scindono  ed  iscomparlono ,  almeno 
nel  linguaggio  ,  quella  Italia  romana  che  si  «  voluta  supporre  di 
Hit  labbro  solo. 
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STUDIO  a." 

Della  Voce  Italica   Si. 

Si  presenta  nella  lingua  nostra  abbastanza  forte  ad  intendersi 
nelle  proprie  cagioni  la  cosi  della  particella  si ,  nel  suo  doppio  uf- 
ficio e  di  accompagnaverbo  e  di  ripieno  apparente  nel  discorso  : 
(juello  tuttavia  vivente  nella  lingua  scritta  e  nelle, parlate  d' Italia  ; 
questo  già  più  comune  ai  nostri  antichi  scrittori ,  cosi  detti  del  buon 
secolo,  di  quello  che  sia  all'odierno  linguaggio. 

E  veramente ,  secondo  i  Grammatici  ,  questo  si  ha  virtù  di  ren- 
dere il  verbo,  a  cui  si  antepone  o  pospone,  impersonale;  e  tali  si 
vogliono  quei  modi  innumerevoli:  si  ama,  od  amasi  la  virtù;  si 
dice ,  0  dicesi  il  vero  ;  qui  si  taglia ,  o  tagliasi  i  capelli  :  i  quali  poi 
veduti  risolversi  in  questi  altri:  la  virtù  è  amata,  è  detto  il  vero, 
qui  sono  tagliali  i  capelli ,  si  aggiugne  che  pure  esso  si  può  fare  pas- 
sivo il  verbo  e  reggerne  il  caso  corrispondente ,  talché  si  trapassa 
finalmente  alle  frasi  :  amasi  la  virtù  dai  Romani ,  si  dice  il  vero  dagli 
onesti  uomini ,  qui  si  taglia  i  capelli  dal  tale.  De'  quali  ultimi  modi  , 
tuttoché  vivi  e  verdi  tra  noi  ,  non  avendo  trovato  sin  qui  i  Gram- 
matici una  ragione  sutficenle ,  hanno  avuto  ricorso  a  giudicarli  ir- 
regolarità ed  anomalie  popolari ,  piuttostoché  proprietà  intime  del 
linguaggio  bisognevoli  d'essere   cercate   nella  genesi  del  medesimo. 

Dal  che  ecco  sorgere  una  incertezza  non  piccola ,  poiché  se  nel 
primo  caso  quel  si  polevasi  confrontare  coll'uomo  de' nostri  antichi , 
coir  on  de'  Francesi  e  col  man  de' Tedeschi,  e  poteva  per  conseguente 
supporsi  un  pronome  indeterminato,  ciò  sembrava  mal  consenziente 
col  secondo  caso,  siccome  tosto  sentesi  disconvenire  dicendo  :  uomo 
ama  la  virtù  dai  Romani ,  uomo  dice  il  vero  dagli  onesti  uomini ,  qui 
uomo  taglia  ì  capelli  dal  tale.  E  d'altra  parte  non  potendo  credere  che 
questa  sola  breve  parola  possa  derivare  da  molli  luoghi  e  significar 
troppe  cose,  venivasi  ancora  infermando  la  prima  supposizione,  e  le 
incertezze  e  le  dubbielà  non  minoravano.  Anzi  queste  s'accrescevano 
poi  maggiormente  considerando  questo  si  valere  talvolta  chiai-araente 
il  pronome  dello  reciproco;  talché  se  io  dico:  Damone  e  Pitia  ama- 
vansi ,  io  intendo  amavano  sé,  ossia  ,  si  amavano  tra  loro  ;  e  solo  eh'  io 
aggiunga:  Damane  e  Pitia  amavansi  dai  Siciliani,  ecco  che  quelli» 
slesso  si  sembra  cangiar  valore  e  diventare  tult'altra  cosa. 

Per  la  qual  cosa  volendo  io ,  o  più  presto  dovendo  ,  siccome  stu- 
dioso alla  istoria  deci'  idiomi  neolatini .  dire  quanto   mi  pare  proba- 
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bile  inlornu  la  natura  ed  il  significalo  di  questo  si  controverso,  verrò 
qui  oltre  sponendo  la  qualsivoglia  mia  opinione  ,  e  cercherò  farlo 
con  quella  mai^giore  chiarezza  che  mi  sarà  concessa  dalla  materia, 
non  solamente  per  sé  poco  arrendevole ,  ma  resa  forse  vieppiù  con- 
fusa e  intricata  dall'autorità  e  discrepanza  delle   ricevute  sentenze. 

È  chiaro  a  ciascuno  avere  avuto  i  Latini  due  forme  diverse  di 
passivi,  l'una  che  puossi  dir  semplice,  e  che  dipendeva  da  un'ag- 
giunta sopposta  al  tema  radicale;  l'altra  che  si  può  dire  composta, 
e  che  si  formava  coll'amminicolare  il  participio  di  tempo  passalo  ai 
varii  tempi  dell'ausiliare  essere.  Forse,  com' io  ho  mostrato  altrove, 
queste  due  forme  erano  anticamente  complete  e  distinte  tra  loro , 
siccome  è  certo  che  (considerato  quanto  il  participio  del  verbo  sog- 
gettivo di  tempo  passato  mal  s'addicesse  e  ai  presenti  e  ai  futuri  e 
ai  passati  solo  imperfetti)  si  mescolarono  poscia  le  due  forme  e  si 
confusero  in  una  ,  tenendo  o  quella  o  questa  dove  sembrò  che  o  l'una 
0  l'altra  meglio  s'avvenisse  alle  più  giuste  e  logiche  relazioni  di 
tempo. 

Parve  ai  nostri  trattatisti  che  la  lingua  volgare ,  rigettando  od 
ignorando  la  prima  forma  semplice  dei  passivi,  abbia  mantenuto 
soltanto  la  seconda  composta ,  riponendola  però  nella  sua  prima  in- 
terezza e  facendola  servire  per  tutti  i  tempi  e  per  tutti  modi.  A  me, 
per  dir  vero ,  non  è  sembrato  mai  questo  ,  né  i  miei  sludi  istorici 
me  lo  potevano  lasciar  credere,  che  anzi  in  questa  forma  semplice 
del  passivo  io  vedeva  uno  de'  più  sublimi  artifizìi  del  linguaggio ,  ed 
una  chiave  ad  aprire  molti  segreti  degl'idiomi  tulli  dell'Europa  Ia- 
lina. Cerchiamo  di  venirne  al  fatto  con  qualche  ordinala  dichiara- 
zione. 

I  verbi  credo  che  genericamente  si  possano  distinguere  in  tran- 
sitivi ed  intransitivi;  mi  sembrano  transitivi  cosi  gli  attivi  come  i 
passivi ,  poiché  Ira  loro  non  è  altra  differenza  che  del  luogo  o  cosa 
0  persona  da  cui  muove  l'azione  o  per  ritorcersi  sul  soggetto  o  per 
andare  direltamenle  all'oggetto.  Mi  sembrano  intransitivi  i  soli  neu- 
tri ,  i  quali  ,  essendo  attivi  senza  oggetto  esteriore  ma  soltanto  in- 
teriore od  inteso,  non  lasciano  che  l'azione  trapassi  oltre,  ma  in  sé 
medesimi  la  conchiudono.  Le  altre  appellazioni ,  con  che  i  gramma- 
tici suddividono  i  verbi,  mi  sembrano  nomi  non  cose;  ed  anzi  a  chi 
ben  consideri  quesl'  islessa  partizione  surriferita  parrà  ch'essa  possa 
quasi  mettersi  in  atto  e  maggiormente  ancora  semplificarsi  proce- 
dendo nel  modo  seguente. 

II  verbo  ,  o  la  parola  per  eccellenza  ,  è  la  parola  in  molo  ,  men- 
tre il  nome  è  la  parola  in  istato  ;  ma  di  moti  ne  sono  due  .  come 
altrove  non  mancai  di  avvertire,  andare  cioè  e  venire,  ossia  v'é  un 
moto  che  da  me  va  fuori  di  me  ,   e  ve  n'  è  un  altro  che  da   fuori 
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viene  a  me  ;  del  quale  poi ,  se  io  slesso  sono  il  soggetto ,  si  può  din; 
che  questo  moto  è  riflessivo,  ossia  ch'esso  da  fuori  ritorna  a  me. 

Rappresentativi  del  primo  molo  sono  tutti  i  verbi  aitivi ,  del  se- 
condo i  passivi  composti  ed  i  passivi  semplici  ,  mentre  i  neutri  si 
riducono  onninamente  al  primo  moto  colla  sola  difTerenza  ch'esso  è 
generico  ,  e  perciò  senza  scopo  individuato.  Ma  quali  saranno  dunque 
nelle  lingue  volgari  questi  passivi  semplici  ?  Poniamo  innanzi  alcuni 
fatti  di  altre  lingue ,  ossia  alcune  autorità  di  analogia  e  non  di 
ipolesi. 

Antonio  Bernolak ,  nella  sua  Grammatica  Slavica  ,  a  fac.  1.39,  al 
proposito  dei  verbi  passivi,  dice:  Tempore  praesenli  careni,  et  illud 
per  terliam  personam  vocis  aclivae  cum  accusaiim  alicujus  pronominiii 
personalis ,  prò  raiione  numeri  et  personae  ,  supplenl  :  wola  ma  ,  wola 
la ,  wola  ho  ;  wola  nas ,  wola  was  ,  wola  gich  :  vocor ,  vocaris  ,  vo- 
catur ,  vocamur ,  vocamini ,  vocanlur.  Ecco  dunque  come  gli  Slavi  . 
i  quali  d'altra  parte  formano  i  lor  passivi  sempre  compostamente  , 
qualora  deggiano  esprimere  il  tempo  presente  di  essi  verbi ,  per  non 
usare  in  quelli  un  participio  di  tempo  passalo ,  vi  suppliscono  sufflg- 
gendo  alla  forma  attiva  i  relativi  pronomi  personali.  Ma  il  medesimo 
più  sotto,  alla  fac.  147,  aggiugnc:  Quoniam  verba  Slavica  in  voce 
passiva  nullibi  propriam  terminaiionem  habent  ,  sed  eandem  ubique  cir- 
cumscribunl ,  patel ,  vocem  hanc  non  esse  usquequaque  genio  Slavicae 
linguae  accomodalam  :  unde  apud  priscos  Slavos  minus  frcquens  fueral 
ejus  usus  ,  qui  eam  per  lerliam  personam,  aclivae  vocis  ,  prò  raiione 
lemporis  ,  modi  et  numeri ,  cum.  accusativo  pronominis  personalis  ,  ef- 
ferebanl.  Dunque  gli  Slavi ,  e  segnatamente  gli  Slavi  antichi  ,  non 
solo  nel  tempo  presente  ,  rendevano  [tassivi  i  loro  verbi  senza  l'au- 
siliare essere ,  ma  tali  li  rendevano  in  tutti  i  modi  ,  tempi  e  numeri, 
conducendo  la  frase  alla  terza  persona  attiva  del  numero  o  singolare 
0  plurale ,  ed  a  questa  persona  suffiggendo  il  suo  relativo  pronome 
personale  ,  ritorcendo  in  lai  modo  l'azione  della  persona  sulla  per- 
sona stessa,  e,  da  attiva  ch'ella  sarebbe  stata,  facendola  passiva, 
col  sottoporla  all'  azione  che  partirebbesi  poi  da  quel  luogo  ,  rosa  o 
persona  che  indicherebbe  il  caso  susseguente. 

Nò  una  tale  proprietà  della  lingua  Slava  è  chiamata  in  dubbio 
dai  linguisti  moderni  ,  che  essa  anzi  viene  estesa  maggiormente  ,  e 
confrontala  al  bisogno  nostro  colle  lingue  neolatine.  Il  eh.  Kopitar. 
nel  suo  Glagolila  Glozianus ,  alla  fac.  64  ,  dice  :  Passivo  ,  pracler 
participio,  praes.  el  prael.  carni  verbum  Slavicum.  Audi  quomodo  reddal 
passivum  lai.  aut  graecum.  Scis  jam  Ilalns  liabere  ,  si  dice,  si  fa.  eie, 
ilemque  Gallos  :  cela  ne  se  dil  pas  ,  prò  lai.  dicitur  ,  perlicitur.  Eh 
jam  coeptam  rem  ab  Italo  :  sed  a  Slavo ,  ope  unius  pronominis  .  appU- 
r.alam  non  solum  terliae  .  sed  vi  primiir  ri  smnidiir  jicìsoììac. 


Da  questo  luogo  iiiiporlunle  dell'illustre  Bibliotecario  Vienucse 
impariamo  dunque  che  non  solo  un  pronome  personale  applicalo  alle 
varie  persone  del  verbo  ne  rende  passiva  la  significazione,  ma  che 
tale  pronome  non  è  altro  che  il  si  degl'Italiani,  ed  il  se  de' Fran- 
cesi,  a  cui  soltanto  è,  secondo  il  suo  modo  di  intendere,  accordata 
una  maggiore  estensione. 

Da  ultimo ,  per  avvicinarci  viemmeglio  alle  lingue  che  colla  no- 
stra hanno  ,  non  solamente  comune  l'origine  ,  ma  non  mollo  dilVorrai 
le  vicende  e  le  parole  ,  posso  qui  riferire  come  il  eh.  Renuanlo,  nel 
suo  Discorso  preliminare  alla  Grammatica  comparativa  delle  lingue 
dell'Europa  Latina,  scriva,  al  proposito  della  Daco-Romana  ,  o  Va- 
lacca ,  quanto  segue  :  Le  passif  des  verbes  valaques  n'esi  poinl  forme 
par  le  moyen  de  l'auxiliaire  èlr e  place'  devanl  le  parlicipe  passe,  comme 
dans  (oulcs  les  lantjues  de  l'Europe  Ialine  ,  mais  la  vnix  passive  se  forine 
par  la  réunion  da  pronom  personnel  à  la  vnix  adire.  Ainsi  me  laud 
si(jnifie  en  valaque  :  je  suis  loué ,  eie.  eie.  ;  celle  forme  n'esl  pus  loul- 
à-fail  élrangère  à  la  langue  romaine.  Souvent  le  pronom  se ,  plucé  au 
devanl  de  la  voix  aclive ,  produit  l'effel  du  passif. 

Premesse  ora  tali  antecedenze  di  fatto  toccherà  a  noi  lo  scoprire 
se  questa  forma,  anziché  non  essere  del  lullo  strana,  sia  invece  af- 
fatto conforme  coll'indole  antica  e  coll'uso  odierno  della  lingua  vol- 
gare :  contenti  per  ora  a  dedurre  dai  fatti  sovresposti  che  verbi  as- 
solutamente passivi  non  esistono  ,  ma  che  di  forma  suscettiva  di 
passione  non  v'ha  che  il  participio  di  tempo  passato,  giacché  il  moto 
del  venire  si  esprime  col  verbo  essere  e  con  solo  questo  participio , 
ed  il  moto  del  venir  di  nuovo  o  ritornare  si  può  esprimere  coli' intero 
verbo  attivo,  purché  sia  riflesso  o  ritorto  di  nuovo  sull'agente  dalla 
ripetizione  di  sé  medesimo  nel  suffisso  od  antefisso  pronominale  ac- 
cusativo,  e  l'indicazione  o  del  luogo  o  della  persona  o  cosa  donde 
si  parte  od  il  ritorcimenlo  e  la  ripercussione  dell'azione,  o  la  ca- 
gione per  la  quale  ciò  accade. 

Tali  cose  preposte  intorno  il  verbo,  osserveremo  come  nel  discorso 
due  sieno  le  persone  determinale  tra  le  quali  accade  il  colloquio  od 
il  dialogo,  e  come  quella  che  é  delta  terza,  appunto  perchè  é  fuori 
di  colloquio ,  possa  ragionevolmente  essa  pure  distinguersi  in  due , 
secondo  che  od  è  indicata  dal  gesto  ,  e  per  ciò  stesso  in  qualche 
modo  determinala ,  od  é  lasciata  nella  sua  generalità ,  senza  indi- 
cazione,  senza  gesto,  e  per  conseguente  da  dirsi  a  buon  diritto  e 
con  verità  indeterminata.  Le  due  prime  persone  sono  io  e  tu  ,  la 
terza  non  vorrei  nominarla  come  si  suole  colui ,  ma  la  vedo  invece 
nel  primo  caso  rappresentata  da  tulli  i  pronomi  personali  indicativi, 
hic ,  u  ,  ipse  ,  ille ,  ec. ,  nel  secondo  dal  pronome  se  o  si.  Pronome 
che  io  credo  avere  al  presente  questa  doppia  uscita  soltanto  per  etnica 
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enunciazione  de' varii  popoli  italiani,  credendo  però  che  in  antico 
potesse  averla  per  alcuna  originaria  e  sostanziale  cagione  che  ne  lo 
scompagnasse.  Ora  tali  miei  ultimi  asserti  essendo  nuovi  ed  avendo 
perciò  mestieri  d'essere  resi  approvabili  dal  lettore ,  verrò  qui  sot- 
toponendo al  medesimo  le  seguenti  considerazioni. 

Che  se  presso  i  Latini  avesse  la  forza  di  pronome  indeterminato 
di  terza  persona,  provasi  primieramente  dai  possessivi  derivati  da 
essi  pronomi  personali  ;  giacché  come  da  ego  o  me  si  fece  meus ,  come 
da  tu  o  le  si  fece  tuus ,  cosi ,  qualora  si  volle  dare  un  attributo  di 
possesso  alla  così  delta  persona  terza  ,  si  disse  suus ,  mostrando  chia- 
ramente che  quello  non  era  da  hic,  non  da  is,  non  da  ille  ec. ,  ma 
bensì  era  da  si  o  da  se ,  pronome  che  dovea  perciò  appunto  desi- 
gnare essa  terza  persona  indeterminata. 

E  da  un  tale  pronome  italico  derivò  poi  probabilmente  la  presente 
nostra  particella  aflHrmativa  :  conciossiachè  come  l'antica  lingua 
francese  diceva  acconsentendo  oil ,  cioè  oilud ,  od  illud ,  od  oillud 
est,  e  la  provenzale  hoc  od  oc,  cioè  hoc  est;  la  lingua  volgare  ita- 
liana disse  si  0  se  ,  per  si  est ,  ossia  ciò  è.  Dal  quale  pronome  (col- 
l'aggiunta  poi  della  solita  lettera  di  efTìcacia  e  scolpimento  isolante, 
che  da  hi  fece  uscire  hic]  uscì  sic  per  significare  ciò  a  punto ,  e 
quest'esso.  E  veramente  la  lingua  italiana  ,  siccome  figlia  eh'  ella  è 
primogenita  del  latino  ,  sceglieva  per  sua  atfirraativa  un  pronome 
molto  più  proprio  di  quelli  scelti  dalle  sorelle;  perciocché  essendo 
esso  primitivo,  e  conseguentemente  senza  generi  né  numeri,  essendo 
indeterminato,  e  così  senza  gesto  che  il  dirigesse,  poteva  ancora 
adattarsi  più  convenevolmente  ad  ogni  precedente  condizione  del 
discorso. 

Ed  appunto  tali  sue  proprietà  e  tale  suscettiva  [)ieghevolezza  nel- 
l'adatlarsi  ad  ogni  persona,  ad  ogni  genere  e  ad  ogni  numero,  Io 
flovea  aver  fatto  scegliere  a  pronome  reciproco ,  potendo  cioè  rice- 
vere 0  dirigere  le  relazioni  tanto  alle  cose  quanto  alle  persone  ,  tanto 
alla  singolarità  quanto  alla  pluralità,  cosi  al  maschile  come  al  fem- 
minile od  al  neutro.  E  però  se  questo  se  o  si  poteva ,  come  terza 
persona  indeterminata  ,  reggere  un  verbo  ,  qualora  non  si  volesse 
indicare  nominatamente  donde  movesse  l'azione  del  medesimo;  po- 
teva ancora  similmente  divenirne  l'oggetto,  e  ricevere  in  sé  stesso 
il  rilorcimento  od  il  riflesso  di  un'azione  con  relazione  ad  un  sog- 
getto qualsivoglia  enunciato. 

Ne  conseguirebbe  dunque  dalle  cose  anzidette  che  questo  sr  o  si 
ora  potrebb' essere  soggetto  indeterminato  reggente  il  verbo,  ora 
regime  del  medesimo  ,  ma  con  relazione  ad  un  soggetto  espresso  od 
inteso  ;  il  quale  poi  ricevendo  riflessa  sopra  sé  stesso  l'azione  del 
v«rbo  ,  viene  ad  essere  un  nominativo  paziente  di  un'azione  espressa 
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(Jnl  verbo  e  ripercossa  in  so  meJesiiuu  da  una  cosa  ,  o  per  una  cosa 
o  persona  estranea.  Ma  il  poter  essere  un  tale  pronome  alcuna  volta 
soggettivo,  anziché  sempre  oggettivo,  importa  ancora  che  esso  se 
abbia  il  caso  retto  :  la  qual  cosa  dovendo  sembrare  a  taluno  contra- 
ria alla  sentenza  di  Prisciano  che  scrisse  ,  mancargli  anzi  mollo 
giustamente  questo  primo  caso  ,  giacché  :  nec  è^utoO  apud  Graecos 
habel  nominalivum ,  quia  ipse  in  se  agere ,  qui  palilur ,  per  hoc  pro- 
nomen  oslendilur  ,  nec  egei  redo  casa  ,  quem  verbum  habet  in  se  ,  credo 
anche  mio  obbligo  di  far  osservare  come  qui  Prisciano  parli  soltanto 
del  se  reciproco  ,  e  come  il  Vossio  stimasse  già  che  is  od  ipse  ne 
facessero  spesso  le  veci,  lo  pertanto  vorrei  permettermi  ro()inare 
che  se  pronome  primitivo,  trovandosi  sempre  comune  in  lutti  i  suoi 
casi ,  non  dovesse  poi  essere  rappresentato  nel  suo  soggetto  da  un 
altro  che  per  tulli  i  generi  si  di  forma,  quale  é  is ,  ea ,  id ,  e  che 
però  è  da  cercargli  una  forma  nominativa  similmente  comune.  Dietro 
tale  opinione  osservando  il  pronome  ejo  ,  vedo  che  antica  forma  del 
caso  genitivo  del  medesimo  era  mis  ,  che  del  dativo  era  ed  è  inHii, 
che  del  vocativo  era  ed  è  mi.  Ma  il  vocativo  suol  pur  sempre  nelle 
arcaiche  declinazioni  ricordarci  il  nominativo  ;  dunque  conchiudo  ctio 
soggetto  antico  del  medesimo  era  anche  mi,  mentre  il  suo  accusa- 
tivo era  me.  E  di  qui  vedo  originarsi  l'uso  de' nostri  dialetti,  e  di 
tante  lingue  neolatine  di  dire,  mi,  me,  moi ,  anche  nel  caso  retto. 
Non  diversamente  forse  era  del  pronome  tu  per  la  sottile  enuncia- 
zione della  u  quando  era  derivata  dalla  u  greca  ;  giacché  qui  pure 
l'antico  patrio  caso  era  lis  ;  dunque  mi  vado  persuadendo  che ,  al- 
meno all'udito,  questo  tu  sonasse  li,  come  suona  al  presente  pei 
Veneti ,  mentre  te  era  il  suo  accusativo.  Per  tulio  ciò  ,  seguendo  uno 
spontaneo  inducimento  ,  io  vorrei  credere  che  antico  nominativo  del 
nostro  pronome  indeterminato  fosse  su  o  si ,  rimanendone  se  l'ac- 
cusativo: nominativo  poi  che,  in  seguilo  sostituito  dall'indicativo  is, 
mancò  quasi  interamente  nelle  scritture,  e  rimase  solo  nel  popolo; 
per  rivivere  con  esso,  quando  il  popolo  fu  chiamato  alla  sua  volta 
portare  la  materia,  non  ai  linguaggi  supposti  nuovi ,  ma  bensì  alle 
scritture  tutte  novelle.  Ed  infatti  come  dall'avvertito  mi,  venne  il 
pure  antico  possessivo  mius ,  invece  di  meus ,  cosi  da  su  o  si  e  non 
da  se  deve  essersi  fatto  il  suus  possessivo  che  lo  ha  per  tema  radi- 
cale :  potendosi  in  sovrappiù  aggiungere  che  il  pronome  Greco  di 
persona  terza  ou  ,  oi ,  e  ,  ebbe  veramente  in  antico  il  suo  nominativo 
che  f u  ì ,  al  quale,  preposto  uno  spirilo,   si  ottenne  si  (1),  suffìssa 

(1)  Feste:  Suppura  antiqui,  quem  nunc  supinuvn  dicimus ;  ex  grarco 
videlicet ,  prò  adspiratione  poncnlet  lilcram  ,  m(  cum  lidem  liylas  dìcunl, 
ei  nos  sylvas. 
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la  s  caralterislica  soggettiva ,  si  ottenne  i$  ;  talché  sim  o  sem ,  sis  o 
ses ,  che  ci  sono  spiegati  per  eum  od  eos ,  potranno  d'ora  innanzi 
sembrarci  mozioni  posteriori  dell'adito  si  ora  tratto  in  luce  con- 
venevole. 

Ammesse  dunque  per  probabili  le  nostre  conghietture  ,  ecco  an- 
cora come  noi  possiamo  fissare  il  paradigma  de' verbi,  per  rispetto 
alle  loro  persone ,  ripetendo  per  ciascun  modo  e  tempo  quello  che 
qui  si  pone  per  uno  soltanto,  e  trascurando  le  antiche  forme  de' pro- 
nomi delle  due  prime  persone  plurali. 

Singolare 


.'      Persona  : 

Mi  ed  Eqo 

Amo 

I.'    Persona 

Ti  e  Tu 

Aììias 

11/  Persona 

indicata  :            Is,  od  lUe,  o  eie. 

Amai 

II.'  Persona 

indeterminata:  Si  o  Su 

Amai 

Plurale 


I.*     Persona  :                           ....  Nos 

Amamus 

II.*    Persona  :                           Vos 

Amalis 

III.^  Persona  indicata:            li,  od  UH,  o  eie. 

Amant 

ÌU.^  Persona  indeterminata  :  Si  o  Su 

Amanl 

Le  quali  forme,  tradotte  nei  volgari  italiani,  daranno  poscia,  se- 
condo la  loro  diversa  indole ,  nelle  due  prime  persone  ,  dove  mi , 
dove  me  ,  dove  io  am  od  amo  ;  dove  li ,  dove  te ,  dove  tu  am  od  ami  ; 
daranno  nella  terza  indicata  dove  isso,  dove  ilio  ,  dove  quel,  dove 
colui  ama  ;  ma  nella  terza  indeterminata  si  accorderanno  a  dire  o 
si  o  se  ama  ;  e  così  diranno  nella  terza  plurale  si  o  se  amano ,  poi- 
ché ,  come  avvertimmo ,  questo  si  pronome  primitivo  non  ebbe  in 
antico  generi  e  numeri ,  e  però  serve  mirabilmente  a  tutti  i  servigj, 
e  molti  offici  può  rendere ,  ed  a  quasi  tutti  i  verbi  araminicolarsi , 
e  supplire  infiniti  nomi ,  e  variar  tante  frasi ,  che  bene  a  doppia 
ragione  può  chiamarsi  la  nostra  lingua  che  lo  accettava ,  la  bella 
lingua  del  si:  avvertendo  però  che  quasi  sole  le  genti  grecaniche  o 
derivate  dagli  Etrusci  e  dagli  Umbri  fanno  sonare  acuto  questo  si , 
mentre  molte  tra  le  altre  in  Italia  lo  vanno  spesso  rimutando  nel 
se  assai  più  lonzo. 

Eccoci  dunque  venuti  piede  dopo  piede  scovrendo  come  tutte  le 
forme  dei  verbi  dette  impersonali  sieno  rette  veramente  da  un  sog- 
getto pronominale  indeterminato,  e  perciò  stesso  di  persona  terza, 
il  (juale  cosi  reifsendo  il  verbo  e  dirigendolo   sopra  un  oggetto ,    fa 
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esso  verbo  pienamente  attivo ,  ed  impersonale  non  mai  :  appunto 
come  non  si  direbbero  mai  tali  i  seguenti  :  Colui  ama  la  virtù  ;  qui 
un  tale  taglia  i  calvelli  ;  evvi  chi  dice  il  vero  :  ma  si  troverebbero  quei 
verbi  soltanto  naturalmente  in  terza  persona,  perchè  colui,  un  tale, 
e  chi ,  tali  essendo  ed  essendo  soggetti ,  non  ponno  che  condizionare 
il  verbo  della  condizione  lor  propria. 

Ancora  avremo  scoperto  come  il  modo  e  fiorentino  e  di  altri  dia- 
letti di  far  reggere  a  questa  forma  creduta  impersonale  anche  i  casi 
del  più ,  non  ha  nessun  vezzo  particolare ,  come  non  ha  alcuna  ir- 
regolarità l'altro  modo  più  comune  di  far  si  che  pure  il  verbo  si 
conformi  colla  pluralità  dell'oggetto  ,  sapendo  noi  come  un  tale  pro- 
nome ,  non  avendo  numeri ,  serve  perciò  indifferentemente  ed  a 
quello  del  meno  ed  a  quello  del  più:  e  per  tanto  qualora  troveremo 
scritto:  qui  si  vende  stoviglie,  tradurremo,  qui  taluno  vende  stoviglie  ; 
quando  invece  leggeremo  :  qui  si  vendono  stoviglie ,  spiegheremo  per 
contrario  :  qui  taluni  vendono  stoviglie  (1). 

Vedute  di  questo  modo  risolversi  attivamente  le  forme  delle  im- 
personali ,  vedremo  ancora  facilmente  ridursi  a  passivi  semplici ,  o 
per  dir  meglio  a  verbi  attivi  riflessi ,  le  forme  piuttosto  oscure  nelle 
lor  cagioni ,  in  che  questo  si  può  essere  susseguito ,  come  in  islavo 
e  in  valacco  ,  da  un  ablativo  o  da  un  caso  consimile  indicante  il 
luogo ,  la  persona  o  la  cosa  dalla  quale  o  per  la  quale  1'  azione  si 
ritorce  sul  soggetto  stesso. 

E  veramente  quando  io  dico  :  si  muove  la  foglia ,  con  ciò  non 
voglio  io  già  dire:  is  movel  folium,  poiché  non  è  stato  nominalo  pri- 
ma alcuno  a  cui  questo  is  possa  riferirsi ,  ma  voglio  dire  soltanto 
genericamente  :  esservi  chi  ponga  in  movimento  la  foglia ,  ossia  con 
forma  attiva  ne  esce  poi  il  senso  passivo  generico  :  essere  la  foglia 
mossa  da  chicchessia.  Dunque  una  sola  idea  io  posso  esprimerla  per 
tre  modi.  Attivamente  :  Il  vento  muove  la  foglia ,  ossia  il  vento  dà  atto 
al  movimento  verso  la  foglia.  Con  forma  passiva  composta  :  la  foglia  è 
mossa  dal  vento ,  ossia ,  la  foglia  è  o  viene  in  condizione  perfetta  di 
moto  ,  ma  di  un  moto  che  parte  dal  vento.  Con  forma  passiva  semplice, 
cioè  con  forma  attiva  riflessa  o  reciproca  :  la  foglia  muovesi  dal  vento, 
ossia,  la  foglia  muove  sé  stessa,  o  viene  in  movimento  verso  sé  stessa, 
ma  di  un  moto  non  volontario,  e  che  parte  dal  vento  e  viene  verso  lei.  Dal 
che  si  vede  come ,  sebbene  il  vento  sia  sempre  il  soggetto,  e  la  foglia 

(1)  Il  eh.  filologo  Prof.  M.  A.  Parenti  spiegò  questo  modo  per  una 
costruzione  mentale  che  fa  piegar  la  frase  a  pluralizzare  il  verbo  quando 
ne  è  plurale  l'oggetto:  spiegazione  che,  giovando  all'uopo,  ho  anche 
voluto  riferire,  perchè  ,  a  piacimento  del  lettore,  possa  e.sser«  preferita 
alla  mia. 
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sempre  l'oggello  del  verbo  (e  ciò  a  mostrare  viemmeglio  che  esso 
verbo  non  ha  che  una  natura  sola),  pure  la  direzione  del  molo  si 
cangia,  conciossiachè  nella  prima  forma  il  molo  è  a  luogo  o  verso 
luogo ,  nella  seconda  è  da  luogo ,  nella  terza  è  bensì  da  luogo  ma 
per  ritornare  verso  luogo. 

E  poiché  in  tali  asserzioni  o  nuove  od  oscure  lo  aggiungere  pa- 
role può  essere  comandato  dalla  chiarezza  ,  diremo  che  amo  vale  : 
io  vo  all'umore  di  una  cosa,  che  amor  vale:  io  vengo  dall'  amore  di 
una  cosa ,  che  amalus  sum  vale  :  io  vengo  dall'  esser  amalo  da  una 
cosa.  Nel  primo  caso  dunque  son  io  che  porto  1'  amore  alla  cosa  , 
nel  secondo  son  io  che  ricevo  1'  atto  amoroso  da  lei ,  nel  terzo  son 
io  che  ho  ricevuto  1' etTetlo  amoroso  della  medesima:  e  perciò  nel 
primo  caso  io  è  nominativo  agente  dell'amore  ch'esso  porta  ad 
alcuno,  nei  secondi  io  è  nominativo  paziente  dell'amore  che  da 
alcuno  viene  od  è  venuto  a  lui:  talché,  nella  forma  attiva,  amare 
vuol  dire:  portar  amore  ad  alcuno;  nelle  due  forme  passive  ,  amari 
od  amalus  esse  voglion  dire  ricevere  l'alio  o  l'effetto  dell'amore  da 
alcuno.  È  pertanto  nelle  forme  passive  un  rilorcimento  della  signi- 
ficazione del  verbo  sopra  iì  nominativo  ,  il  quale  trovasi  poi  ogget- 
tivamente rappresentato  od  inteso  nella  nuova  mozione  verbale  , 
conciossiachè  quando  dico:  Pietro  è  amalo  da  Giovanni,  è  quanto 
dica  :  Pietro  viene  d'  esser  amalo  egli  da  Giovanni  ;  e  quando  Petrus 
amalur  a  Joanne ,  è  come  dicessi  :  Pietro  vien  d' amarsi  da  Giovanni, 
ossia  Pietro  è  paziente  dell'  amore  di  sé  che  gli  viene  da  Giovanni , 
ossia   riceve  1'  allo  dell'  amore  verso  sé  che  gli  viene  da  Giovanni. 

Senza  curar  dunque  per  al  presente  la  genesi  della  mozione 
che  forma  e  costituisce  nel  passivo  semplice  latino  questo  avvertito 
ritorcimento  sopra  il  soggetto ,  si  pare  oggimai  con  qualche  chia- 
rezza che  ciò  si  ottiene  volgarmente  coli'  antefissione  o  sutTissione 
al  verbo  del  pronome  indeterminato  di  persona  terza  ,  cioè  con  si. 
Per  la  qual  cosa  qualora  io  voglio  rendere  passiva  in  efletto  que- 
sta attiva  proposizione:  Gli  Ebrei  non  mangiano  il  porco,  cioè:  Gli 
Ebrei  non  vanno  al  mangiamento  del  [)orco  ,  io  fo  :  Il  porco  non  è 
mangiato  egli,  o  non  viene  mangialo  lui,  dagli  Ebrei,  ossia,  non  è 
paziente  dell' elTettivo  mangiamento  di  sé ,  o  non  riceve  l' effe  Ito  del 
mangiamento  verso  sé,  che  potesse  venire  dagli  Ebrei.  E  quando 
voglio  rendere  questa  islessa  (iroposizione  non  già  in  elTello  ,  ma 
in  [)olenza  od  in  atto,  dico:  Il  porco  non  mangiasi  dagli  Ebrei,  il 
che  vuol  significare:  il  porco  non  riceve  o  patisce  ora  l'atto  fìnilo, 
o  la  potenza  presente  del  verbo  mangia  che  verso  sé  o  sopra  sé 
potesse  venire  dagli  Ebrei  o  per  cagione  di  essi  Ebrei  ;  il  che  si 
ripeta  a  spiegazione  della  frase  ridotta  al  vero  suo  stato  potenziale 
indefinito  dicendo:  Il  porco  non  mangiarsi  dagli  Ebrei  o  per  gli  Ebrei, 
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la  quale  si  spiega  conseguentemente  :  II  porco  non  ricevere  naai  o 
patire  in  sé  o  verso  sé  l'alto  indefinito  del  verbo  mangiare  che  gli 
potesse  venire  dagli  Ebrei  o  per  cagione  degli  Ebrei. 

Ed,  aggiugnendo  altro  esempio,  la  forma  attiva:  Non  tutliin- 
lendono  la  Malemalica  ,  cioè,  non  tutti  vanno  all' intelligenza  della 
Matematica,  si  fa  passiva  composta  ,  cioè  passiva  in  effetto,  dicendo: 
La  Malemalica  è  inlesa  non  da  lulli,  ossia:  La  Matematica  é  intesa 
ella  ,  0  viene  intesa  lei ,  non  da  tutti:  e  si  fa  passiva  semplice  o  pas- 
siva potenziale  ed  in  atto ,  dicendo  :  La  Malemalica  inlendesi  non  da 
lulli ,  cioè  :  La  Matematica  riceve  o  patisce  1'  atto  presente  del  verbo 
inlende,  che  venisse  verso  sé  o  sopra  sé,  non  da  tutti:  frase  che  si 
rende  poi  indefinita  compiutamente  dicendo:  La  Malemalica  inten- 
dersi non  da  lulli. 

Il  verbo  rimane  dunque  come  una  via  ricorsoja  ,  per  la  quale  tanto 
si  può  andare  ad  una  cosa,  quanto  venire  dalla  medesima,  dal 
che  è  chiaro  il  nominativo  negli  attivi  essere  il  punto  di  partenza 
del  moto  ,  e  come  si  direbbe  trovarsi  collocato  alle  mosse  ,  il  nomina- 
tivo ne'  passivi  essere  lo  scopo  od  il  fine  del  moto  ,  ossia  trovarsi  in- 
vece alla  ripresa;  dove  dunque  attuare  esso  il  moto  a  ,  dove  ricevere 
o  patire  il  molo  da,  ma  essere  però  sempre  nominativo  di  questi  due 
verbi  andare  o  venire  inchiusi  intenzionalmente  sempre  ,  sebbene  con 
varia  pratica  ne'  verbi  ,  secondo  eh' e'  sono  di  moto  a  luogo  od  attivi, 
di  molo  da  luogo  o  passivi. 

Dalle  quali  avvertenze  ne  discende  ancora  finalmente  che  la 
forma  istessa  impersonale  da  noi  veduta ,  non  tanto  si  risolve  atti- 
vamente, come  già  indicammo,  intendendo  il  si  soggettivamente, 
e  spiegando  il:  Qui  si  vende  o  Vendesi  stoviglie,  per:  Qui  taluno  vende 
stoviglie  ;  quanto  si  può  risolvere  passivamente  ,  ma  non  più  in  atto  , 
bensì  in  espetlazione  dell'  atto  ,  solo  che  si  compia  intenzionalmente 
la  frase  dandole  il  nominativo  sottinteso  egfj,  e  dicendo:  Qui  egli  si 
vende  o  Vendesi  stoviglie ,  poiché  allora  egli  diviene  soggetto  paziente 
dell'atto  inteso  nel  verbo  vende  ,  riconverso  sopra  di  lui  in  forza  del  si 
non  più  soggettivo  ma  oggettivo ,  atto  poi  che  verrà  a  sé  od  a  lui 
nominatamente  o  con  dichiarazione  della  persona  donde  si  parte  il 
moto,  da  chi  o  per  chi  dichiarerà  finalmente  la  frase  non  più  sospesa 
ed  espettativa  ,  ma  compiuta  ne'suoi  termini,  qualora  essa  venga 
risoluta  dicendo:  Qui  si  vende  stoviglie  dal  tale  o  pel  tale. 

Ma  la  bella  proprietà  di  alquante  lingue,  posta  sin  qui  da  me  in 
qualche  evidenza  ,  di  poter  cioè  supplire  il  passivo  composto  coli'  ag- 
giungere alle  forme  attive  i  pronomi  personali ,  non  deve  essere  da 
noi  pel  volgar  nostro  limitata  alla  terza  persona,  ancorché  di  questa 
sola  abbiamo  impreso  a  trattare;  giacché,  indotti  dalla  materia  ,  la- 
sceremo qui  detto  in  corso  ,  siccome ,  al  modo  stesso  veduto  nello 
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Slaro  antico  e  più  nel  Valacco,  possiamo  pur  noi  supplire  il  passivo 
composto,  anche  nelle  altre  due  persone,  colla  sopposizione  o  colla 
anteposizione  dell'  analogo  lor  pronome. 

Ecco  dunque  che  la  forma  attiva:  la  rabbia  rode  me  ,  non  solo  po- 
trà essere  variala  nella  passiva  composta:  io  sono  roso  dalla  rabbia, 
ma  potrà  essere  parimente  tradotta  nella  forma  passiva  semplice  appa- 
rente, ma  in  verità  nell'attiva  riflessa,  dicendo:  io  rodami  dalla  rab- 
bia ,  intendendo  che  1'  impero  delle  molte  passioni  che  potrebbero 
sforzarmi  a  rodere  me  stesso  muove  dalla  rabbia ,  e  non  d'  altronde. 
E  qui  si  avverta  come,  se  la  cosa  o  persona  soggettiva  del  moto  è 
generica  o  intenzionale  piuttosto  che  materiale ,  se  non  è  accessi- 
bile insomma  realmente,  io  allora  uso  del  caso  ablativo  dinotante 
il  moto  da  luogo  :  se  invece  la  cosa  o  persona  soggettiva  è  mate- 
rialmente accessibile ,  uso  invece  il  moto  a  luogo ,  mostrando  nel- 
r accostarmi  a  quella,  la  cagione  dalla  quale  parte  sopra  me  l'ef- 
fetto voluto  dal  verbo ,  e  però  scrivo:  io  scaldomi  al  sole ,  non  dal 
sole,  volendo  dinotare  che  io  scaldo  me  togliendomi  dal  rezzo  e  an- 
dando verso  il  solatio,  ossia  al  luògo  illustrato  e  riscaldato  dal  sole. 
Che  se  poi  finalmente,  invece  di  seguire  l'idea  materiale  dei  moli, 
io  mi  interno  colla  mente  a  scovrire  la  ragion  delle  cause  ,  posso 
allora  far  supplire  in  ambi  i  casi  le  preposizioni  di  moto  dalle  pre- 
posizioni dette  causali  od  effettive  ,  e  però  posso  dire  ,  siccome  ama- 
rono scrivere  il  più  spesso  gli  antichi  nostri  :  io  mi  rodo  per  rab- 
bia ,  io  mi  scaldo  pel  sole. 

Ripetasi  tuttocciò  similmente  della  seconda  persona,  conciossiachè 
r  attiva  forma  :  il  freddo  gela  Ce  ,  non  solo  può  rimutarsi  nella  pas- 
siva composta  tu  sei  gelalo  dal  freddo  ,  ma  ancora  nella  passiva  sem- 
plice od  attiva  riflessa  :  lu  li  geli  dal  freddo ,  intendendo  che  dal 
freddo  cagione  muove  sopra  di  lui  1'  effetto  di  gelare  inteso  dal  verbo: 
mentre  che  se  io  dicessi  :  lu  li  geli  al  freddo  ,  troverei  che  costui 
gelasi  per  propria  volontà,  in  quanto  che  esso  si  è  mosso ,  ed  è  an- 
dato verso  il  freddo ,  dal  quale  ancora  può  togliersi  :  polendosi  qui 
pure  finalmente  trascurare  i  moti  ed  indicare  le  cause  dicendo:  lu  ti 
geli  pel  freddo. 

Aggiungasi  ancora,  per  un  non  so  quale  compimento,  come  il 
genitivo  è  molte  volte  caso  patrio  apparente  ma  non  reale  ,  in 
quanto  che  è  retto  dalla  preposizione  de  indicante  derivazione ,  e 
per  ciò  stesso  quasi  una  sola  cosa  coli'  ablativo  retto  dalla  preposi- 
zione a,  essa  pure  molte  volle  derivativa.  Di  qui  dunque  hanno 
lume  di  passivo  semplice  od  attivo  riflesso  le  frasi  poetiche  : 

Io  mi  scaldo  del  sol  degli  occhi  tuoi , 
e  : 

Tu  ti  giovi  del  senno  ond'  egli  e  fonte . 
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in  quanto  che  si  traducono  nelle  passive  composte  :  Io  sono  scaldalo 
dal  sole  ec.  ,  e  Tu  sei  giovalo  dal  senno ,  ed  in  quanto  che  voglio 
mostrare  piuttosto  la  derivazione  dell'  efTetto  ,  che  il  moto  da  luogo 
della  causa ,  il  che  suole  accadere  quasi  sempre  quando  il  sogget- 
tivo del  moto  è  cosa  metafìsica  e  non  reale.  Di  qui  ancora  hanno 
spiegazione  non  dissimile  le  molte  frasi  della  prosa  e  del  comune 
discorso  :  io  mi  giovo  dei  maleriali  raccolti  per  allri ,  ossìa  :  sono 
giovalo  dai  ec,  e  :  lu  li  diverli  delle  buffonerie  di  colui  ,  ossia,  lu  sei 
divertilo  dalle  ec.  ,  e  cosi  va  dicendo  di  infìnili  altri  modi,  anche 
nelle  persone  plurali,  che  il  lettore  fatto  scorto  saprà  trovare  di  per  sé 
e  dichiarare  di  questo  modo,  conducendosi  spontaneamente  a  con- 
chiusioni  per  avventura  non  ispregevoli. 

Abbandonando  per  ora  le  quali,  siccome  estranee  al  presente  trat- 
tato ,  e  riducendoci  novellamente  al  nostro  st,  noi  diremo  dunque  , 
quasi  per  via  di  ordinata  recapitolazione  :  Essere  desso  sempre  pro- 
nome indeterminato  di  persona  terza,  e  poter  essere  tanto  soggetto  , 
quanto  regime;  e  come  soggetto  non  essere  cosi  assoluto  che  pur  molte 
volte  non  sia  relativo;  e  come  regime,  non  solo  per  rinchiusa  recipro- 
cità trovarsi  sempre  relativo,  ma  far  le  veci  tanto  di  ,regime  diretto 
quanto  di  regime  indiretto. 

Mostrarsi  questo  si  come  pronome  indeterminato  di  persona  terza 
soggetto  assoluto  ,  quando  un  uomo  interrogato  ,  per  grazia  d'  esem- 
pio ,  del  come  viva ,  risponde  :  si  vive  ;  poiché  allora  non  vuol  dire 
io  vivo ,  ma  bensì  la  cosa  vive  od ,  è  in  vita ,  tutto  genericamente 
per  illanguidire  ogni  beneficio  individuale ,  ed  applicabilmente  al 
risponditore  ,  soltanto  perchè  la  inchiesta  é  diretta  a  lui  e  non  ad 
altra  persona  vivente.  Ancorché  qui  pure  il  si  da  soggetto  diventa 
prontamente  oggetto  del  verbo ,  solo  che  gli  si  premetta  il  nomina- 
tivo sottinteso  egli,  conciossiachè  allora  la  (rase  egli  si  vive  ,  mostra 
tosto  nella  propria  forma  passiva  espettativa  e  sospesa  che  quell'exit 
riceve  bensì  l'atto  inteso  dal  verbo  vive  sopra  sé,  ma  pur  non  di- 
cendo da  che  o  da  cui  lo  riceva  ;  non  vuol  anche  determinare  se 
quest'  atto  gli  sia  in  benefìcio  od  altrimenti.  E  che  la  cosa  stia  cosi 
appunto  si  dimostra  compiendo  la  frase ,  ed  identificando  la  cosa  o 
persona  donde  viene  sopra  quel  si  1'  atto  del  verbo  vivere ,  poiché 
si  vedrà  allora  che  il  nominativo  egli  vorrà  tosto  condizionato  il  suo 
vivere  delle  condizioni  stesse  proprie  della  cosa  o  persona  donde 
sarà  partilo  il  moto  reciproco  del  verbo  :  e  però  s' io  verrò  scrivendo 
egli  si  vive  da  cane ,  vorrò  dire  che  egli  riceve  o  patisce  sopra  sé 
r  atto  di  vita  che  gli  viene  da  un  cane  ,  e  che  però  vive  a  modo 
bestiale  ,  e  ,  per  uomo  ,  assai  malamente  ;  se  per  contrario  dirò  egli 
si  vive  da  re  ,  vorrò  anche  dire  che  cali  riceve  in  sé  l' alt»  di  vita  che 
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gli  viciiL-  da  un  re,  e  che  però,  secondo  privalo,  vive  sovranamente 
benissimo. 

Mostrarsi  in  tutte  le  forme  dette  impersonali  quando  però  siano 
sciolte  attivamente. 

Apparire  invece  questo  medes  imo  si  come  pronome  inderminato 
di  persona  terza  soggetto  relativo  ,  ossia  come  pronome  atto  nella  ge- 
neralità della  sua  accettazione  a  rialzare  e  ricampar  fuori  un  soggetto 
antecedente  ,  sia  pur  qualsivoglia  ,  del  nostro  discorso. 

1.°  Quando  ad  una  inchiesta,  determinata  in  tutte  le  sue  condi- 
zioni ,  io  rispondo  si  :  il  che  è  quanto  dire  la  cosa,  ossia  un  ripe- 
tere brevemente  ,  per  segno  di  mia  adesione  ,  tutto  il  detto  del  po- 
stulante e  farlo  mio;  a  quel  modo  che  si  afferma,  rispondendo  solo 
diceste ,  ad  uno  che  domandò  s'  e'  disse  bene  :  od  anche  a  quel 
modo  che  ad  un  cotale,  il  quale  vi  presentasse  una  cosa  qualunque  e 
vi  chiedesse ,  per  modo  di  esempio  :  volete  voi  questo  libro  ?  Tutta  la 
risposta  vostra  d'  assenso  potrebbe  inchiudersi  nel  ripetergli  ;  questo. 

2."  Quando  si  vale  sic  :  poiché  allora  la  relazione  di  questo  pro- 
nome è  intesa,  nella  massima  indeterminazione,  ad  un  soggetto  non 
espresso  ma  indicato  dalla  voce  a  cui  esso  pronome  si  unisce  ;  tal- 
ché :  io  venni  sì  presto  che  ec. ,  vuol  dire  :  io  venni  con  un  tale  presto 
(ossia,  con  una  tale  prestezza)  che  ec.  Quegli  mori  di  si  violenta  morte 
che  ec. ,  vuol  dire:  quegli  mori  di  colale  o  tanto  violenta  morte  (ossia, 
di  tale  violenza  di  morte)  che  ec.  A  quel  modo  appunto  che  noi  usia- 
mo coi  veduti  pronomi  tale ,  o  tanto  ,  riferendoli  ad  un  soggettivo 
mentale  che  si  deduce  però  dalla  voce  a  cui  essi  si  accostano.  Ed  è 
appunto  per  questa  generica  ed  astratta  relazione  che  allora  i  pro- 
nomi siffatti  vestono  poi  condizione  avverbiale ,  e  si  vale  quanto 
cosi,  ossia  vale  altrettanto  che,  qualora  è  munito  di  quell'aggiunta 
di  compagnia  o  di  confronto  che  fa  uscire  cotale  e  cotanto. 

3."  Apparire  in  molti  di  que' luoghi  ne' quali  il  si  viene  detto  dai 
Vocabolaristi  particella  puramente  riempitiva  :  e  però  in  quell'esempio 
citato  dei  Gradi  di  S.  Girolamo:  «  Chi  crederà  e  sarà  ballezzato, 
si  sarà  salvo  » ,  noi  vedremo  il  generico  si  rispondere  al  pur  gene- 
rico chi ,  e  valere  quanto  s' io  dicessi  :  quis  credet  ec.  is  salvus  eril. 
E  nell'altro  appresso  :  «  Quelli  che  potrebbe  soccorrere  quello  che 
perisce,  e  non  lo  soccorre,  si  l'uccide  »,  ossia  qui  pure:  ille  qui , 
0  quis  ec.  is  ec.  E  parimente  sempre  più  oltre ,  ove  è  detto  :  «  Chi 
ha  due  gonnelle  si  dia  l'una  a  colui  che  non  ne  ha  ,  e  chi  ha  della 
vivanda  si  faccia  altrettale  »  ,  noi  vedremo  sempre  gli  is  accennare 
ai  quis  superiori. 

4."  In  quei  modi  in  cui  il  si  fa  le  veci  del  neutro  e  generico  egli, 
con  relazione  apparente  al  pieno  del  discorso ,  ma  veramente  ad  una 
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(Ielle  sue  parli  :  siccome  nell' esempio  rei^isUalo  nei  Vocabolari  e 
trailo  dagli  Iiicantesinìi  del  Cecchi  : 

//  dirvi  giunlalori  e  cose  simili 
Era  come  s'  è  dir  :  [ratei  carissimo  . 

ossia:  com'egli  è  dire;  ove  il  si  rileva  per  anticipazione  il  (ratei  ca- 
rissimo che  verrà  dappoi ,  e  per  relazione  il  giuntatori  che  prima  fu 
dello. 

S."  In  quelle  antiche  frasi  che  i  Vocabolaristi  interpretano  pei- 
solecismi  e  popolari  ripetizioni ,  quali  sarebbero  nei  Fioretti  di 
S.  Francesco:  «  Giuda  Scariollo  apostato  dell'apostolato,  tradendo 
Cristo ,  impiccossi  sé  medesimo  »  ,  ove  non  è  la  supposta  ripetizione 
del  quarto  caso  che  sarebbe  incompatibile ,  ma  è  invece  nel  primo 
luogo  un  pronome  personale  nominativo  atto  a  rialzare  il  nome  pre- 
messo ,  e  però  significa  is  suspendidit  semelipsum.  Ed  appresso  dove 
è  scritto  :  a  Frate  Giovanni  dalla  Cappella  apostatò  e  finalmente  s'im- 
piccò sé  medesimo  »  ,  è  anche   da  apporre  la  identica  spiegazione. 

E  nelle  Prediche  di  Fra  Giordano  :  «  Niegano  che  Iddio ma  che 

sé  medesimo  si  dea  noi  possono  credere  »  ,  cioè  :  at  quod  is  donel 
semetipsum  ec.  Ed  altrove  :  «  Anche  s'  é  manifestato  Iddio  sé  mede- 
simo »  ,  ossia  :  etiam  is  Deus  manifeslatus  est  ipsemet.  Ed  in  verità  a 
tali  ripetizioni  del  soggetto  si  conducono  gli  esempj  ,  in  cui  troviamo: 
si  fu  egli ,  si  fu  ella  ec. ,  non  valendo  essi  né  più  né  meno  dei  modi 
latini  :  is  ipse  fuit ,  ea  ipsa  fuil  ec. ,  siccome  da  ultimo  la  frase  sup- 
[Ktsta  annorme  della  traduzione  degli  Atti  degli  Apostoli  :  volendosi 
congiungersi,  diverrà  regolare  spiegandola  :  volendo  essi  congiungere  sé. 

6.*  Finalmente  noi  diremo  apparire  forse  questo  pronome  soggetto 
relativo  in  alquanti  di  quegli  esempj  recatici  in  mezzo  per  autorità 
del  suo  uso  avverbiale  ;  e  però  in  que'  due  luoghi  delle  Croniche  di 
Giovanni  Villani  :  «  E  qualunque  castello  o  fortezza  non  ubbidisse 
a' loro  comandamenti,  si  vi  poneano  assedio  »,  e:  «  Carlo  re  di 
Francia  passò  in  Lombardia  gli  anni  di  Cristo  775,  e  dopo  molte 
battaglie  e  vittorie  avute  contra  a  Desiderio  si  lo  assediò  nella  città 
di  Pavia  »  ,  noi  potremo  comodamente  spiegare  :  essi  vi  poneano  a,s- 
sedio  ,  ed  :  egli  assediò  lui. 

Ma  noi  abbiamo  detto  che  questo  si  non  é  solo  soggetto  assoluto 
o  relativo  ,  ma  che  è  ancora  regime  tanto  diretto  quanto  indiretto , 
ossia  che  può  essere  tradotto  con  intenzione  relativa  indeterminata 
tanto  con  se  quanto  con  sibi  o  con  quod  ad  se.  Di  che  volendone  pur 
dire  alcuna  cosa ,  oltre  quanto  è  slato  già  anteposto  sin  qui ,  agsiu- 
gneremo  che  il  si  regime  diretto  vedesi  abbastanza  palese  in  tutti  i 
luoghi  dove    è  riconosciuto   già   {)er   reciproco  personale .    e   vedesi 
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regime  o  dirello  od  indiretto  in  tutte  le  forme  di  passivi  sempiici  vol- 
gari e  degli  impersonali  sciolti  passivamente  ,  ne'  quali  tutti  abbiara 
creduto  mostrare  con  abbastanza  chiarezza  esso  si  come  oggetto  del 
verbo  venire  da ,  senza  che  io  ne  tenga  maggiori  e  forse  oziose  pa- 
role. Bene  vorrò  dire  che  esso  vedesi  tale  ancora  in  alquante  frasi 
apparentemente  un  po'  singolari ,  ma  in  verità  regolarissirae  :  come 
sarebbe  quella  registrata  dai  Vocabolarj  e  tolta  dalle  Vite  de' SS.  Pa- 
dri :  «  Gli  parca  avere  vendicatosi  della  puntura  ricevuta  »  ,  cioè  : 
qli  parca  avere  vendicato  sé  della  puntura  ricevuta  :  ove ,  col  solo  ri- 
torcere l'azione  della  vendetta  sulla  stessa  persona  agente,  scusiamo 
il  modo  comune  :  gli  parca  essersi  vendicato  ec.  E  come  sarebbe  l'al- 
tra, in  quei  versi  del  Petrarca  dati  per  esempio  della  soppressione 
del  si  : 

D'un  bel  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio 
Muove  la  fiamma  che  m'incende  e  strugge. 

Dove  noi  vedremo  anzi  la  frase  compiuta  ,  tiovandovisi  il  verbo 
muovere  usato  neutralmente ,  e  però  come  intransitivo  od  invio  ; 
mentre  qualora  vi  fosse  scritto  ,  muovesi ,  non  altro  si  dovrebbe  dire 
fuorché  il  verbo  muovere ,  di  neutro  ch'egli  era  ,  si  è  fatto  transi- 
tivo o  pervio  ,  e  che  la  fiamma  che  muove  sé  da  un  ghiaccio,  risponde 
all'altro  modo  composto  :  che  é  mossa  da  un  ghiaccio. 

Da  ultimo,  precipitando  il  compimento  del  nostro  trattato,  con- 
chiuderemo dicendo  come  anche  questo  si  relativo  possa  essere  re- 
gime indiretto,  e  ciò  tanto  con  intenzione  attributiva  assoluta  al 
soggetto,  quanto  con  intenzione  bensì  attributiva  ad  esso  soggetto, 
ma  insieme  implicitamente  esclusiva  di  tutti  gli  altri.  Appare  il  si 
regime  indiretto  attributivo  assoluto  quando  io  dico  :  Pietro  mangiasi 
il  suo,  cioè  :  lo  mangia  a  sé  stesso:  ed  appare  fors' anche  nell'esem- 
pio pure  accolto  dai  Vocabolaristi  siccome  anomalo ,  e  tolto  dal  Pas- 
savanti  :  «  Concede  la  ragione  che  si  possano  eleggersi  confessore  », 
nel  quale  sembra  che  il  secondo  si,  a  differenza  del  primo  soggetto, 
sia  invece  regime  indiretto  e  valga  quanto  il  latino  sibi.  E  quesl'j 
valore  di  esso  si  sembra  poi  da  ultimo  chiaramente  apparire  qualora 
preceda  il  verbo  essere  ;  giacché,  al  modo  che  Io  mi  son  un  vuol  dire 
Io  quanto  a  ine  sono  U7io  ,  Tu  ti  sei  uno  vuol  dire  Tu  quanto  a  te  sei 
uno,  cosi  p.  e.:  Egli  si  é  vero  che,  vorrà  dire:  Ciò  quanto  a  ciò  è 
vero,  e  però  il  si  vi  mostrerà  rispondere  a  quod  ad  se. 

Palesasi  poi ,  per  finale  avvertenza  ,  il  nostro  si  come  regime  in- 
diretto reciproco  di  esclusione  nelle  frasi  simili  alla  seguente  :  ed  egli 
di  ìiascoso  si  bene  tutto  il  vino  che  dovea  servire  per  l'intera  brigata. 
dove  questo  si  alUibuendo  lutto  lutto  al  soggetto  viene  a  signilicare 
quanto  prò  xc ,  ossia  in  utile  o  piacer  proprio.  Nei  quali  casi  ,  qualora 
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pui  nel  giro  della  frase  gli  si  accosti  un  articolo ,  ossia  un  pronome 
indicativo  pure  regime,  esso  si  suole  rimutarsi  spontaneamente  in 
se;  come  qualora  io  dicessi:  il  vino  che  dovea  servire  per  l'intera 
brigala  egli  se  lo  beve  tulio. 

Giunto  io  al  qual  termine  e  parendomi,  per  quanto  era  da  me, 
di  avere  offerto  una  cagione  probabile  di  tutti  gli  usi  di  questa  voce  , 
e  di  avere  ad  un  solo  pronome  e  ad  una  sola  origine  richiamato  quel 
si  licenzioso  che  era  or  particella ,  or  pronome ,  ora  avverbio  ,  ora 
accompagnaverbo ,  ed  ora  finalmente  un  non  so  che  inesplicato,  vor- 
rei sperare  pur  anco  che  tali  mie  povere  indagini  potessero  essere  , 
0  per  me  o  per  altri  nell'avvenire ,  seme  di  nuove  e  forse  maggiori 
ricerche  ,  dirette  a  mostrare  la  stupenda  natura  del  verbo  ,  impedita 
e  nascosa  dai  grammatici  entro  una  folla  di  appellazioni  svariale , 
che  la  fanno  credere  multiforme ,  dove  essa  non  é; ,  a  mio  parere  < 
che  semplicissima  ed  una. 
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STUDIO  9  " 

Della  Poesia   Hitmica  presso  gli   antichi   Romani. 

II  Petrarca  ,  scrivendo  a  Socrate  suo  nel  principio  delle  Fami- 
gliari ,  toccava  delia  Poesia  ritmica  in  questa  sentenza  :  Quod  cfcnus 
apud  Siculos  ,  ul  fama  est ,  non  mullis  ante  saeculis  renalum  ,  brevi  per 
omnem  llaliam  ac  longius  manavil;  apud  Graccorum  olim  ac  Lalinorum. 
veluslissimos  e ele.hr atum  :  si  quidem  el  Allicos  et  Bomanos  vulgarex  , 
rhythmico  lunlum.  Carmine  uU  solilos  aecepimus. 

Parve  a  molti  che  l'elegante  poeta  non  fosse  sempre  un  dotto 
profondo;  l'opinione  sua  fu  di  conseguenza  o  combattuta  o  derisa ,  e 
si  volle  che  la  ritmica  dei  Romanzi  volgari  non  avesse  antecedenze 
nel  volgare  Romano;  secondo  il  consueto,  si  trovò  nei  Rarbari  con- 
quistatori dell'Imperio  la  cagione  istorica  dell'oblio  delle  quantità,  e 
si  deputò  cosi  all'influenza  loro,  non  se  abbia  a  dire  la  storia  od 
il  peccato  di  avere  spenta  la  metrica  poesia. 

1  tempi  hanno  cangiato  molte  opinioni ,  queste  hanno  rimulaio 
la  direzione  degli  studj ,  e  gli  studj  diretti  od  altrove  o  più  al  fondo 
hanno  alla  volta  loro  reagito  sulle  opinioni ,  confermandone  alcune 
mal  gradite,  alcune  altre  avute  in  grazia  ripudiando,  queste  ponendo 
in  onore  ,  quelle  svilendo  e  pronunciando  sopra  loro  la  terribile  sen- 
tenza :  hanno  regnato  abbastanza.  La  superba  aristocrazia  letteraria 
che  non  voleva  veder  altro  nella  storia,  nei  monumenti  e  nelle  lin- 
gue, che  le  gesta  ,  le  glorie  e  gl'idiomi  dei  nobili  e  dei  potenti,  ha 
ceduto  il  luogo  alla  Etnografia  ,  hi  quale  cercando  le  gentilità  ed  i 
dialetti  si  adopera  invece  per  trarre,  di  sotto  a  tante  grandezze  so- 
vrapositizie  e  accattate  ,  il  vero  degli  umili  principj ,  le  condizioni 
dei  volghi ,  le  popolesche  parlature,  le  azioni  insomma  e  le  passioni 
dei  figli  della  Terra  che  soli  stanno  lungamente,  mentre  i  fijli  delle 
Torri  e  delle  CiUà  ,  vanno ,  si  permutano  e  dispariscono.  A  percor- 
rere la  prinìa  via  tutto  invita  ,  assicurata  certezza  di  epoche  e  di 
accidenti  ,  larghezza  di  sussidj ,  abbondanza  di  note  opportunità  , 
grandezza  di  fatti  ,  fatica  lieve  o  ridotta  a  quella  di  com()iIalore  ;  ad 
aprirsi  il  [)asso  [)er  la  seconda  lutto  atterrisce,  pochi  ed  incerti  pre- 
cursori, sperimenti  disuniti  o  parziali,  sincrone  testimonianze  scarse 
ed  oscure,  poveri  risultamenti,  autorità  dispetto  e  di  incerta  lezione  . 
lavoro  immenso  e  spesso  accresciuto  dai  dubbj  desolalori  che  accom- 
pagnano le  novità. 
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Culi  Uillo  ciò,  alquante  condizioni  della  mia  vita  che  m'ebbero  sin 
•  lalla  prima  giovinezza  indotto  a  cercare  nella  dilTicoltà  degli  studj 
una  tenace  distrazione  da  spiacevoli  circostanze  ,  hanno  pure  in  que- 
sta occasione  vinta  la  tema  della  mia  insufficenza  all'  impresa ,  e 
chiesto  a  me  medesimo  la  difesa  dell'opinione  petrarchesca,  che 
poneva  eli  antichissimi  Romani  Volgari  avere  usato  solamente  del 
verso  ritmico ,  a  diflferenza  di  quello  che  i  Nobili  Romani  vennero 
usando  dappoi.  E  per  verità  a  me  che  nel  Nome  Romano  aveva  cer- 
cato le  genti  che  lo  composero  ,  che  nella  Lingua  Romana  aveva 
indicato  i  linguaggi  concorsi  a  formarla ,  investigando  in  essi  le 
cagioni  delle  sue  anomalie ,  ed  anatomizzandone  le  prime  e  rudi 
forme  Opiche  ,  poi  le  più  vocalizzale  Umbro-Tusche  ,  poi  le  grecheg- 
iiianti  Gaie  od  Albane ,  indi  le  grammaticali  Latine  venute  a  mano 
dei  Poeti  e  dei  Maestri  Semigreci  e  in  fin  Greci ,  pareva  ancora  ri- 
chiesto .  che,  di  questi  vecchi  Volghi  Italici  non  trascurando  la  poe- 
sia ,  venissi  insieme  indagando  se  i  presenti  Versi  Volgari  si  deb- 
bano chiedere  inlatti  a  loro,  siccome  ho  chiesto  quasi  interi  gii 
atluali  dialetti  (1),  o  se  pure  si  debbano  credere  frutto  di  una  lenta 
mescolanza  ,  e  di  una  forzala  corruzione  operatasi  nel  bujo  di  quei 
Medio  Evo,  nel  quale  troppo  comodamente  si  sono  dette  sin  qui 
nascose  le  origini  e  le  catjioni  delle  favelle  e  delle  poesie  Neolatine. 

Io  verrò  dunque  ne^ii  Studj  successivi  ponendo  ad  opera  ogni 
mia  facoltà  relativa,  per  rinvergare  qua  e  colà  gì'  indizii  della  poesia 
popolare  Romana ,  e  cercherò  da  questi  trarre  alcune  regole  univer- 
sali ,  le  quali  ci  valgano  comunque  pel  molto  che  si  desidera  a  ren- 
dere compiuta  questa  parte  importantissima  di  storia  letteraria  ve- 
ramente italiana.  Ai  quali  Studj  volendo  che  il  presente  in  alcun 
modo  introduca,  toccherò  ora  brevemente  le  cagioni  per  le  quali  i 
Romani  asserirono  per  loro  medesimi  essere  stali  intorno  a  cinque 
secoli  prima  di  avere  avuto  poeti  ;  cercherò  se  in  questi  primi  se- 
coli furono  cantori  e  come  si  nominassero;  quale  dovette  essere  di 
que'  prischi  tempi  il  cariTic  loro ,  e  come  si  appellò  dopo  che  il  verso 
prese  il  suo  luogo  fra  i  nobili  ;  se ,  surti  finalmente  i  cosi  detti  poeti , 
mancò  affatto  il  carme  primitivo ,  e  gè  no ,  da  chi  fu  custodito  ;  se 
era  più  naturale  alla  lingua  Romana  il  primo  modo  di  poesia  o  il 
posteriore;  se  da  ultimo,  correndo  le  età  sinistre  ad  ogni  aristocra- 

(1)  E  che  i  ciUadini ,  anche  sotto  l'impero  .  non  fossero  intesi  na- 
luralmenle  dai  nulici  ,  I)  abbiamo  da  Dione  (  HisL,  LXXI.  o  )  :  Eral 
Murctj  (Aurelio  Aug.)  Baisaeui  Praefeclus  Praelorio  ,  vir  caeiera  bonus, 
seti  propler  rusticam  originem  ignarus  liUerarum  ,  quippe  qui  puer  in 
paupertute  cduciilui  csiel  ;  nude  el  invUus  ad  miUdam  accederai  ,  el , 
fluae  diceret  Marcus  ,  non  sali?  capiebat. 
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zia  ,  anche  letteraria ,  dovesse  poscia  quel  modo  o  questo  rimaner 
vivo  e  capace  di  miglioramenti  e  di  perfezioni. 

Secondo  riferisce  Aulo  Gellio ,  1.  XI,  eli,  aveva  Catone  scritto 
nel  suo  Carme  sui  Costumi  che  appresso  i  Romani:  poelicae  artù 
honos  non  eral  ;  si  qui  in  ea  re  sludebal ,  aul  sese  ad  convivia  appU- 
cabal ,  grassator  vocabatur  ;  e  però  si  legge  nelle  Tusculane  di  Cice- 
rone: Honorem  lumen  huic  generi  (cioè  ai  poeti  ed  ai  periti  nell'arte 
musica)  non  fuisse  ,  declarat  oralio  Calonis ,  in  qua  obiicil ,  ut  pro- 
brum ,  M.  Nobiliari  quod  is  in  provinciam  poelas  duxisset  ;  onde  fu 
che  il  medesimo  conchiuse  :  sero  igilur  a  noslris  poetae  vel  cogniti  veì 
recepti  (1).  Né  la  cosa  poteva  essere  diversamente  :  il  greco  nome  di 
poeta  era  stato  una  conquista  fatta  dai  Romani  nella  Magna  Grecia 
e  in  Sicilia  sul  cadere  del  quinto  secolo  della  città  ;  e  coli'  aprirsi 
del  sesto ,  e  colla  pace  seguita  alla  prima  Guerra  Cartaginese,  i  de- 
voti ,  o  vinti  poeti  si  tradussero  in  Roma  come  ultimo  prezzo  e  come 
udibile  testimonio  della  vittoria.  Veniano  costoro  da  molli  climi ,  da 
civiltà  avanzatissime  e  fiacche ,  scrivevano  in  favella  musicale ,  ed 
erano  soliti  a  reggere  il  canto  colla  lira ,  e  non  colla  tibia  od  il 
lituo  ;  dicevano  spesso  di  lascivie  e  di  amori ,  poco  di  virtù  ,  molto 
di  lusinghe;  ad  uomini  forti  potevano  sembrar  dunque  corrompitori, 
a  republicani  ancor  fieri,  disutili  piaggiatori  di  malveduti  potenti. 'Di 
conseguenza  se  per  una  parte  questi  cantori  alla  greca  dovevano  per 
alquanto  tempo  aversi  in  sospetto  di  lusinghieri  indeirni  di  accom- 
pagnarsi colla  libera  maestà  del  Romano,  per  l'altra  dovettero  an- 
che tosto  volgere  il  proprio  ingegno  a  cosa  publica  e  religiosa  ad 
un  tempo ,  voglio  dir«  agli  spettacoli  e  ai  ludi  ,  e ,  trasportando  la 
Grecia  sulle  scene  urbane,  offerirla  quasi  in  servizio  e  in  diletto  al 
popolo  vincitore. 

La  novità  stupenda  e  la  lusingheria  ,  non  più  privata  ma  pu- 
blica,  piacque,  e  Livio  e  Nevio  e  poi  Plauto  n'ebbero  vantaggi  ed 
onori.  Scrivevano  costoro  in  un  verso  misto  di  metro  e  di  ritmo  . 
che ,  appunto  per  non  essere  né  l'uno  né  l'altro  ,  se  pure  ebbe  nome 

(1)  Giudicando  alla  scorz;i,  troviamo  perfellajnente  contraria  a  questa 
opinidne  ,  quella  di  Isidoro  nelle  Origini ,  I.  l ,  e.  37,  dalla  quale  scegliamo 
le  parole  seguenti  :  Pratlerea  sciendum  lam  apud  Graecos ,  quam  apud 
Lalinon ,  Itmge  anliquiorem  curain  faixse  carminum, ,  qunm  prosae.  Omnia 
enim  prius  versibu^  condebanlur ,  pronae  aulem  sludium  sero  viguit.  Pri- 
mus  apud  Graecos  Pherecidef  Syrus  solala  oralione  scripsH  ,  apud  Roma- 
nos  aulem  Appius  Caecus  adversus  Pyrrhum  snlulam  oralionem  primus 
exercuil.  lam  exhinc  et  caeleri  prosam  nrationem  condiderunt.  Progre- 
dendi» ,  vedremo  che  le  due  sentenze  sono  conciliabili,  colla  avvertenza 
che  Cicerone  paria  lie' Porli ,  cioè  de' caiilori  metrici  ,  Isidoro  parla  dei 
Vati,  cioè  dei  cantori  ritmici. 
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di  Senario ,  più  veramente  tu  dello  Numero  innumero  ;  finché  il  Ca- 
labrese Ennio  trovava  il  raodo  di  esser  Greco  nelle  forme,  traspor- 
tando nella  lingua  Romana  lo  Esametro ,  e  con  esso  chiamando  per 
la  prima  volta  in  Roma  le  Muse  ignorate ,  cioè  la  Metrica  discono- 
sciuta ;  e  trovava  il  raodo  di  essere  popolare  e  gradito  cantandovi 
le  Istorie  dell' f/ròe  ,  ossia  il  tessuto  perpetuo  delle  sue  conquiste  e 
delle  sue  seconde  fortune ,  perché  direbbe  di  chi  lo  avea  preceduto 
e  di  sé  medesimo  : 

scripsere  ali  rem 

Versibu'  quos  olim  Fauni  Vatesque  canebanl  : 
Cum  neque  Musarum  scopulos  quisquam  superaral . 
Nec  (lidi  sludiosus  eral  ...... 

Nos  ausi  reserare 

Con  lutto  ciò  da  queste  istesse  parole  del  primo  poeta  metrico,  noi 
inlendiamo  che  se  egli  primiero  ardiva  aprire  questa  via  nuova  e  in- 
tentata ai  Romani  Cantori ,  se,  non  secondo  ad  alcuno,  osava  traspor- 
tare i  greci  ordinativi  artifìcj  nella  lingua  urbana  mal  consenziente 
(  cosa  attestataci  anche  da  Isidoro  nelle  Origini ,  là  dove  scrive,  1. 1, 
G.  17  :  Hexamelros  autem  lalinos  primum  fecisse  Ennius  Iradilur,  eos- 
qtie  longos  vacai  ) ,  pur  nullameno  eranvi  stati  innanzi  Cantori  ,  i 
quali,  non  istudiando  al  valore  quantitativo  delle  sillabe  semplici, 
erano  tuttavolla  contenti  a  que'  versi  in  che  primi  cantavano  ed  i 
Fauni  ed  i  Vati. 

Sulle  quali  voci ,  e  su  quelle  che  per  avventura  valsero  a  distin- 
guere i  poeti  latini ,  innanzi  a  che  poeti  si  nominassero ,  dovendo 
pur  dire  alcuna  cosa ,  potremo  soggiungere  che  un  verbo  iniziato  da 
spirito  era  vari  o  fari,  il  quale  valeva  pronunciare,  emettere  e 
mandar  fuori  ;  ed  applicalo  a  parole  significava  il  parlare  solenne- 
mente e  scolpitamente.  Da  questo  usciva  Vania  o  Panie  per  dicitore 
chiaro  ed  articolato ,  e ,  fognando  la  n  oscura  ,  Vate  o  Fate  ;  donde 
poi  si  derivava  che  il  fato  od  il  fatale  di  ciascheduno  era  quello  che 
avevan  pronunciato  sopra  di  lui ,  appresso  la  sua  nascita ,  le  Car- 
niene  o  Carmente ,  o  le  Parche  o  le  Fate  ;  le  quali ,  dal  predir  l'av- 
venire ,  attribuivano  al  verbo  fari  una  nozione  molto  più  nobile  e 
sacra  di  quella  che  mantenesse  il  semplice  dire  ,  dando  per  tal  ma- 
niera vita  ai  composti  fatidici  e  vaticini ,  per  accennare  a  coloro  che 
dicevano  o  cantavano  la  solenne  e  proveggente  parola  propria  piot- 
toslo  degli  Dii  che  degli  uomini.  Ancora  da  fatus ,  con  una  mozione 
derivativa ,  usciva  fativus  o  faluvus  o  fatuus  per  ille  qui  fatur ,  sic- 
come slrenuvus  o  strenuus  è  ille  qui  slernit ,  e  mortuus ,  che  origi- 
nariamente non  fu  già  il  defunto  od  il  morto  nostro  come  dappoi . 
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ma  valse  ille  qui  morìlur  ,  cioè  il  morente  o  come  si  direbbe  il  mo- 
ritivo  ;  e  però  faluus  o  faluellus  si  appellò  il  fatidico,  quasi  l'uomo 
volesse  dire  il  parlalivo ,  oppure  il  profelalivo.  Ma  come  da  do  lu 
dano  e  da  sto  fu  siano ,  cosi  dall'aulico  fo  per  for,  fu  [ano  ;  e  come 
slagnum  e  slannum  valsero  cosa  che  sta  e  che  fa  slare ,  cosi  fanum 
valse  tanto  chi  jìronuncia  quanto  la  cosa  pronunciata  ,  e  però  luoiio 
consegrato  ritamente  dal  Pontefice  colla  forraola  da  ciò.  Nullameno 
il  verbo  funere ,  seguitando  un  impinguamento  grecanico  che  da  ^'m 
dava  '!>cxC(j,  poteva  farsi  intendere  come  faunere ,  ed  originare  cosi 
le  voci  Fauna  e  Faunus  sempre  nell'accezione  medesima  di  Faina 
e  di  Faluus. 

Dalle  quali  brevi  premesse  si  ricava,  che  se  anticamente  nel  La- 
zio Vali ,  Fanli  ,  Fauni ,  Falui  e  Faluelli ,  si  dicevano  quelli  che 
{tarlavano  in  modo  numeroso  e  conciso;  dall'emellere  essi  in  colai 
modo  per  lo  più  oracoli ,  predizioni ,  incanlagioni  e  carmi  magici  o 
sanatorii ,  si  passò  facilmente  a  far  di  loro  un  personaggio  mezzano 
Ira  la  natura  umana  e  la  divina.  Perchè  poi  gli  uomini  che  ne  imi- 
tarono la  parola  in  cagioni  meno  religiose  o  solenni ,  a  pena  fu  che 
si  denominassero  Vali ,  se  non  per  esaltazione  ;  giacché  o  ,  per  dif- 
ferenza dai  Gnaruri ,  semplici  narratori  in  orazione  prorsa  o  solula  , 
si  dissero  Cantori  o  Cantatori  dal  canto  con  che  determinavano  gli 
accenti  tonici  della  loro  avvìnta  parola;  Siltcini  o  Lausori  dal  can- 
tare dei  sili  0  dei  defunti  o  dal  dirne  le  lodi;  Grassatori  dal  piag- 
giare che  facevano  i  ricchi,  adulandoli  e  cercando  andar  loro  a  gra- 
do (1);  Carinenli  o  Casmeni ,  dal  comporre  che  facevano  i  carmi  o 
casmi ,  ciò  sono  i  cantamenli  ;  Carinalori ,  da  carino  epentelico  di 
caro ,  come  nalino  di  nato  ,  per  dirli  verseggiatori  e  per  lo  più  mor- 
daci e  involtivi;  dal  che  prcndean  anche  nome  di  Occenlori ,  con- 
irario  di  Incentori  preludo'ili  cantori  che  attraevano  il  |)opolo  agli 
spellacoli  ;  Versificatori  o  Versifki.  (inalinenle  dal  far  versi  ,  ossiano 
rivollure  spesse  e  dolcrminate  del  canto  medesimo  regolatore  delle 
parole  (2). 

(1)  Cosi  spiego  questa  voce  conlroverna  nella  propria  nozione  ;  giae- 
diè  il  partliipio  (jralus  accenna  ad  un  verbo  primitivo  grare ,  di  cui 
yrnlare  o  gratari  fu  una  paragoge  ,  e  gì  ussari  una  iterazione,  come  in- 
cesso di  incedo ,'  lesso  di  ledo  (prima  Ico  ,  donde  il  lessum  per  isiraziu  . 
mal  nolo  ai  Comenlatori  delle  Xll  Tavole).  E  che  {/j«sj>(<'J  non  venisse 
da  gradivi  per  camminare ,  ma  da  grave  ,  e  forse  grudere  per  gradire  »> 
venire  in  grado  ,  ce  lo  avverto  Festo  che  scrive  :  Grassari  antiqui  poue- 
hiinl  prò  adulavi. 

•2)  Leggiamo  in  Diomede,  I.  IH,  Ije  pedibus  :  Aiunl  Tvochucum  Àu 
iunci  Rolulum  nuncupasse ,  nimirurn  situili  rnlione  ,  qua  (iraeci,  a  rota 
hwilitti.  Ora  sapendo  noi  da  Servio  che  gli  Aurunci  :  lloltur  jtopuli  un- 
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Non  erano  dunque  i  dicilori  in  lingua  numerosa  mancali  per 
cinque  secoli  in  Roma  e  molto  meno  nel  Lazio  ,  e  se  non  disprege- 
voii  testimonianze  abbiamo  di  canti  guerreschi  che  servivano  corno 
di  musica  regolatrice  le  marce  di  alquanti  popoli  italici  primitivi  : 
sappiamo,  insistendo  sul  prenarrato,  quanto  erano  in  onore  i  lausi, 
le  nenie  od  i  canti  funebri  ;  gli  assamenli  od  i  canti  nomenclatori 
degli  Dii,  dei  Semóni  e  dei  Memmj ,  o  vogliam  dire  dei  Memorandi; 
le  lodazioni  dei  forti  trapassali,  delle  da  ingenui  giovani  nei  convili, 
oppure  scolpile  sui  sepolcri  loro  ;  i  Carmi  sacri  privi  delle  Curie  e 
delle  Genti ,  od  i  comuni  delle  Fraternità  ,  come  i  Saliari  ed  Arvali  ;  i 
Versi  trionfali  evulgati  nelle  pompe  od  incisi  nelle  Tavole  o  nei  Pa- 
rapegraali  ;  gli  Amcbci  o  le  AUernazinni  per  lo  più  rusticane ,  donde 
nascerebbero  i  Cori  e  le  Atellane  ;  i  Fescennini  dicaci ,  le  pungenti 
Carinazioni  ;  gli  Occenli  infami,  i  Dilterj  popolari;  gV  Incanlamenli 
magici  0  medici ,  e  per  ultimo  i  Carmi  morologi  dei  Grassatori  e  dei 
Parassiti. 

Lungi  pertanto  dall'  avere  avuto  i  primi  Romani  un  assoluto  di- 
fello di  Cantori  ,  ebbero  invece  e  mantennero  un  modo  non  sola- 
mente ior  proprio  ,  ma  comune  cogli  Italici  Opici  ed  Umbro-Tusci , 
di  accrescere  numerosità  alla  prosa  ,  ed  insieme  di  darle  con  questo 
numero  definizione  e  stabilità  ;  e  se  una  tale  prosa  numerosa  non 
era  anche  poesia  ,  e  se  chi  otteneva  tanto  non  si  nominava  poeta  , 
egli  era  perchè  non  seguitando  conlrovali  artificj  ,  ma  seguitando 
semplicemente  l' indole  spontanea  dei  linguaggi ,  tulli  o  quasi  lutti 
si  trovavano  capaci  di  ottenere  come  che  fosse  l' intento  ,  talché  pa- 
ghi al  poco  ed  all'ovvio,  non  si  doveva  pregiare  moltissimo  chi  l'ol- 
lenesse ,  né  per  conseguente  chi  l'otteneva  poteva  farsene  una  sli- 
mata ed  utile  professione  (1). 


tiquissimi  (aere ,  che  isti  Grucce  Ausones  nominanlur  .  e  che  Antioco  ed 
Arislolile  ci  affermano  essere  gli  Opici  anlea  et  nunc  cognomenlo  Auso- 
nes ,  ne  viene  che  Aurunci  ed  Opici  sono  due  nomi  di  un  popolo  slesso , 
e  che  però  gli  Opici  chiamavano  ,  dall'  italica  voce  rota ,  rolulo  quel 
piede  stesso  che  i  Greci ,  da  una  Ior  parola  di  pari  si^niflcanza  ,  chiama- 
vano trocheo.  Da  questo  si  può  dedurre  che  i  versi  politici  Opico-Roraani , 
per  lo  più  composti  di  trochei,  si  nominassero  dagli  indigeni  rotatili,  il 
poetare  in  essi  rolalim  dicere  ,  o  elicere  rotata  oralione  ,  e  che  Rotator 
se  ne  appellasse  il  Cantore. 

(1)  Non  cosi  se  giovavasi  della  poesia  per  indovinamentl  ,  incanti  o 
prenunzi!.  Ove  però  è  da  avvertire  che  la  venerazione  accordalagli  al- 
lora dal  volgo  dei  creduli  e  degli  speranti  ,  non  era  l'effetto  della  me- 
raviglia per  la  poetica  facoltà  di  lui,  ma  l'effetto  dell'ignoranza  e  della 
superstizione  che  rendeva  desiderale  e  invocate  le  cose  comunque  dette 
dal  medesimo. 

AR«u.  .5r.  IT.  Voi.  XI T.  50 
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D'allra  parie  lu  vita  lutta  azione  dei  prirailivi  Romani  non  per- 
ni Itcva  loro  di  pascersi  d' altro  che  di  realtà,  ed  essendone  la  città 
novellizia,  e  surta  di  poveri,  ed,  a  meglio  dire,  dispregevoli  prin- 
cipj  ,  rimanevano  per  conseguente  mancanti  di  una  età  eroica,  nella 
quale  sogliono  sempre  attingere  i  poeti  ciclici  le  ispirazioni  gradite 
anche  agli  uomini  più  severi.  Roma  non  aveva  che  una  età  storica , 
e  se  ne  ottenne  poscia  una  mitica  ,  le  fu  attribuita  poscia  dai  Greci 
lusinghieri,  i  quali,  per  rendere  augusti  gl'incunaboli  de' vincitori 
agresti  ed  ignobili,  donarono  loro  quelle  favole  di  cui  erano  stupen- 
dissimi trovatori.  La  poesia  Romana  civile  perciò  doveva  essere  da 
principio  una  istoria  in  lingua  numerosa ,  e  tali  furono  veramente  le 
Tavole  di  Regillo  ,  di  Accilio  Glabrione  ,  di  Tiberio  Sempronio  Gracco 
e  di  altri  ,  le  Iscrizioni  lodatone,  i  Ballistii  soldateschi  e  le  Nenie. 

Ma  quali  potevano  essere  i  numeri  proprii  della  lingua  urbana 
de"  primi  tempi  ?  Dopo  tutto  quello  che  di  questa  lingua  siamo  ve- 
nuti dichiarando  sin  qui ,  a  me  pare  ovvia  la  risposta  che  i  numeri 
suoi  dovevano  essere  il  risultamento  di  un  ritmo  avvisato  negli  ac- 
centi ,  non  mai  quello  di  un  metro  cercato  nelle  quantità  ,  che  gii 
applausi  ammisurati  ,  le  percosse  solenni  del  piede  ,  i  certi  moti 
del  corpo,  servivano  a  questi  di  forma  prestabilita  e  di  modo  già 
convenuto  ,  sicché  il  gesto  e  la  danza  fissavano  i  termini  al  canto, 
e  quelli  e  questo  determinavano  la  lunghezza  delle  parole ,  le  quali 
secondo  che  più  o  meno  spontaneamente  vi  consentivano  ,  ne  usciva 
un  ritmo  più  o  meno  facile  e  naturale ,  più  o  men  canoro  e  squisito. 

Noi  sappiamo  che  il  linguaggio  urbano  fu  un  ibridismo,  al  quale 
rOpico  0  l'Osco  diede  le  parole  brevi  od  adite,  rappresentate  dai 
primi  piedi  originar]  bissillabi ,  cioè  da  quelli  che  poscia  ebbero 
nome  di  giambo  ,  di  trocheo  e  di  spondeo  ;  piedi  che  ,  permutali 
tra  loro  ne'  Senarii ,  ci  avvisarono  della  prima  incertezza  quantita- 
tiva delle  sillabe ,  e  però  della  naturale  ignoranza  degli  elementari 
fondamenti  della  metrica.  A  tale  linguaggio  urbano  gì'  Italici  del- 
l'altra  riva  del  Tevere,  cioè  gli  Umbro-Tusci  (i)  ,  aggiunsero  spesso 
r  enunciazione  delle  quiescenti ,  e  cosi  od  allungandosi  infine  le  pa- 
role si  prestò  maggior  vita  alla  soluzione  naturale  dello  spondeo, 
cioè  al  dattilo  ,  o  crebbero  i  giambi  e  i  trochei  coli'  inserzione  in- 


di Servio,  Ad  Aen.,  |.  \I,  v.  598  {Helruscique  Duces):  Hetruria 
(itela  est  ,  (/«od  ejun  flnes  lenebimlur  usque  ad  primam  ripam  Tyberis  ;  el 
per  syncopen  KTpipta  ,  quasi  "KTspspta:  nani  èTspo?  c.si  alter  ,  ut  òpos  flnis 
vdcalur.  knma  eniin  anlea  unam  lanlum  Tyberis  ripam  lenebat.  Juvena- 
?»s  .•  et  quae ,  imperii  fines  .  Tybermum  Virgo  natavit.  Quidam  sane 
Etrurique  legunl ,  ab  Klrurus  :  Inms  Tyberint  enim  Etruriam  diccbmit , 
ItDinines  EIriiros,  quos  nunc  Etruscos. 
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ItM'iorc  (li  vocali  non  Ioniche  ma  di  solo  rimpinzamento.  Al  mede- 
simo lìnalmenlo  i  Gai  ,  o  gli  Osci  Eolici/zali  ,  aggiunsero  le  mo- 
zioni svariale  delle  parole  e  la  consuetudine  al  magisterio  Greche- 
sco ,  laiche  prestarono  il  fondamento  a  ricevere  tulio  quello  che 
poscia  la  Magna  Grecia,  e  lìnalmente  la  Grecia  vera  indurrebbero 
(li  artificiato  nella  mistura  Romana,  che  di  età  in  età  si  larelìbe  sem- 
pre meglio  Latina. 

In  tale  slato  di  cose  come  mai  può  supporsi  che  il  popolo  Ro- 
mano misto  di  varii  popoli  ,  avesse  ne'  primi  secoli  una  lingua  re- 
golarmente quantitativa ,  e  però  una  poesia  veramente  metrica,  os- 
sia regolata  sulla  durata  del  suono  di  ciascuna  sillaba  ?  Una  tale 
supposizione  sarebbe  affatto  contraria  a  ciò  che  accadde  in  tutte  1(> 
nazioni  ibride,  le  quali  ebbero  bensì  il  ritmo,  ma  il  metro  o  non 
mai  od  assai  tardi ,  e  lasciarono  perciò  che  nel  verso  la  lunghezza 
0  brevità  delle  sillabe  fosse  determinala  dalla  rispettiva  loro  posi- 
zione verso  gli  accenti  Iònici ,  non  mai  da  intrinseca  ed  individuale 
natura.  Scriveva  infatti  Mario  Vittorino  [Putsch.,  col.  2484):  Dif- 
ferì aiilem  Rhylhmus  a  Metro ,  quod  melrum  in  verbis ,  rhylhmus  in 
modulalione  ac  molu  corporis  sit:  et  quod  melrum  paedum  sii  quae- 
dam  composiiio ,  rhylhmus  autem  temporum  inler  se  orda  quidam  :  ci 
quod  melrum  certo  numero  syllabarum  vel  pedum  fmilum  sii ,  rhylhmus 
nulem  numquam  numero  circumscribalur ,  nam  ut  volet  prulrahil  tem- 
pora ila  ut  breve  lempus  plerumque  lonijum  efficial ,  longum  conlra- 
hal.  linde  et  rhylhmus  a  pusst ,  id  est  a  fluore  quodam  nuncupatur.  E 
più  sopra  avrà  dello  (col.  248t),  che  nelle  poesie  cantate  le  sillabe 
sono  commesse  all'arbitrio  delle  elazioni  di  voce;  non  mai  alla 
quesita  individua  natura  loro  di  lunghezza  e  di  brevità  ;  talché  tra 
i  Metrici ,  cioè  tra  i  poeti  nobili  e  artifiziosi,  ed  i  Musici ,  cioè  Ira  i 
poeti  volgari  e  ritmici ,  e  che  accomodar  volevano  le  cantilene  po- 
polari alle  poesie  artistiche,  era  un  continuo  dissentire  e  franlen- 
dersi ,  volendo  questi  ultimi  persino  sillabe  più  lunghe  delle  lunghe, 
cioè  inculcate  e  spartite  con  dieresi  lasciando  lungo  l'uno  de' com- 
ponenti (1),  e  sillabe  più  brevi  delle  brevi,  cioè  fognate  tutte  e  la- 
sciate all'opportunità  inavvertite:  Inter  Metricos  et  Musicos  propler 
spada  temporum ,  quae  syllabis  comprehendunlur ,  non  parva  dissensio 
est  ;  nam  Musici  non  omnes  inter  se  longas  aul  breiìes  pari  mensura 
coHsislere ,    siquidem    et    brevi    breviorem ,    et   tenga  longiorem  dicanl 


(1)  Prisciano  [Putsch,  c(tl..')6l  e  seg.)  mo>tra  com' erii  uso  d(;' poeti 
il  profferire  all'opportunità  i  ditloiigbi  per  dimresim  facendo  lunghe  o 
tutte  due  le  vocali,  od  almeno  la  prima  delle  due  componenti.  Ciò  non 
è  da  scordare,  poicliè  vedremo  spt^sso  i  nostri  poeti  ritmici  far  uso  di 
questa  facoltà,  e  proimnciare  sparlllam(>nle  i  dittonirhi. 
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posse  syllaham  fieri.  Melrici  aulem,  proul  cujusque  syllabiU  hngilutUì  ae 
lircvilas  fueril,  ila  lemporuìn  spada  definir i ,  ncque  brevi  breviorem 
aul  longa  longioreni  ,  quam  natura  in  syllabarum  enunlialìone  prolu- 
lit  ;  posse  aliquam  reperiri.  Ad  hacc  Musici ,  qui  leiiorura  arbitrio  syl- 
labas  coraiDitluiit  in  rhythmicis  mocluiationibus  aut  lyricis  cantioni- 
ìius,  per  circuilum  longlus  exlenlac  pronunlialionis,  lam  longis  longiores  , 
quam  rursus  per  correplionem  breviores  hrevibus  proferunt. 

Pel  che,  volendo  lo  stesso  definirci  il  Ritmo,  dice  cosi:  Est 
verborum  modulalio  el  compnsiiio,  non  metrica  ralione ,  sed  numeri 
sanctione  ,  ad  judicium  auriura ,  esaminata,  velutì  sunt  cantica 
poelarura  vulgariuui.  Ergo  is  in  metro  non  est,  nec  polesl  ullo  paclo 
inesse;  sed  hoc  distai  a  metro,  quia  rhylhmus  sine  metro  esse  polest,  sine 
rhylhmo  mclrum  non  potesl;  quod  Uquidius  ita  definii ur:  Melrum  est  ra- 
tio cum  modulatione ,  Rhythmus  est  modulalio  sine  ralione.  Plerumque 
lumen  casu  quodam  invenias  etiam  rationem  metricam  in  rhythmo  ,  non 
arlilicii  ralione  obscrvata  ,  sed  tono  et  ipsa  modulalione  ducente.  I.o  quali 
cose  stesse  e  le  quali  surreferite  parole  vengono  pure  ripetute  da 
Beda  nella  sua  Opericciuola  De  Melris,  al  e.  de  Rhythmo  (col.  2380, 
edit.  Putsch.),  ove,  dopo  aver  dato  esso  pure  in  esempio  del  Ritmo 
carmina  vulgarium  poctarum ,  aggiunge  quanto  segue  a  tali  ultime 
parole  :  Plerumque  lamen  casu  quodam  invenies  etiam  rationem  in  rhy- 
thmo ,  non  arlificii  moderalione  servalam  ,  sed  sono  et  ipsa  modulalione 
(lucente  ,  quod  vulgares  poetae  necesse  est  ruslice ,  dodi  faciant  docle. 
Quomodo ,  ad  instar  lambici  metri ,  pulcherrime  factus  est  hymnus  ille 
praeclarus: 

O  Rex  ,  aelerne  Domine  , 

Rerum  Creator  omnium  , 

Qui  eras  ante  saecula  : 

Semper  cum  patre  fiiius  de. 

el  aia  Antbìosiani  non  pauci.  llein ,  ad  fuìtnam  metri  trochaici ,  ca- 
iiunt    hijinnum    de   die   in   dicm  per   alphabelum: 

Apparebit  repentina 
Dies  magna  Domini . 
In  obscura  velul  node 
Improvisos  occupans , 
In  Iremenda  die  ludici  de. 

Ma  se  con  ci»)  noi  siamo  fatti  chiari  che  ,  scadendo  la  latinità 
arliGziosa ,  i  podi  volgari ,  cioè  coloro  o  che  poetavano  pel  popolo  , 
0  che  eran  popolo  essi  pure,  scrivevano  ritmicamente ,  non  è  però 
men  vero  che  questo,  lungi  duU' essere  ima  no>ità,  era  un  lasciar 
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riapparire  quello  stesso  che  la  nobile  metrica  avea  cercato  di  na- 
scondere schernendolo  e  rifiutandolo  ,  e  che  innanzi  a  lui  regnava 
unico  ed  accetto  nei  cosi  detti  Saturnii.  Servio  infatti  (ad  Georg. , 
1.  I  ,  V.  11)  dirà  che  Saturnii  erano  que' versi ,  ne' quali  persino 
a'  Fauni  dettero  i  responsi  loro  :  Varrò  ad  Ciceronem  ita  ail  :  Dii 
Latinorum  Faunus  et  Fauna ,  versibus,  qtios  vocant  Salurnios,  in  sylve- 
stribus  locis  solitos  fari  futura  ,  atque  inde  faunos  diclos.  E  che  poi  que- 
sti Saturnii  ,  non  solo  fossero  ritmici ,  ma  fossero  que'  versi  mede- 
simi ne'  quali  i  Cantori  volgari  antichissimi  erano  anche  stati  soliti 
di  comporre,  ce  lo  dirà  il  medesimo  Servio  {ad  Georg.,  1.  II,  v.  585) 
spiegando  cosi  il  Virgiliano  versibus  incomplis  ludunl  :  Id  est  carmi- 
nibus  Saturnio  metro  composilis,  quos  ad  rhythmum  solum  Vulyares  com- 
ponere  consueverunt.  Sono  dunque  i  ritmici  Saturnii  que' versi  che  i 
Fauni  ed  i  Vali  cantarono  sino  ad  Ennio ,  e  però  sino  ad  Ennio  la 
poesia  Romana  non  fu  metrica  ma  ritmica,  non  conobbe  la  ragione 
delle  quantità  nelle  sillabe  individue  ,  ma  il  numero  e  la  modulazione 
complessiva  delle  medesime. 

Ma  dopo  Ennio  il  Saturnio ,  ossia  il  verso  veramente  italico  e 
non  imitativo  o  foggiato  sul  greco  esempio ,  fu  spento  affatto  ,  oppure, 
rimase  tra  il  popolo,  si  lasciò  intendere  anche  dappoi?  Udiamolo 
da  Orazio  a.  II,  Ep.  I.  v.  156): 

Graecia  capta  ferum  rictorem  cepil ,  et  arles 
Intulil  agresti  Latio  :  sic  horridus  illc 
Defluxil  numerus  Saturnius  ,  et  grave  virn- 
Munditiae  pepulere  ;  scd  in  longum  tamen  nernm 
Manseruni ,  hodiequc  manent  vestigia  ruris. 

U  orrido  Saturnio  fu  dunque ,  non  solamente  proprio  del  Lazio 
agreste,  e  però  vero  verso  nostrale  e  non  istrano,  ma  fu  cosi  irra- 
dicato nel  suolo,  che  per  quanto  l'arti  de'Greci  e  de'Grecofdi  faces- 
sero ogni  prova  di  soppiantarlo,  sostituendovi  il  carme  metrico, 
pur  tuttavia  rimase  m  ionjum  aevum  ,  ed  anche  rimaneva,  oppresso 
ma  non  ispento,  tra  il  volgo  nell'età  d'Orazio  e  rimarrebbe  per 
r  avvenire  ,  perchè  cosa  indigena  e  campagnuola  ,  non  esotica  e  cit- 
tadinesca. 

E  ditTatto  la  lingua  latina  ,  a  differenza  della  greca  ,  era  accen- 
tuata in  tutte  le  sue  parole,  giacché  ponendo  l'arsi  sulla  penul- 
tima sillaba ,  o  tuli'  al  più  sulla  antepenultima ,  ne  discendeva  per 
conseguente ,  e  che  non  vi  potea  essere  in  lei  un  troppo  lungo  se- 
guito di  sillabe  brevi,  le  quali  sfuggendo  alla  distinta  profferenza 
facessero  ancora  che  talune  voci  potessero  rimanere  senza  1'  arsi 
^ua  propria  ,  e  che  non  unico  legittimo  |)iede  latino  ,    oltre    i    bis- 
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sillal)i ,  f(»sse  il  dallilo  soluzione  sdrucciola  dello  spondeo.  Il  che,  se 
è  prova  dell'aver  avuto  il  latino  fondamento  da  una  lingua  che  ori- 
ginariamente si  componeva  di  parole  corte  e  spesso  tronche ,  le 
quali  per  essere  distintamente  comprese  avevano  necessità  di  farsi 
intendere  tutte ,  e  però  di  aver  tutte  il  peculiare  accento  loro  ;  ci  è 
ancora  in  testimonio  che  l'artifìcio  quantitativo  ed  ossilono  dei  Gre- 
ci ,  che  ne  formava  la  metrica  poesia  ,  non  era  naturalmente  appli- 
cabile ad  un  linguaggio,  che,  in  quanto  avea  di  Gaio  vi  si  pre- 
stava, in  quanto  teneva  d' Opico  vi  si  rifiutava  ostinatamente. 

E  già  la  priorità  in  tempo  non  solo  della  poesia  ritmica  sulla 
metrica  presso  i  Romani  ,  ma  della  ritmica  irregolare  sulla  ritmica 
a  cadenze  prestabilite  e  costanti  .  si  prova  anche  da  un  passaggio 
di  Tito  Livio  nel  VII.''  delle  Istorie  in  principio,  ove  dice:  Imilari 
deinde  eos  (ludiones  ex  Helruria  accilos)  Juventus  simul  incondilìs 
inler  se  jocularia  fundenles  vcrsibus  cepere ,  nec  absoni  a  voce  molus 
crani.  Accepla  ilaque  res,  saepius  usurpando,  excilala,  Vernaculis  arli- 
ficibus ,  quia  hister ,  Ihusco  verbo,  ludio  vocabalur ,  nomen  hislrioni- 
bus  indilum;  qui  non  sicul  ante  fescennino  versu  similem  incomposilum 
lemere  ac  rudem  allernis  jacebant ,  sed  implelas  modis  Salyras  ,  descriplo 
jam  ad  libicinem  canlu  ,  moluque  congruenti  peragebanl....  quod  genus 
ludorum  ab  Oscis  acceplum  lenuil  Juventus. 

Ecco  pertanto  che  il  verso  prima  di  essere  regolalo  da  un  suono 
e  da  un  moto  del  corpo  congruenti  e  costanti ,  sino  a  renderlo 
ritmico  perfetto,  era  prima  incondito,  improvviso,  rude  e  amebéo , 
e  simile  al  fescennino,  detto  cosi  da  Fescennio  Etrusca  città  fabbri- 
cata sul  Tevere,  e  non  dissimile  dal  verso  Osco,  detto  AloUano  da 
Atella  città  Campana  presso  il  Clanìo ,  a  mostrarci  che  il  carme 
ritmico  ,  prima  imperfetto  poscia  perfezionato  ,  era  naturale  a  tutta 
la  vera  Italia  ,  e  non  mai  il  metrico ,  se  pur  esso  si  denominava 
nel  Lazio,  quando  da  una  città  Opica ,  quando  da  una  città  Etru- 
sca :  ed  a  provarci  che  le  sole  prime  misure  e  le  esteriori  manife- 
stazioni del  verso  italico  furono  veramente  una  certa  cantilena,  un 
determinato  percuotere  di  piedi  ed  uno  scoppiettar  delle  dita ,  che 
tutto  insieme  valevano  a  stabilire  di  tanto  in  tanto  le  arsi  e  le  nu- 
merose cadenze. 

E  questo  numero  convenuto  di  arsi  toniche  e  questi  applausi  bene 
avvertili  sono  nel  ritmo  di  una  assoluta  importanza,  conciossiachè  non 
basii  che  i  versi  sieno  lutti  di  un  egual  numero  di  sillabe  ,  ma  bi- 
sogni ancora  che  questo  voluto  numero  di  sillabe,  per  la  relativa 
loro  enunciazione  ,  permetta  senza  troppa  violenza  che  gli  accenti 
cadano  puntualmente  dove  vuole  il  ritmo,  il  quale,  sebbene,  come 
vedemmo  in  Vittorino  ,  tenoruin  arbitrio  syllabas  committal ,  e  perciò 
'•olia  modulazione  faiMJa  sillabe  lunghe  cantale ,    le    s'iì\a\h' brevi  dclU' , 
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e  viceversa,  sebbene,  al  dire  di  Quinliliano  [Insiti.  Orai.,  I.  IX  , 
V.  IV),  ammetta  i'acilmente  ìnania  tempora,  e  che  raoslransi  nello 
scritto  senza  quasi  lasciarsi  intendere  nella  canzone,  pure  ha  ,  ed 
anche  dovrebbe  avere  alla  semplice  lettura  ,  numeri  certi,  i  quali  quo 
modo  coeperunt,  currunt  usque  ad  f«Ta|3oWv,  (desi,  Iransilum  in  aliud 
genius  ?/ij/(/iTnì.  Egli  è  perciò  che,  a  citar  ora  un  esempio,  ne!  nolo 
Inno  di  Sant'Ilario  pel  giorno  della  Epifania,  composto  circa  la  metà 
del  IV  secolo  ,  noi,  sinché  troviamo  il  ritmo  accomodarsi  alla  pro- 
nuncia delle  voci,  udiamo  ancora  i  versi  sonori  e  spiccali: 

Jesus  -  refùl  -  sii,  ó  -  mniùm 
Plus  -  redém  -  plor  ge'n  -  liùm , 
Tolùm  -  genùs  -  fide  -  liùm 
Laudés  -  cele  -  brel  drà  -  malùm: 

Ma  (juando  gli  accenti  del  numero  non  concordano  cogli  accenti 
naturali  delle  parole,  non  udiamo  più  il  verso,  se  non  tiranneg- 
giando, al  modo  de'Musici,  le  enunciazioni  delle  parole  stesse,  e  fa- 
cendo perciò  brevi  le  lunghe  e  viceversa  (1).  Infatti  come ,  segui- 
tando neir  Inno  medesimo  ,  potremo  avere;  per  legittimo  verso 
giambico   ritmico  il   seguente? 

Denis  ler  annorum  cyclis  , 

se  non  spostando  V  arsi  della  voce  annorum,  dall'  o  portandola  sulla 
u,  e  facendo  diventar  breve  la  lunga  sillaba  di  ricrescimenlo  plu- 
rale. Allora  verrà  bensì  il  verso  musicamente  regolare  e  consono 
cogli  altri,  cantandolo  di  questo  modo: 

Denis  -  ler  dn  -  norùm  -  cyclis, 
lam  par  -  le  vi  -  vens  lem  -  poris  , 
Lympììàm  -  pelil  -  baplis  -  malis 
Cunclis  -  caréns  -  conia  -  giis  (2) , 

ma  non  sarà  meno  vero  ch'esso  verso  citato  non  è  ritmico  regolare 
dello,  ma  solamente  ritmico  regolare  cantalo. 


(1)  Ed  in  vero  il  canto  non  osservava  alle  quantità,  e  le  quantità 
per  sé  sole,  quariclu  uscivano  dai  piedi  bissillabi  e  dal  dattilo,  non  face- 
vano ritmo ,  giacché  Cicerone  dice  de'  versi  lirici  :  quos,  cum  cantu  spo- 
liaveris,  nuda  paenc  remanel  oraiio. 

(2>  Si  noti  come  ogni  quartina  è  raonorimìcì ,  e  come  perciò  la  rima 
era  una  delle  piò  naturali  clausule  finali  dei  versetti  ritraici. 
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Ktl  è  a  questo  modo  medesimo  che  presso  ;i  noi  tulle  l'undici  sil- 
labe non  formano  un  verso  endecassiliabo  ,  qualora  non  vi  sia  anche 
per  entro  spontaneo  il  voluto  numero  degli  accenti  nelle  volute  lor 
sedi  ,  ed  anzi  questo  numero  degli  accenti  è  più  necessario  di  quello 
delle  sillabe ,  poiché  bene  potremo  avere  per  versi  egualmente 
buoni  ,  un  tronco  ,  un  piano  ed  uno  sdrucciolo  ,  ancorché  ,  confron- 
tati col  piano,  l'uno  abbia  difTetto,  l'altro  eccesso  di  una  sillaba, 
(perchè  nel  primo  caso,  sempre  parlando  con  Quintiliano,  longiores 
fiunt  percuxsiones;  nel  secondo,  od  è  un  dattilo  posto  per  uno  spon- 
deo alter um  prò  altero,  od  è  la  sillaba  finale  uno  di  quegli  inania 
tempora  che  avvertimmo  più  sopra),  ma  avremo  invece  per  prosa 
e  non  per  verso  quelle  undici  sillabe ,  nelle  quali  sia  diffetto  o  so- 
vrabbondanza 0  forzata  Iraslocazione  di  un  accento  ,  tanto  che,  per 
forma  di  esempio ,  gli  ammanuensi  non  credendo  possibile  che 
Dante  componesse  l'arauso  verso: 

Che  diede  al  re  giovine  i  mai  conforti , 

trascorsero  spontanei  a  farlo  errare  storicamente,    scrivendo  invece  , 
indotti  dal  ritmo  e  dall'  eufonia: 

Che  diede  al  re  Giovanni  i  mai  conforti. 

E  già  d'  altra  parte  le  individue  quantità  delle  sillabe  non  po- 
tendo essere  state  in  antico  mai  bene  intese,  ne  venne  che  il  de- 
terminarle fu  frutto  d'arte  assai  posteriore,  e  però  nelle  poesie  po- 
polari ,  dove  quesl*  arte  o  non  era  o  si  trascurava ,  non  si  fa  loro 
attenzione  ,  ed  i  Comici  al  bisogno  mostrano  ne'  Senarj  quando  far 
brevi  le  lunghe,  e  quando  lunghe  le  brevi,  secondando  cosi  la  vol- 
gare pronuncia,  la  quale,  a  cagion  d'esempio,  seguitando  in  una  pa- 
rola ad  enunciar  solitaria  quella  consonante  che  Ennio  stabili  doppia, 
riteneva  anche  brev€  quella  vocale  antecedente  ,  che  poscia  i  metrici 
vollero  lunga  per  posizione  (1).  La  prosodia  insomma  non  era  il  risul- 


(1)  Festo  ,  alla  voce  Solilaurilia  ,  attesta  che  innanzi  l'età  d'Ennio, 
nulla  geminabatur  litera  in  scribendo  :  e  però  posteriormente  i  poeti  si 
giovarono  all' opportuiillà  di  questa  duplicazione,  e  se  Virgilio,  I.  V, 
V.  236  ,  scrisse  sùbjiciunl  lapsus  ,  Lucano,  I.  VII,  invece:  Ipie  maìxu 
sùbMt  ;  ed  al  v.  7 17  del  i.  VII  dell'  Eneida  : 

Quosque  secans  infauslum  inlerluil  Alita  nomen  . 
Servio  apponeva  queste  parole  :  Sane  Alia  dicilur  ,  cui  addilur  unum  L 
propler  melrum  ,    ut    relliquias.    Lucunus  bene  pomil  ,  ut  :    Quas  Aliae 
rlades. 


lato  delle  coslanli  abiliidiiii  della  volgare  pronuncia  ,  ma  era  un  non 
so  che  di  nrtifìzìoso  e  di  imitativo  pel  quale  si  dovean  comporre  fa- 
ticosi Volumi,  che  appunto  Ani  si  nominavano,  per  dire  così  altri 
slabiU  ;  mentre  in  lingue  originariamente  quantitative  i' orecchio  solo 
avrebbe  per  sé  medesimo  suggerito  cosi  è. 

Perciò  Sant'Agostino,  che  nel  1.  IV  De  Doctr.  Chrisl.  avrà  scrit- 
to :  Aphrae  aures  de  correplione  vocalium  vcl  produclione  non  judicanl, 
nel  suo  Trattato  poi  De  Musica,  I.  II,  venendo  a  cercare  le  ragioni 
delle  brevi  e  delle  lunghe,  le  troverà,  non  nella  natura  del  linguag- 
gio, ma  nell'autorità  dei  drammatici  che  primi  nei  libri  fissarono 
le  regole  metriche:  nihilaliud  asserens  cur  liane  corripi  oporleal,  nisi 
qtiod  li  qui  anle  nos  fuerunl,  el  quorum  libri  exslenl ,  traclanlurque  a 
(jrammalicis ,  ea  correpta,  non  producta,  usi  fuerinl.  E  siccome  poi, 
(]uando  ciò  tornasse  opportuno  ,  la  vocale  spesso  breve ,  pur  nulla- 
meno  si  facea  lunga  ,  pronunciandola  due  volte  (  come  per  esempio 
in  questo  verso  di  Lucrezio,  I.  lY: 

Crassaque  conveniunl  liquidis,  el  liquida  crassis  (1) , 

dove,  se  si  vuol  trovare  la  quantità,  bisogna  pronunciare  il  secondo 
emistichio  ad  un  bel  circa  di  questo  modo:  el  liiquida  crassis  ),  cosi 
ne  veniva  poi  ,  anche  nella  metrica ,  la  serie  delle  sillabe  dette  in- 
di fferenli,  le  quali  valevano  per  un  durevole  testi motiio  della  primi- 
tiva e  sustanziale  indifferenza  delle  sillabe  ,  determinale  soltanto 
ora  a  lunghezza  ed  ora  a  brevità  dai  tenori  ,  dagli  applausi ,  dalle 
percussioni  e  dalla  sede  degli  accenti,  quando  voluta  a  forza  od  a 
grazia  dàlia  accettala  cantilena,  quando  spontaneamente  propria  di 
una  più  accetta  enunciazione. 

Il  popolo  Romano  dunque,  e  più  l'Italico  e  più  sempre  il  Pro- 
vinciale, non  intese  mai  puntualmente  tali  sillabiche  quantità,  e 
forse  la  sola  preoccupazione  per  1'  universalità  delle  cose  metriche 
fece  spiegare  il  seguente  luogo  di  Cicerone  nell'  Oratore  :  In  versu 
quidem  iheatra  loia  exclamanl,  si  fuil  una  syllaba  hrevior  aul  longior , 
«piasi  che  una  syllaba  fosse  nominativo  ;  mentre  credo  si  debba  avere 
per  ablativo,  rimanendo  versus  a  soggetto  della  sentenza:  talché  il 
popolo  si  irrilava  non  di  una  sillaba  mal  pronunciata,  ma  di  una  sil- 
fi) Cosi  è  del  famoso  verso  popolare  o  politico  cantalo  in  Roma  dai 
giovani  :  Malum  consilium  consultori  pessimum  est ,  riferito  da  Aulo 
Gelilo,  IV.  S,  nel  quale,  se  vuoisi  trovare  l'antica  accentuazione,  bi-_ 
sitgna  anct)e  lasciar  intendere  la  pronuncia  seguente  : 

Maalum  consilium  —  consuHori  pcssim'  est. 

Aiuh.St.  Ir.  Vol.XIV.  :a 
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laba  aggiunta  o  detraila  ignoranlenienle  dall' allore  in  un  mono- 
raelro  del  Senario  arlislico  del  poeta,  e  perciò  del  conseguente  vizioso 
spostamento  dell'arsi  tonica.  Ed  una  tale  opinione  viene  confermala 
dallo  stesso  Cicerone,  il  quale,  sul  finire  del  terzo  Paradosso,  ridice 
la  cosa  medesima,  ma  opportunamente  per  noi  in  queste  più  larghe 
parole:  Hislrio,  si  pauUum  se  movit  extra  numerum,  aut  si  versus  pro- 
nunlialus  estsyliaba  una  brevior  aul  longior,  exsibilalur  el  explodiiur  , 
nelle  quali  è  chiaro  che  versus  regge  la  proposizione,  e  che  non  si 
tratta  di  sillaba  correpla  o  producla,  ma  di  verso  brevior  o  lonjior 
di  una  sillaba:  brevità  o  lunghezza  poi  che  trova  il  proprio  difetto 
nel  confronto  coi  raonoraetri  che  compongono  in  maggior  o  minor 
numero  il  senario ,  e  perciò  dall'  uscire  prontamente  extra  numerum 
dell'istrione  (1);  il  che,  come  tutti  confesseranno,  è  cosa  subito  ed 
universalmente  inlesa,  perché  contraria  al  ritmo  udito  dalle  orecchie 
per  istinto  ,  e  non  già  alle  quantità  stabilite  dall'  arte  ,  ed  apprese 
per  istudio  dalla  memoria.  Onde  è  poi  che,  secondo  questa  avver- 
tenza, sono  parimente  da  spiegarsi  le  parole  di  Cicerone  nell'Ora- 
tore che  si  continuano  alle  allegate  :  Ncc  vero  mulUludo  pedes  novil  , 
nec  ullos  numeros  lenel  ,  nec  illud  quod  offendil ,  aul  cur ,  aul  in  quo 
offendal,  inlelligil:  et  lamen  omnium  longitudinum  el  brevitalum  in  sonis. 
siculi  acularum  yraviumque  vocum  judicium  ,  ipsa  natura  in  auribus  no- 
slris  coUocavit. 

Se  pertanto  le  quantità  non  si  avvertivano  a  bastanza  distinte 
nei  primi  tempi  della  Republica ,  figuri  poi  il  lettore  come  queste  lo 
saran  stale  dopo  l'immenso  concorso  in  Roma  d'ogni  fatta  stranieri, 
e  come  peggio  nelle  palrie  rispettive  di  codesti  stranieri  che  pur 
volevano  comunque  roraaneggiare  ?  Fu  da  ciò  che,  se  vennersi  per 
una  parte  sempre  più  slretlamente  determinando  in  iscritto  le  regole 
metriche,  per  l'altra  in  parlando  ed  all'udito  queste  si  resero  ogni 
di  meglio  disconoscibili.  Seguitarono  di  conseguenza  tra  i  volghi  e 
tra  le  milizie  le  ritmiche  poesie,   e  se   Ausonio  lodava  chi  dai  Se- 

(1)  È  notissimo  die  a  contenere  appunto  entro  a  questo  numero 
gì' istrioni,  ossia  ad  avvertirli  delia  sede  delle  arsi  musiche  ,  era  sein|)re 
necessario  un  tibicine,  il  qu;de  col  suono  desse  loro  il  modo  o  la  canti- 
lena ,  perchè  ailrimenli ,  pronunciando  le  parole  come  erano  scritte  e 
coi  naturali  accenti  delle  medesime  individualmente  prese,  non  si  sa- 
rebbe udito  che  a  pena  di  volta  in  volta  un  ritmo  regolare.  Egli  è  per- 
ciò che  nello  Slicho  di  Plauto  ,  A.  V  ,  Se.  IV ,  due  convivalori  volendo 
che  pure  il  libirine  beva,  ancorch' e' mostri  di  non  dover  bere,  per  non 
lasciarli  privi  dell' (ir/u  opportuna ,  cioè  della  cantilena  reggitrice  delle 
parole  ,  1'  uno  dc'huoni  dice  all'  altro  :  Ubi  illic  biberit .  vel  servalo  incuta 
modum  ,  vel  lu  dolo. 
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narii  .  innumeri  come  metrici ,  sapeva  far  riuscire  un  tollerabile 
verso  rilmico.  collocando  a  dovere  trli  accenti  'Idyl.  IV,  v.  i7)  : 

....  tu .  fle.ru  ci  ncumine  vocis  , 
Innumeros  numeros  doclis  acccntibus  effer  , 
Àffeciusque  impone  leqens.  Dislinclio  sensum 
Aiigel ,  el  ignavis  dant  inlerralla  vigorcm  (1), 

Beda,  ed  anche  i  più  antichi  compositori  delle  Arti,  ci  altesfano  cho 
la  prosodia  era  tutta  mutala  ,  cioè  ritornata  quella  anteriore  ad  En- 
nio ,  e  che  l'accento  venendola  compiutamente  signoressiando ,  alla 
misura  ed  all'ordinamento  delle  parti  del'verso,  succedeva  l'armo- 
nia e  la  ripetizione  dell'insieme  d'esso  verso  con  rapporto  perpelao 
agli  anteriori  ,  per  averne  un  se^^uito  di  consone  ^  somicrlianti  ar- 
monie. 

È  però  da  avvertire  che  se  ne'  versi  ritmici  popolari  .  per  con- 
fronto colle  regole  metriche ,  tutto  poteva  dirsi  licenzioso  quanto 
all'interiore  loro ,  ciò  non  accadeva  in  niun  modo  quanto  alla  clau- 
sola finale  dei  medesimi .  la  quale  doveva  essere  uniforme  per  iscom- 
nagnarli  avvertitamente  dai  posteriori.  A  ciò  suppliva  dunque,  quandi» 
la  costanza  di  un  piede  per  lo  più  sdrucciolo  '2)  .  quando  la  cata- 
lessi .  ossia  il  troncamento  di  una  sillaba  ,  quando  la  consonanza  più 
o  meno  piena.  Smarritisi  i  piedi  entro  le  varie  clausole  ritmiche  , 
non  più  avuta  come  opportuna  o  sufficenle  la  catalessi  ,  appunto  per 
lo  smarrimento  preaccennato  dei  piedi ,  tutto  il  solenne  artifìcio 
disgiuntivo  de'  versi  tra  loro  sembrò  cadere  sulle  sole  consonanze  . 
od  almeno  sulle  assonanze  e  sulle  alliferazioni. 

I  versi  erano  prima  stati  brevi  ,  ed  infatti ,  come  vedemmo  in 
Isidoro,  Ennio  chiamò  l'esamelro  verso  lungo,  perchè  effettivamente 
congiunto  di  più  brevi.  Tali  congiunture  apparivano  nelle  cosi  dette 
cesure ,  in  fin  delle  quali  essendo  per  ciò  sfesso  una  posa  ,  questa 
giovava  ,  anche  di  per  sé  sola  .  a  rendere   lunga   l'ultima    sillaba  . 


(1)  Questo  era  ciò  che  non  sapendo  fare  Vhistrio  di  Cicerone,  ve- 
niva poi  fischiato  e  befTeggiato  dal  popolo. 

(2)  Infatti  Clltoveo  {  Eluc.  EccL,  fol.  189)  al  proposito  dell'Inno 
Veni ,  Snncte  Spirilus  ,  scrive  :  Haec  Prosa  rhylhmicae  sonnritatis  norma 
et  leQìbus  adstringilur  :  in  unoquoque  versu  Ires  compleclens  cìausulas 
rhythmicas  ;  quorum  singuli  seplem  comprehendunt  syllnbns ,  penuUimam- 
que  brevem.  Era  dunque  il  dattilo  o  lo  sdrucciolo  finale  che ,  anche  di 
per  sé  solo ,  poteva  avvisare  marcatamente  del  finire  della  saturnia  tri- 
podazione,  ossia  del  versetto  ritmico  settenario  a  tre  accenti  Ionici. 
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lullorhè  hr(>v('.  Come  (luru|ue  i  versi  lunghi  furono  generaliiienU- 
acceUali  ,  le  resure  divennero  le  leslimonianze  della  prima  brevilà 
di  essi  versi  ,  e  su  queste  il  rilmo  dovelle  portare  la  massima  in- 
fluenza per  renderle  bene  sensibili  ed  avvertile.  Cosi  accadde  ohe 
le  assonanze  o  le  consonanze  poste  in  luoi^o  della  lunga  nelle  cesure, 
sembrarono  rime-al-mezzo ,  perchè  il  medesimo  loro  suono  si  ripetè 
in  fine  della  seconda  parte  del  verso  lungo ,  il  quale  mostrò  di  tal 
guisa  apparente  la  propria  giuntura.  Un  modo  siffatto  di  segnalare  e 
far  sensibili  le  cesure  sembrò  compensare  ogni  perdita  fatta  nella 
mancanza  delle  quantità  ,  piacque  perciò  sommamente,  e  sembrando 
un  trovalo  principale  e  sovrano  ,  fé'  dare  alla  consonanza  l'altero 
nome  di  Leonilà,  ed  ai  versi  che  l'accettarono  titolo  di  Leonini  o 
Lfónimi ,  forse  (ter  dirli  superiori  a  qualsivoglia  altro,  piuttostochè 
per  essere  stati  inventati  da  un  Leone  non  ben  diffìnito,  e  che 
avrebbe  d'altra  parte  fatto  sol  quello  che  i  tempi  consummati  ave- 
vano già  naturalizzato,  ponendo  per  usanza  comune  quella  che  prima 
fu  eleganza  non  generale.  Più  tardi  finalmente  quando  il  sovveni- 
mento ,  o  per  meglio  dire  l'obbligo  artistico  de'  versi  lunghi  ,  cesse 
in  faccia  agli  Inni  ed  ai  Canti  popolari ,  tanto  più  facili  ad  essere 
appresi  e  ad  ammettere  sonore  cadenze  ,  quanto  più  si  compongono 
di  monometri  o  dimetri  ,  (piesti  medesimi  versi  brevi  ,  coi  quali  era 
cominciata  la  poesia  popolare,  riapparirono  nella  slessa  popolare 
fatta  comune,  e  cosi  le  rime,  non  più  alle  interne  giunture  dei  versi 
lunghi ,  ma  in  fine  dei  versi  corti  mostrandosi ,  diedero  vita  ai  ver- 
setti rimati  a  due  a  due  ,  che  poscia ,  coU'avanzarsi  e  complicarsi  del 
rilmo,  poterono  ricevere  svariate  permutazioni. 

Se  però  la  rima  o  la  paridesinenza  o,  coi  Grammatici,  l'omio- 
tcleulo ,  era  un  trovato  stupendo  in  poesia  completamente  ritmica, 
sarebbe  stalo  invece  un  vizioso  e  perturbatore  innesto  nella  metrica,, 
giacché  l'artificio  di  questa  componendosi  della  coordinata  succes- 
si{me  di  tempi  pari  ,  la  sonorità  delia  rima  e  la  posa  ch'essa  comanda 
avrebbero  reso  inavvisalo  l'ordinamento  interiore  del  verso  col  ra- 
pire a  sé  l'attenzione  ,  od  interrotto  questo  con  un  artificio  affatto 
alieno  e  disconveniente.  Se  ne  raccomandava  perciò  l'assenza  dai 
metrici  trattatisti,  e  Servio,  al  v.  56  del  1.  II  della  Eneida  : 

Trojaque  nane  slares ,  Priarnique  (iv.v  alla  manerel , 

trascorreva  a  dire  :  si  Ic^cris  starei .  manores  srquilur ,  iiriipicr 
òa'>:oTi).£UTov  ;  ed  all'Egloga  Vili.  v.  28: 

Culli  cunlliiin  liiiiiili  vcnirnl  mi  tntculn  (laiiuna  , 


anponeva  :  Damas  masculino  genere  i>osu,it ....  nu  ò(j.oi>(.T£>.tuTov  facerel; 
ed  osserviiva  corno  dileltoso  nel  v.  Mi  .  1.  XH  •  dell'Eneida  la  pa- 
ridosinenza  di  ahiuaule  parole. 

Bisognava  insomma  che  tulle  le  sillabe  che  i  prosodjsli  dissero 
brevi  e  lunghe  di  lor  natura ,  appoggiandosi  agli  esempi  dei  Semi- 
greci che  primi  trovarono  metricamente  in  latino ,  perdessero ,  col 
(•adere  d'ogni  nobile  autorità  e  col  contemporaneo  assorgere  dei  vol- 
ghi ,  ogni  relazione  ad  un  passato  artistico  scritto  ,  rimanendo  ferme 
soltanto  ad  un  presente  spontaneo  parlalo ,  perchè  allora  ogni  faci- 
lilà  di  metro  scomparisse  dai  Romanomisti  Italici  e  Transalpini.  Bi- 
sognava che  la  religiosa  redenzione  procurata  da  Cristo  Signore, 
mescendosi  alle  idee  civili  ed  ai  politici  ordinamenti ,  facesse  della 
plebe  dispella  la  parte  più  forte  della  grande  e  catlolica  fraternità  , 
e  di  là  traesse  in  maggior  numero  la  santa  e  riverita  aristocrazia 
sacerdotale ,  perchè  insieme  le  cose  plebee  divenissero  caro  segno 
di  uni  versai  fratellanza,  e,  con  esso  tutto  il  risorgimento  degli  uo- 
mini nativi  e  delle  cose  indigene  occidentali ,  risorgesse  ancora  il 
verso  ritmico  dispregiato  d;ii  nobili,  e  custodito  dai  soldati  e  d;il 
popolo  (1).  Allora  le  Prose,  gl'Inni  ,  le  Seguenze ,  i  Pneumi ,  i  Giu- 
bili, le  Antifone,  le  Neume  ,  i  Cauli  alleluiatici,  responsorj  e  gra- 
duali che  nei  Romanomisti  dicevano  le  vile,  i  miracoli,  le  lodi  di 
Dio  ,  della  Santa  Vergine  ,  dei  Beali  presterebbero  finalmente  come 
le  forme  proprie  ai  linguaggi  Neoromani  o  Romanzi ,  per  gittarvi 
dentro  con  parole ,  non  più  paterne  ma  materne ,  gli  amorosi  desi- 
deri delle  risorgenti  nazionalità.  Il  ritmo  insomma,  libera  espres- 
sione di  naturali  esaltamenti,  mostrerebbe  scomparire  soltanto  quando 
il  servizio  dell'  ingegno  ,  coperto  del  nome  di  mondizia  e  di  eccel- 
lenza ,  preparerebbe  la  civil  servitù  :  si  conserverebbe  tra  coloro  che 
non  aspirano  a  mentirsi  per  farsi  egregi  :  risorgerebbe  colle  vittorie 
della  Chiesa  sulle  Gentilità  ,  cioè  delle  masse  sulle  caste  ,  ed  avrebbe 
da  lei  quella  nobiltà  che  sembrava  mancargli  :  regnerebbe  unico 
nelle  lingue  nuove  perchè  volgari  e  cristiane ,  e  cosi  od  immemori 
o  spregiatrici  dei  trovati  arlifìziosi  negli  Ordini ,  e  della  grechesca 
autocrazia  nelle  Lettere. 

Questo  che  sin  qui  abbiamo  genericamente  toccato,  cercheremo. 
])er  quanto  spella  alle  antiche  età  che  ora  discorriamo  ,  comprovarlo 


fi)  Un  indizio  però  di  un  liti  quale  onore  in  che  erano  1  versi  ritrai 
ci,  e  dell'aver  essi  avuto  Maestri,  e  Dollrine  accomodate,  lo  abbiamo 
da  Terenziiino  M;iuro  ,  il  quale    in   discorso    dell'irsi  e  Tesi ,  cioè  del- 
l'dazione  e  demissione  della  voce,  dice  {Putsch,  col.  2412)  : 
Lalius  Iraclant  Magislri  Hliylhmici  vel  Musici , 
Nos  viam  metri  studeinus  parte  ab  aliquu  panciere. 
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viemmeglio  negli  Studj  seguenti.  Cosi  sia  che  alla  incapacilà  mia 
soccorra  altri,  se  meno  ardito  più  dotto,  e  che  l'istoria  dell'italica 
poesia  cerchi  d'ora  innanzi  in  sé  stessa  le  cagioni  di  quegli  effetti 
che  taluno  è  andato  a  cercare  in  Arabia  ,  in  Provenza,  e  per  sino, 
chi  il  crederebbe?  in  Germania. 
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STUDIO  10." 

Di  alcune  conghietture  sul  Carme  ohe  si  legge  al  basso  della  Ta- 
vola XLI  degli  Atti  e  Monumenti  de'  Fratelli  Arvali  di  Monsignor 
Gaetano  Marini. 

Alias  alio  plus  inveniro  potest  :  nemo  omnia. 

ACSON . 

Quae  ideo  sunl  obscura ,  quod  neque  omnis  imposUio  vvrbomm 
cxslal ,  quod  veluslas  quasdam  delevil  ;  nec  quae  exstai  sine  menda 
omnis  imposita  ;  nec  quae  recle  est  imposila,  cuncla  manel.  Multa  enim 
verba  lillereis  commulaleis  sunl  interpolala  :  ncque  omnis  origo  csl 
noslrae  linguae  e  vernaculeis  verbis  :  el  multa  verba  aliud  nunc  oslen- 
dunl ,  aliud  ante  significabant.  Varr. ,  De  L.  L. ,  1.  IV. 

Ne' miei  piccttli  studj  sulla  Poesia  Rilraica  de' prisci  Latini  mi  si 
è  latto  come  incontro  spontaneo ,  ed  ha  voluto  essere  da  me  con 
(jualche  attenzione  considerato  quei  famosissimo  Carme  de' Fratelli 
Arvali  ,  il  quale  leggesi  al  basso  della  Tavola  XLI  degli  Alti  e  Mo- 
numenti di  essi  Arvali  deciferati  ed  illustrali  dal  eh.  Mons.  Gaetano 
Marini  ,  e  che  ha  tanto  esercitato  gl'ingegni  de'  dotti,  fra'  quali  ten- 
gono certamente  il  luogo  principale  ed  il  predetto  Marini,  ed  il 
eh.  Abaie  Lanzi  nel  suo  Saggio  di  Lingua  Elrusca  (e.  Vili,  sez.  I, 
T.  I,  a  pag.  142). 

Questi  illustrissimi  Letterati  però  ebbero  in  vista  solamente, 
secondo  l' istituto  loro ,  non  di  cercarvi  il  verso  considerato  in  sé 
medesimo ,  ma  di  trarre  invece  dal  citato  Carme  tutte  le  possibili 
notizie  erudite  ,  e  di  illustrarne  i  vocaboli  caschi  e  dismessi  ;  e  ciò 
massimamente  in  quanto  al  Lanzi ,  inteso  siccome  egli  era  ad  in- 
dagare la  significazione  dell'Etrusco  sui  monumenti  più  antichi  dei 
prisci  linguaggi  d'Italia.  Ma  io  doveva  principalmente,  secondo  il 
fine  degli  avvertili  miei  studj  ,  intendere  a  scoprirvi  dentro  quel 
ritmo  che  re;,geva  il  cantico  ,  e  l' inno  ne  numerava  ;  questa  ricerca 
mi  conduceva  necessariamente  a  trovar  modo  di  dividerlo  in  versi 
parissillahi  o  isocroni  ;  ottenuta  la  isocrona  divisione  ,  perchè  il  verso 
avesse  le  volute  arsi  e  lesi ,  io  doveva  pormi  a  ricercarvi  la  con- 
veniente partizione  delle  voci  tra  loro ,  poiché  nella  Tavola  non  ne 
è  quasi  alcuna  ,  ma  tutte  le  lettere  vi  sono  anzi  incise  una  accanto 
l'altra  quasi  fosse  una  parola  sola;  era  infine  del  grammatico  far  si 
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che  ciò  che  la  ritmica  suggeriva  potesse  essere  comprovato  con  sul- 
ficenti  autorità  ,  e  venir  cosi  accetto  a  tutti  coloro ,  i  quali  versali 
negli  antichi  Monumenti ,  usi  alle  Tavole  Eugubine,  alle  voci  de'Car- 
rai  Saliari  raccolte  dal  Gutbertleto ,  agli  arcaismi  ed  irregolarità 
delle  Iscrizioni  de'Scipioni,  e  che  avendo  spesso  fra  mano  l'Anti- 
(]uario  del  Laurembergio  ,  sanno  quanto  diversa  fosse  la  lingua  del 
Lazio  rude  ed  agreste  ,  da  quella  che  si  udi  poscia  in  Roma ,  quando 
Roma  fu  potente  e  civile. 

Prima  però  di  espor  qui  il  corso  delle  mie  povere  indagini  sopra 
questo  Carme  famoso  metterà  a  bene  il  palesare  in  che  conto  l'avesse 
il  suo  precipuo  enarratore  il  Marini,  onde  così  far  ragione  dell'im- 
portanza di  quella  impresa  che  mi  sono  assunto  paurosamente  e 
quasi  costrettovi  dall'argomento.  Dice  egli  dunque  al  T.  II ,  fac.  823, 
dell'Opera  sovraccitata  :  «  Siamo  alia  maggiore  di  tutte  le  iscrizioni 
Arvaliche,  a  quella  che  ha  servito  di  stimolo  e  di  occasione  all'Opera 
presente  ,  che  assai  più  delle  altre  ci  narra  cose  inudile  e  belle  ,  e 
che  è  insigne  principalmente  per  averci  conservato  l'antichissimo 
Carme  ,  qual  forse  fu  composto  e  cantato  nella  istituzione  del  Col- 
legio,  0  poco  dopo  ».  E  prima  questi  avea  detto:  Est  deniqiie  in 
Vaticanis  insigne  quoddam  propler  summam  veluslalem  carmen ,  ab 
Arvalibus  tripodantibus  ex  libellis  ter,  clusis  aedibus ,  recilalum,  cujus 
ab  ipso  Romulo ,  qui  fralres  Arvulcs  inHiluil ,  [orlasse  superslilio  ma- 
navil.  Habel  quippe  anliquissima  verba  ,  non  modo  nobis  ,  verum  illis 
eliam ,  qui  recilabanl ,  incognita  :  siquidem  Horalius  vnnam  hominis 
confidenliam  irridel  ;  II,  episl.  I ,  v.  86  : 

Saliare  Numae  carmen  qui  laudai, ,  vi  illud . 
Quod  mecum  ignorai  ,  solus  vull  scire  videri. 

Quiniilianus  eliam,  Inst.  Or.  I.  6:  Saliorura  carmina  vix  Sacerdoti- 
i»«is  suis  satis  intellecta  commemorai.  S^d  illa,  inquii,  mutari  relisìo 
velat ,  et  consecratis  utendum  est. 

11  eh.  Lanzi,  il  quale,  a  petizione  del  precitato  Ab.  Marini, 
tentò  prima  la  spiegazione  di  questo  Carme ,  e  la  inseri  poi  nel  suo 
Saggio  di  Lingua  Etrusca  al  luogo  designato  più  sopra  ,  chiamò  l'im- 
presa :  opera  veramente  diffìcile  ,  ed  aiigiun^e  che  in  tali  cose  ha  luogo 
il  detto  di  Properzio  :  el  voluisse  sai  esl  :  confrontando  cosi  con  quanto 
avea  detto  il  Marini  di  lasciare  cioè  il  presente  Carme  da  spiegare  a 
coloro , 

(Jueis  meliora  lulo  fnìrit  praecordia  Tilan. 

Avverti  però  il  Lanzi  mollo  saviamente  come  :  nel  resto  essi  (versi 
del  Carme  in  discorso)  contengono  molle  voci  Ialine  ;  e  «oh  poro  giova  il 
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sapere  che  si  recitavano  dagli  Arvali  :  qui  sacra  publica  facilini  prople- 
ica  ut  fruges  feranl  arvfi  (Var. ,  L.  L. ,  VI  inil.).  Con  questi  indizj, 
dice  egli,  ho  creduto  che  tatto  il  cantico  sia  diretto  ad  allontanare  dai 
prodotti  della  terra  le  sciagure  che  possono  rovinarli.  Il  giorno  che  si 
recita  è  HIT  Kal.  Jan. ,  tempo  in  cui  veramente  le  spiche  slan  sul 
fiorire. 

Da  tutto  ciò  noi  pertanto,  prima  di  qualsiasi  altro ,  abbiamo  po- 
tuto arguire  quanto  ditììcile  assunto  avessimo  per  le  mani ,  e  quanto 
perciò  ci  convenisse  l'andar  dubbiosi  e  rattenuti  dove  tanto  dubita- 
rono uomini  profondamente  letterati  ,  e  in  questi  studj  appunto  con- 
summatissimi.  Nullameno  e  da  essi  preceduti ,  e  spinti  dal  nostro 
desiderio  di  adoperarci  in  questa  maniera  di  lettere  ,  non  abbiamo 
voluto  desistere  dal  lavoro  ,  comunque  sia  esso  per  riescirci  ;  il  quale 
volendo  ora  disporre  brevemente  secondo  è  nostro  costume ,  e  con 
quell'ordine  che  possa  giovar  meglio  alla  chiarezza  ed  all'intelligenza 
de'  leggitori ,  cominceremo  dal  riportar  qui  il  Carme ,  siccome  è  in- 
ciso nel  marmo,  e  siccome  fedelmente,  secondo  ch'e' disse,  riferi 
nella  dottissima  Opera  sua  il  Marini  più  volle  ricordalo  con  lode  : 

et    .    aedes     .    clusae    .    (clausae)   .     omnes 
foris  .  excerunl  .  (exierunl)  .  ibi  .  sacerdotes  - 

elusi   .   succincti  .  libellis  .  acccptis  .  carmen 
descindentes  .  tripodaverunt  .  in  .  verba  .  haec 

ENOSI-ASESIVVATEENOSLASESIVVATEENOSIÀSESIVVA 

TENEVEI.VAERVEMARMASINSIN  .  CURREREINPLEOR 

ESNEVELVERVEMARMARSINSINCVRREREINPLEORIS 

NEVELVERVEMARMARSERSINCVRREREINPLORISSA 

TVR  .  FVREREMARSMMENSALESTABERBER.SATVR 

FVFEREMARSLIMENSALLSTABERBER  .  SATVR.FVFE 

REMARSLIMENSALLSCABERBERSEMVNISALTERNEIA 

DVOCAPITCONCTOSSEMVMSALTERNEIADVOCAPITCO 

NCTOSSIMVNISALTERNIPADVOCAPITCONCTOSENOSMV 

KMORIVVATOENOSMARMORIV  VATOENOSMARMOR .  IT 

VATOTRIVMPETKIVMPETRIVMPETRIVMPETRIVMPE 

post   .  tripodationem   .   deinde  .   signo   .   dato 
publici  .  introierunt  .  et  .  libellos  .  receperunt. 

Il  F^anzi,  e  seco  lui  il  Marini ,  però  assai  più  dubbioso,  divisero 
questo  Carme  come  segue ,  dopo  aver  osservato  che  le  varianti  le- 
zioni che  si  incontrano  nel  marmo  dovevano  assegnarsi  ad  inco- 
stanza di  ortografìa  ,  ed  erano  perciò  da  non  curarsi  : 

Anr.H.  Sr.  Ir.  Voi.  XIV.  r,i 
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ENOS   .    I.ASES   .    IVVATE    .    ptc. 

NEVE    .   LVERVE   .  MARMAR    .   SINS   .    INCVRRERE   .    IN    .    PLEOREt 

SATVR  .  FVFERE  .  MARS  .  LVMEN  .  SALI  .  STA   .  6ERBER 

SEMVNI9  .  ALTERNEl  .  ADVOCAPIT  .  CONCTOS 

ENOS  .  MAMOR  .  IVVATO  .  CtC, 

TRIVMPE  .  etC. 

Cosi  sta  sino  ad  ora  la  divisione  di  questo  Carme  condotta  dai 
chiarissimi  uomini  succitati ,  i  quali ,  non  si  curando  di  cercarvi  la 
poetica  disposizione ,  il  ridussero  piuttosto  a  modo  di  forraola  so- 
lenne che  di  carme  ,  inteso  quanto  largamente  si  voglia.  Prima  dun- 
que di  procedere  più  oltre  si  converrà  che  noi  indaghiamo  in  qual 
metro ,  per  cosi  esprimermi ,  fosse  esso  slato  composto ,  ossia  più 
propriamente  qual  fosse  il  ritmo  che  lo  reggeva.  Trovato  questo  ritmo, 
£i  converrà  che  noi  descriviamo  secondo  il  medesimo  lutto  il  Carme, 
senza  curarci  dello  slacco  e  successiva  interpretazione  delle  voci.  Ciò 
fatto  ,  che  noi  cerchiamo  allora  la  divisione  delle  dette  voci  inter- 
pretandole e  difendendole ,  quando  spesso  staccheremo  diversamente 
da  quello  che  abbia  fatto  od  il  Marini  od  il  Lanzi ,  e  finalmente  che 
diamo  di  tulio  il  Carme  una  versione  italiana. 

Le  più  remote  religiose  supplicazioni  e  le  preghiere  e  le  espia- 
zioni ed  i  voli  furono  in  antico  presso  tutte  le  genti  slesi  con  una 
certa  tal  quale  numerosità ,  che  poi  divenne  poesia ,  se  pure  essa 
stessa  numerosità  non  era  già  di  que'  lempi  poesia  sentita  e  subli- 
me. Il  sapiente  Numa ,  il  quale  volle  coi  nodi  di  una  religione  co- 
mune stringere  genti  strane  fra  loro  e  riottose,  ed  alzare  cosi  a 
grado  di  venerazione  e  di  santità  la  pace  e  la  guerra  ,  e  calmare 
le  ire  interne  ,  ed  imporre  ai  vicini  con  nuove  pompe  e  misterj  , 
compose  pure  i  cantici  sacri ,  e  sanzionandoli  colla  religione  della 
parola ,  e  dandoli  in  custodia  a  fraternità  stabilite  in  perpetuo ,  li 
perpetuò  cosi  che  i  carmi  islessi  divennero  cosa  non  solo  immuta- 
bile ma  sacra  e  potente ,  e  si  credè  che  in  essi  appunto  slesse  la 
forza  della  preghiera,  di  modo  che  valevoli  fossero  ad  impetrare 
quanto  per  loro  mezzo  si  chiedeva  alla  Divinità. 

Dai  carmi  religiosi  ai  carmi  magici  era  un  sol  passo  ;  I'  Oriento 
ne  aveva  già  autorizzala  l'usanza,  e  però  vediamo  tra' Romani  sor- 
gere questi  carmi  religiosi  e  questi  carmi  magici  quasi  ad  un  tempo. 
I  primi  sono  composti  di  voci  antichissime  ma  patrie ,  i  secondi 
spesso  di  voci  barbariche  e  strane  ;  l' ibrido  delle  parole  ,  e  la  slessa 
loro  inconcepibilità  davano  presso  i  meno  veggenti  una  certa  solen- 
nità alle  medesime ,  e  le  faceva  rispettate  e  temute  :  de'  primi 
è  speranza  non  discredevole  l'interpretazione,  de' secondi  è  fors» 
sogno  e  vanità. 
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Di  quest'ultima  maniera  è  quello  che  si  legge  in  Catone  De  R.  R., 
al  e.  160 ,  dicendovisi  che  con  esso  si  possano  ricomporre  le  lussa- 
zioni e  fratture,  e  che  è  in  queste  parole: 

MOTAS    VAETA   DARIES   DARDARIES    ASTATAKIES    DISSVNAPITEn. 

Sulle' quali  voci  stranissime,  e  certo  molto  corrotte  dagli  amanuen- 
si, si  può  vedere  quanto  di  confuso  dicano  i  commentatori,  e  forse 
che  noi  stessi  altra  volta  le  riprenderemo  sotto  le  mani  ,  se  Iddio 
ce  ne  concederà  modo.  Ma  non  solo  questa  canzone,  com'  egli  la  no- 
mina ,  abbiamo  da  Catone  per  l'effetto  suddetto,  che  al  capo  medesimo 
abbiamo  pur  le  seguenti  : 

HVAT   HANAT   HVAT  ISTA   PISTA   SISTA     DOMIABO   DAMNAVSTRA  : 
e  ,         HVAT    HAVT    HAVT    ISTA    SIS   TAR    SIS  ARDANNABON  DANNAVSTRA. 

E  di  questa  maniera  sono  pure  que'  molti  eh'  io  potrei  raccogliere 
percorrendo  le  opere  mediche  del  superstizioso  Marcello  Empirico  , 
e  que'  più  assai  che  ne'  prolegomeni  alle  Note  sulle  poesie  di  Quinto 
Sereno  Sammonico ,  dalla  pagina  58  innanzi ,  raccolse  l' eruditis- 
simo Keuchenio  nell'  edizione  Amsteledamense  del  1662. 

E  tutti  poi  questi  Carmi  dovevano  recitarsi  tre  volte  ,  poiché , 
siccome  Plinio  avverte,  ne'  numeri  impari ,  e  più  nel  ternario,  si  cre- 
deva che  fosse  una  mistica  forza ,  ed  una  quasi  convenienza  colla 
divinità  (1).  Onde  fu  che  al  dire  del  medesimo  Plinio  (2),  Hisl.NaL, 
I.  XVIII ,  e.  2  :  Caesarem  diclalorem ,  posi  unum  ancipilem  vehicuU 
casum,  ferunl  semper,  ut  primum  consedissel,  id  quod  plerosque  nunc  fa- 
cere  scimus,  Carmine  ter  repelito,  securilalem  ilinerum  aucupari  solUutn. 
E  fu  che  Tibullo ,  I.  I ,  eleg.  2 ,  raccontando  alla  sua  Delia  ,  come 

(1)  Perchè  poi  disse  Virgilio  ,  Ed.  Vili  ,  v.  73  :  numero  Deus  im- 
pare gaudet  ;  ai  che  Servio  aggiunse  :  quod  eliam  Pontiftcales  indicavi 
libri.  E  già  il  numero  tre  parve  ad  Aristotile  ed  a  Plutarco  il  perfetto , 
come  quello  che  conteneva  in  sé  il  principio,  il  mezzo  ed  il  fine;  per  la 
qual  cosa  si  attribuì  agli  Dei  per  indicare  alla  potenza  loro  ;  e  Giove  ebbe 
Irifldo  il  fulmine,  e  Nettuno  lo  scettro  tridente,  e  Plutone  il  cane  tri- 
cipite, e  le  tre  Parche,  e  le  tre  Furie,  ed  Apollo  fu  trinomio,  e  tria 
furono  virginis  ora  Dianae. 

(2)  Il  nominare  questo  Autore  mi  fa  sovvenire  eh' esso  pure  registrò 
due  di  questi  carmi  medici  o  sanatori! ,  come  potrà  vedere  chi  osserverà 
nella  Hisl.  Nat.  di  lui  il  1.  XXVI  al  e.  IX,  ed  il  1.  XXVII  al  e.  XII  in 
fine;  sebbene  al  I.  XVIII  ,  e.  V,  avesse  scritto:  Carmina  quaedam  ex- 
stanl  centra  grandines ,  conlraque  morborum  genera  ,  conlraque  ambusta , 
quaedam  eliam  experla  ,  sed  prodendo  obslal  ingens  rerecundia. 
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una  maga  gli  aveva  composto  uu  carme  favorevole  a'  loro  amori,  ed 
invitandola  a  mandarselo  bene  alla  mente ,  le  dice  : 

Haec  mihi  composuil  canlus  quis  fallere  posses; 
Ter  cane ,  ter  diclis  despue  carminibus. 

E  questi  carini  ,  o  canzoni  o  cantici  o  incantamenti  che  dir  si 
vogliano,  erano  cosi  denominati  non  tanto  perchè  venivano  canta- 
li, quanto  perchè,  retti  da  uu  ritmo  costante,  erano  quasi  sempre 
divisi  o  divisibili  in  versi ,  i  quali  talune  volte  avevano  una  conso- 
nanza, od  una  assonante  cadenza  che  ne  indicava  la  staccatura.  Egli 
è  perciò  che  nel  seguente  luogo  di  Varrone,  De  R.  R.,  1.  I,  e.  2  verso 
il  Gne ,  nel  quale  si  nota  come  per  dare  la  sanità  hotnini  cui  pedes 
dolere  caepissenl ,  bisogna  ter  novies  cantare  queste  parole  : 

TERUA  PESTEM  TENETO  SALVS  UIC  M ANETO, 

sono  chiare  due  cose:  la  prima,  che  le  medesime  parole  sono  da  divi- 
dersi in  due  piccoli  versi ,  i  quali  riescono,  secondo  vuole  il  ritmo  che 
li  misura,  di  sette  sillabe  per  cadauno:  e  che  Vhic  avverbio  di  luogo 
deve  essere  scritto  per  l'antico  dittongo  ei;  il  quale  poi,  al  modo  che 
usò  spesso  Ennio,  ed  alcuna  volta  lo  slesso  Virgilio  coli' altro  dit- 
tongo ai,  si  deve  sciogliere  mediante  una  sentita  dieresi  (1),  talché 
ne  vengano  i  seguenti  eltassillabi: 

Terra  peslem  lenelo  y 
Salus  he'ic  manelo. 

Ma  ciò  che  io  dissi  sinora  de'  versi  e  medici  e  magici ,  è  pure  da 
dirsi  de' carmi  sacri.  Anch'  essi  si  ripetevano  tre  volle  ,  e  si  accom- 
pagnavano comunemente  con  una  sanazione  ,  la  quale  ,  rispondendo 
puntualmente  al  ritmo,  veniva  che  questi  reggeva  perciò  tuli' in- 
sieme e  le  pose  ed  elazioni  del  verso ,  e  le  ammisurate  percosse 
de' piedi.  Un  tal  modo  di  saltare  cantando  gl'inni  sacri  agli  Dei  die 
nome  ai  Salii ,  che  abbracciarono  sotto  la   loro  denominazione ,  se- 


(1)  Mario  Vittorino,  Ars  Gramm.,  I.  I ,  e.  De  Orthographia  :  Cum 
longa  syllaba  scribenda  esset  diias  vocales  ponebanl  (  antiqui  ) ,  praeler 
quam  quae  in  I  liUeram  incidenwl ,  hanc  enim  per  E  et  I  scribebanl. 
Gneius  Pompeius  Magnus  et  scribebanl ,  el  dicebant.  Uammeiili  di  grazia 
il  lettore  questa  avvertenza  del  grammatico  Villorino,  perchè  il  ram- 
mentarla tornerà  mollo  opportuno ,  quando  vedremo  nei  versi  rilmici 
enunciar  eciolti  i  diltoiighi  ad  ogni  opportunità. 
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condo  conghiellurò  acutamente  il  Marini ,  le  altre  religiose  fraternità 
che  ebbero  pari  costume;  e  questo  modo  appunto  fu  detto  tripodazione 
non  solo  a  designare  quella  saltazione  che  era  tre  volte  ripetuta,  ma 
quella  ancora  che  ammetteva  in  ciascun  verso  tre  percosse  di  piede. 
E  qui  è  da  anticipare  un  fatto  forse  novello  ,  e  che  proveremo 
un  poco  più  basso  ,  ed  è  questo  :  che  avendo  appunto  1'  antico  verso 
Saturnio,  od  il  patrio  o  il  laziare  od  il  prisco  che  dirsi  voglia,  tre 
arsi  e  tesi ,  e  perciò  ammettendo  puntualmente  tre  percosse  di  piede, 
cosi  ne  consegue  che  il  Iripodare  canneti  non  altro  vorrà  significare 
che  il  cantar  saltando  un  Saturnio  ,  e  che  là  in  Orazio  ,  dove  si  legge 
I.  Ili,  od.  18,  in  fme: 

Gaudcl  invisam  pepulisse  fossor 
Ter  pede  lerram  : 

e  più  che  quando  disse  Calpurnio ,  Ecl.  IV: 

Seu  cantare  juval ,  seu  ter  pede  laela  ferire 
Carmina , 

è  sempre  da  intendere  il  canto  de'  versi  Saturnii ,  i  quali  supposti , 
come  era  sempre  in  antico  ,  accompagnati  da  una  analoga  saltazione, 
non  potevano  meglio  difmirsi  che  dicendo:  ter  ferire  carmina  pede  :  pa- 
role che  scambiansi  lume  colle  seguenti  di  Festo:  Pungere,  figere:  unde 
planlae  pungi  dicuntur  ,  cum  in  lerram  demillunlur  ;  inde  eliam  versus 
pangi. 

Ascoltiamo  ora  Virgilio  nel  1."  delle  Georgiche,  il  quale  cosi  de- 
scrive la  pompa  ambarvale  : 

Terque  novas  circum  foelix  eat  hoslia  fruges , 
Omnis  quam  chorus ,  et  sodi  comilenlur  ovantes , 
Et  Cererem  clamore  vocent  in  teda,  neque  ante 
Falcem  maluris  quisquam  supponal  aristis 
Quam  Cereri ,  torta  redimilus  tempora  quercu  , 
Del  motus  incomposilos,  et  carmina  dical. 

Ed  a  questo  luogo  si  veda  Servio ,  il  quale  mostra  che  il  coro  è 
propriamente  coaevorum  cantus  et  saltalio ,  e  che  desso  doveva  ripe- 
tersi ter  giusta  il  costume  avvertito,  e  che  que' carm*  i  quali  si  do- 
vean  dire ,  e  che  non  altro  erano  che  Saturnii ,  si  nominavano  al- 
trimente  hymni ,  i  quali  erano  poi  propriamente  que'  cantici  sacri  di 
cui  parliamo. 

Ma  ascolliamo  di  nuovo  Virgilio  nel  il,"  pure  delle  Georgiche  : 
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Nec  finn  Àusonii ,   Troja  gens  inissa ,  coloni 
Versibus  incomplis  ludunl  ,  risuque  soluto , 
'  Oraque  coriicibus  sumunl  horrenda  cavalis , 

El  le,  Bacche,  vocant  per  carmina  laela ,  libique 
Oscilla  ex  alla  suspendunl  moUia  pinu. 
Hinc  omnis  largo  pubescil  vinca  foelu, 
Complenlur  vallesque  cavae,  sallusque  profundi , 
El  quocumque  Deus  circum  caput  egit  honestum. 
Ergo  rile  suum  Baccho  dicemus  honorem 
Carminibus  palriis ,  lancesque ,  el  liba  feremus. 

Ove  pure ,  se  lo  slesso  Servio  in  principio  osservò:  Romani  hot 
iudos  celebranl  el  canunt.  Nam  hoc  est  verbis  incomplis  ludunt ,  idesl; 
carminibus  Saturnio  metro  compositis ,  quod  ad  rhylhraum  solura  vul- 
gares  componere  consuevere  :  noi  osserverenao  che  egli  propria- 
menle  ci  dichiarò  la  maniera  di  quesli  versi  quando  disse  carminibus 
palriis;  poiché  era  allora  quanto  dicesse  esplicitamente  Salurnii.  I 
quali  Salurnii  non  per  altro  furono  cosi  denominali ,  se  non  se  per 
designarli  italici  prisci,  e  quasi  autoctoni  ed  aborigeni  di  quel  paese 
che  lo  stesso  Virgilio  chiamò  Saturnia  Icllus ,  e  de' quali  intendendo 
Ennio  ci  disse  che  erano  cantati  dai  Fauni  primi  ed  antichi  Dei 
Latinorum,  siccome  testimonia  Varrone ,  ed  insieme  primi  ed  an- 
tichi poeti  dei  Casci.  E  da  questi  carmi  appunto  prese  veramente 
origine  la  lingua  poetica  del  Lazio,  e  ne'carmi  de' Saliari  e  degli 
Arvali  trovò  il  citalo  Varrone  (  De  L.  L. ,  1.  VI ,  in  princ.  )  come 
gl'incunabuli  di  quella  poesia,  che  ridotta  veramente  metrica  dal 
nominalo  Ennio,  il  quale  ne  andò  a  ragione  glorioso,  dette  dap- 
poi ,  cresciuta  a  stalo  di  regina  ,  un  Lucrezio  e  un  Virgilio. 

Che  se  poi  finalmente ,  dopo  che  abbiam  veduto  siccome  questi 
cantici  sacri  erano  composti  in  Salurnii  ,  ci  sarà  chiesto  quale  era 
veramente  la  misura  di  questo  verso ,  onde  su  quella  reggerci  alla 
divisione  del  nostro  Carme ,  noi  riassumendo  o  comprovando  qui 
quanto  abbiamo  superiormente  enunciato  ,  diremo  che  quella  misura 
era  propriamente  composta  di  tre  Arsi  e  Tesi ,  o ,  secondo  che  si 
disse  dappoi ,  di  tre  piedi  ;  l'ultimo  de'  quali,  per  finire  appunto  ogni 
verso  colla  voluta  deraissione  di  voce ,  crebbe  di  una  sillaba  finale; 
la  quale  essendo  quasi  la  base  ed  il  complemento  del  canto,  e  la 
clausula  vocale  del  ritmo,  fece  si  che  ogni  verso  divenne  necessa- 
riamente ettassillabo  o  settenario.  Uno  esempio  ce  ne  somministra- 
rono di  già  i  due  versetti  Varroniani  sopra  portali ,  e  la  prova  ed  un 
esempio  novello  ce  lo  darà  Terenziano  Mauro ,  il  quale  al  capo  De 
Saturnio  metro,  dottamente  e  con  ragion  metrica  posteriore,  cosi 
esemplificandolo  lo  designò  : 
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Àplum  videtur  esse 
Nunc  hoc  loco  monerc 
Quae  sii  figura  versus  , 
Quem  credidit  veluslas 
(  Tamquam  Ilalìs  reperium  ) 
Salurnium  vocandum .... 
Noslrique  mox  poèìae 
Rudem  sonum  seculi , 
Ut  quaeque  res  ferebal  , 
Sic  disparis  figurae 
Versus  vagos  locabant  .... 

Dal  quale  luogo  solenne  non  solo  noi  apprendiamo  il  perchè  l'os- 
sero delti  saturni!  i  versi  più  antichi ,  non  solo  che  i  vecchi  poeti 
li  descrivevano  rudem  sonum  seculi ,  ossia  regolati  dal  solo  ritnjo  , 
siccome  già  Servio  ci  disse;  ma  vediamo  per  l'esempio  suo  che  lutti 
questi  versi  erano  puramente  settenari ,  e  che  Terenziano  Mauro 
con  ciò  prestandoci  un  sicuro  indirizzo  per  fare  la  voiula  partizione 
del  Carme ,  noi  la  dovremo  credere  giusta  ed  eseguila  secondo  i 
principj  della  ritmica  prisca  ,  qualora  sia  dessa  eseguita  alla  norma 
dell'etlassillabo.  Al  che  fare  ci  invita  già  lo  stesso  nostro  Carme  in 
discorso,  poiché  la  prima  di  lui  maggiore  Iripodazione  si  divide  na- 
turalmente in  tre  membretti ,  ciascuno  de' quali  essendo  appunto 
settenario  siccome  si  vuole ,  non  ci  può  lasciare  più  alcun  dubliìo 
sulla  partizione  successiva  ,  che  noi  faremo  interamente  cosi  : 

Enoslasesiuvate 

Enoslasesiuvale 

Enoslasesiuvale 

Neveluervemarmar 

Sinsincurrereinplorei 

Neveluervemarmar 

Sinsincurrereinplores 

Neveluervemarmar 

Sinsincurrereinplores 

Salnrfureremares 

Limensaleslaberber 

Salnrfureremares 

Limensales  taberber 

Salnrfureremares 

Limensaleslaberber 

SemnneisaUernip 
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Advocapileconclos 

Semuneisallernip 

A  dvocapileconc  los 

Semuneisallernip 

Advocapileconclos 

Enosmamoriuvalo 

Enosmamoriuvato 

Enosmamoriuvalo 

Triumpelriumpeiriumpe 

Triumpelriumpe. 

Atteso  sin  qui  da  noi,  nel  dividere  verso  da  verso  ,  al  solo  ritmo, 
si  converrà  ora  che ,  prendendoli  ciascuno  spartitamenle ,  vi  cer- 
chiamo dentro  col  soccorso  delle  arsi  e  tesi ,  e  cogli  accorgimenti 
della  grammatica  quelle  tali  parole ,  le  quali  il  più  possibilmente 
riscontrino  e  coU'antica  scrittura,  e  con  un  senso  unico  e  conti- 
nuato per  tutta  la  supplicazione  ;  dando  insieme  ragione  delle  pic- 
colissime mutazioni  accettate  da  noi  nella  soprascritta  lezione  del 
Carme ,  e  ciò  solo  perchè  volute  imperiosamente  dal  ritmo. 

Enoslasesiuvale 
lì  Lanzi  staccò  : 

Enos  Lases  juvale 
ed  interpretò  : 

Nos  Lares  juvale. 

Ed  a  me  pare  che  egli  dividesse  con  pieno  giudizio,  e  che  con 
eguale  interpretasse.  Le  ragioni  poi  che  mi  hanno  condotto  nella  sua 
sentenza  sono  le  seguenti: 

Enos ,  disse  egli ,  per  nos  ,  siccome  csum  per  sum.  Questo  solo 
confronto  però  non  avrebbe  quietate  le  mie  dubbietà  ,  giacché  che 
esum  si  dicesse  per  sum  lo  abbiamo  da  Varrone  ,  nell'ottavo  De  L.  L. ,. 
dove  parlando  dell'analogia  ne'  verbi  che  sembra  non  essere ,  ma 
che  pure  è,  solo  che  si  rimonti  al  modo  com'essi  erano  enunciati 
in  antico,  dice  che  la  irregolarità  del  presente  sum,  es,  esl,sumus, 
eslis ,  sunl ,  sparisce  ([ualora  si  pensi  che  gli  antichi  pronunciavano 
esum  ,  es  ,  esl  ,  csumus  ,  eslis  ,  esunl.  Sum  ,  quod  nunc  dicilur  ,  dice- 
balur ,  esum,  el  in  omnibus  personeis  conslabal,  quod  dicebalur,  esum, 
es  ,  esl  ;  eram  ,  eras  ,  eral  ;  ero  ,  eris  ,  erti  :  sic  hujusmodi  celerà  ser- 
vare analogiam  videbis.  Si  vede  dunque  che  esum  era  modo  regolare, 
ed  irregolare  fu  il  dire  dappoi  sum  ;  mentre  il  dire  enos  per  nos  e 
modo  fui  qualsisia  analogia  non  ajula  .  e  da  non  essere  confrontato 
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col  superiore.  Se  mi  persuasi  duiique  sulla  di  lui  simiilicazioiic  di 
ìws  l'u  invece  per  (juesta  tiuisa.  Pensai  c-ioè  come  ci  dicano  i  jj;ratn- 
matici  che  i  J^alini  ebhero  sempre,  ma  più  speziaimenic  in  antico, 
una  e  ch'essi  dissero  inlenliva  o  intensiva,  per  cui  laudare  era  da 
loro  cresciuto  in  elaudare  ^  remitjo  in  eremigo,  video  in  cvidcn ,  vilo 
in  evito,  neco  in  eneco ,  e  cosi  va  dicendo ,  e  con  ciò  intendevano 
che  l'aggiunta  deUa  e  accrescesse  insieme  l'orza  alla  significazion»; 
«Iella  parola:  giacché  la  e  fu  veramente  la  vocale  di  vocazione,  per 
cui  si  vide  mostrarsi  prima  ne' composti  eja  ,  ecce,  euge ,  e  simili, 
dove  unita  a  jam ,  ad  cm  e  ad  age  ,  servi  come  di  risveglio  e  di 
appello.  Pensai  tìnalmente  essere  secondo  natura ,  e  secondo  indole 
di  tutte  le  lingue  antiche,  e  de' dialetti  perchè  tigli  della  natura 
medesima,  di  non  cominciare  mai  una  jireghiera  od  una  parlala 
indirilta  a  qualcuno,  se  questa  non  si  imprenda  da  una  vocale  o 
richiesta  od  epilettica;  e  però  mi  persuasi  che  quell'etto*',  quasi  eh. 
nos ,  fosse  sialo  cosi  enunciato  solo  perchè  la  parola  era  iniziale, 
mentre  invece ,  se  detta  parola  l'osse  slata  in  una  seile  interna  del 
verso,  slimai  che  non  più  per  enos  l'avremmo  veduta  scritta,  ma 
semplicemente  per  nos. 

Che  Lases  in  antico  si  dicesse  per  Lares ,  come  si  diceva  Valesii 
e  Fusti ,  per  Valerti  e  Furii ,  o  fusvos  e  asas  per  furvos  e  aras ,  e 
arbos  e  labos  e  r)upos  per  arbor  labor  vapor ,  lo  attestano  concorde- 
mente i  grammatici  prisci  ;  come  sarebbero  \  arroiie ,  Quintiliano  e 
Terenziano.  Che  poi  i  Lari  fossero  fra  le  Divinità  invocate  dagli 
Arvali  ,  insieme  alla  loro  Madre  delta  Mania  ,  o  Lara,  o  Larunda, 
e  che  ai  medesimi  fosse  cerio  il  sagri  tìzio  di  due  ver  veci ,  lo  ab- 
biamo non  solo  da  questa  tavola  islessa  quarantunesima  in  princi- 
pio nella  quale  però  in  parte  sono  stale  supplite  le  lettere ,  ma  lo 
abbiamo  lutto  distesamente  nella  Tav.  XXXII,  ove  si  legge  laiubvs. 
VERBECKS.  Dvos.  MATKi.  i.AKVM.  ovKS.  DVAS.  E  pur  tutlo  ciò  nella  in- 
terpretazione della  voce  al  luogo  nostro  non  può  cadere  alcun  dtib- 
bio ,  come  neppure  sul  juvalc  che  fa  la  dausula  naturale  della  pre- 
ghiera e  del  verso. 

McvelacrceiHiinnur 
Simincurrcreinpiorcs 
il  Lanzi  staccò  : 

Nere  luerve  .   munmir  .  sins.  mcuìrere.  in.  pleores  , 

ed  interpretò  : 

Neve  lucrhnn  .   Maine rs,  sines  mcurrere  in  (loroi: 
Aucu.St. Ir.  Voì.XIV.  5:t 
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Io  invece  divido  cosi  : 

Neve  luervem  armar 
Sins  incurrere  in  plores 
oppure  : 

Sinsin  currere  in  plores  , 

ed  ecco  le  mie  ragioni.  Quanto  al  Neve  io  mi  sono  persuaso  ad  ac- 
cettarlo e  dal  senso  e  dai  conforti  recali  in  mezzo  dal  Marini ,  in 
cui  questa  particella  è  spesso  iniziale  ne'  cantici  agrarii  o  propi- 
ziatorii  di  Tibullo  e  di  Ovidio ,  né  me  ne  sono  lasciato  rimuovere 
per  le  dubbiezze  che  egli  in  seguito  va  suscitando  onde  proporre 
alquante  altre  partizioni  del  verso  che  poi  in  fatto  non  presentano 
alcun  senso  probabile  e  conseguente. 

Quanto  al  luervemarmar  ,  dal  Lanzi  staccalo  luerve  Marmar  ,  per 
farvi  riescire  dalla  seconda  voce  il  Mamers  de'  Sabini  e  degli  Osci 
e  che  valeva  Marie,  io  ho  creduto  di  dover  dividere  diversamente, 
giacché  non  avrei  poi  sapulo  veder  la  ragione  per  la  quale  Marte 
si  invocasse  subito  dopo  nel  Cantico ,  siccome  vedremo ,  e  novella- 
mente, e  pel  suo  nome  latino:  e  di  più  l'invocare  Marte  alla 
custodia  de'  fiori  o  della  fioritura  ,  se  cosi  vuoisi  ,  delle  biade  , 
non  era  forse  fallo  con  tutta  proprietà.  Questa  difficoltà  s'  affacciò 
pure  al  Marini ,  ma  egli  si  contentò  di  esporla  senza  tentare  più 
oltre  :  io  invece ,  forzato  dal  mìo  proposilo  a  pormi  ad  ogni  costo 
neir  alto ,  ho  creduto  di  potervi  leggere  luervem  armar  per  luerem 
amaram ,  e  ciò  indotto  dalle  seguenti  considerazioni. 

Il  verbo  luo  o  Xix.)  valeva  propriamente  sciogliere ,  dissolvere ,  e 
indi  lavare ,  e  simili.  Ma  siccome  da  luere  si  derivarono  e  diluvies 
e  diluvium,  e  colluvies  e  colluvialis  ec.  ed  il  circumluvium  di  Feslo 
e  la  circumluvio  di  Cicerone ,  ed  i  vasi  delti  malluviae  e  peUuviae , 
secondo  che  servivano  a  lavare  i  piedi  o  le  mani  ;  cosi  è  conse- 
guente che  in  antico  non  si  dicesse  luere,  ma  luvere :  al  che  se 
avessero  posto  mente  quegli  etimologi  che  derivarono  lavare  da  luere 
avrebbono  trovalo  grande  appoggio  alle  loro  speculazioni.  Da  luvere 
dunque  si  sarà  fallo  luves,  come  da  luo  si  fece  Ines,  e  questo  so- 
stantivo avrà  avuto  originariamente  il  significalo  appunto  del  verbo. 
Pesto  :  Lues  est  dcluens  usque  ad  nihil  tractum  a  Graeco  >-u«iv.  Bine 
dicium  ,  lulum  ,  terra  humore  soluta ,  laiche  è  da  vedersi  in  Nonio 
Marcello  che  lues  valse  anche  acqua  ed  umore.  Da  luves  dunque 
vera  ed  antica  voce  si  deriva  ,  per  una  metatesi  tutta  ordinaria  alle 
lingue  antiche  e  tuttavia  anomale,  luervem  invece  di  luvcrem  :  la 
(|uale  se  è  cosi  delta  invece  di  luvem,  è  della  appunto  secondo  l'ar- 
raica  lingua  del  Lazio,  ed  a  quel  modo  che  Ennio  disse  speres  in  luogo 
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di  spes  ,  siccome  Feslo  islesso  osservò  ed  esemplificò.  Né  solo  l'u 
dello  in  plurale ,  secondo  mostrò  credere  il  cilalo  Feslo ,  ma  si  disse 
ancora  in  singolare ,  seguilando  il  ripelulo  Nonio  Marcello ,  che 
scrisse  sperem  per  spem.  E  diffatlo  a  chi  ponga  mente  a  questa  quarta 
declinazione  de'  nomi  Latini  facilmente  verrà  creduto  che  in  antico 
fosse  imparissillaba  come  la  terza  ,  poiché  altrimenti  non  si  avrebbe 
ragione  della  forma  de'  genitivi  plurali ,  i  quali  sembrano  colà  rimasi 
solamente  per  darne  indizio.  A  ciò  si  aggiunga  come  Giuseppe  Sca- 
ligero nelle  Conjellanee  sopra  Varrone ,  De  L.  L. ,  p.  24  ,  osserva 
che  ne'  primi  tempi  della  latinità ,  invece  di  Apollinis  si  diceva  Apo- 
lineris  vel  Apelineris  antiquo  declinalu  ,  ul  boveris  ,  sueris  ,  Joveris  , 
regeruin ,  lapiderum  ,  nucerum.  Sic  apud  Feslum  :  nec  erim  ,  prò  nec 
eum.  Vedi  pure  lo  stesso  autore ,  a  fac.  SO  dell'  opera  medesima. 

Comprovato  cosi  come  la  parola  è  accettabile  per  la  forma  ,  può 
ancora  vedersi  com'ella  sia  consentanea  al  luogo  da  questo  tratto 
di  Virgilio,  Aencid.,  1.  Ili,  v.  138: 

....  subUo  cutn  labida  membris , 
Correpto  caeli  Iraclw ,  miserandaque  venti 
Arboribusqw ,  satisque  lues ,  et  lelifer  annus. 

Ecco  dunque  questa  voce  lue  tutta  propria  delle  campagne,  come 
quella  calamità  che  può  essere  dannosa  cosi  agli  alberi  come  alle 
biade.  Per  cui  se  alla  medesima ,  presa  nel  significato  di  corruttela 
de' corpi  umani,  furono  dati  gli  epiteli  di  dira  da  Ovidio  e  di  atra 
da  Marziale ,  volta  al  significato  di  labe  de'  fiori  e  de'  seminati  ,  fu 
giudiziosamente  dato  l'epiteto  di  amara,  poiché  amaro,  in  linguag- 
gio proprio  dell'agricoltura  ,  non  altro  valse  che  sterile  ed  abbru- 
ciente ,  come  si  ricava  da  questo  luogo  pur  di  Virgilio,  Georg. ,  1.  II: 

Salsa  aulem  lellus ,  el  quae  perhibetur  amara  , 
Frugibus  infoelix ,  ea  nec  mansuescit  arando , 
Nec  Baccho  gemts  ,  aul  pomis  sua  nomina  servai. 

Ma  non  solo  Virgilio ,  quanto  Siculo  Fiacco  ,  e  Columella  e  Plinio 
testificano  questa  significazione  della  voce  in  materie  agricole,  come 
si  può  vedere  tutto  insieme  raccolto  nel  seguente  paragrafo  del 
Laurembergio  :  Amarum  Agrum  -  vocanl  slerilem  el  incerlum.  Siculus 
Flaccus ,  De  Cond.  Agror.  :  Evenit  hoc  aulem  ideo  quia  militi,  ve- 
teranoque  cultura  assignatur  :  si  quid  enim  amari  et  incerti  soli  est, 
id  assignatione  non  datur.  Incerlum  dixil  solum  Siculus ,  sicul  Ho- 
ralius  fundum  mendacem.  Eodem  sensu  Columella ,  l.  Il ,  e.  2  :  So- 
lum limosae  paludis ,  el  uliginis  araarae.  Et  Plin. ,  l.  XVII,  e.  S: 
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renani  amarani  seu  macrani.  Quanto  poi  sia  alla  possibilità  che  in 
lempi  cosi  velusfi  in  luogo  dì  amaram  si  potesse  scrivere  armar; 
noi  dobbiamo  osservare .  o  metilìo  comprovare  .  due  cose  ,  cioè  la 
possibile  ridondanza  della  r,  e  la  possibile  mancanza  della  desi- 
nenza che  ne  determini  il  caso.  i.uì-.i-ìI 

Quanto  all'interposizione  ed  aggiunta  della  lettera  canina,  i ciò' 
era  assai  in  costume  presso  i  caschi  Ialini  (1).  Vedine  in  prova  il 
Vossio ,  neir  opuscolo  De  liUerarum  pcrmutaliotie ,  il  quale  sotto  la 
rubrica  R  addllar  ne  registra  una  serie  ben  lunga.  Catone ,  nella 
formola  del  sagrificio  rusticano  che  noi  avremo  luogo  di  riportare 
più  basso,  dice:  Mars  pater,  le  precor  ,  quaesoque,  uli  In....  vi- 
duerlalem ,  vasliludinem  ....  prohibcssis  ;  ecco  viduerlalem  per  vidue- 
tatem  o  viduitalem  colla  r  inserta.  Cosi  nelle  Tavole  Eugubine  si 
vede  perselo  per  peselo .  e  cosi  tìnalraenle  Festo  .  alla  voce  Marspc- 
dis  ,  ne  mostra  la  indiOerenle  scrittura  .  dicendo  :  Marspedis  ,  sive 
sine  r  lillcra ,  Maspedis  in  precalione  suovetaurilium  quid  signifìcel  ne 
Messala  quidem  augur  in  explanalione  auguriorum  reperire  se  poluisse 
ail.  AI  qual  luogo  però .  salvo  il  rispetto  che  si  dee  da  me  all'  au- 
gure Messala ,  mi  sembra  assai  |)robabile .  che  stante  il  confronto 
della  Tormola  Catoniana  sovrenunciata ,  si  debba  il  Marspedis  ispie- 
gare  per  Marspiler ,  ossia  Mars  pater ,  siccome  JupUer  era  Jovis 
pater  (2).  oJlsb  CiaqoKj  BJJut  m>ì  moV 

Quanto  poi  sia  alla  inancanza  deWam  in  armar  o  amar  ,  cosi  che 
ne  riesca  Vamuram  richiesto  .  dirò  brevemente  che  per  la  mancanza 


(1)  I  moileriii  Romani  hanno  cosi  frequente  o  la  inserzione  di  una  j- 
oziosa  ,  0  lo  scambio  in  essa  di  altre  lettere ,  che  il  linguaggio  Romane- 
sco fu  (letto  vivacemente  da  un  viaggiatore  ,  «7  Linguaggio  della  r.  Leg- 
gine una  prova  nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  non  solo  edita  a  parte, 
quanto  publicala  nel  Corpo  Muraloriano  degli  Scrittori  di  Cose  Italiane, 
t.o  stesso  nostro  Carme  però,  senza  cercar  esempi  da  fuori  ,  ci  sommi- 
nistra la  prova  dell;i  intrusione  in  discorso  leggendovisi  in  fine  due  volte 
marmor  quello  the  vi  è  pur  scritto  mamor  ,  e  che,  siccome  vedremo  , 
lieve  intendersi  per  .iJamurì.  E  d'altra  parie  è  noto  per  Vittorino  che  i 
prisci  Latini  ave\ano  molte  lettere  epitelliclie.  Ars  Gramm.,  c.UL^i\[Q< 
paucioribus  lilleris  scribinius,  quam  aitliqui  scribebanl.  .■>     \ 

(2)  Inf.ilti  è  noto  che  l'a  nelle  voci  composte  si  assottiglia  ,  e  che, 
se  i  posteriori  la  scambiarono  colla  i  acuta  ,  i  primi  perrautaronla  nella 
e  lonza  ,  per  cui  Mars  pater  diveniva  prima  Marspeter ,  poi  ,  con  nuovo 
assottigliamento,  Marspelir.  Ma  abbiamo  veduto  che /.ar  era  Las,  dun- 
(jue  Marspelir  poteva  essere  stato  Ularspclis  ;  e  le  lapidi,  ricevendo 
talvolta  pnder  in  luogf»  di  pater,  ci  avvisano  che  l'odierna  pronuncia 
simile  di  (luesta  voce  ha  Ijcn  alta  radice  nel  vecchio  popolo,  e  che  però 
MarspelÌ!!  poteva  pronunciarsi  popojoscamentp  anche  Utarspedis.  Aìì  uu'l 
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ili'lla  sola  in.  iiou  ve  ineslieri  di  troppe  prove,  poiché  ossa  soleva 
tilideisi  por  aulico  coslume  e  perciò  non  essere  scrilla  ne' monii- 
menli ,  e  che  por  l' intera  sillaba  am  ,  si  vede  che  i  prisci  Ialini 
amavano  di  finire  le  loro  voci  in  r  lasciando  poi  che  il  lettore  sup- 
|)lisse  quello  che  ne  mancava.  Per  questo  modo  si  trova  nelle  Ta- 
vole Eugubine  urnasicr  in  luogo  di  urnasierum  ,  ed  il  Lanzi  in  quelle 
spiega  erer  per  ererum ,  e  nella  Tavola  quinta  acrer-fisier  per  saeri- 
ficiorum.  La  quale  mancanza  poi  finalmente,  ed  il  qual  supplimento, 
erano  tanto  più  tacili  e  ad  accadere  e  ad  essere  qui  scoperti ,  in 
quantochè  trallandosi  di  un  aggiuntivo  preceduto  dal  soggetto  che  ne 
avea  dichiarati  preventivamente  il  caso  e  la  desinenza,  questi  tali 
accidenti  della  lingua,  piuttosto  grammaticale  che  parlata ,  potevano 
essere  intralasciati  senza  oscurità,  ed  anzi  con  guadagno  dal  lato  del 
ritmo  e  della  misura  musicale  (1).  '>   <vsvi>\  ,>«\"*'> 

Sim  incurrere. 
■'  ni  h'A  .oiri>>''U'' 
Riferendo  io  it  .«ns  ,  non  più  al  supposto  Mamerte ,  ma  si  ai  Lari 
i)Osti  nella  prima  Iripodazicne  ,  cosi  è  che  io  spiego  le  parole  supe- 
riori non  più  per  sines  incurrere  col  Lanzi,  ma  per  siniln  incurrere. 
Osservò  inlatti  il  eh.  Lanzi  sovraccilato ,  come  la  e  era  ausiliare 
della  n,  per  cui  in  patere  Etrusche,  dove  si  dovea  leggere  Menerva. 
si  leggeva  Menrva  (2)  ;  qui  dunque  sins  varrà  ({uanto  sines.  Ma  sines 

(1)  Per  la  ragione  Istessa  noi  vediamo  i  tronchi  nella  nostra  poesia: 
questi  furono  avvisali  nel  linguaggio  popolesco,  e  di  là  furono  tratti  per 
dar  loro  luo;^o  nel  verso,  quando  il  ritmo  appunto  o  non  sofferse  la 
vocale  desinente  ,  o  si  giovò  del  suo  troncamento.  Tolta  la  r  inserta  per 
impinzamenlo,  armur  diventa  amar,  ed  amar  per  amaro  è  detto  anche 
ila  noi.  E  qui  meco  si  osservi  finalmente  la  ragione  probabile  della  in- 
trusione di  quella  r.  Se  la  voce  non  l'avesse  avuta  ,  ma  fosse  riraasa 
«mar  nella  sua  purezza  ,  l'accento  ,  dovendosi  dire  amar,  cadeva  sull' ul- 
tima .  ed  ecco  spento  il  ritmo,  perché  mancante  di  lesi  ,  ossia  della  sua 
base  e  della  voluta  demissione  di  voce  :  si  aggiunse  allora  una  conso- 
nante ,  e  per  far  ciò  si  presentò  spontanea  la  frequentissima  r ,  si  venne 
cosi  ad  amminicolare  per  forma  la  prima  a,  che  questa  ,  allungandosi, 
fece  abbreviare  la  susseguente  ,  e  quello  che  prima  sarebbe  sialo  amar 
divenne  armar,  come  era  chiesto  dalla  misura  saturnia. 

(2j  Non  è  a  dirsi  il  giovamento  che  si  può  trarre  ,  nella  spiegazione 
de' monimienli  delle  antiche  lingue  d' Italia,  da  codeste  lettere  ausiliari , 
le  quali  ,  per  essere  sotlinle-e  ,  si  dissero  ancora  vocali  mule  o  quiescenti. 
Se  il  Signore  Iddio  mi  darà  agio  da  ciò ,  io  spero  di  poterlo  mostrare 
altrove  più  largamente,  per  ora  ci  basti  l'indicare  che  la  fama  a  cui 
salirono  le  Lettere  Gualfondiane  dell' eruditissimo  Lami  presso  giusti 
esliraalori  venne  mii^simameiite  dnir  aver  po^to  in  opera  questa  avver- 
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è  in  vecchio  linguaggio  quanto  sinel ,  e  sìnet  può  valere  sinele,  che  è 
quanto  sinite ,  siccome  vedremo  più  sotto  che  advocapit  vale  quanto 
advocapile ,  dunque  ecco  poter  sussistere  la  premessa  opinione.  Spie- 
ghiamoci più  comprovatamente. 

La  mutazione  della  s  in  f  è  frequentissima  (t).  Pesto  ci  dice  che 
in  antico  si  poneva  adgrelus  ed  egrelus  per  adgressus  ed  eyressus , 
fixfuli  per  effusi  od  exfusi ,  merlai  per  mersas ,  pullare  per  pulsare , 
e  Nonio  ha  lerla  per  lersa.  E  cosi  lensus  è  quanto  tenhis ,  e  versere 
forse  in  antico  era  quanto  vertere ,  se  Pesto  ci  dichiara  la  voce  ver- 
suli  cosi  :  dicunlur  quorum  menles  crebro  ad  maliliam  verlunlur  (21. 
Sinele  poi  per  sinile  è  modo  originario  e  primitivo  avanti  che  un 
certo  acconcio  di  profferenza  facesse  mutare  in  i  la  seconda  e,  quando 
troppe  se  ne  scontravano  in  una  sola  parola,  e  però  si  diceva  fa- 
cete, legete  e  simili.  La  mancanza  poi  della  e  finale  è  poco  di  cosa, 
giacché  ed  essa  era  l'ausiliare  della  l  (3) ,  e  però  può  sottinten- 
dersi ,  e  venire  già  raccolta  dalla  i  susseguente ,  che  nel  canto  la 
assorbiva  non  lasciandola  intendere  all'orecchio.  Ed  in  ogni  caso , 
non  curando  anche  di  supplire  alla  n  colla  sua  avvertita  ausiliare, 
sinse  0  sinle  per  sinite  era  detto  con  sincope  minore  di  quella,  per 
per  la  quale  Plauto  disse  sirit  per  siveril ,  ed  Accio  sisli  per  sivisli, 
e  Livio  sissem  per  sivissem.  Che  se  finalmente  si  volesse  leggere 
sinsin  currere  invece  di  sins  incurrere ,  al  che  potrebbe  consigliare 
quel  punto  posto  una  volta  nella  linea  seconda  tra  in  e  currere ,  al- 
lora la  voce  sarebbe  sinesin  ,  o  sinetin  per  lo  scamlìio  avvertito  ,  ed 
in  significazione  del  solito  sinele.  Ed  in  questo  caso,  quanto  sia  alla 
permutazione  della  e  in  i ,  odasi  questo  luogo  di  Vossio  nella  citala 
di  lui  operetta.  De  Litlerarum  permulalione  :  Constai  interim  veteres 
Lalinos  lilleris  I  et  E  indifferenler  usos  :  dicebanl  enim  praeficiscini , 


tenza  nel  chiarire  alquante  eirnsche  iscrizioni.  Se  ne  legga  per  ciò  la 
Lettera  decimaterza  ,  e  non  si  chiederanno  forse  maggiori  prove  per 
ammettere  queste  vocali  quiescenti  od  ausiliari  con  ogni  prontezza.  Si 
veda  ancora  il  Lanzi:  Saggio  di  Lingua  Elrusca  ,  P.  I  ,  e.  vii  ,  g.  i  , 
ove  si  troverà  la  conferma  di  tutte  le  nostre  asserzioni  ;  ancorché  debba 
avvertire  per  la  verità  ,  come  le  autorità  di  Quintiliano  e  di  Vittorino 
da  lui  citate  e  da  me  esaminate  in  fonte,  o  non  corrispondano  puntual- 
mente alle  citazioni,  o  dicano  altro  da  quello  ch'egli  vuole. 

(1)  Si  può  aggiungere  anche  naturalissima,  udendo  noi  tutlogiorno 
come  gli  scilinguati ,  che  non  possono  profTerirla  ,  la  soppliscaDo  appunto 
colla  t. 

(2)  Per  questi  e  simili  scambi  leggi  Quintiliano  nelle  Islit.,  al  e.  IV 
del  I.  l. 

(3)  É  cosa  nota  a  tutti  i  semplicemente  iniziati  nel  latino  che  In  esso 
si  pronunciavano  le  mute  per  he ,  ce  ,  te  ,  pe  .  ec. 
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et  praeficiscine  ,  heri ,  et  here  :  vipres ,  et  vepres  ,  quae  in  MS.  cre- 
bro occurrunt.  Diccbanl  ci  die  quindi,  et  die  quincle,  quae  aliud  sunt 
quam  die  quinclo:  nam  hoc  dicilur  de  praeterilo ,  ut  die  quarlo ,  si- 
miliaque  ;  at  dio  quarti ,  vel  die  quarte  ,  die  quincti,  vel  die  quincte, 
dicilur  de  futuro.  V.  A.  Gelliuni ,  I.  X  ,  e.  XXIV  ;  Macrob. ,  1.  1 , 
e.  IV:  Ilidem  dixere  germin  el  germen  ,  rurain  et  rumen,  maciscat 
et  macescat ,  putiscat  el  putescat.  E  quanto  sia  alia  consonante  n  che 
risulterebbe  in  fine  supervacanea  ,  se  pure  non  vi  si  volesse  ravvisare 
quella  sillabica  di  desinenza  e  di  dilazione,  la  quale  si  vede  nei 
poslin  delle  Tavole  Eugubine  ,  e  che  riscontra  cogli  exin ,  proin , 
dcin  e  simili  de'  Latini  ,  si  potrebbe  ritenere  la  n  quale  semplice 
espletiva  ,  siccome  di  tali  lettere  superflue  abbondarono  gli  antichi , 
e  siccome  fu  talvolta  il  segno  della  pluralità  nel  numero  ,  come  la 
m  fu  invece  della  singolarità. 

In  pbres. 

Ancorché  il  Lanzi  leggesse  in  pleores  col  marmo ,  pure  non  esitò 
egli  a  spiegare  in  flores ,  siccome  sembra  indicare  il  senso  e  la  sta- 
gione in  cui  fu  detto  questo  cantico ,  cosi  annotando  :  In  pleores  ;  in 
flures ,  0  in  flores  ,  come  Purii  per  Furii.  Il  Marini  non  sembrò  ri- 
maner pienamente  satisfatto  da  questa  spiegazione ,  per  cui  a  me 
stesso  da  prima  era  venuto  in  capo  di  intravedervi  la  parola  Labe- 
riana  pluores ,  intendendo  allora  di  quella  lue  la  quale  ,  per  le  piog- 
ge cadute  in  tempo  della  fioritura  delle  biade  ,  apporta  loro  molle 
orta  di  calamità.  Ma  facendo  una  più  raccolta  attenzione  al  ritmo 
he  regge  il  carme,  ho  veduto  che  esso  esclude  imperiosamente  la 
lusiliare  e ,  e  però  che  si  doveva  al  certo  cantare  ,  e  così  leggere 
in  plores ,  giacché  in  altro  modo  il  verso  crescerebbe  eccessivamente 
la  propria  misura,  e  ne  verrebbe  tutto  il  cantico  sturbato  nell'arsi 
'inale.  Fatta  la  quale  osservazione ,  non  solo  non  ho  più  dubitato  di 
icrivere  in  plores  ,  ma  ho  accettata  con  maggiore  alacrità  la  spie- 
jiazione  del  Lanzi ,  la  quale  appunto  per  confortare  viemmaggior- 
raente  diremo  cosi  : 

Il  p  teneva  frequentemente  le  veci  della  /",  o  del  ph.  Il  Salma 
sio,  nelle  Esercitazioni  Pliniane,  p.  100,  osservò  la  scrittura  indif- 
ferente di  Solipuga ,  o  solifuga.  Il  Vossio  derivò  a  putto  colore  tanto 
Fulica  quanto  Fuligo  ;  i  Philislaei  altro  non  erano  che  ì  Pateslini  ; 
officina  era  quasi  opificina ,  dove  la  f  duplicala  faceva  le  veci  del  p 
soppresso:  Isidoro,  nelle  Origini,  trasse  filum  a  pilus  ;  e  ciò  per  la- 
sciare tutte  le  simili  tramulazioni  che  le  parole  soffrirono  passando 
di  Grecia  nel  Lazio.   Ma  che  più  ?    lo  stesso  Carme    che  noi  enar- 
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riamo  legge  in  line  leplicatanaeiite  Triumpe  quello  che  era  Triumyhc. 
e  che  altre  iscrizioni  leggono  per  rmtm/um ,  siccorae  avverli  il 
eh.  Marini  nella  sua  opera  più  volle  citala,  T.  II  ,  a  t'ac.  605-606; 
confrontando  con  una  medaglia  che  si  ascrive  al  setliino  secolo  di 
Roma  e  riportata  dall'Avercampio,  p.  264,  nella  quale  si  legge  Pi- 
Upus  quello  che  era  Philippus ,  e  che  poscia  si  pronunciò  per  Fìlip- 
pus.  Finalmente  da  Dionigi  di  Alicarnasso  e  dal  vecchio  Autore  che 
tratta  le  origini  della  Gente  Romana  si  apprende  essere  un  istesso 
Dio  Pana,  Faunum ,  Inuum ,  et  Sylvanum :  dall'antico  Panus  potè 
dunque  derivarsi  Panus  e  Faunus ,  secondo  pure  avverti  il  Vossio 
neirEliraologico  alla  voce  Fauslus  (l). 

Ma  è  pur  questo  il  luogo  ,  prima  che  io  levi  le  mani  dallo  spie- 
gare la  presente  seconda  tripodazione ,  di  aggiugnere ,  come  per 
clausola  ,  anche  un'  ultima  avvertenza,  ed  è  la  seguente.  Quello  cioè 
che  mi  ha  spinto  ad  escludere  l'idea  del  Mamerte  Sabino  dalla  voce 
marmar ,  o  di  veder  dentro  alla  parola  ascosa  la  significazione  di 
qualsisia  altra  divinità  ,  è  stato  il  pensiero  di  lasciare  ai  Lari  indi- 
ritta la  preghiera  di  difendere  i  fiori.  Sembra  infatti  che  essi ,  e  non 
Marte,  li  avessero  in  ispecial  protezione,  se  questi  venivano  loro 
specialmente  offerti  ne'  dì  solenni ,  il  che  dicevasi  :  Lares  ornare. 
Pesto:  Donalicae  coronae  diclae,  quod  his  viclores  in  ludis  donabaniur, 
quae  poslea  magnificentiae  causa  inslilulae  sunl  supra  modum  aplarum 
capUibus ,  quali  ampliludine  fiunl  cum  Lares  ornanlur.  E  quando  Au- 
gusto di  una  festa  annuale  che  prima  aveano  i  Lari  d'ue  ne  stabili, 
cioè  una  alle  calende  di  Maggio  ,  e  l'altra  alle  calende  di  Giugno  , 
ordinò,  secondo  che  si  legge  in  Svetonio  (al  e.  31  della  Vita  di  Au- 
gusto) ,  che  sempre  fossero  le  loro  immagini  ornate  di  fiori  della 
stagione  :  Lares  ornare  bis  in  anno  insUluU  vernis  floribus  el  aesUvis. 
E  che  ai  Lari  con  fiori  si  sagrificasse  lo  abbiamo  non  solo  <lai  sud- 
detli  luoghi,  ma  da  Orazio,  da  Tibullo  e  da  Plauto,  e  meglio  poi 
da  Catone  ,  De  R.  R. ,  e.  143  :  Fcslus  dies  cum  eril ,  coronam  in  fo- 
cum  indal ,  per  eosdem  dies  Lari  familiari  prò  copia  supplicel.  E  che 
i  Lari  finalmente  fossero  insieme  i  proleggilori  e'  custodi  delle  cam- 
pagne ,  non  solo  in  ispezialità  ma  in  genere ,  oltre  a  quanto  si  av- 
verti da  noi  più:  sopra,  dichiarando  il  primo  saturnio  del  Carme, 
possiamo  farne  testimonianza  coi  seguenli  due  versi  Tibulliani  ,  I.  1  . 
1.23: 

Kos  quoque  felicis  quondam  ,  nunc  pauperi^  aqri 
Cuslodes  ,  ferlis  mnnera  veslra  ,   Lares. 

(1)  Noi  però  riferimmo  allrove  di  quella  voce  l'unus  o  /■V/i/iihs-  una 
più  probabile  origine. 
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Salar  lureremares 

il  Lanzi  lesse  con  un  solo  esempio  nel  marmo  fuferc  per  fureic ,  e 
perciò  staccò  : 

Salìir  .  fu  fere  .  Mars 
ed  interpretò  : 

ador  .  fieri  .  Mars. 

Non  è  menomamente  né  del  mio  modo  di  usare  le  lettere  ,  né 
.inche  delle  mie  forze,  l'adoprare  ora  parole  per  mostrare  forse 
ardita  ,  e  forse  non  troppo  conseguente  la  interpretazione  surrefe- 
rita  del  Lanzi  :  ed  è  egli  già  tanto  chiarissimo  per  meriti  e  gene- 
rali all'erudizione  e  speciali  sul  piccolo  fatto  nostro ,  che  se  fosse 
anche  verità  ch'egli  avesse  a  questo  luogo  trasvedulo  ,  e  ciò  sarebbe 
nulla ,  e  sarebbe  di  animo  scortese  il  porlo  a  mostra.  Lasciando 
liunque  che  il  lettore  scelga,  fra  le  spiegazioni  che  egli  ne  avrà, 
quella  ritenuta  da  lui  più  ovvia  e  più  addicevole  al  senso  ,  comin- 
cerò dal  dividere  cosi  : 

Salur  furere  Mares  , 

e  quanto  all'interpretazione  seguiterò  riportando  queste  parole  del 
Marini:  «  Crederei  volesse  dir  tutto  questo:  Sazio  d'infuriare ,  o 
Marie ,  salta  il  limitare  (del  tuo  Tempio)  e  stalli  fermo  ,  ovvero  ,  ci 
sii  propizio,  che  ciò  significa  tal  volta  il  verbo  slare:  sacra  cosa  eran 
le  soglie  delle  porte,  e  chi  tornava  di  lontano,  le  salutava  religio- 
samente ,  né  foccavansi  col  piede  per  rispetto  ».  Delle  quali  parole 
se  io  non  posso  accettare  lutto  quanto  ha  riferimento  al  versetto  che 
seguirà ,  poiché  si  vedrà  in  seguito  come  io  vada  in  parte  tutta  di- 
versa ,  accetto  bensì  lietamente  ,  perchè  facili  e  naturali ,  quelle  che 
spiegano  il  presente  per  Sazio  d'infuriare  ,  o  Marie  ;  giacché  in  que- 
ste cose  mi  sembrano  da  fuggirsi  i  sensi  remoti ,  e  che  non  hanno 
stretta  unione  coli' insieme,  e  perciò  qui  con  un  carme  deprecatorio 
ed  avertitore  le  calamità  evenibili  alle  campagne.  Ho  poi  scritto 
Mares  ,  anziché  Mars  col  marmo ,  giacché  il  ritmo  esigeva  questo 
rimpinzamento ,  per  non  essere  claudicante  con  errore  non  suppo- 
nibile. Né  poteva  io  altrove  fare  la  voluta  vocalizzazione ,  e  forse 
che  Mares  in  antico  si  disse  e  non  altrimenti ,  non  solo  perché 
questo  luogo  lo  comanda  ,  ma  perchè  cosi  avrà  lasciato  intendere  più 
da  vicino  T'Ap-nc  de' Greci ,  da  cui  si  derivò  il  Mars  o  Mares  de'La- 
lini ,  siccome  fu  già  dal  Nunnesio  comprovato. 

Quanto    poi    sia  alla  convenienza   dell'invocazione   di  Marte  in 
cose  di  agricoltura,  non  solamente  questi  si  trova  invocalo    ne' sa- 
auch.St.It.  Vol.xiv.  ói 
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grifici  maggiori  degli  Arvali  medesimi ,  e  nelle  Tavole  dalle  quali  è 
strallo  il  nostro  carme,  ma  sembra  ancoraché  Marte,  Dio  speciale 
de'  Romani ,  anticamente  Tacesse  per  loro  le  veci  di  molte  divinità. 
Quando  il  suo  nome  era  solitario,  iWars  o  Mavors  o  Mamers  era  il 
Dio  del  furore  e  della  veemenza  ,  secondo  origina  la  voce  il  Mazo- 
chio;  quando  aveva  l'aggiunto  di  Pater,  o  di  Sylvanus ,  era  quel 
Dio  che ,  sazio  della  guerra  contro  i  nemici  di  Roma ,  si  invocava 
perchè  guerreggiasse  le  calamità ,  i  morbi ,  le  pestilenze  che  pote- 
vano desolarne  le  campagne.  Ed  a  questo  Marte  solamente  intitola 
Catone  la  formola  concetta  de' suovelaurili  ch'egli  apprende  al  suo 
villico,  e  della  quale,  se  prima  ne  levammo  un  saggio,  ora  ripor- 
teremo per  intero  le  solenni  parole:  Mars  pater  ,  le  precor ,  quaeso- 
<iue  ,  uli  sies  volens  propilius  mihi ,  domo  ,  familiaeqiie  nostrae  ,  quoius 
rei  ergo  agrum ,  terram,  fundumque  meum  suovelaurilia  circumagi 
lussi:  uli  lu  morbos  visos  ,  invisosqtie  ,  viducrlalem  ,  vasliludinemque , 
calamitales ,  inlemperiasque  prohibessis,  defendas,  averruncesque :  ulique 
lu  fruges  ,  frumenla  ,  vineta  ,  virgullaque  grandire  ,  beneque  evenire 
sinas  ;  paslores  ,  pomaque  salva  scrvassis ,  duisque  bonam  salulem  va- 
leludinemque  mihi ,  domo ,  familiaeque  nostrae.  Harumce  rerum  ergo  , 
l'undi ,  lerrae  ,  agrigne  mei  luslrandi ,  luslrique  faciendi  ergo  ,  siculi 
dixi ,  macie  hisce  suovelaurilibus  laclenlibus  ,  immolandis  ,  eslo.  Mars 
pater,  ejusdem  rei  ergo,  macie  hisce  suovelaurilibus  eslo.  Dunque  il 
satur  furere  del  Carme ,  sembra  colà  tener  le  veci  di  pater ,  e  quasi 
distinguere  Marte  furibondo,  da  Marte  propizio  e  padre,  il  quale 
con  una  sola  voce  dicevasi  Marspiler  come  vedemmo ,  per  cui  quello 
voci  ripetute  Salur  furerò  si  vedono  non  essere  colà  semplicemente 
esornative  e  ridondanti,  ma  per  necessaria  distinzione  ed  indivi- 
duamenlo  di  Marte. 

Limensaleslaberber 

11  Lanzi  lesse,  non  so  in  che  modo,  poiché  il  marmo  non  ci  dà 
la  (  posta  in  luogo  della  e,  né  la  u  in  luogo  della  t; 


e  staccò  : 
spiegando 


Luincnsulislaberbcr 
Lumen  .  sali  .  sta  .  berber , 
.VufAsv  maris  sisle  .... 


K  (picsta  s(>iegazione  fu  da  lui  cosi  confortata  :  «  Aoi(io;  e  ^uf*-""  a>-oJ 
lieslililas  maris ,  caligo ,  uredo  -  Sta  per  sisle.  Jupiler  slator  a  stando 
111  est  sislendo  milite.  Berber  è  forse  epiteto  di  Marte  :  Marlier  Ber- 
[ier  è  nella  seconda    l'av.  Eug.   Sos|)el(i»  che  sia  laconismo.  Tolte  Ip 
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aspirazioni   laconiche ,   la  voce   riducesi  a  Herher.   Ilprip  per  \pr,i  è 
secondo  il  dialello  laconico  w. 

Quanto  alla  prima  voce  originala  dalla  greca  J.ujim ,    che   in  ac- 
cusativo   darebbe   appunto  il  voluto  Umen  ,    o  lumen ,    poiché  dal  u 
creco  può  esser  sorla  in  latino  cosi  la  i  come  la  u  ,  e  che  si2;nificava 
uoxa  o  peslilenlia,  io  mi  accordava  pienamente  col  chiarissimo  Lanzi, 
ma  quanto  poi  sia  alle  susseguenti  parole  rimaneva  per  verità  molto 
dubbioso.  Ed  in  primo  luogo  perchè  il  da  lui  rapportato  >.u,a^'  alo;  nel 
significato  atlribuitosli ,    non  solamente    io  non  lo  aveva  potuto  ri- 
scontrare in  alcun  Vocabolario  ,    ma  non   ne  era  riuscito    ad  alcun 
buono  scoprimento  il  eh.  signor  Ab.  Celestino  Cavedoni  Professore 
in  Modena  di  lettere  Ebraiche  ,  e  nelle  Greche  conosciutissimo ,  da 
me  stato  opportunamente  pregalo.  Di  più  il  ritmo  pareva  sugserirmi 
che  le  voci  seguenti  non  potessero  essere  così  minutamente  parlile, 
ma  che  invece  ne  dovessero  formare  una  sola  che  desse  un  aggiunto 
alla  pestilenza  ,  come  in  armar  lo  aveva  antecedentemente  avuto  la 
lue.  Mi  rimaneva  dunque  a  vedere  se  pestilentia  fosse  voce  usata  a 
significare  calamità  delle  campagne  :  se  nel  latino  ci  durasse  alcun 
indizio  di  questa  voce  /uan ,  la  quale  potè  essere  stala  usata  da  prin- 
cipio così  grecamente  ponendo  mente  a  quanto  ci  dice  Dionigi  d'Ali- 
carnasso  al  1.  II  :    Prima  aelas   est  ab  origine  Bnmiili  ;   quo    tempore 
qraeca  lingua  magis  quam  latina  viguit  ,   quoniam  primi  urbis  incolae 
Graeci  fuerunt ,  et  Rnmulus  ipse  graecis  lilteris  usus  (l).  E  mi  rima- 
neva a  cercare  l'unimento  delle  due  voci  sali  e  sta  in  una  sola,  la 
quale  meglio  rispondesse  alla  seconda  tesi  del  ritmo  e  desse  un  ag- 
giunto a  pestilenza  secondo  eh'  io  voleva  :  e  finalmente  a  scoprire  nel 
herber ,  non  un  epiteto  di  Marte  già  forse  troppo  lontano  e  non  ben 
difinilo ,  perchè  si  verrebbe  a  ripetere    la  cosa  islessa    quasi  si  di- 
cesse Marte  Marte ,  ma  sibbene  un  verbo    augurale    che  facesse  le 
veci  di  quel  sta  che  io  avrei  levalo  ,    perchè    verbo    forse    non  del 
tutto  appropriato  ,  e  per  allungare  il  sali  precedente.  Ed  ecco  l'or- 
dine de' miei  pensieri  sui  discorsi  propositi. 

Che  pestilenza,  ossia  Umen  o  lumen,  si  potessero  denominare 
gì'  infortuni  e  le  calamità  agrarie  lo  possiamo  arguire  da  quanto  ci 
dice  Festo  alla  voce  Pesestas ,    che  è  ciò  che  segue  :    Pesestas  inler 


(1)  Come  però  queste  vane  e  lusinghiere  parole  di  Dionigi  si  deb- 
bano restringere  a  significare  che  in  quei  primi  tempi  si  polè  scrivere 
in  Roma  piuttosto  grechescamenle  che  lalinamenle  .  siccome  od  in  lin- 
gua già  educala  od  in  alfabeto  già  nolo  .  e  che  la  grecità  dei  primi  suoi 
abitatori  si  doveva  solo  ai  Latini  eolicizznnii  e  non  oltre  ,  spero  che  mi 
sarà  facilmente  conceduto  da  tutti  quelli  che  mi  hanno  pazientemente 
seguitato  nelle  mie  ricerche  storico-linguistiche. 
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alia  quae  inicr  prccalioncs  dicunl  cum  fundus  luslndur  ,  significare 
videlur  pestìlcriliara,  ut  inleUigi  ex  caeleris  possil ,  cum  dicilur  :  Avei- 
las  naorbum  ,  mortera  ,  labera  ,  nebulam  ,  irapetigincm.  Per  cui  Paolo 
abbreviatore  di  Pesto:  Pescslas  dicebatur  peslilenliam.  Il  che  o  si 
legga  perestas ,  a  peredendo  col  Dacier ,  o  pesleslas  a  peslis ,  in  quel 
modo  che  da  lempus ,  lempeslas  ,  col  Meursio  ;  tornerà  però  sempre 
raggiunto  lo  stesso  scopo  di  mostrare  che  le  malattie  delle  biade,  od 
in  genere  quelle  che  potevano  dannificare,  siano  i  prodotti  ,  siano 
gli  animali  campestri ,  si  dicevano  peste  ,  che  è  appunto  il  grecanico 
lumen,  o  limen.  Della  qual  voce  ci  può  essere  riraaso  un  indizio , 
lasciando  a  parte  incolumen  che  è  forse  da  altro ,  in  quella  rusticana 
parola  luma  registrala  dal  medesimo  Pesto,  che  valeva  appunto  quelle 
spine  0  bruschi  ,  vere  posti  de'  campi ,  ad  estirpare  i  quali  Varrone, 
nel  JV  De  L.  L. ,  dice,  che  erano  lumariae  falces ,  quibus  secanlur 
lumecia ,  cum  in  agris  serpunt  spinae  ,  se  però  non  vuoisi  che  questa 
voce,  piuttosto  che  da  >-ufx-n ,  si  originasse  da  >.uix«. 

Venendo  ora  al  rimanente  del  verso,  ecco  che  io  invece  di  stac- 
care col  Lanzi  sali  .  sia  .  berber ,  osservando  ancora  che  nel  marmo 
si  legge  sale  non  sdì ,  ho  partito  cosi  : 

salesl  aberber , 
ancorché  potes';i  partire: 

salrsla  berber 

come  vedremo  seguitando,  ed  ho  spiegato:  limen,  seu  peslilenliam 
sceteslam  averle  wx  Ir  ragioni  che  vado  ad  esporre. 

Salesl. 

Replico  che  la  prima  ragione  dio  mi  ha  Indotto  a  riunire  in  una 
sola  parola  le  due  del  Lanzi,  ó  stala  appunto  la  ragione  del  ritmo, 
in  quanto  che  altrimenti  esso  sarebbe  slato  IropjìO  rotto,  né  si  sa- 
rebbe prestato  abbastanza  all'uniforme  e  spigliata  saltazione ,  che  è 
permessa  da  tutti  gli  altri  versetti.  Ottenuta  così  la  voce  salesl  o 
salesla ,  secondo  che  si  scrive  berber  o  aberber ,  il  che  vedrenao  po- 
tersi fare  in  ambi  i  modi ,  a  condurmi  poi  alla  interpretazione  di 
scelcslam  mi  pareva  che  potessoro  bastare  ,  e  la  quasi  parità  delle 
lettere,  ed  il  sapere  che  la  m  desinente  era  inavvertita  dagli  anti- 
chi come  testificano  i  monumenti  degli  Scipioni  ed  i  poeti  che  la 
elidono  ,  e  finalmente  la  convenienza  della  voce  e  suo  significato  a 
lutto  il  senso  del  Carme.  Nullameno  potrò  qui  aggiugnere,  così  solo 
con  ardila  conghiettura  ,  che  non  sarebbe  per  avventura  al  lutto 
improbabile    che  sceleslus    fosse    sialo   scritto  per  antico  saleslus ,  o 
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con  qualsisia  altra  desinenza ,  e  che  il  scelerare  ,  che  Virgilio  ci  con- 
servò ,  fosse  sialo  sciilto  salerare.  La  voce  sai,  che  pare  tanto  va- 
lesse in  Celtico  quanto  valsero  insieme  e  sale  e  mare,  e  lordo  o 
sozzo ,  sembra  darci  qualche  argomento  a  supporlo,  solo  che  si  abbia 
la  mente  alla  probabile  somiglianza  che  poteva  intercedere  tra  il 
Cello  Iberico  e  l'Opico  Ligure,  ed  all'influenza  che  ebbe  l'Opico 
nella  formazione  della  lingua  del  vecchio  Lazio.  La  avvertita  voce 
scelerare  mostra  difalto  nell'enunciato  luogo  Virgiliano.  Aen.  ^  III. 
V.  43: 

Farce  pias  scelerare  mantts  .... 

....  haud  cruor  liic  de  stipile  manat , 

suggerire  l'idea  del  lordare,  ed  in  prova  i  traduttori  francesi  del- 
l'Eneide ricorsero  ,  nel  renderlo  in  loro  lingua  ,  al  verbo  souiller 
che  è  quanto  dire  salir.  L'Abbate  de  la  Landelle  di  S.  Remy  :  Ne 
souillez  pas  vos  mains  innocenles  ,  ce  sang  que  vous  voyez  ne  coule  pas 
des  racines  de  l'arbre  eie. ,  né  diverso  verbo  usò  pure  Michele  de 
Merolles  nella  sua  Iraduzione  parimente  prosaica  e  però  tanto  meno 
libera. 

La  voce  scelus  poi.  supposto  che  ella  partisse  da  un  verbo  il 
quale  avesse  la  primaria  significazione  di  macchiare,  avrà  da  prin- 
cipio significato  macchia  ,  lordura  ;  poi  passando  spontaneamente  a 
denotare  colpa  o  peccalo ,  non  [)otè  al  tutto  dimenticare  la  primitiva 
signifìcanza  ,  poiché  valse  propriamente  delitto  cruento  ,  cioè  quella 
colpa  che  portava  uccisione  e  spargimento  di  sangue.  Si  veda  infatti 
il  dottissimo  la  Cerda ,  il  quale  dopo  aver  osservato  come  scelus  in 
quel  luogo  dell'Ecloga  IV  di  Virgilio  : 

Te  duce ,  si  qua  manenl  sceleris  vestigia  nostri 
Irrita ,  perpetua  solvant  formidine  lerras , 

è  inleso  per  la  labe  o  macchia  originale  da  quasi  tulli  gli  annota- 
tori che  si  concordano  a  supporre  quivi  l'inserzione  degli  oracoli 
delle  Sibille;  giunto  poi  al  v.  17  dell'Ecloga  IX,  dove  ricorre  la 
avvertila  parola  ,  enarra  e  spone  di  questo  modo  :  Scelus  enim  caedis 
crimen  respicit ,  non  aliud.  Hinc  lucerti  dabis  infinilis  auclorum  locis , 
quae  frigenl  ignorala  vocis  hujus  proprielale.  Quinl. ,  I.  6,  e.  i  :  Vestis 
taraen  illa  sanguine  madens  ,  ita  repraesentavil  imaginem  sceleris , 
ut  non  etc.    Liv. ,  lib.  8:    Inlerfcctis  per  scelus  principibus    civita- 

tis Svel.  Claud. ,  e.  i  :  Supremum  diem  morbo  obiit  in  aestivis 

castris ,  quae  ex  eo  scelerata  sunt  appellala.  Qui  me  locus  multa  loca 
admonel  auclorum  :  sicul  enim  castra  illa  dieta  sunt  scelerata  propler 
nbitam  ibi  mnrlem ,    ila  vicu$  Romac    sceleratus    diclus    ab  jacenle  ibi 
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occiso  Rege  Servio  :  scelerata  porla  ab  exsitu  Fabiorum ,  qui  caesi 
omnes;  Romana  arena  scelerata  dieta,  ubi  glaliatorum  sanguis  funde- 
balur  eie.  eie.  Dal  quale  giudiciosissimo  avverlimenlo  noi  siamo  dun- 
que ammoniti  come  la  parola  scelerata  rappresentava  tuttavia  viva 
e  verde  ai  Romani  l' idea  del  sangue  sparso  ,  per  cui  scelerata  ve- 
niva a  significare  quanto  pollato  e  tinto  di  sangue.  E  però  l'aggiunto 
scelesta  dato  alla  peste ,  o  si  riguardi  al  supposto  primitivo  suo  senso, 
od  a  quello  che  mantenne  dappoi ,  mi  sembra  essere  assai  conve- 
niente e  provabile.  Che  se  poi  non  si  volessero  ammettere  queste 
semplici  probabilità  da  me  avvertite ,  per  non  far  discredere  che 
salestus  anticamente  fosse  quanto  il  posteriore  sceleslus ,  si  potrebbe 
dire  che  l'antica  lingua  del  Lazio  dorieggiava  ,  e  che  i  Dorici  ed 
anche  gli  Eolici  ebbero  in  costume  di  mutare  con  molta  frequenza 
la  e  Ionia  nella  a  che  fu  la  prediletta  loro  vocale  ;  e  difatlo  per  tutto 
ove  questi  stesero  l'influenza  della  loro  lingua,  i  linguaggi  rimasine 
sono  tuttavia  non  solo  vocalizzati ,  ma  largamente  vocalizzati.  E  però 
in  antico  si  disse  ador  in  luogo  di  edor ,  e  decanus  venne  da  decem, 
e  da  germen  si  fece  gramen. 

Aberber. 

Scorrendo  io  le  Iscrizioni  degli  Arvali,  siccome  quelle  che  me- 
glio e  più  sicuramente  potevano  guidarmi  nelle  mie  meschine  ri- 
cerche, lessi  nella  Tavola  XXXII,  dove  sono  descritti  primamente 
i  Suovetaurili  maggiori ,  le  seguenti  parole  :  Deae  .  Diae  .  Boves  . 
Femìnas  .  II .  lano  .  Patri  .  Arietes  .  II .  lavi  .  Berbeces  .  II .  AUila- 
neos  (1).  Trovai  poi  in  seguito  la  parola  berbeces  scritta  indifferente- 
mente e  verbeces  e  verveces ,  siccome  l'abbiamo  dadi  scrittori.  A  me 
che  nel  versetto  del  Carme,  e  precisamente  nel  berber  rimasomi , 
cercava  appunto  di  intravedere  un  verbo  augurale  che  significasse 
come  defendere  averruncare  prohibere  ,  il  berbeces  avvertito  pose  come 
di  colpo  in  mente  il  verbo  avertere  tutto  proprio  e  solenne  per  si- 
mili occasioni  (2).  Pensai  allora  di  prendere  la  a  che  il  Lanzi  aveva 


(1)  Forse  il  6rc6ts  de' Francesi,  e  \eberbici  che  noi  troviamo  nell'an- 
tico Centonovelle ,  possono  aver  di  qui  la  loro  origine  .  supponendo  ge- 
neralizzato nella  significazione  II  nome  di  una  specie.  I  chiariss.  signori 
Accademici  Fiorentini  avrebbero  accettata  tanto  più  deliberatamente 
questa  derivazione ,  se  avessero  posto  mente  che  in  antico  verveces  era 
berbeces. 

(2)  Fra  i  nostri  rustici  ci  hanno  certuni  nati  a  selle  mesi,  e  però 
dello  seltimini ,  a'  quali  per  istolldezza  si  credono  possibili  molte  cose 
che  ad  allrl   non  sono.   Vengono  questi  chiamali  perchè  con  loro  arti 


APPENDICE  431 

appiccala  alla  parola  antecedente ,  ed  aggiugnendola  invece  in  capo 
a  berber  formarne  aberber ,  nel  quale  leggendo  tosto ,  per  lo  scambio 
e  comunissimo  e  già  riscontrato  del  6  in  r  e  viceversa,  averve  ; 
lutto  per  me  divenne  lucido  e  piano.  Rimaneva  però  a  provare  che 
i  Latini  antichi  dicessero  ververe  in  luogo  di  vertere  ,  e  che  si  po- 
tesse aggiugnere  alla  voce  una  r  finale  oziosa  o  di  complemento , 
od  in  caso  mostrare  che  cosa  questa  r  desinente  potesse  significare 
negli  imperativi.  Cominciai  per  lutto  ciò  allora  ad  arguire  ed  argo- 
mentare nel  seguente  modo. 

II  verbo  verlo  ,  siccome  tracio  habito  e  simili ,  ha  apparentemente 
la  forma  di  iterativo,  e  come  quelli  vengono  da  trahere  e  da  habere, 
credetti  che  il  nostro  vertere  (  il  quale  fu  fors'  anche  verlare  e  ver- 
sitare)  potesse  venire  da  ververe.  E  difatto,  insistendo  sulla  parola 
vervcx  alla  cui  guida  mi  era  dato  in  traccia  del  verbo  richiesto,  io 
diceva  meco  stesso  ,  e  come  mai  Varrone  ,  nel  IV  De  L.  L. ,  avreb- 
be ,  dall'ariete  passando  al  mannerino  (1),  cioè  al  nostro  vervece  , 
potuto  dire  :  Is  cui  lesticuli  dempli ,  ideo  ut  natura  versa ,  vervex  de- 
clinatur ,  se  anticamente  invece  di  verlo,  che  avrebbe  dato  vertex, 
non  si  fosse  detto  vervo  che  appunto  vervex  facea  riescire  ?  Condotto 
forse  dalle  stesse  induzioni  il  Perotto  nella  sua  Cornucopia  originò 
vervex  ab  inversis  testiculis  ;  il  che  replico  non  avrebbe  originato  egli 
dirittamente,  se  non  si  ammetta  meco  la  preesistenza  del  supposto 
verbo  positivo.  E  chi  sa  forse  che  le  voci  vervagere ,  e  vervactum  , 
anziché  valere  con  Plinio  rerc  agiere,  non  significhino  semplicemente 
voltar  sossopra ,  ossia  arare  profondo ,  dal  verbo  ververe  coalito 
coiraltro  agere  ;  poiché  in  quelle  parole  di  Columella ,  1.  II ,  e.  2  : 
Agri  uliginosi ,  et  mediocris  habitus  sub  aestaie  vervagendi  sunt  :  macer- 
rimi  vero  et  aridi  posi  aeslalem  primo  autumno  arandi ,  io  amerei  di 
vedere  quelle  arazioni  estive  fatte  per  disseccare  e  purgare  dalle 
male  erbe  il  terreno  e  che  sogliono  appunto  farsi  profonde ,  senza 
che  in  quel  verbo  si  dovesse  intendere  assolutamente  racchiusa 
l'idea  di  una  stagione  che  ver  non  si  potrebbe  più  denominare.  Cosi 


guariscano  dal  mali,  lussazioni  ec,  Il  bestiame,  ed  anche  le  persone. 
Costoro,  profittando  dell'altrui  credulità,  vi  si  prestano  con  certe  for- 
malità di  rito,  e  colla  pronuncia  di  strani  paroloni  :  e  tulio  ciò  vien  dello 
fare  l'averta ,  a  punto  da  questo  verbo  avertere  deprecatorio  ;  o  perchè 
si  ritenne  ,  quando  nacque  la  voce,  ch'esso  fosse  1' unico  ch'e' dovevano 
avere  in  bocca;  o  perché  si  chiamarono  precisamente  uli  averlant  mor  ■ 
bum  ,  mnrtem  ,  labetn  ,  pestem  ,  ec. 

(1)  Sembra  che  volendo  scrivere  questa  voce  per  analogìa  e  non  per 
autorità,  si  dovesse  scrivere  mennerino,  da  menno:  mannus  o  cavallui- 
(io  non  crederei  si  prestasse  sponlanearaenle  ad  esserne  la  radice. 
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per  contrario,  quando  Io  stesso  Coluniella  .  1.  IX,  e  11  ,  disse: 
quae  mense  lanuario  vervacla  fecimus ,  nunc  ullima  parie  Marlii  sunl 
ileranda  ;  e  Palladio ,  nel  mese  di  Marzo ,  quando  scrisse  :  Vervacla 
eliam ,  quae  lanuario  mense  sunl  facla  ,  repelere ,  indicarono  credo  a 
bastante  ,  chiamando  vervaclum  la  prima  arazione  accaduta  in  in- 
verno, ed  ileralio  la  seconda  accaduta  in  sul  principio  di  primavera, 
che  sotto  queste  parole  vervaclum  e  vervagere  non  si  chiudeva  l'idea 
di  ver ,  ma  sibbene  quella  della  prima  aratura  profonda  ,  ossia  del 
dissodamento.  Inoltre  nel  vere  agere  dato  per  etimologia  di  vervagere 
si  riscontrerebbe  il  verbo  agere  per  arare  e  proscindere  detto  per 
avventura  con  qualche  novità,  e  la  intrusione  di  un  digamma,  o 
di  un  V ,  per  solo  appoggio  maggiore  di  profTerenza  ;  mentre  nel 
caso  da  me  supposto  tutto  sarebbe  conseguente,  e  perchè  il  v  èri- 
chiesto  dal  verbo  ververe ,  e  perchè  l'aratro  prima  sovverte  la  terra 
e  poi  innanzi  se  la  caccia,  il  che  è  il  diritto  significare  dei  verbo 
agere  (1).  Finalmente  dirò  come  il  Semóne ,  o  Divinità  minore  che 
si  chiamava  Vervaclor  ,  sembra  che  presedesse  appunto  alla  semplice 
arazione  ,  mentre  quello  che  Imporcilor  si  nominava,  presedeva  alla 
susseguente  operazione  di  far  le  porche  (2;.  Ma  ,  comunque  stia  col 
vero  quest'ultima  mia  supposizione,  abbiamo  però,  credo  io,  portate 
suflScenti  induzioni  per  supporre  un  antico  verbo  ververe ,  dal  quale 
si  possa  formar  qui  il  nostro  averve  od  aberbe.  Quanto  poi  sia  alla 
r  finale  che  forma  ì'aberber,  non  solamente  questa  lettera  fu  tanto 
cara  agli  antichi  che ,  se  si  osservino  le  Tavole  Eugubine ,  si  vedrà 
che  quasi  una  metà  delle  voci  terminano  od  espletivamente  o  stron- 
catamente  colla  medesima  ;  non  solamente  cresciuta  in  er  fu  silla- 
bica propria  appunto  del  prisco  linguaggio  ,  ma  siccome  ebbe  per 
lettera  ausiliare  la  e ,  e  le  ausiliari  delle  consonanti  furono  talvolta 
intralasciate,  come  qui  sarebbe  stata  necessità  il  tralasciarla,  per 
ragione  del  ritmo  che  la  escludeva  ,  cosi  ì'aberber  od  averter  sarebbe 
stato  scritto  per  avertere,  in  quanto  che  l'infinito,  singolarmente 
ne'  linguaggi  nascenti  ,  tenne  sempre  luogo  di  imperativo  '3'. 

(1)  Noi  Modenesi  abbiamo  una  maniera  di  profonda  aratura,  e  che 
può  dirsi  doppia,  In  quanto  che  vi  si  adopra  la  vanga  e  l'aratro,  chia- 
mala nrvajnre;  e  dai  Bolognesi,  confrontando  quasi  col  francese  ravager, 
rarajare.  Piacque  ad  un  mio  dottissimo  amico  il  supporre  che  il  nostro 
arvajarc  prendesse  origine  lontana  dal  discorso  vervagere,  quasi  fosse 
vervajare. 

(2)  O  più  precisamente  il  Vervaclor  presedeva  al  dissodamento,  il 
Reparalor  al  riarare  od  iterare  ,  V Imporcilor  al  leiziare  il  campo. 

f.'J)  Il  mio  chiarissimo  amico  e  collega  Prof.  P.  Celestino  Cavedoiii  , 
avendomi  in  sul  proposito  della  prima  edizione  di  codesto  Studio  indi- 
ritta  lina  Lettera  piemi  di  umariilà  .  io  ne  ricaverò  alquante  itarole  che 


APPENDICE  433 

Finalmente  dirò,  che  se  non  sì  volesse  alla  voce  antecedente  sa- 
lesl  levare  la  a  che  la  fa  divenire  salesla ,    e  ciò   per  non  supporre 


possono  tornare  a  bene  per  dare  qualche  pregio  alla  presente  ristampa. 
!Mi  scriveva  egli  dunque  cosi: 

«  Amico  pregiatissimo. 

«  Non  mollo  dopo  la  lettura  del  dotto  ed  ingegnoso  vostro  ragiona- 
mento intorno  al  Carme  dogli  Arvali ,  scorrendo  collo  sguardo  le  gemme 
aniiche  pubblicate  dal  Ficoroni ,  e  cercando  tuli' altro,  mi  avvenni  in 
una  la  quale  parmi  possa  dar  qualche  luce  alla  difficile  voce  bebber  del 
Carme  stesso.  Essa  è  una  delle  cosi  dette  Gemmae  Lilleralae ,  in  pietra 
tnagnele ,  e  nella  taccia  sua  maggiore  ha  incise  le  lettere  TABePBePe  con 
l'altre  xe  nella  faccia  opposta.  Non  essendo  raro  l'incontrarsi  in  epi- 
arafl  latine  scrilte  con  caratteri  greci,  pare  che  debba  leggersi  taber- 
BERE-TE ,  oppure  TE-TABERBERE ,  nou  essendo  cerio  da  qual  parte  debba 
cominciarsi  la  lettura.  Siccome  poi  colali  gemme  spesso  aventi  parole 
di  senso  oscuro  e  difficile  sogliono  annoverarsi  fra  gli  amuleti  ,  cosi  in 
quella  scrilla  bene  starebbe  la  voce  berber  in  significato  di  avertere  , 
conforme  alla  ingegnosa  vostra  inlerprelazione ,  che  riceverebbe  bella 
conferma  dal  riscontro  della  Gemma  sudiletla.  Pure  mi  rimane  uno 
scrupolo  ,  che  voi  potete  di  leggieri  dileguare ,  ed  è  che  la  sillaba  ta 
che  precede  la  voce  berber  o  berbere  lanlo  nella  Gemma  come  nel 
Carme  Arvale ,  parmi  indicare  che  anche  il  ta  di  salesta  nel  Carme 
stesso  possa  o  debba  unirsi  od  almeno  riferirsi  al  berber  ...... 

Al  che  dovendo  io  soggiungere  II  mio  qualsisia  parere ,  dirò  come  la 
cosa  alla  quale  io  inlesi  singolarmente  in  questo  lavoro  fu  la  partizione 
del  Carme  in  versi  ,  onde  ottenerne  e  il  primo  esempio  forse  di  latina 
poesia,  e  la  sembianza  genuina  dell'ignorato  Saturnio;  che  poi  conse- 
guentemente e  quasi  a  forza  inlesi  alla  partizione  interna  de'  versi  in 
parole ,  ed  al  significato  di  ciascuna  delle  medesime  ;  che  perciò ,  ben 
lungi  io  dal  supporre  di  avere  in  questa  mia  seconda  intenzione  raggiunta 
l'unica  verità  ,  credo  solamente  di  aver  fallo  il  mio  povero  potere  e  di 
avere  aperto  un  campo  agli  studiosi  ove  nobilmente  esercitarsi.  Nulla- 
meno  od  io  travedo,  o  la  Gemma  avvertila  può  senza  difficoltà  condursi 
non  a  combattere  ,  ma  ad  appoggiare  la  spiegazione  da  me  avanzala. 
Cerchiamo  di  dimostrarlo. 

Gli  Amuléti ,  detti  ab  amolìendo  fascino  ,  od  altro,  erano  per  lo  più 
lamine  o  pielruzze  letterate  ,  o  comunque  significanti,  da  sospendersi  al 
collo,  ed  alle  quali  si  attribuiva  o  per  le  parole,  o  pei  segni,  o  per  la 
cosa  di  che  erano  composte  la  proprielà  di  avertere ,  proibire ,  allonta- 
nare la  morie  ,  il  morbo,  o  checch&  si  fosse  il  danno  che  si  temeva. Se 
gli  Amuléti  erano  letterali  ,  le  lettere,  perlopiù,  non  solo  componevano 
parole  stranissime,  ma  erano  fra  loro  collegale  stranamente  e  venivano 
a  formare  figure  o  contesti  o  sigle ,  o  pur  sempre  erano  poste  con  dispo- 
sizione annorme  ,  onde  la  intelligenza  ,  già  per  sé  diQicile  ,  delle  parole 
fosse  dalla  collocazione  delle  lettere  maggiormente  accresciuta. Ciò  posto, 
A«cn.  St,  IT.  Voi.  XIV.  .-,:, 
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uno  stroncaraento  troppo  grande  ,  ancorché  esso  non  sia  che  assai 
picciolo  agli  occhi  esercitati  ne'  primitivi  nostri  monumenti  (1) ,  si 
potrebbe  dire  che  nel  prisco  linguaggio,  e  massimamente  nel  lin- 
guaggio sacerdotale ,  ververe  o  vertere  polè  avere  di  per  sé  solo  il 
significato  del  composto  avertere ,  se  invece  di  seguire  l'opinione  di 
Feslo  nella  spiegazione  di  quel  solenne  arse  verse  deprecatorio  Etru- 
sco e  Romano,  si  voglia  seguitare  l'opinione  degli  eruditi  che  spie- 
gano :  arsionem  seu  ignem ,  verte  prò  averle.  Dietro  dunque  questa 
conghietlura  non  solo  si  potrà  scrivere  : 

Lìmen  saìesl  ahcrhrr  , 


io  osservo  che  qui  io  scrivere  con  lettere  greche  parole  semiiatine  sarà 
fatto  per  aumentare,  siccome  notammo,  la  difficoltà  che  doveva  incon- 
trarsi nello  svolgere  il  senso  di  voci  arcaiche  o  non  comuni  :  che  lo 
scrivere  senza  alcuna  divisione  le  lettere  tanto  nell'  una  ctie  nell'  altra 
faccia  della  niagiiele  sarà  fatto  per  lo  stesso  scopo  di  aggiugnere  cioè 
incertezza  ad  incertezza  ,  che  però  vi  è  un  modo  di  leggerle  il  quale  ci 
dà  un  senso  chiarissimo  ,  e  i)roprio  e  calzante  all'  ufficio  degli  Amuléti  , 
e  che  perciò  io  a  questo  m'attengo. 

È  noto  che  la  lettera  0  fu  tanto  ne'  brevetti  militari ,  che  nelle  Iscri- 
zioni sepolcrali,  in  lesa  per  morie,  è  noto  che,  valendo  quanto  la  C  dei 
Latini,  fu  lettera  ne' giudizii  di  dannagione  capitale:  che  perciò  Persio 
la  disse  nigniin  Ihela  ,  e  Marziale  morliferum  signum.  Io  ieggo  dunque 
TCTA  BCPBepe  per  thela  vertere ,  ossia  morlem  avertere  ,  giacché  la  man- 
canza della  h,  oltre  che  sarebbe  cosa  poco  osservabile,  torna  poi  assai 
minore,  pensando  che  si  volle  scrivere  con  lettere  greche  il  suono  di 
essa  lettera,  nel  qnal  alfabeto  una  /7  avrebbe  fallo  ben  altro  servigio. 
Cosi ,  seguitando  la  mia  sentenza  ,  dopo  aver  io  spiegata  la  Gemma  ac- 
cennatami ,  ne  trarrei  soltanto  questo  corollario  in  favore  del  mio  Carme. 
Come  cioè  il  sospetto  che  si  potesse  leggere  berber  invece  d'rtbrròer  fosse, 
assai  ragionevole  e  da  accettarsi ,  e  coinè  si  veda  sempre  meglio  quello 
che  io  pure  non  mancai  di  avvertire  ,  ossia  che  gì'  infiniti  tenevano  an- 
ticamente il  luogo  degl'imperativi.  L'essere  poi  l'amuléto  in  magnete 
ed  in  queste  espressioni  mi  fa  supporre  che  fosse  portato  al  collo  da  un 
soldato  0  da  un  gladiatore. 

Siano  dette  queste  parole  non  come  giudizio  ,  ma  come  opinione  , 
dalla  quale  io  sono  prontissimo  a  rimutarmi,  solo  che  altri  si  compiaccia 
(li  mostrarmi  gli  errori  o  di  sapposizione  o  di  conseguenza  in  che  sarò 
involontariamente  caduto. 

(I)  Per  rimanerne  convinti  si  legga,  non  che  altro,  la  dottissima 
Lettera  del  eh.  Vermiglioli  :  Di  una  amica  Iscrizione  italica  nel  Museo 
Oddi  di  Perugia  al  P.  M.  D.  Giuseppe  di  Costanzo  ,  dalla  quale  ,  non 
solo  si  avranno  esempi  di  troncamenti  simili  agli  accettati  da  noi  ,  ma 
di  slroncamenti  e  trapnosli  ed  anomalie  forse  molto  magciori  (  Opu- 
vfof»' ,  T.  I  in  princ.  ). 
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i|uan(o  : 

Limen  salcsla  berber  . 

e  sempre  con  eguale  inlendìmenlo. 

Semuneisallernip 
Advocapileconclos 

li  Lanzi ,  che  non  si  curò  per  suo  istituto  del  ritmo  ,  e  però  non 
dovè  conoscere  le  lettere  eufoniche  da  noi  ammesse,  staccò: 

Semunes  .  allernei  .  advocapU  .  conclos 
od  interpretò  : 

Semones  alterni  advocale  cunclos. 

Noi  approvando  in  genere  e  la  di  lui  partizione  e  la  di  lui  in- 
terpretazione, ci  verremo  cosi  dichiarando. 

Semufu'is. 

Dopo  aver  invocati  i  Lari  custodi  delle  campagne  ,  perchè  ne  di- 
fendano i  prodotti  fiorenti  ;  dopo  aver  invocato  Marte  il  padre  o  il 
pacifico  e  non  il  guerriero  ,  perchè  ne  allontani  le  calamità  e  le 
pestilenze ,  passa  ora  il  Carme  a  dire  che  tutti  insieme  si  invochino 
i  Semóni ,  divinità  minute  che  presedevano  appunto  a  tutte  le  fac- 
cende rurali.  Di  alcune  delle  quali  divinità,  e  furono  moltissime 
{major  Caelilum  populus ,  quam  eliam  ìwminum  ;  Plin.  B.  N. ,  1.  II, 
e.  7  ) ,  poiché  non  ci  sono  rimasi  i  libri  Indigilamenlorum  citali  da 
Censori  no  (  De  D.  N. ,  e.  3  :  alii  sunl  praelerca  Dii  complurcs  homi- 
num  vilam  prò  sua  quisque  porlione  adminiculanles  ,  quos  volenlem 
cognoscere  Indigilamenlonim  libri  salis  cdocebunl  )  :  chi  vorrà  saperne 
i  nomi  e  le  presidenze  converrà  che  legga  Servio  al  v.  21  del  1.  1 
delle  Georgiche ,  e  S.  Agostino  nella  Città  di  Dio  qua  e  colà ,  ma 
più  specialmente  al  e.  8  del  1.  IV  ,  e  gli  altri  Apologisti. 

Lasciato  così  dunque,  per  isludio  di  brevità,  il  divagare  su  un 
tanto  largo  argomento,  ci  restringeremo  a  dare  qui  le  ragioni  del 
perchè  di  questo  nome.  I  Semóni  erano  nel  novero  di  quelle  divi- 
nità che  si  dicevano  minorum  gcniium ,  uomini  insomma  divinizzati 
pe' loro  beneficii  ,  quasi  scmi-homines  intesi  per  semidii.  Ed  erano 
detti  Semunes  non  Semunes ,  perchè  se  in  composizione  se  valse  se- 
mis ,  come  in  selibra,  semodius  ec. ,  e  se  Ennio  ci  mostrò  come  in 
antico  invece  di  homo  hominis  si  dicesse  hemo  hemonis ,  ne  veniva 
che  Dii  semunes  era  lo  stesso  che  Dii  se  hcmanes  ,  o  semis  hemónes. 
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Fulgenlius  ,  De  friso,  serm. ,  n.  11:  Semones  dici  volucrunl  Deos . 
quos  cacio  ncc  dignos  adscribcrcnl ,  propler  merili  pauperlatem  ,  sicut 
Priapus ,  Epona ,  Verlumnus ,  ncc  lerrcnos  cos  deputare  vcllcnl  per 
(jmliae  veneralioncm.  Semónes  dunque  è  il  contrario  di  Scmidii ,  ra;i 
con  eguale  intendiraenlo. 

Quanto  poi  sia  alla  scrittura  semunes  per  semones  del  nostro 
Carme,  non  solo  si  può  avvertire  che  lo  scambio  della  u  e  della  o 
era  in  antico  frequentissimo,  secondo  è  troppo  chiaro  leggendo  i 
frammenti  Enniani  e  Luciliani  ,  e  fra  gli  antichi  monumenti  anche 
la  sola  Iscrizione  Duilliana  ove  è  subito  in  principio  Maximos  Ma- 
cestralos ,  ed  exfociunl ,  per  Maximus  Magistralus ,  ed  e(f'ugiunl  ;  ma 
si  può  avvertire  insieme  un'altra  minuzia  che  non  sarà  per  avven- 
tura inutilmente  raccolta  da  chi  si  occupa ,  com'  io  debbo  far  ora 
per  necessità ,  di  queste  si  fatte  miseriuzze  grammaticali, 

Varrone ,  siccome  testifica  Quintiliano,  derivò  homo  da  humus, 
quia  sii  humo  nalus ,  e  questa  derivazione  al  medesimo  Quintiliano, 
come  troppo  generale  ,  non  andò  a  sangue  :  ma  a  me ,  siccome  tutta 
Scritturale  ,  piace  sommamente  ,  e  piacque  a  quel  Cicerone  Cristiano 
di  Lattanzio,  il  quale  nel  lib.  De  Ira  Dei,  e.  X,  disse:  corpus 
hominis  ex  humo  factum ,  unde  homo  nomen  accepil.  Ora  noi  sappia- 
mo che  non  solo  si  disse  hominem ,  ma  hemónem ,  od  homunem ,  ed 
il  nostro  Carme  ci  autorizza  a  credere  che  si  dicesse  ne' prisci  tempi 
humuncm,  onde  ne  potesse  derivare  il  nostro  Semunes.  Varrone  quel 
dottissimo  de'  Romani  avrà  saputo  assai  bene  questi  Carmi ,  e  forse 
che  egli  stesso  li  avrà  tripodati  nel  tempio  cogli  altri  fratelli  Arvali , 
e  però  la  sua  derivazione  gli  veniva  spontanea  e  conseguentissiraa  : 
ma  Quintiliano  od  ignorandoli ,  o  in  quella  non  rammentandoli , 
volle  per  allora  giocare  più  di  critica  che  di  verità  istorica  della 
lingua.  E  dilTatto  la  etimologia  Varroniana  può  anche  confortarsi  di 
questo  modo.  È  da  credere  assolutamente  che  da  principio  si  dicesse 
humunem ,  e  che  poscia  si  dicesse  homunem  pel  solito  scambio  av- 
vertito ,  giacché  ne  sono  indizio  i  due  minorativi  di  questa  voce , 
l'homulus  cioò  e  non  homolus  od  homilus  di  Varrone,  e  Vhomullus  di 
F^ucrezio  :  ne  è  indizio  la  voce  humanus  certamente  tratta  da /«omo , 
la  quale  sarebbe  stata  homanos  se  prima  homo  non  fosse  stato  humo  od 
humu  :  ne  è  finalmente  attendibilissimo  testimonio  Prisciano  al  1. 1, 
che  dice  cosi  :  Multa  practerca  cliam  veiuslissimi  in  principalibus  mu- 
labant  syllabis,  ut  cungrum  prò  congrum  ,  cunchin  prò  conchin  ,  hu- 
mincm  prò  hominem  ,  funtes  prò  fontes ,  frundes  prò  frondes.  E  di 
ciò  ne  dà  in  causa ,  concordando  con  Plinio  ,  che  alquante  città 
d'Italia  mancavano  della  lettera  o  ,  ed  in  suo  luogo  sostituivano  la  u. 
Da  ultimo  sopra  questa  parola  dirò  che  ,  se  io  ho  scritto  scmuncis 
in  luogo  di  semunes  col  marmo ,    non  ho  fatta  altra  mutazione  che 
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quella  la  quale  era  comandata  dal  ritmo.  La  «  di  Semunes  essendo 
lunga ,  era  giocoforza ,  perchè  il  versetto  avesse  tre  arsi  e  tre  tesi , 
che  la  lunga  desinente  fosse  sciolta  nel  suo  dittongo ,  il  quale  no 
venisse  allora  pronunciato  distinto  ;  cosi  è  nella  iscrizione  Duilliana 
sopraccitata  Iccioneis  per  leciones ,  naveis  per  naves.  La  mutazione 
perciò  è  solamente  mutazione  di  pronuncia ,  e  questa  mutazione  era 
voluta  non  tanto  dall'antico  costume  e  dall'età  alla  quale  il  Carme 
si  riferisce ,  quanto  dal  ritmo ,  norma  certa  ed  immutabile  che  non 
potea  farne  senza. 

AUernip. 

Siccome  Orazio  disse  allerno  pcde  icrram  quaterc  per  ballare  re- 
golarmente ,  1.  I ,  od.  4  : 

lunclaeque  Nymphis  Graliae  decenlvs 
Allerno  ter  rum  qualiunl  pede. . . . 

Apulejo,  nel  X  delle  Met. ,  disse  :  Tane  pedes  incertis  allernalionibus 
commovere ,  per  lo  irregolarmente  alzare  i  piedi  e  scalpitare  e  bat- 
tere la  terra  ed  agitarsi.  Sembra  dunque  che  il  qualere  o  ferire  ler- 
ram  allernis  pedibus ,  o  semplicemente  alterna,  od  allerno,  od  al- 
terne ,  od  allernis ,  come  si  disse  per  modo  avverbiale  in  luogo  di 
alternatìm ,  fosse  il  danzare  ad  numeros,  il  ballare  ad  un  ritmo  pre- 
stabilito :  menlrechè  volendo  usare  la  voce  alternus  ,  ma  con  signi- 
ficazione di  irregolarità,  era  necessario  l'aggiugnere  un  epiteto  che 
ne  denotasse  appunto  l'anomalia,  come  qui  si  è  fatto  con  quell'in- 
cerlis.  Intendo  dunque  Valternip  del  Carme  per  allernis,  e  quell'a/- 
ternis  per  danzando  e  ferendo  il  canto  allerno  pede,  il  che  sarebbe, 
piutlostochè  il  pedibus  plaudendo  choreas  di  Virgilio ,  Aen. ,  1.  VI , 
V.  643 ,  il  sonum  vocis  pulsa  pedum  modulando  di  Livio ,  1.  XVIII , 
e.  37 ,  siccome  era  ciò  puntualmente  conveniente  a  questi  Saturnii , 
i  quali  si  componevano  di  tre  piedi  o  battute  per  ciascheduno  ,  che 
necessariamente  dovevano  essere  contraddistinte  e  dalla  dazione  di 
voce  od  accento ,  e  dalle  ammisurate  percosse  del  piede ,  il  che 
costituiva  proprio  il  tripudio.  Marini  (op.  cit. ,  T.  II ,  a  face.  600): 
«  Ma  checché  sia  dell'origine,  tripodare  o  tripudiare  dicevansi  co- 
loro ,  i  quali  cantando  e  saltando  allegramente ,  però  virilem  in  mo- 
dum ,  come  udimmo  da  Seneca,  per  tre  volte  percuotevano  la  terra 
co'  piedi  ».  Ad  ultima  prova  del  quale  asserto  posso  aggiugnere  qui 
questo  luogo  Tibulliano  ,  Eleg.  1 ,  1.  II  : 

Agricola  assiduo  primum  satialus  aratro 
Canlavit  certo  rustica  verba  pcdc  , 
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ove  il  cantare  cerio  pcde  vale  appunto  quel  cantare  ter  pulsando  tcr- 
ram ,  ossia  cantare  i  Saturnii ,  in  cui  la  percossa  ternaria  era  di 
rito ,  era  fissa  o  di  legge ,  ed  esprimeva  cosi  insieme  una  certa  e 
determinata  saltazione.  Il  che  viene  confermato  poi  chiaramente  pel 
suo  contrario  che  si  trova  in  Homi. .  1.  1  ,  od.  37  : 

Nunc  est  bibendum  ,  nunc  pede  libero 
PuUanda  tellus  ; 

ove  il  pede  Ubero  è  appunto  l'opposto  di  pede  cerio,  e  mostra  che 
si  dee  saltare  non  più  a  regola,  ma  scapestratamente,  non  più  una 
danza  sacra  o  virile ,  ma  di  sola  allegrezza  a  capriccio  e  quasi 
baccante.  Che  se  poi  invece  Vallernip  ,  piultostochè  al  ballo .  si  vo- 
lesse riferire  al  canto  che  a  vicenda  scambiavansi  i  Sacerdoti ,  ri- 
(letendo  gli  Assamenti  od  i  Canti  nomenclatori  delle  Divinità,  qui 
pure  troveremmo  nel  verso  incomposilum  ac  rudem  che  temere  al- 
lernis  jaciebant  (  Liv. ,  1.  VII ,  e.  2  ) ,  cioè  nel  Saturnio  simile  al 
Fescennino  ,  la  cui  licenza  :  Versibus  allernis  opprobria  rustica  fudil 
{ Horal. ,  1.  II ,  ep.  1  ) ,  quanto  è  di  mestieri  per  provare  la  conve- 
nienza ed  anzi  la  specialità  della  voce  al  luogo  nostro  :  essendo  già 
troppo  nolo  il  Virgiliano  :  amanl  alterna  Camenae. 

Ho  poi ,  fra  le  varianti  che  ci  dà  il  marmo ,  scelta  la  lezione 
alternip ,  anziché  l'altra  allernei ,  e  perchè  mi  è  sembrala  più  con- 
sentanea col  senso ,  il  quale  ho  creduto  chiamar  qui  un  avverbio  , 
di  cui  esso  alternip  ha  più  evidente  la  forma  ,  e  perchè ,  supposto 
ancora  la  lettera  p  lettera  oziosa  quanto  al  sentimento ,  non  lo  è 
dessa  al  certo  quanto  al  ritmo,  perchè  non  solo  serve  quasi  di  ap- 
poggio e  di  crepidine  ,  per  cosi  esprimermi ,  all'ultima  tesi  del 
verso ,  ma  è  una  di  quelle  lettere  servili  che  si  possono  dire  dia- 
frammatiche, le  <iuali  frapponendosi  impediscono  che  il  suono  di 
una  vocale  desinente  venga  indeterminatamente  raccolto  dalla  suc- 
cessiva incipiente  (l).  A  ciò  gli  antichi  più  spesso  provvidero  colla 
rf ,  la  quale  diventò  ancora  semplice  desinenza  espletiva  ,  come  si 
vede ,  non  si  partendo  dalla  citata  iscrizione  Duilliana  sottoposta 
alla  Colonna  Rostrata,  in  queste  parole:  pugnandod  ,  maceslratod , 
pracscnled  maxumod  diclalored ,  in  allod  marid ,  ec. ,  invece  di  pu- 
gnando ,  magislralu  ,  praesenle  maxima  dictalore  ,  in  allo  mari  ec. 


(1)  Questa  ìslessa  ragione  ci  ha  dato  desso  in  nostra  lingua,  in 
luogo  di  esso.  Il  qual  desso  si  usa  assai  acconciamente  qualora  sia  pre- 
ceduto da  una  vocale  ,  per  non  formare  un  iato  mal  gradito  ad  orecchi 
gentili. 
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Advocapile. 

li  Lanzi  a  questa  voce  :  «  Verisimilmente  dee  supplirsi  la  finale 
come  in  facul,  diffìcul:  advocapile  potè  dirsi  coinè  perbilc  in  luogo 
di  perite  (Fesl.) ,  più  olire  non  so  in  cosa  si  incerta  ».  E  in  verità', 
che  se  io  nella  partizione  di  questo  Carme  non  mi  fossi  dato  alla 
suida  del  ritmo  ,  sarei  rimaso  assai  incerto  nella  interpretazione  di 
questo  versetto  apparentemente  chiarissimo ,  movendomi  difficoltà  il 
passaggio  nella  direzione  della  preghiera  espressa  dai  verbi,  la  quale, 
dall'essere  indiritla  agli  Dii  invocati ,  passa  ora  ad  intendersi  quasi 
in  sé  medesima  .  ossia  negli  slessi  Sacerdoti  ;  e  già  aveva  trovato 
una  spiegazione  tutta  novella ,  quando  il  ritmo  non  me  la  permise 
assolutamente.  Nel  versetto  mancava  una  vocale  che  servisse  come 
di  base  al  terzo  accento  ,  e  senza  di  questa  era  claudicante  ,  gli 
esempi  Lanziani,  e  che  io  potrei  facilmente  aumentare,  mostravano 
che  anche  le  semivocali ,  e  fra  queste  le  liquide ,  potevano  essere 
compiute  dalla  vocale  eufonica  ,  ossia  che  la  loro  vocale  enunciativa 
incipiente  era  slata  da  prima  ausiliare  desinente  delle  medesime  ; 
ciò  lanto  più  poteva  dirsi  dunque  delle  mute,  le  quali,  secondo  tutti 
attestano ,  ed  a  sceglierne  uno  ,  dice  Prisciano ,  si  pronunciavano 
colla  e  {\.  I ,  De  Àccid.  Ut.  )  mulae  autem  a  se  incipienles ,  et  in  e 
vocalem  desinenles ,  exceptis  k  et  q.  Questa  e  eufonica  fu  dunque  da 
me  aggiunta  con  sigurtà ,  e  lessi  advocabite  per  advocalc.  Il  quale 
advocale  ha  pure  qualche  proprietà  osservabile  posto  in  luogo  di  in- 
vocale ,  significando  egli  vocale  ad  nos  ,  e  perciò  ravvicinando  meglio 
alle  persone  il  pregato  ajuto  degli  Dei.  Quanto  poi  finalmente  alla 
permutazione  del  6  in  p  in  advocapile,  è  questa  a  bastanza  frequente 
per  non  abbisognare  di  apposita  digressione  :  e  basterà ,  credo  ,  il 
ricordare  qui  i  perfetti  della  terza  che  spesso  in  sé  la  verificano  ; 
da  nubere  perciò  si  ha  nupsi  in  luogo  del  regolare  nubsi ,  onde 
nupliae  in  vece  di  nubliae  o  nubiliae  o  nubeliae  ;  da  scribere  vediamo 
riuscire  scripsi ,  mentre  il  diritto  sarebbe  stato  scribsi ,  onde  scriptum 
e  scriplura ,  in  cambio  di  scribilum  e  scribilura ,  e  cosi  va  dicendo. 

Conctos. 

Prisciano,  continuando  al  luogo  citato  sotto  la  voce  Semuneis  : 
y  quoque  mullis  Italiae  populis  in  usu  non  eral ,  sed  e  contrario  ute- 
hanlur  O ,  unde  Romanorum  quoque  vetustissimi ,  in  muHis  diclioni- 
hiis  ,  loco  ejus  ,  O  posuisse  inveniunlur  :  poblicum  prò  publicum.  quod 
icstatur  Papirianus  de  Orthographia ,  polcrom  prò  pulchrura  ,  colpam 
prò  culpam  dicentes  ,  et  Hercolem  prò  Ilerculem  ;  et  maaime  diijamma 
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antecedente  hoc  faciebant ,  ut  servos  prò  servus ,  volgus  prò  vulgus  , 
Davos  prò  Davus.  È  chiaro  dunque  che  qui  conctos  è  quanto  cunctos, 
siccome  è  chiaro  ancora  che  questa  arcaica  maniera  di  scrivere  la 
voce  ci  dà  lume  per  sicurarne  la  etimologia.  Scaligero  la  derivò  da 
coago  e  da  cogo ,  e  però  dovette  supporre  esso  pure  che  cunclus  fosse 
prima  conclus  ;  ma  noi  prenderemo  altra  via.  Festo  :  Cuncll  signifi- 
cai quidem  omnes  ,  sed  conjuncli ,  et  congregali ,  at  vero  omnes  eliam 
si  diversis  locis  sinl.  Asconio ,  In  divin.  Cic.  :  Cimeli ,  simul  omnes , 
quasi  conjuncli;  e  Servio,  a  quel  luogo  dell'yen.,  1.  1: 

Cuncli  nam  leclis  navibus  ibanl , 

dice:  Sane  cuncli  non  idem  significai  quod  omnes.  Cicero  sacpe  ait  : 
cuncti  atque  omnes ,  quia  omnes  non  slalim  sunl  cuncli ,  nisi  iidem 
simul  juncti.  Ecco  dunque  che  cuncti ,  per  sentenza  degli  antichi 
grammatici ,  valse  conjuncli ,  e  da  questo  originò.  Il  Vossio  sembrò 
dubitare  di  tale  origine ,  appunto  per  la  varietà  delle  due  vocali 
nella  prima  sillaba ,  che  se  egli  avesse  avuto  per  mente  il  nostro 
Carme ,  e  veduto  cosi  come  anzi  conclus  era  la  germana  e  prima 
scrittura,  sarebbe  al  certo  disceso  unicamente  nella  opinione  de' gram- 
matici, rigettandone  qualsisia  altra.  Il  dire  poi  qui  Semunes  conctos, 
invece  di  Semunes  omnes ,  è  detto ,  dopo  quanto  è  stato  avvertito  , 
con  grande  proprietà ,  poiché  cosi  gli  Arvali  (  i  quali ,  se  avessero 
voluto  un  per  uno  invocare  tutti  i  Semóni ,  avrebbero  dovuto  fare 
del  loro  Carme  una  lunghissima  lelania  ) ,  e  perchè  non  meritava- 
no ,  siccome  forse  Deità  minori ,  una  speciale  menzione ,  e  per  ser- 
vire ad  una  brevità  necessaria,  intesero  in  questi  due  versi  di 
nominare  ed  evocare  i  Semóni  non  solo  tutti  ,  ma  lutti  insieme  con- 
giunti ,  e  come  suol  dirsi  ad  un  fiato. 

Enosmamorjuvalo. 
II  Lanzi  staccò  : 

Enos  .  Mamor  .  juvalo 
ed  interpretò  : 

Nos  ,  Mamuri ,  juvalo. 

La  di  lui  partizione  e  spiegazione  è  cosi  felice  ed  evidente ,  da 
non  abbisognare  che  altri  le  s'adoperi  intorno.  Nullanieno  affinchè 
il  lettore  sappia  il  perchè  qui  è  nominato  iVlamurio  ,  riferiremo 
queste  parole  di  Festo  :  Mamurii  Veturii  nomen  frequenter  in  canlibus 
Romani  frcquenlabanl  hac  de  causa.  Numa  Pompilio  regnante  r  cacio  ce- 
cidìssc  fertur  ancilc  ,  id  est  sculum  breve  ,  quod  ideo  sic  est  appcllalum  , 
quia  ex  ulroque  lalcrc  crai  rccisum,  ut  summum  infimumque  ejus  latus 
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medio  palerei ,  unaque  edita  vox ,  omnium  polenlissimam  foie  civila- 
tem ,  quandiu  id  in  ea  mansissel.  Ilaque  facla  sunl  ejusdem  generis 
plura ,  quibus  id  miscerelur ,  ne  inlernosci  caelesle  posscL  Probalum 
opus  csl  maxime  Mamurii  Velurii  :  qui  praernii  loco  pctiit ,  u(  suum 
nomcn  inler  carmina  Salii  canerenl.  Ma  Salii  a  saliendo  erano  pure  i 
nostri  Arvali  tripodanli ,  e  però  vediamo  qui  invocalo  Mamurio ,  il 
(U  cui  nome,  come  prima  aveva  dello  egli  assai  più  genericamente: 
liomani  in  canlibus  frequenlabanl.  E  queslo  nome  Mamurio ,  reso 
sacro  ed  elerno ,  si  dovea  udire  appunto  in  sul  fine  de' Carmi  sacri, 
secondo  che  qui  sì  udirà. 

Ovidio ,  nel  III  de'  Fasti ,  dopo  aver  domandato  : 

Quis  mihi  nane  dicci ,  quare  caeleslia  Marlis 
Arma  fcranl  Salii,  Mamuriumque  cananl? 

0  dopo  aver  inframmesse  alcune  notizie ,  e  poi  finalmente  la  caduta 
(la  cielo  dell'ancile,  e  come  Mamurio  ne  rifece  altri  tulli  simili, 
aggiugne: 

Mamurius ,  morum  fabrae  ne  exaclior  arlis . 

Difficile  est  ulli  dicere ,  clausil  opus. 
Cui  Numa  munificus  :  facli  pele  praemia ,  dixii , 

Si  mea  noia  fides ,  irrita  nulla  pelas. 
lam  dederal  Saliis ,  a  sallu  nomina  dieta  . 

Armaque  ,  et  ad  cerlos  verba  canenda  modos. 
Tunc  sic  Mamurius  :  merces  mihi  (jloria  detur  , 

Nominaque  extrerao  carmino  nostra  sonenl. 
Inde  Sacerdotes  operi  promissa  vetusto 

Praemia  persolvunl ,  Mamuriumque  vocant. 

Triumpe  ec. 

A  questo  luogo  riporterò  le  seguenti  parole  del  Marini  :  «  Per 
ben  cinque  volle  ripete  questa  voce  forse  tutto  l'intero  Coro  degli 
Arvali  ,  i  quali  parmi  che  in  fine  del  Carme  citatis  celerenl  Iripudiis, 
per  dirlo  alla  Catulliana.  È  assai  notabile  l'uso  nel  sacro  Arvalico 
di  una  formola  ed  acclamazione  che  era  tutta  propria  de'  trionfi  , 
ne'  quali  non  cantavasi  quasi  altro  che  io  triumphe  ;  si  sarà  forse  ado- 
perala in  tutte  le  occasioni  di  far  festa  e  plauso,  siccome  l'altra  in 
Paean  ,  che  pur  era,  propriamente  parlando,  per  le  vittorie,  ed  è 
forse  avvenuto  che  l'una  e  l'altra,  della  a  principio  in  qualunque 
festa  ed  allegrezza ,  sia  stala  portata  ne'  trionfi ,  ne'quali  era  la  fe- 
sta grandissima.  Scrivasi  Iriumpe  alla  maniera  antica  ,  dicendo  Quiii- 
liliano:  Parcissime  ca  (aspiralione)   Veteres  usi,    etiam   in  vocabulis  : 

Ai-.CH.  Sr.  Ir.  Voì.Xlv  t<\ 
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cum  oedos  ircosque  dicebanl  :  diu  delude  servalum  ne  consonaniibus 
nspirarelur ,  ut  in  Graccis,  et  Iriumpis  ».  Cosi  fu  di  trophoeum ,  che 
anticamente  venne  scritto  tropaeum,  e  di  altri  parecchi.  Quanto  sia 
all'etimologia  della  voce  si  può  vedere  Isidoro,  al  1.  XVIII,  e.  li, 
e  Vossio ,  che  accenna  ancora  i  fonti  per  saperne  più  stesamente. 
Quanto  poi  alle  cinque  ripetizioni  di  questa  parola ,  se  io  non  po- 
teva a  meno  di  dividerle  iraparimente ,  ho  però  unite  prima  le  tre, 
e  lasciate  da  ultimo  le  due  ,  perchè  ho  creduto  che  queste  formino 
appunto  la  clausula  o  la  cadenza  finale  del  ritmo  ,  e  che  però  deb- 
bano essere  di  minore  durata  delle  antecedenti. 

Enarrate  così  da  noi  tutte  le  parti  del  Carme  che  abbiamo  cre- 
duto bisognevoli  di  alcuna  dichiarazione ,  ne  consegue  che  ,  salve  le 
varianti  da  noi  stessi  avvertite  come  ammissibili  nella  partizione 
delle  parole  ,  divìderemo  e  staccheremo  finalmente  esse  parole  come 
segue  : 

Enos  ,  Lases  ,  invale  , 

Enos  ,  Lases  ,  invite  , 

Enos  ,  Lases  ,  iuvHle  ; 

Neve  iuervem  armar 

Sins  incurrere  in  phres. 

Neve  luenwm  armar 

Sins  incurrere  in  plores. 

Neve  Iuervem  armar 

Sins  incurrere  in  plores: 

Satur  parere  ,  Mares  , 

Limen  snlesl  aberber  , 

Satur  furere  ,  Mares  , 

Limen  salest  aberber , 

Satur  furere  ,  Mares  , 

Limen  salest  aberber  : 

Semuneis  alternip 

Advocapile  conclos  . 

Semuneis  alternip 

Advocapile  conclos , 

Semuneis  alternip 

Advocapile  conclos  : 

Enos  ,  Mamor  ,  invaio  , 

Enos  ,  Mamor  ,  iuvalo  , 

Enos  ,  Mamor  ,  iuvalo  : 
Triumpe  ,  triumpe  ,  iriumpe  , 

Triumpe ,  Irinmpe. 

E  le  volgercm<»  in  settenari  volgari  di  questo  modo; 
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E  noi ,  Lari ,  giovate  , 
E  noi ,  Lari ,  giovale  , 
E  noi ,  Lari ,  giovale  ; 
Ne  sia  che  amara  lue 
Incoglier  possa  i  fiori , 
Né  sia  che  amara  lue 
Incoglier  possa  i  fiori , 
Né  sia  che  amara  lue 
Incoglier  possa  i  fiori  : 
Sazio  di  l'urie  ,  o  Marie  , 
La  sozza  pesle  averli , 
Sazio  di  furie ,  o  Marte  , 
La  so: za  pesle  averli , 
Sazio  di  furie  ,  o  Marie  . 
La  sozza  pesle  averti  : 
ÀUernamenle  i  Se'moni 
Tulli  invochiam  congiunti  , 
ÀUernamenle  i  Semoni 
Tulli  invochiam  congiunti , 
ÀUernamenle  i  Sémoni 
Tulli  invochiam  congiunti  : 
E  noi ,  Mamuriu  ,  giova  , 
E  noi ,  Mamurio  ,  giova  , 
E  noi ,  Mamurio  ,  giova  ; 
Trionfo  ,  trionfo  ,  trionfo  , 
Trionfo ,  trionfo. 
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STUDIO  11." 

Del  Verso  Senario  presso  gli  antichi   Comici  Latini. 

Se  nelle  ComerJie  di  Plauto  e  di  Terenzio  sia  metro ,  ed  in  caso 
ijual  metro  esso  sìa,  è  stato  antico  soggetto  di  questione,  e  non  è 
forse  cosa  al  presente  difinita  all'  intutto  e  accertata.  I  miei  studj  , 
quali  essi  sieno ,  sulla  Ritmica  prisca  mi  condussero  anche  a  questa 
ricerca,  perchè  credeva  opportuno  troppo  per  me  l'avere  un'idea 
chiara  a  bastante  sull'artificio  del  Senario  de' Comici ,  siccome  quello 
che  mi  sembrava  tenere  il  mezzo  tra  il  metro  che  vi  si  voleva  na- 
scondere ,  ed  il  ritmo  che  non  poteva  trascurarsi ,  e  che  era  stato 
l'antico  e  forse  l'unico  distintivo  del  verso.  Questa  ricerca  però  mi 
fu  un  poco  penosa,  dovendomi  aggirare  fra  una  perpetua  contrarietà 
di  sentenze ,  e  fra  materie  per  sé  difficili  e  rese  più  forti  dal  con- 
venzionale linguaggio  de'  trattatisti.  Anche  qui  però  mi  furono  quasi 
àncora  sacra  gli  antichi  Grammatici ,  nei  quali ,  a  chi  sa  cercare  e 
riunire ,  credo  si  trovi  quasi  sempre  il  modo  da  sciogliere  con  pro- 
babilità i  quesiti  di  simil  fatta. 

Richiamando  dunque  alla  maggiore  strettezza  le  cose  attinte  dai 
medesimi,  diremo  incominciando,  che  al  nascere  della  Poesia  i  pri- 
mi a  sorgere  furono  i  versi  corti ,  imperocché  ,  secondo  dice  Giulio 
Cesare  Scaligero  nella  Poetica  ,  è  da  credere  che  :  Versus  per  inilia 
breves  fuisse  ,  duobus  ad  summum  conlenlos  pedibus  :  id  quod  cliam 
ralionc  comprchendilur.  Parles  enim  loto  priores  sunl  ,  prius  casa  quam 
vicus ,  vicus  quam  urbs  (1). 

Raccoltisi  cosi  i  primitivi  poeti  in  tanta  brevità  era  loro  più  fa- 
cile ancora  il  seguitare  un  regolare  e  costante  andamento  ,  e  l'orec- 
chio ne  era  conseguentemente  giudice  migliore  e  più  cerio.  Egli  è 
perciò  che  forse  i  più  antichi  piedi  furono  il  giambo  e  il  trocheo  , 
se  |)ure  allora  non  fu  caso  o  natura  quello  che  poscia  diventò  arte 
e  disegno.  Segue  infatti  il  citato  Scaligero:  Elenim  per  inilia  si  solis 
aul  iambis  aul  irochaeis  conslabanl  versus  ,  videlur  sane  prima  quaeque 
sedes  ulrique  aeque  debita  fuisse  :  quibus  ut  respondeam  ,  si  mihi  agen- 
tlum  est  :  non  esse  rerum  naluram  seculos  veleres  poelas  :  multa  illis 
prò  libidine  facla  fuisse ,  multa  fortuito  excidisse ,  quac  poslca  prò  le- 
(jibus  probarenlur.  E  cosi  indi  poi  da  questi  versi  corti  iterati  e  frc- 

(1)  Si  verta  il  medesimo  in  fonie  che  esemplifica  largamente  il  suo 
asserto. 
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quelita! i  iiacquerc»  i  versi  maggiori  ,  e  singolarmente  nacque  il  se- 
iiario  ;  il  quale ,  siccome  nato  appunto  da  questi  primi  versi ,  che 
ritmici  amammo  di  ritenere  ,  qualora  passò  ad  essere  il  verso  de'Co- 
mici ,  quasi  fosse  il  più  pedestre  ed  il  più  vicino  al  parlar  quoti- 
diano,  non  è  a  dire  di  quante  irregolarità  divenisse  capace  cosi  nello 
allungarsi  come  nel  raccorciarsi ,  e  nello  scambiare  internamente  i 
suoi  piedi ,  massime  di  egual  valore  tra  loro.  E  quasi  che  il  primo 
verso  monometro ,  o  di  due  piedi ,  fosse  quello  che  racchiudesse  il 
suono  e  ne  prestasse  la  misura  ,  fecero  versi  e  dimetri  e  trimetri 
p  tetrametri  in  modo  da  lasciar  supporre  ch'essi  non  cercassero  nel 
suono  il  confronto  tra  verso  e  verso,  ma  tra  le  parti  costituenti  il 
verso  medesimo.  Ergo  in  lanla  licenlia,  dice  il  medesimo  Scaligero, 
quis  mirabilur  versuum  quoque  muUam  variamque  mulalionem  lolerare 
potuisse?  quìppe  quum  alii  curlissimi ,  alii  adeo  longi  sunt ,  ut  mihi 
liheal  cum  Plautino  Irapezila  jocari ,  qui  sic  ail  : 

Dam  unum  scribo ,  explevit  mihi  lolas  ceras  qualuor. 

E  cosi  più  sotto,  in  discorso  di  coloro  che  volevano  pur  trovare  una 
ragione  della  diversità  de'  versi  comici  nella  diversità  delle  cose  da 
essi  trattate,  dice:  Poèìas  profeclo  islos  comicos  noslrales  ,  ut  in  men- 
lem  venerarli,  res  arripuisse  ,  eisquc  numeros,  arbitralu  potius  suo  quam 
legibiis  alienis,  accomodasse  reor.  E  Gioachino  Camerario,  nel  suo  Irat- 
tatello  De  Carminibus  Comicis  :  Comici  aulem  ,  ul  dixi ,  numeros  ideo 
minus  dislinxerunl ,  ul  simililudo  sermonis  communis  cuslodirelur.  Ita- 
que  Cicero  in  Oratore  sic  ail  :  Al  Comicorum  senarii ,  propter  simili- 
ludinem  sermonis ,  sic  saepe  sunl  abjecli ,  ul  nonnunquam  vix  in  his 
numerus  el  versus  inlelliiii  possìL  Hacc  confusio  quum  est  maxima  ,  tum 
carmina  vocantur  airifi^j-xtvovTa ,  id  est  immanifesla  ,  el  «vapixciara  ;  e  poco 
sopra  :  Comici  Latini  omnibus  in  locis  collocarunt  pedes  sine  discrimine 
quinque  :  dactylum,  anapaeslum  ,  Iribrachyn  ,  spondeum  ,  et  jambicum  ; 
al  qual  numero  alcuni  altri  se  ne  potrebbero  aggiugnere ,  ma  se- 
gnatamente il  trocheo.  Finalmente,  con  ingenuità  confessando  le  dif- 
lìcoKà  che  s' incontrano  in  questa  maniera  di  studj  :  In  his  igitur 
nos  frustra  lorquere,  praescriim  tam  foede  corruplis  exemplis  ,  el  in  me- 
iricae  nequaquam  exacta  cognilione  nihil  necesse  ....  ;  confusa  quidem  , 
id  est  cTuvxExujAsva  |x£Tpa ,  plurima  se  se  offerunt  passim  lum  in  Plauto , 
q'.mm  in  Terentio  ;  in  quibus  iambus  et  Irochaeus ,  et  alii  pedes  ingre- 
(Ucnles  haec  mclra  collocantur  promiscue.  Quod  aulem,  ad  xaTa).o?si«  ,  el 
^paxujcaTaJ.nfeEis ,  et  uTOpxaraJ.-nSsis  allinei  ,  de  CO  magis  suspicari  possumus, 
quam  ceni  aliquid  demonslrare.  E  più  innanzi  sulla  stessa  materia  : 
/•'/  jam  fassi  sumus  haec  ncque  observari  ncque  exquiri  potuisse  a  no- 
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bis ,  et  haud  scio  an  a  nullo  possint  qui  nunc  vivunt ,  in  lam  tenui 
scienlia  musices  anliquae  et  depravatione  exemplorum. 

Ma  non  solamente  quelli  ch'ora  ci  vivono,  quanto  ancora  gli  an- 
tichi, non  seppero  ben  risolversi  sui  veri  metri  de' comici,  per  modo 
che  talora  ritmici  ne  giudicarono  i  versi  piultostochè  metrici  (1). 

Ecco  infatti  come  si  esprime  Prisciano  nel  principio  del  suo  trat- 
talo De  Versibus  Comicis  :  Cam  non  solutn  Terentius ,  sed  etiam  Plau- 
tus ,  Ennius ,  Acciusque  et  Nevius  atque  Pacuvius  ,  Turpiliusque  ,  et 
omnes  lam  tragoediae  quam  comoediae  veteris  laiinae  scriplores  eodem 
metri  modo  iambici  sint  usi ,  ut  omnibus  in  locis  indifferenter  ponerent 
quinque  pedes  ,  idest  iambum  ,  vel  tribrachum  ,  vel  anapaestum  ,  vel 
dactylum  ,  vel  spondeum ,  absque  postremo  loco  ,  in  quo  vel  iambum  , 
vel  pyrrhichium  omnino  posuisse  inveniuntur  ,  miror  quosdam  vel  abne- 
gare esse  in  Terenlii  comoediis  me  tra  ,  vel  ea,  quasi  arcana  quaedam  et 
ab  omnibus  doctis  semola ,  sibi  solis  esse  cognita  confirmare.  Nel  qual 
luogo  non  tanto  sarà  per  noi  osservabile  la  poca  attenzione  alle 
quantità  in  versi  che  indiflferen temente  si  giovavano  del  tribraco  e 
dello  spondeo,  quanto  si  potrà  ancora  avvertire  che  i  versi  de'co- 
mici  dovevano  essere  assai  poco  regolari ,  se  sino  da  que'  tempi  ,  in 
cui  pure  esse  quantità  erano  inlese  ,  non  mancavano  alcuni  osi 
abnegare  esse  in  Terenlii  comoediis  melra.  E  che  questi  tali  fossero 
in  qualche  numero  ci  viene  pure  testificato  da  Firmiano  Ad  Probum 
de  metris  comoediarum,  il  quale  dice  così:  Nam  quod  de  metris  co- 
moediarum  requisisti ,  et  ego  scio  plurimos  existimare  Terentianas  vel 
maxime  fabulas  melrum  non  habere  comoediae  graecae,  id  est  Menan- 
dri ,  Philemonis  ,  Diphili ,  qui  trimetris  versibus  Constant.  Nostri  enim 
veteres  comoediae  scriplores  ,  in  modulandis  fabulis  sequi  maluerunt  Eu- 
polim  ,  Cralinum  ,  Aristophanem  ,  prologos  igitur  et  primarum  acliones 
trimetris  comprachenderunt ,  deinde  longissimos ,  idest  telramelros ,  subdi- 
derunt ,  qui  appellanlur  quadrati  ;  in  consequenlibus  deinceps  variavc- 

(1)  La  irregolarità  metrica  di  Plauto  è  da  vedersi  notala  da  Orazio 
nell'ultimo  de' noti  versi  che  io  riporterò: 

Al  nostri  proavi  Plaulinns  el  numeros ,  et 
Laudavere  sales  :  nimium  palienter  utrumque  , 
Ne  dicam  slulte ,  mirati.  Si  modo  ego ,  et  vos 
Scimus  inurbano ,  lepidum  seponere  dicium  , 
Legitimumque  sonum  digito  cullemus  et  aure. 
Il  suddetto  ultimo  verso   ha  riferimento   al  laudavere  numeros  ,  come  i 
precedenti  al  laudavere  sales.  Nel  digito  è  dunque  il  numero  maijijiore  o 
minore  dei  piedi   e  lo  scoppietto  che  determinava    le  arsi  ,    nell'aura   è 
questo,  e  la  permutazione  de' piedi   fra   loro,    e  però  la  non  o.^^orvala 
costantemente  lunghezza  e  brevità  delle  sillabe. 
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runt ,  modo  enim  Irimelri ,  modo  addilo  quadrante  vel  semisse  posue- 
runl  :  idesl  vel  semipede  adiecto  ,  tiel  integro  pede  iambo,  vel  sesquipede; 
haec  per  medios  aclus.  Varie  rursus  in  exitu  fabularum  quadralos,  qualcs 
dijcimus,  in  secunda  scena  locaverunt.  Sed  quidem  quadrali  legilimi  cum 
XVI  syllabis,  juxia  jus  proprium,  constare  debeant ,  lumen  plcrumque 
fmnl  XX  aut  amplius  syllabarum,  hinc  pulanlur  metro  carere ,  nec  lege 
alla  conlineri.  Nò  molto  diversamenle  Terenziano  Mauro  .  al  capo  De 
comicis  ci  tragicis  versibus  ,  in  discorso  de*  comici  : 

Sed  qui  pedcslres  fabulas  socco  premunì , 
Ut  quae  loquuniur  sumpla  de  vita  pules  , 
Vitiant  iambum  Iractibus  spondaicis. 
Et  in  secundo  ,  et  in  caeleris  aeque  locis  ; 
Fidemque  ficlis  dum  procurant  fabulis  , 
In  metris  peccant  arte  non  inscilia , 
Ne  sinl  sonora  verba  consueludinis  , 
Paulumque  rursus  a  soiulis  differant. 
Magis  isla  nostri ,  nam  fere  Graecis  tenax 
Cura  est  iambi ,  vel  novellis  comicis , 
Vel  qui  in  vetusta  praelucenl  comoedia. 

Il  che  viene  pure  confermato  da  Asizionio  grammatico,  dicendo: 
Comici  poetae  laxius  eliam  in  versibus  suis  quam  tragici  spaiium  de- 
derunl ,  et  illa  quoque  loca ,  quae  proprie  dcbebanlur  iambo ,  dactylis 
occupant  pedibus  ,  dum  quotidianum  sermonem  imilari  volunt,  et  a  ver- 
sificationis  observalione  spectatorem  ad  actum  rei  convertere ,  ut  non 
ficlis  sed  veris  affectionibus  inesse  videanlur.  Perchè  l'altro  gramma- 
tico luba ,  mirando  appunto  a  codesta  irregolarità ,  chiamò  i  Giambi 
comici  non  metrici ,  ma  cacomelros ,  e  cosi  poi  si  spiegò  :  Qui  ergo 
confuderunt ,  et  multiformiler  conjugaverunt  hoc  genus  versuum,  omni- 
bus vel  locis  indifferentcr  posuerunl  trochaeos ,  aut  prò  spondeis ,  aut 
prò  dactylis.  Fu  perciò  che  Evanzio ,  nel  suo  Commentario  sopra 
Terenzio  ,  disse  che ,  se  nelle  di  lui  comedie  era  metro ,  esso  era 
per  quanto  si  poteva  comminutus  ad  imaginem  prosae  orationis.  Al 
quale  astipulando  Rufino  nel  trattatello  In  metra  Terentiana  ,  lasciò 
detto  :  Simililer  apud  Comicos  laxius  spacium  dalum  est ,  nam  et  UH 
loca  quae  proprie  debenlur  iambis  spondeis  occupant ,  daclyloque  et 
anapaeslo  locis  adaeque  disparibus.  Ila  dum  quotidianum  sermonem  imi- 
tari  nitunlur,  metra  vitiant  studio  non  imperilia  ,  quod  frequentius  apud 
nostros  quam  apud  Graecos  invenies.  Per  cui  lo  stesso  Rufino  in  quel- 
l'altra di  lui  piccola  operetta,  che  è  cosi  intitolata:  Versus  Rufini 
Grammatici  de  metris  Terentii  et  Plauti  et  aliorum ,  chiamò  questi 
cotali  versi  immanifesli  ; 
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De  pedibus  quibus  hacc  consislanl  melra  nolabis. 
Daclylus  ,  mil  spondeus  incst  vcl  cursor  iambus , 
Aul  anapaeslus  eril ,  positi  discrimine  nullo 
Parlibus  in  fptinis .  nam  posi  celcr  exlal  iambus  , 
Pyrrhichiusve  cilus  fìncm  concludere  possil. . . . 
De  nomine  vero  lalium  versuum  sive  melrorum , 
Graccus  apamphaenonla  solel  memorare  poeta  , 
Immanifesta  vocant  haec  carmina  voce  Latini , 
Nunc  trime.tr um  velcres  Graii  cognomine  dicunt 
Quod  pedibus  iunctis  hunc  scandere  saepc  solcbant  (lì. 

Sono  dunque  i  versi  Plautini  e  Terenziani  in  certo  modo  come 
l'anello  che  unisce  la  poesia  ritmica  prisca  colla  metrica  posteriore, 
per  cui  Prisciano,  nel  Trattato  citato  superiormente,  disse:  Teren- 
lius  trochaico  mixlo  nel  confuso  cum  iambico  utitur  in  sermone  perso- 
narum, ,  quibus  maxime  imperitior  hic  convenit ,  quem  ut  imilelur , 
puto  hanc  confusionem  rythmorum  facere.  Ed  il  sovradelto  Rufino 
non  dubitò  di  confonderli  insieme,  scrivendo:  Nostri  enim,  in  modu- 
landis  rhylhmis  scu  melris,  velcris  comoediae  scriptores  sequi  maliierunl . 
poiché  in  essi  vi  era  meglio  buon  suono  che  quantità  avvertile  e 
costanti  :  e  dilTatto  Prisciano  attribuì  piuttosto  ai  versi  comici  ana 
certa  musicalità  che  una  uguaglianza  di  tempo,  giacché,  dopo  aver 
dati  alcuni  scaltrimenti  ,  aggiugne  che,  su  questi  reggendosi,  non 
sarà  diflìcile  versus  ,  de'  comici  latini ,  si  quos  imperilia  scriplorum 
confudit ,  ad  integrum  reslituere  musicae  locum. 

Eccoci  pertanto  venuti  a  tanto  da  poter  dedurre  ,  dalia  confu- 
sione istessa  degli  antichi  e  de' moderni  sopra  l'artificio  regolatore 
del  senario  comico,  che  dunque  questo  senario  era  come  il  trapasso 
dalla  ritmica  alla  metrica  poesia.  Ma  tutto  ciò  né  interamente  mi 
appaga  ,  né  credo  possa  appagare  quel  lettore  il  quale  cerca  dalle 
letture  sue  di  trarre  una  idea  distinta  il  più  possibile  delle  cose  che 
vede  trattarsi,  e  non  un  seguito  indigesto  di  autorità,  le  quali  ap- 
portino più  presto  oscurità  che  chiarezza.  Egli  è  perciò  che  io  . 
avendo  cercato  fra'  grammatici  antichi  migliori  dichiarimenti  sul 
richiesto  artificio ,  mi  verrò  ultimamente  spiegando  pel  modo  che 
segue. 

Rufino  ,  nel  citato  Commentario  De  melris  eomicis  ,  dice  al  pro- 
fX)sito  nostro  cosi:  lambicum  metrum  non  ex  solis  iambis  eonscribitur . 
sed  quinque  suscipil  pedcs  ,  idest  iambum ,  tribrachum  ,  anapaestum  , 
daclylum  ,  et  sp.mdcum  ,  et  soluliones  eorum.  Scilicel  ex  iambi  solulione 

(1)  l'crché  cioò  chiamavaiid  nictrn  l'unione  di  din»  piedi 


APPENDICE  449 

Iribrachum  ;  nam  si  sequenlem  Umgam  syllabam  in  daas  brevcs  sulvas , 
fial  de  (ambo  Iribrachus.  Spondei  aulcm  soluliones  danl  daclijlum  ci 
anapaeslum.  Nam  si  prior  syllaba  spondei  solvalar  in  duas  breves ,  jiel 
anapaeslus  ;  si  vero  secunda  ,  fiel  daclylus. 

È  questo  il  passo  più  dichiarato  e  distinto  intorno  al  senario 
giambico  ch'io  mi  abbia  rincontrato  negli  antichi  grammatici;  ma, 
ancorché  io  non  n'abbia  trovalo  sinora  di  quelli  da  porgli  a  con- 
fronto per  evidenza ,  non  perciò  meno  egli  è  di  modo  chiarissimo 
da  bastare  anche  solo  ad  iscoprirci  quanto  per  noi  si  chiedeva. 

L'unità  di  tempo  presso  i  Latini    era   la  breve  :    i  piedi  perciò 
che  si  costituivano  di  pari  unità,  erano  isocroni ,  e  davano  al  metro 
un  pari  appunto  ed  isocrono  andamento.  Il  verso  eroico  componen- 
dosi di  dattilo  e  di  spondeo  era  nel  caso  avvertito ,  giacché  lo  spon- 
deo di  due  lunghe,  risolto  nelle  sue  unità  di  tempo,  riesciva  a  quattro 
brevi ,  come  a  quattro  brevi  tornavano  la  lunga  e  le  due  brevi  del 
dattilo.  Così  nel  giambo   si   scambiavano    facilmente   i    giambi  coi 
trochei,  poiché,  quanto  al  tempo,  che  la  breve  precedesse    o  sus- 
seguisse la  lunga  era  nulla ,  conciossiaché  amendue  in  tre  brevi  si 
risolvessero.  Questo  cosi  fatto  poteva  anche  dirsi  un  giambo  puro  e 
regolare  ,  o  metrico.   Ma  i  Comici  avevan  di  mestieri   di  un  verso 
meno  avvertito ,  e  tale  perciò  che  ,  ammettendo   molte  ed  isvariate 
licenze  ,  facesse  si  che  i  loro  versi  sembrassero  anzi  prosa  e  quoti- 
diani ragionamenti.  Ed  ottennero  ciò  permettendosi  sul  giambo  puro 
le  seguenti  principali  anomalie.   Per  tema  cronico ,    o  diciamo    per 
misura  di  tempo  ,  ebbero  due  piedi  diversi ,    anziché  un  solo  :    per 
tema  ritmico,  ossia  per  misura  di  buon  suono,  ebbero  non  l'intero 
verso,  ma  si  l'unione  di  due  piedi,  e  questo  tema,  che  in  sé  rac- 
colse l'eufonia  ,  potè  essere  solitario  ed  iterato  :  non  contenti  a  tanto, 
vi  aggiunsero  nuove  licenze  per  allungarsi  od  abbreviarsi   immodi- 
camenle,  e  queste  licenze  ebbero  a  ventura  di  trovare  un  nome  che 
le  designò ,  e  di  passare  cosi  in  autorità  pei  posteriori  che  amassero 
di  escire  ancora  dei  larghi  termini  che  s'erano  posti  comunque  al- 
l'intorno. Vediamo  spartitamente ,  ancorché  in  iscorcio ,  le  tre  cose 
discorse  e  che  racchiudevano  il  cercato  artificio  del  verso   comico. 
E  primieramente  diremo  come  il  giambo  comico  non  ammise  il 
solo  giambo   od  il  trocheo   per  suoi    piedi ,    ma  ammise    ancora  lo 
spondeo.    Questa   ammissione    se    potè    dirsi    indiflTerente ,    essendo 
que'  piedi  tutti  bissillabi ,  quando  la  |)oesia  puramente  ritmica    non 
attendeva   alle   quantità  ,    ma  si  al  numero   delle  sillabe  ;   divenne 
cosa  importantissima  ,  quando    le  medesime  quantità  si  vollero  av- 
vertile nella  poesia.    Si  ebbero  cosi  due  temi    diversi  l'uno  dall'al- 
tro ,  l'uno  cioè  di  tre ,  l'altro  di  quattro  unità  di  tempo  ;  e  serven- 

AKCH.  St.  Ir,  Voi.  XIV,  57 
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dosi  di  una  ulteriore  licenza ,  la  quale  però  era  figlia  della  metrica 
che  cominciava  a  signoreggiare  ,  furono  ammessi  indifferentemente, 
od  almeno  con  avvertenze  poco  costanti  ,  tulli  quei  piedi  che  in  sé 
medesimi  risolti  davano  i  suddescrilli  risultali ,  ossia  furono  am- 
messi ,  secondo  dice  Rufino  ,  iambum ,  et  spondeum ,  et  solutiones 
eorum.  E  perciò,  se  un  raonometro  giambico  o  trocaico  ed  uno  spon- 
daico  puri  furono  di  quattro  sillabe,  questi  istessi,  composti  invece 
delle  soluzioni  loro  ,  ossia  componendosi  o  di  tribrachi  o  di  dattili 
o  di  anapesti ,  dovettero  essere  di  sei  sillabe. 

Ma  ,  siccome  noi  abbiamo  veduto ,  codesti  versi  giambici  non 
solamente  erano  monometri ,  quanto  erano  e  dimetri ,  e  trimetri ,  e 
tetrametri  o  quadrati  ;  e  per  tutte  queste  varie  misure  di  versi  (  i 
quali  più  presto  che  versi  semplicemente ,  polrebbonsi  dire  versi 
lunghi  0  maggiori  ,  ossia  più  o  meno  composti ,  in  quanto  che  il 
vero  e  primo  verso  comico  od  originario  è  il  monometro  )  ammet- 
tendosi le  stesse  licenze  meno  poche  eccezioni,  cosi  può  intendersi 
prestamente  siccome  un  diraetro  puro  di  otto  sìllabe ,  risolto  dive- 
nisse di  dodici  ;  e  cosi  come  un  trimetro  puro  di  dodici ,  presentasse 
risolto  dieciotto  sillabe  ,  e  cosi  finalmente  come  un  quadrato  puro  di 
sedici  potesse  risolversi  sino  in  ventiquattro  sillabe.  Erano  però  i 
trimetri  ed  i  tetrametri  le  maniere  giambiche  più  usate  dagli  anti- 
chi nelle  loro  Comedie ,  e  que'  giambi  minori  vi  si  trovavano  per 
lo  più  frapposti ,  od  a  mostrare  viemmeglio  la  disavvertenza  del 
metro  e  la  sola  attenzione  ad  una  certa  sonorità,  o  per  distinguere 
e  separare  più  avvistalamente  l'una  dall'altra  parlata ,  o  l'una 
dall'altra  intenzione  del  discorso.  Udiamo  tutto  ciò  da  Prisciano  nel 
Commentario  citato:  Sciendum  igilur  quod  lambici  versus  ,  vel  mono- 
metri  sunt  ex  duobus  pedibus  simplicibus  conjuncli ,  vel  dimetri  ex 
quatuor ,  vel  trimetri  ex  sex ,  vel  tetrametri  ex  odo  ;  nam  pentametri 
ex  decem ,  et  hexametri  ex  duodecim  rarissime  inveniuntur  (1).  Ergo 
trimetris  et  letrametris  frequenter  utuntur  Comici ,  aliis  vero  raro ,  et 
in  medio  dispersis ,  pronuncialionis  rhytmicae  causa  et  distinctionis  (2). 


(1)  Osservi  il  lettore  a  quanta  distensione  potevano  essere  prodotti 
questi  versi  comici ,  e  da  ciò  facciasi  sempre  maggior  ragione  siccome 
la  vera  loro  unità  era  il  monometro  ,  e  come  ad  esso  perciò  codesti 
versi  Internamente  si  riferivano,  non  mai  comparandosi  esternamente 
tra  loro. 

(2)  Chi  avendo  lume  da  questo  luogo  volesse  dissertare  sugli  emisti- 
chi •>  o  mezzi  versi ,  che  qua  e  colà  si  rincontrano  nell'  Eneida ,  si  por- 
rebbe alle  mani  opera  dubbia  od  infinita. 
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Con  lutto  ciò,  siccome  avvertimmo,  il  verso  comico  a  tanto  non 
fu  contento ,  che  ebbe  ancora  maggiori  irregolarità ,  e  cosi  maggiori 
mezzi  a  nascondere  ogni  metrica  norma ,  sino  a  ridursi  semplice- 
mente ad  un  ritmo,  ed  anche  ad  un  ritmo  basso  e  volgare.  Sentiamo 
Prisciano  :  Super  XII  versuum  Aencidos  :  Calaleclicos  versus  dicunt , 
quibus  deest  in  fine  aliquid  :  acalaleclicos  ,  quibus  nihil  deesl.  E  meglio 
ancora  Servio  nel  suo  Centimelro  :  Calaleclicum  versum  dici ,  cui  una 
syllaba  deest  :  Brachycalaleciicum ,  cui  duae  :  Hypercalaleciicum  ,  ubi 
supra  legilimos  pedes  syllaba  crcscil  :  Acataleclicum ,  ubi  nihil  plus 
minusve ,  qui  legilimo  (ine  claudilur  (1).  Ecco  dunque ,  dichiarando 
maggiormente  queste  autorità  ,  che  se  un  dimetro  giambico  puro  era 
di  otto  sillabe ,  od  interamente  sciolto  di  dodici ,  volendo  farlo  in- 
vece diraetro  giambico  catalettico  ,  diveniva  nel  primo  caso  di  sette, 
e  nel  secondo  di  undici  sillabe.  Se  un  trimetro  giambico  puro  era 
di  dodici ,  od  interamente  sciolto  di  dieciotto  sillabe  ,  volendo  farlo 
trimetro  giambico  brachicatalettico,  diveniva  nel  primo  caso  di  dieci 
e  nel  secondo  di  sedici  sillabe.  Se  un  tetrametro  giambico  puro  era 
di  sedici  sillabe,  od  interamente  sciolto  di  ventiquattro,  volendo 
farlo  invece  tetrametro  giambico  ipercatalettico  ,  diveniva  nel  primo 
caso  di  diecisette  ,  e  nel  secondo  di  venticinque  sillabe.  Se  finalmente 
un  giambo  di  qualunque  misura  si  volea  dire  appunto  puro  e  senza 
alcuna  sopraggiunta  o  dimininuzione ,  si  potea  chiamare  in  linguag- 
gio artistico  ,  acatalettico. 

Le  quali  suddette  cose  se  noi  vorremo  trovare  sempre  meglio 
confermate  ed  esemplificate,  ascolteremo  questo  ultimo  luogo  di  Pri- 
sciano ,  De  versibus  comicis ,    in  discorso  dell'Anfitrione    di   Plauto  : 

Ecce,  quamvis  prima  sii  scena,  tetramelris  usus  est Ulilur  tamen 

in  hac  ipsa  scena  dimelris  brachycalalecticis  ,  idest  e  tribus  simplicibus 
pedibus  (2) ,  ut  : 

(1)  1  versi  catalellici  corrispondono  ai  nostri  tronchi,  ^V ipcrcalalsl- 
liei  ai  nostri  sdruccioli,  gli  acatalellici  ai  nostri  piani. 

(2)  Per  aver  subilo  un  esempio  della  scorrezione  colla  quale  noi  ab- 
biamo tuttavia  i  Comici  Latini  nella  partizione  de'  versi  ,  si  legga  la 
prima  scena  dell'Anfitrione  di  Pluuto.  In  essa  si  vedrà  secondo  l'edi- 
zione volgata  : 

Quasi  incudem  me  rniserum  homines  odo  validi  caedanl  :  ila 

Peregre  adveniens  hospiUo  publicilus  accipiar  ? 
e  tutto  ciò  metro  piane  inexlricabiii  disse  il  Bòthe  moderno    ralTazzona- 
lore  della  latinità  e  versificazione  Plautina  ;  perciò  corresse  ; 

Quasi  incudem  me  rniserum  homines  odo  validi  caedanl  : 

Ita  peregre  adveniens  poplidlus  hnspilio  accipiar? 
Ma  noi  sappiamo  già  dal  riportato  luogo  di  Prisciano  che .    se  il  primo 
verso,  come  un  giambo  trimetro  Ipercatalettico  ,  è  da  lasciarsi  intatto, 
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Ila  pèregre  àdvèntens , 
et  similiter  : 

Qui  hòc  ndclìs  à  pórlù. 

Vel  dimelris  calaleclicis ,  idesl  quibus  una  deesl  syllaba ,  ut  : 

Ingràiis  éxctlàvìl. 

Vel  dimelris  hypercalaleclicis  ,  idesl  quibus  una  nbundal  syllaha  .  ni  in 
eodem  : 

Hdspilió  publicilùs  acctptàr. 

Ulilur  eliam  monomelris  ut  in  Trucuìpnlo  : 

Pèssima  mane 
Optime  Mio  ès. 

Sirniiiler  Tercniius  in  omni  prologo  el  in  omni  prima  scena  Irimelris 
ulilur ,  nisi  confundanl  versus  scriplores. 

Finalmente  sapulo  da  noi  siccome  per  lo  più  i  luoghi  pari ,  os- 
siano  i  secondi,  quarti,  sesti,  ec. ,  piedi,  erano  occupati  dagli  spon- 
dei e  loro  soluzioni,  mentre  i  luoghi  impari,  ossiano  i  primi,  terzi, 
quinti,  ec. ,  piedi,  erano  più  comunemente  tenuti  dai  giambi  e  loro 
equivalenti  ,  non  rimarrà ,  credo  io ,  alcuna  ulteriore  dubbietà  a 
sciogliere,  per  aver  dichiarato  completamente  tutto  l'artificio  del  Se- 
nario  Comico  che  noi  cercavamo ,  e  che  il  Camerario ,  secondo 
ponemmo  da  principio  ,  ci  aveva  quasi  negato  di  poter  comprender 
giammai. 

Così  avendo ,  il  più  brevemente  che  per  noi  si  è  potuto ,  con- 
dotta al  termine  la  ricerca  prefissaci ,  non  solo  potremo  conchiudere 
ripetendo  le  parole  di  Prisciano  :  His  igilur  exemplis  facillime  dili- 
gentes  omnium  possunl  Comoediarum  melra  comprehendere ,  el  versus , 
si  quos  impernia  scriplorum  confudil ,  ad  inlegrum  resiiluere  musicae 
locum  ;  ma  facendo  cuore  ai  giovani  studiosi  di  Italia  ,  onde  non  si 
temano  di  cercare  ne' vecchi    grammatici    queste  riposte   dottrine, 


il  secondo  invece  é  da  dividersi  in  due  .  dandoci  il  primo  l'esempio  del 
dimetro  brachicataieUico ,  ed  il  secondo  del  dimetro  ipercatalettico  così: 

Quasi  incudem  me  miscrum  homines  ncln  validi  caedanl  • 

Ila  per  egre  adveniens 

Poplicilus  hnspilio  accipiar. 

Ab  ungue  leonem. 
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vorremo  dir  loro  che  di  grazia  e'  non  dubitino  di  falicarvisi  in- 
torno ,  e  non  si  lascino  convincere  che  ciò  potesse  loro  riuscire 
ijiammai  a  fatiche  inutili  e  ad  opere  gittate.  Plauto  e  Terenzio  sono 
là  ad  attenderli ,  siccome  quegli  autori  che  giacciono  ancora  guasti 
turpemente  nella  partizione  de' loro  versi  (1)  per  imperizia  appunto 
di  tutti  questi  semimetrici ,  e  semiritmici  accorgimenti.  Sia  che  la 
gloria  di  assicurarne  la  lezione  e  ripristinarne  per  quanto  ora  si 
può  la  versificatura  spetti  ad  un  Italiano ,  e  che  a  me  rimanga  sol- 
tanto il  merito  di  aver  eccitata  una  volontà,  poiché  un  ingegno  in 
Italia  non  mancò  mai. 


(1)  Quanto  al  guasto  nella  partizione  de'  versi  si  può  leggere  l;i  Pre- 
fazione del  citato  Bothe  alle  di  lui  anuotaziuni  sopra  Plauto  ;  e  ,  quanto 
al  guasto  nella  lezione  delle  voci ,  la  disseriazione  di  Enrico  Stefano 
De  Plauti  Lalinilale ,  che  tornerà  utile  anche  a'  di  nostri- 
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STUDIO  12° 

Del  Verso  Saturnio. 

Mihi  vero  hoc  ita  sludium  placet ,  ut  , 
tametsi  satis  id  praestare  vel  ingenio  , 
vel  doctrina  non  possum;  in  eo ,  si 
non  ingenii ,  at  saltem  laboris ,  si 
minus  doctrinae ,  at  certe  diligentiae 
aliquam  laudem  quaeram. 

Antonii  Riccoboni  Rhodigini  , 
in  libro  De  Historia. 

Noi  toccammo  più  sopra ,  discorrendo  la  Ritmica  prisca  presso 
i  Romani  e  l'antichissimo  Carme  degli  Arvali ,  cosi  per  occasione, 
anche  del  verso  che  fu  detto  Saturnio ,  e  non  fu  per  noi  allora  ta- 
ciuto che  sotto  questa  vaga  appellazione  di  Saturnii ,  si  racchiude- 
vano le  svariate  maniere  de'  versi  che  componevano  l' italica  poesia 
primitiva  che  asserimmo  ritmica  e  non  metrica.  Ora  essendo  questo 
il  luogo  di  provare  secondo  il  debole  poter  nostro  la  premessa  as- 
serzione ,  verrò  qui  raccogliendo  tutto  quanto  la  memoria  mi  rap- 
presenta di  conducente  alio  scopo,  solo  che  l'allento  lettore  non 
isdegni  di  arguir  meco ,  dal  poco  che  ci  rimane ,  il  mollo  che  fu 
negletto ,  e  voglia  donare  la  disamena  e  sazievole  Irallazione  alla 
natura  dell'argomento,  se  non  forse  alla  mia,  che  non  ha  saputo 
rallegrare  per  modo  alcuno  questa  oscura  e  forte  materia. 

I  soli  autori  a  me  noti ,  e  che  potevano  giovarmi  per  isvolgere 
con  qualche  sicurezza  la  natura  ed  artificio ,  o  meglio  le  nature  ed 
arlificj  di  questo  verso,  erano  i  vecchi  grammatici  del  Putschio  (1): 


(1)  Se  io  non  mi  sono  giovalo  di  quegli  accorgimenli  che  si  appren- 
dono alle  discipline  del  Benllejo  e  dell'Hermarino,  vorrò  che  me  ne 
scusino  que'  Dotti  ollramonlani  cui  per  avventura  venissero  sotto  gli 
occhi  questi  poveri  Sludj.  Gli  ardimenti  ed  i  sistemi  di  que' due  Critici 
famosi  sono  da  me  ammirati  siccome  prove  luminose  di  potentissimo 
ingegno  :  tutlavolla  usato  io  alle  scuole  d'Italia  dove  le  vecchie  autorità 
si  rispellano  ed  apprezzano,  e  dove  si  vuole  concedulo  al  criterio  quel 
mollo  che  si  nega  all'immaginazione,  non  posso  a  meno  ili  non  tro- 
varvi troppo  sovente  sprezzato  quanto  ci  lasciarono  gli  anllclil ,  i  quali 
parlavano  di  ciò  che  sapevano  ed  udivano  ,  per  sostituirvi  quello  che 
essi  hanno  creduto,  od  almeno  voluto  far  credere,  di  sapere  e  di  udire. 
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io  ebbi  dunque  ai  medesimi  ricorso,  e  vi  lessi  sull'inteso  argomento 
tutto  quanto  seguirà. 

Lessi  in  Diomede,  al  I.  Ili:  Salurnium  (metrura)  in  honorem  Dei 
Naevius  inventi ,  addila  una  syllaba  ad  latnbicum  versum ,  sic  : 

Summas  opes  qui  regum  regias  refregil. 

Huic ,  si  demas  ullimam  syllabam ,  £ril  lambicus  de  quo  saepe  memo- 
ralum  esl  (1). 

Lessi  in  Mario  Servio  Onorato,  nel  suo  trattatello  De  cenlum 
melris ,  al  capo  De  diversis  melrorum  generibus  :  Salurnium  constai 
dimelro  iambico  calalecto  el  ilhyphalUco  (2) ,  ul  esl  hoc  : 

Remeavil  ab  arce  lyrannus  vullibus  cruenlis. 

Lessi  in  Plozio  De  melris  :  Salurnium  composilum  vel  mixlum  ex 
Iambico  metro ,  el  Trochaico  Iambico  dimelro  amphicolo ,  Hippona- 
clio  (3)  calaleclico  ;  el  trochaico  dimelro  brachycalaleclo  ilhyphalUco , 
hoc  est  tribus  trochaeis  (4).  Composuil  Naevius  hoc  modo  (3)  : 

Feiunl  pulchras  cralerras. 

(1)  Il  verso  Giambico  puro,  secondo  è  nolo  forse  a  ciascuno,  è  il 
seguente  : 

V-   V-  V-   V-  V~   V- 

(2)  Cosa  fosse  il  dimelro  giambico  catalettico  lo  spiegammo  In  di- 
scorso del  Senario  de' Comici.  Il  verso  Ilifallico  dice  poi  Atillo  Forlona- 
ziano  essere  trocaico  ;  ossia  composto  di  tre  Iroctiei  :  nam  ex  Iribus 
trochaeis  constai ,  quod  fil  si  ter  Bacche  dicas  : 

Bacche  ,  Bacche  ,  Bacche. 
Avverte  però  Vittorino  come  in  luogo  alle  volte   del  trocheo    si  fram- 
metteva il  tribraco  piede  isocrono  col  medesimo  trocheo. 

(3)  Il  verso  Hipponaclio  ,  o  Hìpponactlco  ,  o  Hipponactéo  ,  cosi  detto 
da  Hipponalte  Poeta,  è  lo  stesso  che  il  giambico  scazonte ,  ossia  ,  men- 
tre il  giambo  puro  è  composto  di  sei  giambi,  questi  claudica  nel  sesto, 
avendo  in  quella  vece  uno  spondeo  :  qui  è  inteso  appunto  per  la  intru- 
sione dello  spondeo  in  luogo  del  giambo. 

(4)  Tutto  questo  barbaro  linguaggio  non  vuol  significare  altro  fuor 
che  il  Saturnio  si  divideva  in  due  eraistichj  ,  il  primo  poteva  essere  un 
dimetro  catalettico  o  giambico  ,  o  trocaico  ,  o  spondnico,  e  perciò  sem- 
pre di  sette  sillabe  ;  il  secondo  un  dimetro  brachicatalettico  trocaico, 
od  un  Itifallico ,  e  perciò  sempre  di  sei  sillabe. 

(5)  Io  correggo  la  puntatura  ,  perciocché  dessa  in  questi  Gramma- 
tici è  stata  tuttavìa  assai  trascurata  dagli  editori. 
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Uuc  usque  Hipponaclium  amphicolum  dimelrum  calaleclicum  lambicum 
est.  Nam  quod  sequilur  Irochaicum  dimelrum  brachycalaleclum  ilhy- 
phallicum  ,  tale  est  : 

Aureas  lepislas  , 

novissima  syllaba  indifferens.   Tolus  versus  sic  : 

Ferunl  pulchras  cralerras  ,  aureas  lepislas  , 
et: 

Malum  dabunl  Melelli  Naevio  Poelae  , 
el: 

Trahunlque  siccas  mullae  machinae  carinas. 

Lessi  in  Atilio  Forlunaziano ,  nella  sua  Arie ,  al  capo  De  Satur- 
nio oersu  :  De  Salurnio  versu  dicendum  est ,  quem  nostri  exislimave- 
runl  proprium  esse  Ilalicae  regionis ,  sed  fallunlur.  A  Graecis  enim 
varie  el  mullis  modis  traclalus  est ,  non  solum  a  Comicis ,  sed  eliam 
a  Tragicis.  Nostri  aulem,  antiqui  (ut  vere  dicam  quod  apparet)  usi 
sunt  eo  non  observata  lege ,  nec  uno  genere  custodito  Inter  se  versus  : 
sed  praelerquamquod  durissimos  fecerunl ,  eliam  alios  breviores ,  alias 
longiores  inseruerunt  ,  ut  vix  invenerim  apud  Naevium  quos  prò  exem- 
plo  ponerem.  Apud  Euripidem  et  Callimachum  inveni  tale  genus  : 

Turdis  edacibus  dolos  comparas  ,  amice  ; 

apud  Archilocum  : 

Quem  non  ralionis  egentem  vidi  Archimenes  ; 

el  tertium  genus  : 

Consulto  producit  eum  quo  sii  impudenlior. 

Apud  tiostros  aulem  in  tabulis  anliquis ,  quas  Iriumphaluri  duccs  in 
Capilolin  figebant ,  vicloriaequù  suae  titulum  Saturniis  vcrsibus  prose- 
quebanlur ,  talia  reperi  exempla  ex  Regili  tabula  : 

Duello  magno  dirimendo ,  regibus  subigendis  , 
qui  est  subsimilis  ci  quem  pauh  ante  posui  : 

Consulto  producit  cum  quo  sii  impudenlior  ; 
in  Accitii  (ilabrionis  tabula  : 
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Fundil  ,  fugai,  proslemil  ìnariinas  lajiones  (1); 

apud  Poèìam  Naeviuiu  hos  repperi  idoneos  : 

Ferunl  pulchras  cralerras  ,  aureas  lepislas  ; 

el  alio  loco  : 

Novem  lovis  concordes  filiuc  sorores. 

Sed  ex  omnibus  islis ,  qui  sunt  asperrimi ,  el  ad  demoyislnmdum  mi- 
nime accomodali ,  oplimus  est  quem  Melelli  proposucrunl  de  Naevio , 
aliquolies  ab  eo  versu  lacessili  : 

Malum  dabunl  Melelli  Naevio  poèlue. 

Rie  cnim  Salurnius  couslal  ex  Hipponaclei  quadrali  jambici  (2)  poste- 
riore commale,  el  Phalaecio  metro.    Hipponaclei  quadrali  exemplum  : 

Quid  immerenlibus  noces  ?  quid  invides  amicis  ? 

Nam:  Malura  dabunt  Melelli  simile  est  illis  :  Quid  invides  amicis? 
Cui  deiracla  syllaba  prima  facil  phalaecion  melrum  :  Invides  amicis  ; 
ex  quibus  cornposilus  est  hic  Salurnius,  ut  sii  par  huic  : 

Quid  invides  amicis  ?  invides  amicis  ; 
hoc  modo  : 

Malum  dabunl  Melelli  Naevio  poelae. 

Lessi  nel  medesimo  Forlunaziano ,  ma  nell'altra  sua  opera  Dei 
metri  Oraziani,  ed  al  capo  De  Saturnio  metro:  Salurnio  metro  pri- 

(1)  Siccome  questo  verso  era  probabilmente  scritto  nella  Tavola 
Àcciliana  cosi  : 

Fondu  fogat  proslernit  maxumas  lecones  , 

rimanendo  la  e  ausiliare  della  e  (percliè  prima  si  sarà  detto  legeo  che  legio) 
soppressa  ,  poiché  il  ritmo  la  univa  alla  o  susseguente  ;  cosi  in  questo 
verso  non  è  alcuna  irregolarità.  É  veramente  da  dolere  che  l'esempio 
di  queste  Tavole  che  Livio  ci  conservò  nel  I.  XL  verso  il  fine  ,  sia  cosi 
guasto ,  monco  e  corrotto  da  oCfrirci  poca  speranza  di  ritornarlo  ai  nu- 
meri antichi. 

(2)  Io  crederei  che  qui  mancasse  la  voce  calalecti ,  giacché  1'  esem- 
pio che  seguirà  mi  sembra  un  i|)ponattéi)  quadrato  mancante  di  muv 
sìllaba. 

ARCH.Sr.lr.  Voi.xiv.  c8 
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murn  in  Italia  usi ,  dicium  nulem  a  Saluvìiia  urbe  veluslissima  Ilalinc. 
Hic  versus  obscurus  quibusdam  vidclur  ,  quia  passim  et  sine  cura  eo 
homines  utebanlur  ,  maxime  (amen  Iriumphaluri  in  Capilolio  labulas 
hujusmodi  versibus  incideba/U  ,  id  esl  sic  : 

Summas  opes  qui  regum  regias  repregit. 

Uabel  aulem  prima  parte  iambicon  dimetron  calaleclicon  ,  in  secunda 
Irochaicon  dimetron  brachycalalecticon  ,  quod  et  llhyphalUcum  diximus , 
ut: 

Dabunl  malum  Melelli  Naevio  poelae. 

Lessi  iìnalmenle  in  Terenziano  Mauro ,  al  capitolo  De  Saturnio 
Carmine  ,  ciò  che  segue  : 

Aptum  videtur  esse 

Nunc  hoc  loco  monere 

Quae  sit  figura  versus , 

Quem  credidit  veluslas  , 

(Tanquam  Italis  repertum)  (1) 

Saturnium  vocandum. 

Sed  est  origo  graeca  , 

inique  meiron  istnd 

Certo  modo  dederunt. 

Nostrique  mox  poetae 

Rudem  sonum  secuti , 

Ut  quaeque  res  ferebat , 

Sic  disparis  figurae 

Versus  vagos  iocabanl. 

Post  reclius  probatum  est 

Ut  tale  colon  csset 

lunctum  tribus  trochaeis  : 

Ut  si  voces  Camoenas  —  quis  novem  Sorores  . 

Et  Naevio  poelae  —  sic  ferunt  McteUos , 

Cum  saepe  laederenlur ,  —  esse  comminalos: 

(1)  Qui  la  m  desinente  di  Tanquam  si  elide  al  modo  antico ,  e  però 
rannosi  coalite  la  a  divenula  finale  colla  susseguente  /  capitale  :  ciò  ac- 
cade più  sollo,  al  versetto:  Post  reclius  probatum  esl.  Ecco  perciò  come 
il  enunciavano  : 

Tanqu'  llalis  repertum  , 
e  : 

l'osi  reclius  probaC  esl. 


APPENDICE  k59 

Dabunl  inaluin  iMulelli  —  Naerid  poelae. 

Dahuul  malum  MpIpIU  —  claurhi  pdis  illmclri. 

Adesl  celer  pkaselus  . 

Mempliilides  puelUic  . 

Tincius  colore  noclis. 

Posi  Nacvio  poelae  —  ires  vides  Irochaeos , 

Nam  nihil  obslal  Irochaeo  lowja  quod  $uprema  esl. 

Sopra  la  quale  autorità  non  debbo  tralasciare  di  avvertire  come 
i  Ire  versi  : 

Adesl  celer  phaselus , 
Memphilides  puellae  , 
Tincius  colore  noclis  , 

siano  ni  (ulto  importuni  al  luogo ,  e  da  ritenersi  peiciò  per  un 
esempio  di  Saturnio  riportalo  da  alcuno  nel  marsine  del  libro ,  e  da 
esso  margine  passato  sprovvedutamente  nel  testo  ,  e  cosi  degno  di 
essere  levato:  e  come  ancora  nell'ultimo  verso  debba  scriversi  nil 
e  non  nihil,  per  non  fargli  eccedere  la  debita  misura.  Si  dovrà  <lun- 
que  leggere  tutta  quest'ultima  parte  nel  modo  seguente  : 

Dabunt  malum  Melelli  —  r.lauda  pars  dimelri , 
Posi ,  Naevio  Poetae  .  —  Ires  vides  Irochaeos  , 
Nam  nil  obslal  irochaeo  —  Innria  quod  suprem'esl. 

Questi  furono  lutti  gli  ajuti  che  io  seppi  procurarmi  negli  anti- 
chi per  avviarmi  alla  desiderata  cognizione  del  Saturnio  :  perchè 
convenendomisi  ora  di  trarre  dai  medesimi  alcune  utilità  per  l'in- 
teso argomento ,  diremo  prima  del  nome  di  questo  verso  ,  poi  bre- 
vemente discorreremo  le  varie  maniere  di  esso  verso  che  dovean 
essere  presso  gli  antichi  e  meno  antichi  Romani  ,  e  verremo  final- 
mente ad  alcuna  conchiusione  atta  a  far  vigorire  il  supposto  che  la 
poesia  latina  o  laziare  nascesse  ritmica  anziché  metrica. 

Il  vero  Noè  fu  sotto  la  penna  de'  gentili  mitologi  adombrato  in 
Saturno,  esso  inebriatosi  di  mele,  esso  vilisalore ,  secondo  il  disse 
Virgilio,  per  esso  simboleggiante  e  memorevole  una  nave,  la  quale, 
comunque  sia  poi  spiegata ,  sembra  in  dileguo  aver  la  sua  remini- 
scenza nell'arca  santa  che  fé'  soprastare  alle  acque  tutto  il  popolo 
della  terra.  Questo  Saturno,  venuto  a  mano  degl' Istorici  ,  o  a  me- 
glio dire  de' Logografi ,  fu  re  di  Creta,  donde  cacciato  dal  figliuolo 
triove  arrivò  per  nave  in  Italia  ,  poco  dopo  o  quasi  con  esso  Giano, 
ed  il  Lalio ,  detto  a  lalendo  ,  fu  il  di  lui  nascondiglio  ;  colà  riparò 
dalle  patite  persecuzioni  ,  e  cominciò  a  dirozzarne    le  genti  agresti 
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che  vi  scontrò  e  che  il  raccolsero.  Divenne,  secondo  Giustino,  o 
secondo  chicchesifosse  il  conipendialore  di  Trogo ,  Re  degli  Abori- 
geni ,  e  fu  di  (anta  giustizia  che  ogni  schiavitù  volle  interamente 
abolita ,  di  che  le  feste  Saturnali  fecero  lungo  lenapo  testimonianza 
e  memoria  sedendovisi  confusamente  a  mensa  i  servi  coi  padroni 
loro  (1).  Egli  lo  imprimere  le  lettere ,  egli  il  segnar  la  moneta  (od 
almeno  il  sostituire  alle  cose  un  certo  rappresentativo  del  valor 
loro)  apprese  primiero  in  Italia,  onde  fu  che  l'erario  pubblico  si 
volle  dato  alla  sua  tutela  ;  egli  insegnò  la  cultura  de'  campi ,  e  però 
venne  figuralo  con  in  mano  una  falce  (2).  Era  pur  costume  ne' Sa- 
turnali il  trammettersi  l'uno  all'altro  de' ceri ,  e  di  ciò  frali' altre 
ne  disse  Macrobio  queste  parole  :  AUi  cereos  non  oh  alimi  mini  pu- 
tanl  ,  quam  quod,  hoc  principe,  ab  incorni  el  tenebrosa  vita,  quasi  ad 
luccm  el  btmarutn  arlium  scienliam  edili  simus.  A  questo  benefattore 
di  Italia  si  attribuiva  l'aver  dimostra  l'arte  degl'innesti,  l'educa- 
zione delle  poma,  ed  in  genere  di  tutte  le  piante  atte  all'umano 
alimento,  l'uso  del  mele,  il  letaminare  i  campi,  e  la  coltura  delle 
vili.  Da  esso  pertanto  fu  l'Italia  detta  Saturnia,  Saturnio  il  monte 
dove  abitò,  e  questo  fu,  siccome  invalse  opinione  ,  quel  monte  istesso 
in  cui  si  fondò  il  Campidoglio. 

Fu  dunque  Saturno  come  il  principio  donde  moveva  la  istoria 
del  Lazio ,  ed  egli  rimase  ad  indizio  della  prima  civiltà  e  della 
[ìrima  politezza  latina.  A  lui  pertanto  si  riferirono  le  istituzioni  più 
antiche,  e  Saturnio  e  prisco  venne  a  significare  la  stessa  cosa,  se 
non  che  vi  si  unì  una  idea  doppia  ,  che  noi  con  due  parole  esprime- 
remo :  Italo  prisco  ,  o  primitivo.  Quando  dunque,  cresciuta  la  vera 
civiltà  delle  lettere  a  fermo  stalo,  e  con  essa  determinata  in  metri 
certi,  e  quasi  tutti  levati  di  Grecia,  la  poesia  si  venne,  come  vol- 
gendoci addietro,  a  riandare  i  primi  musici  tentativi  dell'arte,  vi 
si  trovarono  alcuni  versi   che    sembrarono    annormi   ed  irregolari  , 

(1)  Le  lodi  del  regno  di  Saturno  sono  da  vedersi  nel  principio  della 
Sai.  VI  di  Giuvenale. 

(2)  Dall' aver  apprese  le  saiùmes  Saturno  era  dello  Satimus  in  certi 
canti  Saliari ,  e  fu  detto  Salar  da  Marziano.  Quanto  però  all' etimologia 
di  questo  nome  ,  io  ,  piuttosto  che  a  quella  datane  da  Varr^ne ,  da  Ci- 
cerone ,  da  Lattanzio  e  da  Fulgenzio  ,  mi  atterrei  a  quella  proposta  da 
Macrobio  ,  la  quale  potrà  osservare  in  fonte  chi  si  compiace  di  simili 
indagini.  Il  sacrificargli  aperto  capile  era  un  sacrificargli  graeco  rilu  , 
e  però  un  ar^iomenlo  per  ritenere  Saturno  un  grecanico  ed  un  nome 
venuto  di  colà.  Vedi  ancora  Giuslo  Lipsio  ,  Sai.  Serm.,  e.  11  ,  il  quale 
mostra  come  in  Pesto  non  si  dee  leggere  Satirnus  ma  Salunnus  ,  detto 
a  siilionibus ,  poiché,  come  egli  attesta  :  crebra  aulem  ci  vctus  ea  Icrmi- 
nalin  ita  nominibu^:  IJeoruin. 
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ed  a' quali  non  si  poteva  per  la  loro  licenza  adattare  alcuno  de'no- 
nii  che  avean  sapulo  suggerire  le  arti  novelle.  Furono  per  conse- 
guenza que'  versi  detti  agresti  ed  incondili  ;  ma  siccome  la  Religione 
ne  avea  conservali  parecchi  e  con  lei  consecrati ,  per  distinguerli 
di  un  modo  meno  dispregiativo ,  si  dissero  genericamente  Salurnii, 
intendendoli  appunto  ,  secondo  avvertimmo  ,  per  Ilali  primilivi. 

E  questo  puntualmente  vogliono  dire  le  parole  di  Atilio  Fortuna- 
ziano  da  noi  più  sopra  riferite  :  Salurnius  versus  ,  quem  nostri  exsis- 
timaverunl  proprium  esse  Ilalicae  regionis  ;  e  quelle  di  Terenziano  : 

....  versus 
Quem  credidil  vetuslas 
(Tanquam  Ilalis  reperlum) 
Saturnium  vocandum. 

Che  se  il  suddetto  Fortunaziano  vedemmo  che  altrove  lasciò 
scritto  :  Saturnio  metro  primum  in  Italia  usi ,  dicium  autem  a  Satur- 
nia urbe  velnstissima  Ilaliae ,  ciò  torna  poi  ad  un  medesimo  risulla- 
raento  ,  poiché  questa  supposta  antichissima  città  non  potè  altrimenti 
che  da  Saturno  essere  per  questo  modo  denominata  (l). 

Spacciatici  cosi  del  nome  con  cui  fu  il  nostro  verso  enuncialo, 
proviamoci  a  distinguerlo  in  varie  maniere  ,  onde  porre  in  concor- 
dia ,  e  trarre  a  maggiori  vantaggi  le  autorità  rapportate. 

Dico  io  dunque  conseguentemente,  ch'egli  mi  è  sembrato  che  di 
questo  verso  Saturnio  si  possano  noverare  quattro  guise  abbastanza 
fra  loro  diverse,  per  non  venire  confuse  insieme  con  facile  turbamento 
di  ogni  diritto  giudizio  sul  medesimo.  La  prima  sarà  di  que'  versi 
che  appena  meritavano  questo  nome,  in  quanto  che,  contenti  ad 
una  tal  quale  numerosità,  a  stento  si  potevano  dire  ritmici,  non 
che  metrici  ;  e  questa  sarà  la  antichissima.  La  seconda  s^rà  ritmica, 
ma  a  versi  corti ,  e  con  certo  numero  di  sillabe.  La  terza  allungherà 
questi  versi,  e  vorrà  a  tema  il  senario  ;  ma  adusata  alle  licenze  e 
non  costretta  da  un'arte  che  ancora  non  era  surta,  vi  introdurrà 
moltissime  sregolatezze,  e  sarà  come  l'anello  tra  la  ritmica  e  la  me- 
trica poesia.  La  quarta  finalmente ,  che  noi  potremo  chiamar  anche 
Neviana ,  sarà  la  più  regolare  ,  e  sarà  quella  che  fu  trovata  piuttosto 
dai  Grammatici  posteriori ,  che  seguitata  perpetuamente  e  con  or- 
dine costante  da  Nevio,  e  dagli  altri  poeti  di  lui  contemporanei. 
Diciamone    colla    usala    brevità    alcuno    parole    tulio  spartilamente. 

(1)  Di  questa  città  edificata  e  denominala  di  Saturno  parlano  Mi- 
iiucio  Felice  e  Varrone ,  e  quasi' ullim)  dice  che  a' suoi  di  sul  monte 
Tarpeo  ne  rimanevano  ancora  alcuni  indizii. 
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Quicquid  est  enim ,  dice  Cicerone  nell'Oratore,  quod  sub  aurium 
mensuram  aliquam  cadit ,  eiiamsi  abesl  a  versu ,  numerus  vocalur,  qui 
graece  puOfjio?  dicilur.  E  Quintiliano  ,  al  i.  I  delle  sue  Istituzioni  : 
Rhylhmum  aurium  mensura ,  et  simililer  decurrentium  spaliorum  obser- 
vatione  esse  generatum  :  mox  in  eo  repertos  esse  pedes  :  ante  enim  Car- 
men ortum  est ,  quam  notalio  carminis.  Inerendo  forse  alle  quali  au- 
torità Gerardo  Vossio  ,  al  e.  XIII  della  sua  Arlis  Poelicae  Natura  ec. . 
scrive  nell'inteso  proposito:  Nee  praecipili  gradu  devenlum  est  ad 
summum  ,  sed  primum  homines  elegantioris  indolis  observarunt  quaedam 
venuste  et  numerose  alieni  excidisse.  Interim  erant  versus  hi  rudes  et 
impolili ,  quippe  cilra  meditalionem  prolati.  Mox  aliqua  cura  accessit  ; 
et  tamen  lum  quoque  solo  conslabant  rhythmo.  Postea  etiam  addilus 
characler  poelicus.  Hinc  et  aliqua  metri  ratio  coepit  haberi ,  sed  rudior 
piane  atque  imperfecla.  Tandem  et  metrica  lex  certa  fuil  ac  perpetua. 
Ecco  dunque  come  la  poesia  latina  nacque  ritmica  e  non  metrica . 
ed  ecco  come  questa  poesia  ,  surta  tra  uomini  rozzi  e  guerreschi  ed 
anzi  disdegnosi  di  tutto  ciò  che  militare  non  fosse,  dovette  per  gran 
mercè  essere  contenta  a  quel  verso  ,  il  quale,  comunque,  sub  aurium 
aliquam  mensuram  cadebat.  La  prima  maniera  dunque  del  Saturnio 
è  piuttosto  desumibile  da  que'  Saturnii  che  vennero  dappoi ,  di  quello 
che  certa  per  esempi  a  noi  rimasi.  Di  più  questi  esempi ,  in  tanti! 
libertà  di  un  ritmo  lasciato  al  giudìzio  delle  orecchie ,  non  potreb- 
bero servir  tra  loro  di  altra  norma  fuorché  individuale  ;  giacché 
ciascuno  li  avrà  fatti ,  e  certo  poi  li  potea  fare  ,  secondo  che  egli 
sentiva  ,  o  che  meglio  gli  risultava  in  suono  all'udito.  Di  qui  è  il 
motivo  delle  vedute  parole  di  Terenziano  : 

JSoslrique  mox  Poctae 
Rudem  sonum  secali , 
Ut  quaeque  res  ferebal , 
Sic  disparis  fiqurae 
Versus  vaqos  locnhant  , 

nelle  quali  si  vede  non  solo  come  il  Saturnio  prisco  era  ritmico  , 
ma  ritmico  irregolare.  Di  qui  è  il  motivo  di  quelle  di  Fortunaziano: 
Hic  versus  obscurus  quibusdam  videiur ,  quia  passim  et  sinn  cura  eo 
homines  ulebantur.  Di  qui  è  pur  finalmente  quello  delle  altre  del 
medesimo  Autore:  Nostri  autem  antiqui  (ut  vere  dicam  quod  apparel) 
usi  sunt  eo  non  observata  lege ,  nec  uno  genere  custodito  inler  se  ver- 
sus ,  sed  praeterquam  quod  durissimos  fecerunt ,  etiam  alios  breviores , 
alios  longiores  inscruvrunl.  E  che  a  questa  prima  ed  antichissima 
maniera  ,  ancorché  irregolare  ed  annorme  ,  si  addica  puntualmente 
il  nome  di  Saturnii  ,    non  ne  possiamo  pur  dubitare  ,  dichiarandoci 
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Pesto  alla  voce  Salurnus:  Versus  quoque  antiquissimi ,  quibus  Faa- 
nus  fala  cecinissu  hominibus  videlur  ,  Salurnii  appidlanlur  (1). 

Da  questa  prima  e  rozza  maniera  di  Saturnio  ,  e  nella  quale 
possiamo  supporre  per  induzione  qualunque  sregolatezza  ,  passeremo 
ora  alla  seconda.  Abbiamo  a  questa  seconda  attribuiti  i  versi  corti 
e  Con  certo  numero  di  sillabe ,  ce  ne  potremmo  dunque  passare 
assai  brevemente  rimettendo  il  lettore  all'altro  nostro  precedente 
Studio  sul  Carme  de'  Fratelli  Arvali  ;  il  quale  ,  stante  le  fatiche  che 
ci  abbiam  poste  intorno ,  crediamo  di  poterlo  sin  d'ora  designare 
siccome  forse  il  più  antico  esempio  di  latina  versificazione  :  nulla- 
meno  la  novità  dell'argomento  ci  persuade  ad  aggiugnervi  alcune 
altre  poche  osservazioni ,  e  saranno  le  seguenti. 

Si  leggono  nella  Vita  di  Giulio  Cesare ,  scritta  da  Svetonio ,  questi 
luoghi  per  noi  molto  osservabili  :  Gallico  denique  triumpho  milUes 
ejus  inter  caelera  carmina ,  qualia  currum  prosequenles  joctdariler 
canunt  (2)  ,  eliam  vulgalissimum  illud  pronunciaverunl  : 

Gallias  Caesar  subegit ,  Nicomedes  Caesarem  : 
Ecce  Caesar  nunc  Iriumphal ,  qui  suhegil  Gallias  : 
Nicomedes  non  Iriumphat ,  qui  subegil  Caesarem  ; 

e  :  Ne  provincialibus  quidem  malrimoniis  abslinuisse ,  vel  hoc  disliclio 
apparel ,  jaclalo  aeque  a  mililibus  per  Gallicam  triumphum  : 

(1)  Una  maniera  di  ritmo  ,  e  persino  le  rime-al-mezzo  ,  sentonsi 
in  quell'Opera  di  Catone  intitolata  Carmen  de  Moribus ,  citata  da  À. Gel- 
ilo ,  I.  XI,  e.  2  ,  e  fatta  ,  per  quanto  sembra  ,  ad  imitazione  de' carmi 
più  antichi  : 

Avarilia'  -  omnia  viltà  -  habere  pulabanl  : 
Sumpluosus ,  cupidus  -  elcgans ,  vitiosus , 
Irritus  qui  habebalur  -  is  laudabalur. 

£  pel  rinfrescare  che  fanno  j  tempi  reduci  le  cose  stesse  ,  le  quali  da 
vecchie  ritornan  nuove,  potrebbero  servire  pure  ad  esempio  di  questa 
ritmica  irregolare  le  più  antiche  Prose  Cristiane  ,  come  sarebbe  quella 
sopra  San  Martino ,  che  comincia  :  Sacerdolem  Chrisli  Marlinum  -  cuncla 
per  orbem  canal  Ecclesia  -  pacis  calholicae  ;  o  l'altra  sopra  San  Mauro 
che  anche  comincia  :  Bealus  igilur  Maurus  -  clarissimo  genere  orlm  - 
Benediclo  sanclissimo  -  duodenis  annis  Iradilus  -  est  nulriendus  :  Euo. 

(2)  A  ciò  annotò  il  Boxhornio  :  Tacilus  vocal  facetias.  Bis  forte  in 
triumphali  pompa  olim  dalus  locus ,  ut  inler  praemia  virtulis  iriumpha- 
lor  ,  modesliae  caussa  ,  viliorum  quoque ,  quibus  sine  nemo  nascitur  ,  ad- 
moneretur.  Ne  ,  scilicet ,  sibi  nimimn  piacerei.  Ita  enim  loquilur  luvcnalis 
Sai.  X ,  ubi  caussam  reddit ,  cur  triumphali  curru  etiam  Servus  fueril 
porlalus  :  et  sibi  Consul 

Ne  placcai ,  curru  servus  porlalus  eodem. 
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(1)   Urbani,  servale  uxores  ,  moecum  calvum  adducimus. 
Auìum  in  Gallia  effuluisli ,  heic  sumpsisti  mutuum. 

Si  legge  in  Palercolo ,  1.  II ,  e.  67  in  fine ,  descrivendo  il  trionfo 
dei  consoli  Lepido  e  Fianco ,  che  avevano  proscritti  i  fratelli  :  Eo- 
que  inler  jocos  mililares  ,  qui  currum  Lepidi  Plancique  seciiii  eranl , 
inler  execralionem  civium  usurpabanl  hunc  versum  : 

(2)  De  Germanis ,  non  de  Gallis  ,  duo  Irìtimphanl  Consules. 

Si  legge  in  Vopisco ,  Aureliani  Vita ,  poco  dopo  il  principio  : 
Privati  hujus  mulli  exlanl  egreijia  fucinerà.  Nam  erumpenles  Sarmalas 
in  Illyrico  cum  traecenlis  praesidiariis  solus  atlrivil.  Befert  Tlicoclius, 
Caesarianorum  lemporum  scriplor ,  Aurelianum  manu  sua  bello  Sar- 
tnalico  uno  die  quadraijinla  et  odo  inlerfecisse ,  plurimis  aulem  et  di- 
versis  diebus  ultra  nongentos  quinquaginta  :  adeo  ut  etiam  ballistea  pueri 
et  saltaliunculas  in  Aurelianum  tales  componerent ,  quibus  diebus  festis 
militari  ter  sallilarenl  (3). 


(1)  Forzato  dallo  scopo  dell'argomento,  debbo,  onde  aggiugnerlo, 
passare  mal  mio  grado  per  queste  sozzure.  Ma  la  rarità  ne' classici  an- 
tichi degli  esempi  di  canzoni  volgari,  non  mi  permette  un?<  scelta  pre- 
seduta  dall'onestà  debita  ad  ogni  scritto:  io  ne  appongo  qui  dunque 
le  miAggiori  scuse  che  posso  mai.  Questi  colali  dilterj  e  sarcasmi  solda- 
teschi sono  turpi  veramente ,  ma  pur  sono  quelli  che  ci  daranno  quasi 
soli  le  prove  della  unicamente  ritmica  poesia ,  de'  versi  per  accento  e 
per  numero  di  sillabe  quali  ora  li  abbiamo,  e  che  dimostreranno  come 
la  odierna  poesia  non  sia  un  trovato  delle  lingue  volgari  ,  ma  sia  anzi 
soltanto  un  proseguimento  della  poesia  volgare  romana. 

(2)  Il  sale  di  questo  verso  ,  o  versi  come  vedremo ,  sta  nella  doppia 
significazione  della  voce  Germani,  la  quale  mostra  valere  nazione, 
mentre  al  luogo  è  intesa  per  fratelli. 

(3J  BaX).t^Etv  presso  i  Greci  è  saltare ,  il  nostro  ballare  :  ballistea  dun- 
que o  òaHj'stm  sono  .sanafzones  ,  ossia  r  italiano  ballate,  voce  la  quale 
presso  noi  è  tanto  participio  semplice  del  verbo  ,  quanto  componimento 
poetico  che  regge  il  ballo.  Anche  i  Latini  avevano  il  verbo  ballare  ,  e 
solevano  chiamare,  oltre  il  modo  veduto,  ballematia  ,  o  sallaliunculae  , 
queste  tali  canzoni  popolesche  alle  quali  il  ballo  s'aggiungeva  :  Gestus- 
que  et  motus  corporis  ,  dice  Claudio  Salmasio  al  proposito  nostro,  illis 
adjungebat ,  aeque  scilicet  incomposilos  et  inconditos ,  ut  erant  rìylhminu- 
merique  quos  desultabant.  In  quibus  componendis  ,  cum  nullum  lenerel 
vulgus  legem  metricam,  nec  adeo  propter  imperitiam  tenere  quirel ,  in- 
terdum  lamen  ,  sono  ipso  et  modulalione  quasi  manu  ducente  ,  casu  po- 
lius  quam  r  al  ione ,  ad  metrorum  quamdam   similitudinem  dehibetiiaiur  : 
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iihtle  ,  mille  ,  mille  ,  mille  ,  mille  ,  millv  decotlavintits  : 
Unus  homo  mille  ,  mille  ,  mille  ,  mille  decollaiiimus  : 
Mille ,  mille ,  mille  vivai ,  qui  mille  mille  oecidil. 
Tantum  viìii  habel  nemo  ,  quantum  fudil  sanijuinis. 

Haec  video  esse  perfrivola  ,  sed  quia  supra  scriptus  autor  ita  eadcni 
ul  sutit  Latine  suis  scriplis  inseruil ,  lacenda  esse  non  crcdidi.  Idem 
apud  Maijuntiacum  Iribunus  legionis  sexlae  Gallicanae ,  Francos  ir- 
rucnles ,  quum  vagarcnlur  per  tolam  Gulliam ,  sic  adflixil ,  ul  Irccen- 
tos  ex  his  caplos  ,  sepliwjenlis  inleremplis  ,  sub  corona  vendideril.  Linde 
Herum  de  eo  facla  est  cantilena  : 

Mille  Francos  ,  mille  Saruialas  semel  occidimus  : 
Mille  ,  mille  ,  mille ,  mille  ,  mille  Persas  quaerimus. 

Si  legge  in  Elio  Sparziano  ,  nella  Vita  di  Adriano  :  Cum  his  tpsis 
professoribus  et  philosophis  ,  libris  ,  vel  carminibus  inviccm  cdilis  ,  saepe 
ecrtavil ....  Floro  poelae  scribenli  ad  se  : 

E(jo  nolo  Cacsar  esse  , 

Ambulare  per  lirilannos 

Scylhicas  pati  pruinas  :  (l) 
rescripsit  : 

Ego  nolo  Florus  esse  , 
Ambulare  per  labernas  , 
Latitare  per  popinas  , 
Culices  pali  rolundos. 

alquc  ul  Irochaicum  melrum  sallationibus  et  canlaliumbus  erat  valde  ac- 
comodum  ,  unde  et  pes  Tpoyono;  et  yói't'.K  diccbatur  :  sic  vulgi  quoque  caplui 
ob  id  maxime  congruum  et  familiare,  quia  naturali  animi  motu  ad  sai- 
landum  Iripudiandumque  ,  el  varios  gestus  \  corpore  edendos  ferri  solcl. 
Flinc  joci  militum  qui  a  Iripudianlibus  exuUantibusquc  in  Iriumphanles 
duces  jaclabanlur  islo  metro  ul  plurimum  concipi  moris  fail.  Qui  è  da 
riferirsi  quel  in  numerum  ludere  di  Virgilio  ,  spiegalo  da  Servio  per  ad 
rhylhmum  saltare  el  cantilenae  modum  :  qui  il  saltare  canlicum  che  era 
proprio  de'  mimi  ;  e  qui  in  fine  mi  si  fa  luogo  a  segnare  una  antica 
voce  ,  cioè  aera  aerae  ,  spiegata  da  Nonio  per  numeri  nota,  e  la  quale 
ci  rende  ragione  del  perchè  noi  appunto  chiamiamo  aria  la  nota  del 
numero  nelle  canzoni. 

(1)  Dalla  risposta  dell'  Imperatore  ,  e  dall'antico  costume  di  fare  che 
ugni  due  versetti  componessero  un  verso  lungo ,  impariamo  che  nella 
proposta  del  poeta  manca  un  versetto  od  un  emistichio. 

Arcii.St.  IT.  Vol.XIV.  ,i!! 
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Finalinenle  nel  vecchio  Scoliaste  di  Giuvenale  ,  publicalo  (ial  Pl- 
ico ,  e  che  ora  passò  sotto  nome  di  Probo  ,  ora  di  Pietro  Birthio , 
ina  che  più  veramente  sembrò  al  Fabricio  un  centone  di  antichi 
scolii,  venendovisi  (alla  Sat.  V ,  v.  3  )  a  dire  di  Sarmento,  di 
queir  insiline  buffone  di  Cesare  che  è  pur  posto  in  iscena  da  Orazio 
nol'a  Sat.  V  del  I.  I ,  si  legge  :  Eo  fiduciae  venil  ul  se  prò  cquile 
Romano  gercrel ,  decuriam  quoque  quaesloriam  compararel.  Quare  per 
ludos ,  quilms  primum  ììì  qualuordecim  ordinibus  sedil ,  haec  a  popuh 
in  cum  die  la  siinl  : 

AUad  scriplum  habcl  Sarmcnlus  ,  aliud  populus  voluerat. 
Diijna  dìfpii ,  sic  Sarmenlus  liabeal  crassas  compedes. 
fìuslici  ne  nil  agalis  ,  aliquis  Sarmcnlum  aliigel  (I). 

Questi  sono  tulli  gli  esempi  di  versi  popolari  che  la  debole  mia 
memoria  nel  momento  presente  mi  ha  jìoluto  ofTerire  ;  ma  ancorché 
dessi  sieno  scarsi  in  numero,  non  saranno  però,  siccome  spero, 
scarsi  al  bisogno  che  noi  abbiamo  di  mostrare  come  una  poesia  tutta 
affatto  distinta  dalla  metrica  a  noi  conosciuta  era  vivente  presso  i 
Latini,  e  che  anzi  essa  era  la  sola  volgare,  popolesca,  o  vogliam 
dire  politica  poesia.  Ed  a  provare  il  nostro  assunto  io  non  credo  che 
nulla  meglio  potessimo  noi  addurre  de'  versi  militari  ,  giacché  se  ci 
durassero  esempj  maggiori  di  quel  linguaggio  speditivo  e  disadorno, 
durerebbero  ancora  moltissime  prove  di  quel  sistema  tante  volte 
posto  al  cimento  delle  autorità,  che  cioè  la  presente  nostra  lingua 
non  ha  tanto  avuto  dai  barbari  quanto  già  aveva  in  sé  dalla  plebe 
di  Roma  o  romanizzata  ,  e  che  in  Roma  stessa  quello  che  era  vol- 
gare e  rifiutato  negli  scritti ,  divenne  poscia  col  correre  dei  secoli , 
0  col  mancare  di  essa  lingua  scritta  presso  noi  gentilissimo  ed  ac- 
cetto ai  dettatori  più  puri  (2i. 

(1)  Qui  pure  il  gioco  ed  il  frizzo  sta  nella  doppia  sisnitìcazlone  di 
sarmenlo  ,  e  nel  verbo  alligo  ,  il  quale  convenendo  alle  lascine  ,  si  vuole 
che  convenga  arìcora  all'uomo  ridicolo  e  degno  di  esser  legato  e  man- 
dalo a  un  pislrino.  intercedeva  però  una  difTerenza  .  che  il  ramo  potato 
od  il  seccume  si  diceva  ftanncnium  ,  e  costui  si  diceva  Sarmentus.  lo 
ritengo  dunque  che  questo  ditlerio  .  il  quale  non  so  sinora  esplanato  da 
alcuno  ,  siunifichi  :  Sarmcnlus  ha  scritto  il  suo  nome  diversamente  da 
(luelio  die  il  popolo  voleva  ,  giaccliò  egli  lo  voleva  scritto  Sarmcnlum  ; 
a  ciascuno  il  suo  ,  e  però  come  le  fascine  sono  legale  da  vinchi .  costui 
dee  esser  legato  di  grossi  ceppi  :  e  fra  voi ,  o  rustici ,  acciò  non  isliate 
tutti  li  inoperosi  e  badali  .  si  faccia  avanti  qualcuno  che  leghi  i  viluppi 
o  il  Snrmcn'iO. 

(2)  Clio  vi  avesse  una  lingu;i  volgare,  e  che  questa  confrontasse 
colla    milidire    si  h;i  da  S    Girolamo.  1.  II.  Ap(d.  a  Hullìrio  ,    in  queste 
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Prima  dunquti  di  entrare  nciresamc  di  (juesli  v(msì  militari  o 
(i)OÌiticì  (1)  osserviamo  come  gli  scrittori  che  li  rapi>orliiio  ,  iliiamando 
quando  dislieo  quando  verso,  quello  che  noi  ora  vedremo  essere 
invece  un  composto  o  di  quattro  o  di  due  versijlli  ,  non  possano 
ridurre  la  forma  di  essi  versi  che  al  trocaico  tetrametro  catalettico, 
ossia  al  verso  di  quindici  sillabe  (2)  ;  sarà  dunque  opportuno  il  pre- 
mettere questo  luogo  di  Beda,  De  Melris  :  Melrum  Irochaicum  lelra- 
melrum  (juod  a  poelis  Gruccia  et  Lalinis  frequcnlisshne  ponilur,  rccipil 
locis  omnihu/t  Irochaeuìii ,  s[)ondaewm  ,  omnibus  pracicr  ievlium.  Curril 
(lulcm  allei  nix  versiculis  ,  Un  ut  prior  habeal  pedes  quuluor  ,  poslerior 
pcdes  trcs  el  syllabam.  [Jujas  excmplum  lolus  est  Hijmnus  die  pulchcr- 
rimus  : 

Hfinmuììi  dical  turba  fralrum  . 

llyntnum  canlus  personel. 

Chrislo  rcji  cuncinenles 

Laudcs  demus  dehUas. 

Ecco  l'inno  scritto  da  Beda  secondo  la  naturalo  ritmica  parti- 
zione, che  se  desso  l'osse  venuto  alle  mani  di  qualche  metrico, 
questi  lo  avrebbe  descritto  invece  cosi  : 

Hymnum  dicat  turba  fralrum,  hymnum  canlus  personel, 
Chrislo  regi  concincntcs  ,  luudes  demus  debitas  , 

per  farvi  riuscire  l'artistico  trocaico  tetrametro  catalettico  citato  più 
sopra.  Ma  noi  invece  dobl)iamo  pensare  che,  venendo  a  discorrere 
delle  volgari  canzoni ,  non  si  ha  da  avere  più  mente  alcuna  a  me- 
tro di  qualsivoglia  maniera:  ogni  cosa  in  quelle  essere  regolala 
dagli  accenti  e  dal  numero  delle  sillabe,  per  cui,  riducendoci  a'no- 
slri  esempj  ,    troveremo  che    questi    versetti    sono    versi   a  quattro 

parole:  Parcnles  militari  vulgarique  ser.-none  ,  cognalos  el  affines  nominai. 
E  niii  pure  nel  volgare  odierno  adctperiarno  la  voce  appunto  parenti  in 
questo  largo  significalo.  E  su  questo  imporlante  argomento  del  linguag- 
gio militare  o  castrense ,  vedi  ,  pc!  dir  ora  quelli  che  ricordo  ,  Vellejo 
Palercolo,  I.  Il  ,  e.  32.  Vegezin  ,  I.  I  ,  e.  '6'S  ,  Plinio,  nella  Prefaz.  alla 
msl.  Nal.,  ed  Aulo  Gelilo  ,  I.  XVII  ,  e.  2  ,  e  I.  X  ,  e.  9. 

(1)  Presso  I  Greci  si  disse  verso  politico  il  volgare. 

(2)  Il  tetrametro  Irociiico  si  compone  di  quattro  metri,  ossia  H  otto 
piedi  trocaici  o  spondaici  :  ora  ,  cosi  il  trocheo  come  lo  spondeo  essendo 
piedi  bissillabi ,  ne  viene  che  esso  vers(»  si  comporrà  di  sedici  sillabe  : 
ma  volendolo  tetrametro  cal;detlico  ,  ossia  mancante  di  una  sillaba  , 
rimarrà  di  sole  (juindici  ;  le  quali  divise  in  crnìslicbj ,  ne  sortirà  l'uno 
mezzo  verso  o  versetto  di  (dio,  e  l'altro  di  selle  sillabe. 
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accenti  hissillabi  ,  ossia  versi  ollonarj  simili  in  tutto  ai  nostri  pre- 
senti italiani.  (Ihè  se  l'uno  è  ottonario  e  l'altro  è  settenario,  ciò  a 
nulla  monta  ,  poiché  quattro  sempre  in  ciascuno  rimangono  gli  ac- 
centi come  dicemmo,  e  l'accento  quarto  dell'ottonario  cadendo 
suU'antepenultima  sillaba,  lascia  l'ultima  muta,  mentre  l'accento 
quarto  del  seKenario  cadendo  sull'ultima  la  fa  sillaba  pregnante  , 
siccome  sono  appunto  i  tronchi  presso  noi. 

Intorno  al  qual  ultimo  asserto  mi  si  lasci  aggiungere  che  Quint. , 
I.  1,  e.  7,  scrive:  longis  syllabis  omnibus  apponcre  apicem  ineplissi- 
mum  est ,  quia  plurimae  natura  ipsa  verbi ,  quod  scribilur  ,  palenl . 
sed  inlcrim.  necessarium  cum  eadem  lilera  alium  alque  alium  inlellcclum , 
proul  correpla  vel  producla  est ,  facil  ;  tU  malus ,  ulrum  arborem  si- 
(jnip.ccl ,  an  hominem  non  bonum ,  apice  disiinguilur  :  Palus  aliud 
priore  syllaba  longa ,  aliud  sequcnli  significai  ;  el  cum  eadem  lilera  no- 
minaiivo  casu  brevis ,  ablaUvo  longa  esl ,  ulrum  sequamur ,  plerumque 
liac  noia  monendi  sumus.  E  però  se  Donato  ,  al  cap.  De  lonis,  diceva: 
In  Lalinis  nunquam  aculus  acccnlus  in  ultima  syllaba  poni  polesl  : 
aggiungeva  però:  nisi  discretionis  causa,  ut  in  advcrbio  pone,  ideo 
ne  verbum  pulelur  imperativi  modi.  Tutte,  dunque,  le  voci  che  ave- 
vano l'ultima  lunga,  non  solo  avevan  l'accento  naturale  all'ultima 
sillaba  ,  ma  potevano  anche  averlo  appinto  discretionis  causa,  perchè, 
ad  esempio  ,  anima  ablativo  non  fosse  pronunciato  ànima  come  no- 
minativo. Se  tanto  era  della  prosa ,  del  dir  quotidiano ,  e  della  pro- 
sodìa più  regolare ,  figuri  poi  ciascuno  cosa  doveva  essere  nella 
musica  e  nella  ritmica:  la  catalessi  levando  la  tesi  alla  clausola 
ritmica  ,  faceva  di  necessità  l'ultima  sillaba  finale  nel  verso  forte- 
mente accentala,  e  cosi  ne  veniva  che  a  tutti  i  versi  giambici  o 
trocaici  catalettici  si  applicherebbero  le  stesse  regole  toniche  che 
governano  gli  attuali  nostri  versi  tronchi  volgari. 

Signilìcando  <iunque  tutto  questo  coi  debiti  accenti  ,  ecco  come 
r  inno  si  nota  : 

Flymnum  d'tcal  turba  fràtrum 

Hymnum  cdnlus  pérsoncì  , 

Chrlslo  règi  cóncine'nles 

Landes  dnnus  débilàs. 

Applichiamo  ora  le  suddcscritte  avvertenze  alle  autorità  ripor- 
tale, e  vediamo  di  confermare  viemmeglio  le  regole  da  noi  premesse. 

Osservando  dunque  il  primo  esempio  di  versi  trionfali  o  militari 
somministraloci  da  Svetonio ,  o  veduto  come  esso  si  componga  ap- 
l»unto  di  due  versetti  ,  l'uno  ottonario  a  line  mula  ,  e  l'altro  sette- 
nario ma  a  fine  sonora  ,  ossia  di  duo  vorsclli  a  (|uallro  accenti  • 
come  avvertimmo  pur  ora  ,  lo  |»arlir(Min)  lt>s(o  come  seguo  : 
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Gallias  Caesar  subegil , 
Nicomedes  Cacsarem. 
Ecce  Caesar  ntinc  Iriumphal . 
Qui  subegil  Gallias  : 
Nicomedes  non  Iriumphat  , 
Qui  subegit  Caesarem. 

e,  notandolo  cogli  accenti,  ne  avremo  le  seguenti  arsi  e  lesi,  ossia 
le  seguenti  elazioni  e  demissioni  di  voce: 

Gdlliàs  Caesar  subégit , 
Nicomedes  Cne'sare'm. 
Ecce  Caesar  nùnc  Iriùmphat , 
Qui  subégit  Caésarém. 

I  quali  accenti  per  far  sempre  meglio  avvertire ,  e  per  mo- 
f^trare  [)iii  sentitamente  come  la  poesia  romana  volgare  era  simile 
in  tutto  alla  nostra  odierna ,  tradurremo  ora  il  distico  più  onesto  . 
e  lo  troveremo  conforme  e  consono  pienamente  col  latino  : 

—  Ecce  Caesar  mine  triùmphat . 
Qui  subégit  Gdllids  :  — 

—  Ecco  Cesar  or  trionfa 
Che  le  Gallie  soggiogò.  — 

Cosi  il  secondo  esempio  Svetoniano  sarà  da  noi  partito  come 
segue  : 

Urbani  servale  uxores 
Moechum  calvum  adducimus , 
Aurum  in  Gallia  effutuisli 
Heic  sumpsisli  muluum. 

E  fatta  avvertenza  siccome  la  m  finale,  cosi  nell'antico  come 
nel  popolare  linguaggio ,  veniva  di  rado  pronunciata ,  e  però  non 
impediva  la  elisione  delle  vocali  riscontrantisi  lo  noteremo  come 
segue  : 

Urbani  servate  uxóres 
Moéchum  cdlv' addùcimùs  li). 


(t)  Nessuno,  spero  ,  vorrà  trovar  dilTicoltà  nelle  elisioni  da  noi  ara- 
messe  ne' versi  ritmici,    quando   queste   erano    necessarie   similmente 
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Aur  in  Gdllia  effùluisli 
Hic  sumpsisli  inùtuùm. 

L'esempio  di  Patercolo  sarà  da  noi  jìaitito ,  ed  insieme  accen- 
talo come  segue  : 

De  Germànis  non  de  Gdllis 
(2)  Duo  Iriùmphanl  cónsulès. 

Venuti  alla  prima  ballala  militare,  rapportata  da  Vopisco ,  noi 
ci  accorgeremo  subito  che  la  scrittura  vi  è  errata,  e  che  ne' primi 
due  versi  evvi  un  mille  in  soprappiù.  Fatti  accorti  di  questo  errore 
indubitato  ,  poiché  il  ritmo  è  certissima  norma  e  che  non  ammette 
licenze  cosi  fatte  che  tutto  il  sovvertirebbero,  e  d'altra  parte  avver- 
titi dal  Salmasio  siccome  ad  un  tal  luogo  i  codici  sieno  o  manchi 
o  di  incerta  lettera  ,  ci  prenderemo  l'ardire  di  mutare  il  decoUavimus 
in  decollaverit ,  e  perchè  sappiamo  come  il  ballislio  era  in  lode  di 
Aureliano  e  non  dell'esercito ,  e  perchè  ancora  non  potremmo  com- 
modamente  far  rispondere  Vunus  homo  del  secondo  verso,  che  chia- 
ramente intende  in  Aureliano ,  col  finale  decoUavimus  che  deve  seco 
accordarsi.  La  quale  ultima  avvertenza  mostra  dare  cosi  evidente 
indizio  di  scorrezione ,  che  mi  è  di  qualche  meraviglia  il  vedere 
che  gli  spositori  a  me  conosciuti  non  ne  abbino  fatto  alcun  cenno. 
Si  poteva  anche  lasciare  il  mille  che  noi  leveremo ,  e  mutare  il 
decoUavimus  in  decollava,  ma  io  non  l'ho  fatto  perchè  Va  lunga  e 
caratteristica  del  verbo  non  permetteva,  se  non  sgraziatamente,  di 
portare  innanzi  l'accento  sopra  l'ultima,  come  è  pur  di  mestieri  al 
ritmo  avvertito.  Per  tutto  ciò  noi  partiremo  la  ballata  come  segue: 

Mille  mille  mille  mille 
Mille  dccollaveril  : 
Unus  homo  mille  mille 
Mille  decollavcril. 


ne' versi  metrici.    Infatti  come  trovare  ed  udire  un  esametro  in  questo 
verso  Lucreziano  : 

Qaod  si  in  eo  spalio  alque  anlc  acla  aelale  fuere , 
se  non  si  fosse  numerato  e  pronunciato  come  segue  : 

Quod  s' in  eo  spali'  atqu'  ani'  acV  etnie  fuere. 
(IJ  Ho  posto  l'accento  sulla  o  e  non  sulla  «,  poiché  questa  è  ai 
luogo  semplice  vocale  ausiliare  o  come  dicono  semivocale,  e  die  però 
va  perduta  nella  o  susseguente.  Cosi  accade  ora  presso  noi.  Duo  in- 
somma è  come  tosse  scritto  bvo ,  e  questa  osservazione  s' intenda  ripe- 
tuta ad  ogni  caso  consimile. 
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Mille  mille  mille  vivai , 
Qui  mille  mille  occidit. 
Tantum  vini  habel  ucmo 
Quantum  fudit  sanguinis. 

e  l'accenteremo  pel  solilo  modo  cosi: 

Mille  mille  mille  mille 
Mille  dccollAveril  : 
Vnus  homo  mille  mille 
Mille  decolldverit. 
Mille  mille  rrdlle  vivai 
Qui  mille  milV  óccidit. 
Tantum  vini  hitbet  némo 
Quantum  fùdit  sanguinis. 

E  per  far  sempre  meglio  sentire  questi  versi  saturnii  militari 
simili  in  tutto  agli  odierni  ottonar]  italiani  a  tronchi  alterni  ,  li 
tradurremo  in  nostra  favella,  e  con  pari  accento,  cosi: 

Mille  mille  mille  mille 
Mille  mille  ei  decollò , 
Un  sol  uomo  ìnille  mille 
Mille  mille  decollò. 
Mille  mille  mille  viva 
Chi  mille  miW  uccide. 
Tanto  vino  non  ha  alcuno 
Quanto  sangue  egli  versò. 

La  seconda  Ballalella  di  Vopisco  sarà  pure  per  noi  osservabile 
più  di  quello  che  possa  sembrare  a  prima  fronte,  giacché  vedremo, 
nel  passare  dall'ottonario  a  fine  muta  all'ottonario  a  fine  sonora, 
ossia  al  settenario  tronco ,  spezzarsi  una  parola  ,  il  che  ci  sarà  in 
argomento  come  i  due  versi  si  dicessero  lutti  unili  e  quasi  ad  un 
fiato ,  secondo  che  usiamo  fare  al  presente ,  stimando  che  la  vera 
fine  del  ritmo  sia  il  tronco  sul  quale  riposa  e  quasi  s'adagia  la  voce. 
Ed  in  essa  sarà  pure  notabile  la  consonanza  ne'  due  versetti  sette- 
narj ,  la  quale  consonanza  ci  farà  ricordare  le  noslre  rime ,  ed  il 
naturale  inducimento  che  hanno  tulle  le  poesie  non  metriche  a  cer- 
carle,  e  singolarmente  ne' tronchi  finali.  Sarà  dessa  dunque  da  noi 
partita  e  notata  come  segue  : 
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Mille  Frdncos  mille  Sàrma- 
Uis  semel  occidimàs. 
Mille  mille  mille  mille 
Mille  Pcrsas  quacrimùs. 

Nei  verselli  (Ji  Floro  e  di  Adriano  noi  vedremo  apftarire  i  tro- 
caici tetrametri  non  più  catalettici ,  ma  bensi  acatalettici ,  cioè  non 
più  a  fine  tronca,  ma  a  fine  piana,  talché  avremo  un  seguilo  di 
veri  oltonarj ,  notandoli  secondo  il  consueto  : 

Ego  nòlo  Caésar  esse 
Ambulare  per  Brildnnos 


Scylliicus  pali  pruinas. 

Ego  nolo  Flérus  esse , 
Ambulare  per  tabérnas  . 
Ldlilare  per  popinas 
Culicés  pali  rolùndos. 

Rimarrà  finalmente  a  prendere  sott'  occhio  quel  popolare  Satur- 
nio che  fu  lanciato  contro  Sarmento  dalla  frequenza  del  Teatro  ,  e 
siccome  in  esso  il  secondo  verso  lungo ,  ossia  il  distico  di  mezzo  , 
è  evidentemente  di  quella  guisa  di  Saturnii  da  noi  sinora  osservata, 
il  che  ci  forza  a  credere  che  tali  siano  ancora  i  rimanenti ,  cosi  noi 
verremo,  colla  certa  norma  del  ritmo,  a  scoprirvi  alcune  pronunce 
popolesche  Romane ,  le  quali  giovavano  a  scortar  le  parole ,  e  che 
non  dovranno  forse  sgradire  a  coloro  che  si  dilettano  in  tali  disqui- 
sizioni. Non  solo  dunque  vedremo  comprovarsi  la  scrittura  di  molte 
lapidi  e  manuscritti  in  cui  si  legge  poplus  per  populus ,  ma  vedremo 
che  volueral  poteva  esser  detto  col  popolo  volerai ,  ed  aliquis  poteva 
esser  detto  alquis  ,  avvicinandosi  cosi  sempre  più  all'odierna  pro- 
nuncia del  verbo  volere  e  di  alcuno  (1).  Dopo  aver  dunque  partito  il 
Saturnio  di  questa  guisa  : 

Aliud  scriptum  habel  Sarmentus  . 
Aliud  poptilus  volueral. 
Digna  digni ,  sic  Sarmentus 

(1)  Per  tutto  ciò  sarà  osservabile  l'operetta:  f)e  Usu  anttquac  locu- 
honis ,  (li  Ausitiiio  Popma  ,  che  fidi  vojjliamo  raccomandata  a  chi  bra- 
masse avviarsi  per  (|uesli  nostri  pazientissimi  studj. 
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Habeat  crassas  compedes. 
Rustici ,  ne  nil  agalis  , 
Aliquis  Sarmenlum  alliget. 

colle  avvertenze  suddette,   e  colla   soppressione   della  m    più  volte 
ricordata,  lo  noteremo,    seguitandone    la  ritmica  pronuncia,  cosi: 

Alitid  script'  habét  Sarméntus  , 
Aliud  póplus  vólerdt. 
Digna  digni ,  sic  Sarméntus 
Hdbeal  crdssas  cómpedés. 
Ràslici ,  ne  nil  agàlis  , 
Alquis  Sàrmenl'  dlligét. 

Eccoci  dunque  al  possesso  di  una  scoperta  che  noi  stimiamo , 
se  non  c'inganna  l'amore  d'un  argomento  che  ci  è  costato  non 
poche  fatiche ,  possa  essere  di  qualche  interesse  per  le  moderne 
nostre  lettere ,  in  quanto  che  risospinge  ed  arretra  la  nascita  della 
poesia  ritmica ,  ossia  della  volgare ,  sino  ad  una  età ,  alla  quale  io 
credo  che  pochi  avessero  pensato  finora  a  condurla.  Vediamo  in- 
somma,  sin  dove  ci  scorgono  le  memorie  scritte  ,  risortire  i  versi 
per  numero  di  sillabe  e  per  accento.  Il  carme  Arvale  ci  mostrò  già 
i  nostri  settenarj ,  i  saturnii  trionfali  o  militari  ci  diedero  pur  ora 
gli  esempi  de'  nostri  ottonar]  e  de'  tronchi ,  il  saturnio  dunque  degli 
antichi  era  né  più  né  meno  l'odierno  verso  volgare  ,  e  da  lui  nacque 
il  verso  metrico  ,  anzi  che  da  questo  nascesse  quello,  quasi  fosse  un 
prodotto  di  corruzione.  Si  gloriino  dunque  le  nostre  leggi  poetiche 
che  si  rapportano  a  tanta  antichità ,  e  che ,  mentre  reggono  le  ita- 
liane canzoni  e  ballate ,  ressero  nella  stessa  guisa  il  buon  Numa 
alla  formazione  de'  suoi  cantici  sacri ,  le  legioni  vincitrici  di  Roma 
alla  libertà  degli  inni  trionfali  ,  ed  il  popolo  della  città  del  mondo 
air  impeto  dei  frizzi  e  dei  sali  che  il  distinguevano. 

Che  se  ,  dietro  questi  tali  accorgimenti ,  noi  ci  faremo  ora  a 
rileggere  le  parole  di  Atilio  Fortunaziano  riferite  superiormente  al 
proposito  dei  Saturnii  :  Apud  noslros  aulem  in  labulis  anliquis  ,  quas 
Iriumphaluri  duces  in  CapitoUo  fìgebant ,  vicloriaeque  suae  titulum  Sa- 
iurniis  versibus  prosequebanlur  ,  lalia  reperi  exempla  :  Ex  Regili  ta- 
bula : 

Duello  magno  dirimendo  ,  regibus  subigendis  , 

qui  est  subsimilis  ei ,  qucm  paulo  ante  posui: 

Consulto  producit  eum  quo  sii  impudenlior  , 
Alien.  St.  It.  Voi.  XIV,  «so 
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vedremo  anche  tosto  in  prova  delle  accettate  dottrine  che  pur  questi 
due  esenopi  si  riducono  puntualmente  ai  solili  trocaici  tetrametri 
catalettici ,  cioè  ai  soliti  ottonar]  binati ,  l'uno  a  fine  piana  e  l'altro 
a  fine  sonora,  solo  che  la  u  di  duello  venira  pronunciata  all'antica 
come  spirilo  e  come  consonante,  notandoli  come  segue: 

Dvéllo  magno  dirimendo , 
Régibùs  subigendis 
e: 

Cónsulló  prodùcit  l'um 
Quo  sii  impudénliór. 

E  più  ancora  vedremo  alfine  essere  ritmico  di  questa  maniera, 
(jucl  famoso  Pervigilio  di  Venere  ,  che,  per  l'eleganza  sua,  fu  persino 
attribuito  a  Catullo  ,  giacché,  riferendone  qui  per  brevità  ad  esempio 
il  solo  primo  tratto ,  ecco  come  esso  si  presta  spontaneo  ai  nostri 
numeri ,  ed  al  modo  della  cantilena  Saturnia  : 

Cràs  amél ,  qui  nùnqu  amàvit , 

Quique  amdvil ,  cràs  amél. 

Vèr  novùm  ,  ver  jàm  canórum  , 

Ver ,  renàlus  órbis  est. 

Vére  concordarli  amóres . 

Vére  nùbunl  dlilés  ,  ■> 

Et  nemùs  comàm  resólvii 

De  ìuaritis  imbribùs. 

Cràs  amórum  cópulàtrix 

Inter  ùmbras  àrborùm 

Implicai  casàs  virénles  '       '■ 

De  flagèllo  mijrleó. 

Cràs  Dione  jùra  dicil 

Fùlla  sublimi  thronó. 

Cràs  amél  qui  nùnqu'  amàvit 

Quique  amàvit ,  cràs  amél. 

Ma  seguitiamo  le  nostre  penose  ricerche  per  vedere  di  scoprire 
più  oltre. 

Venendo  noi  a  scompartire  in  qualche  modo  questo  gran  campo 
della  ritmica  prisca  ,  il  quale  ci  fu  trasmesso  cosi  oscuro  ed  indi- 
stinto dagli  scrittori  che  lo  disprczzavano  ,  e  compreso  lutto  insieme 
confusamente  sotto  il  nome  di  Versi  Saturnii ,  dicemmo  che  una 
terza  maniera  dei  medesimi  si  poteva  disegnare  in  qua'  versi  ritmici, 
i  quali  allungandosi ,  da  corti  che   prima   erano  ,  crearono    indi   il 
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senario ,  che  poscia  divenne  come  il  ceppo  dal  quale  risortirono 
infinite  altre  guise  di  versi  lunghi.  Dicemmo  ancora  che  questi  erano 
primi  tentativi ,  e  che  però  vi  si  dovettero  mescolare  moltissime 
irregolarità.  Mi  duole  solamente  che  dall'una  parte  questa  materia 
trascurata  afTatlo  dagli  antichi ,  siccome  indegna  del  monumento 
delle  lettere,  somministri  pochissimi  esempi  onde  reggerci  nell'im- 
presa dichiarazione,  e  che  dall'altra  la  mia  impeditissima  vita 
distratta  in  molti  ed  isvariati  negozj ,  e  priva  conseguentemente  di 
quell'ozio  beato  da  me  sinora  inutilmente  desiderato,  mi  tolga  la 
facoltà  delle  ricerche  più  accurate ,  e  mi  stringa  cosi  alle  sole  e 
povere  mie  ricordanze.  A  queste  dunque  mio  malgrado  ristretto , 
verrò  dicendo  come  per  prime  mi  si  appresentino  quelle  due  famose 
iscrizioni  che  dell'  ipogèo  degli  Scipioni  formano  la  più  curiosa  sin- 
golarità,  io  dico  cioè  quella  incisa  sulla  cassa  di  Scipione  Barbato, 
e  quella  su  una  tavola  tronca  di  peperino  di  Lucio  Scipione  di  lui 
figliuolo.  Furono  desse  segno  alle  fatiche  erudite  di  molti  dotti , 
fra' quali  in  antico  il  P.  Sirraondo,  per  la  seconda  che  venne  prima 
in  notizia ,  ed  a'  nostri  giorni  il  eh.  Ennio  Quirino  Visconti  per 
tutte  insieme,  possono  aversi  per  eccellenti.  Noi  in  esse  non  cer- 
cheremo che  le  parole  in  quanto  suonino ,  ossia  ne  cercheremo  so- 
lamente il  ritmo  ne'  versi ,  lasciando  ogni  altra  parte  di  erudizione, 
siccome  già  esaurite  dai  dotti  ricordati ,  e  siccome  impertinenti  alla 
presente  trattazione:  e  questa  appunto  vorrà  che,  converso  l'ordine 
dei  tempi ,  prendiamo  prima  ad  osservare  quella  del  figliuolo ,  e 
poscia  quella  del  padre ,  i  versi  della  quale  pertengono  alla  quarta 
ed  ultima  maniera  del  Saturnio.  La  iscrizione  dunque  che  noi  ora 
scegliamo ,  e  che  rimonta  al  finire  del  V  secolo  di  Roma ,  è  in 
queste  parole  : 

HONG    .    GINO   .   PLOIRVME  .    COSENTIONT    .    U 
DVONORO    .    OPTVMO    .    FVISE    .    VIRO 
LVCIOM   .    SCIPIONE    .    FILIOS  .    BARBATI 
CONSOL  .  CENSOR  .  AIDILIS  .   HIC    .    FVET   .    A 
HEC    .    CEPIT    .    CORSICA  .  ALERIAQVE  .  VRBE 
DEDET   .   TEMPESTATEBVS  .   AIDE   .    MERETO 

le  quali  furono  lette  e  dal  P.  Sirmondo ,  e  dal  Visconti ,  che  sup- 
plì la  lettera  solitaria  del  quarto  verso  dal  primo  non  avvertita ,  e 
che  doveva  avere  il  suo  seguilo  in  un'altra  tavola  aggiunta,  nel 
modo  seguente  : 
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Hunc  unum  plurimi  consenliunt  Roìmie 
Bonorum  optimum  fuisse  virum  (1) 
Lucium  Scipionem.  Filius  Barbali 
Consul ,  Ccnsor ,  Aedilis  hic  fuit  apud  vos. 
Hic  cepil  Corsicam  ,  Aleriamque  urbem  , 
Dedil  Tempestalibus  aedem  merito. 

Ora  da  noi  premesso  che  il  quarto  verso  si  dee  pel  momento 
trascurare,  come  quello  che  levato  di  peso  dall'iscrizione  del  pa- 
dre ,  è  fatto  solamente  a  mostrare  che  egli  sottentrò  puntualmente 
a  tutti  gli  incarichi  dal  medesimo  sostenuti ,  senza  aver  poi  la  mira 
a  ridurlo  al  diverso  ritmo  de'  rimanenti ,  scopriremo  ancora  presta- 
mente ,  col  solo  giudizio  degli  orecchi ,  che ,  se  parlando  il  linguag- 
gio artistico ,  i  versi  sono  tutti  senarii  catalettici ,  essi  poi  sono 
insieme  l'esempio  preciso  dell'odierno  nostro  endecasillabo.  Infatti 
leggendo  colle  volute  elisioni  e  slaccature  questi  versi  cosi  : 

Hunc  unum  plurimi  —  consenliunt  Romae 
Bonorum  optimum  —  fuisse  virum 

Lucium  Scipionem  —  Filius  Barbali 

Hic  ccpil  Corsie  A  —  leriamque  urbem , 
Dedit  tempestali  —  bus  aedem  merito , 

noi  vi  sentiamo  appunto  il  nostro  endecassillabo ,  colla  avvertenza 
che,  se  l'ultimo  verso  ne  sembra  eccedere  la  misura,  esso  però 
non  la  eccede  di  fatto  ,  poiché  merito  diviene  sdrucciolo ,  e  vale 
perciò  in  tempo  quanto  se  dicesse  merlo  e  non  più.  Che  se  si  volesse 
invece  ,  disturbando  dalla  sua  sede  l'accento  naturale  della  voce , 
leggere  merito ,  allora ,  siccome  fu  in  costume  sino  ai  tempi  di  En- 
nio e  Lucilio,  la  s  non  impedendo  la  elisione  delle  vocali,  si  leg- 
gerebbe : 

hèdil  tempestati  —  b'  aédem  merito. 

Ma  non  avendo  noi  di  mestieri  di  un  tale  spedienle  per  le  ra- 
gioni sopra  discorse  ,  me  ne  asterrò  senza  più  ,  ed  anzi  per  far 
sempre  meglio  conoscere  ed  avvertire  il  vero  accento  di  questi  versi, 
io  li  tradurrò  in  nostra  lingua  con  ritmica  scrupolosa  fedeltà ,  an- 
corché per  ottenerla  mi  converrà  esser  libero  nel  volgarizzamento 
delle  parole.  Eccoli  dunque  recali  in  italiano  : 

(1)  Forsechè  il  viro  o  virom  della  Tavola  può  anche  interpretarsi 
accorciatura  di  viivrum  ,  siccome  Dcwn  per  Deorum ,  e  simili. 
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/  più  consentono  quest'uno  in  Roma 
Che  fosse  l'ottimo  fra  lutti  i  buoni 
Lucio  Scipione.  Figlio  al  Barbalo. . . . 
Et  prese  Corsica ,  e  Aleria  prese  , 
E  grato  ai  Turbini  dedicò  un  tempio. 

Appena  ciò  udito  le  orecchie  italiane  vi  avranno  scoperta  un'al- 
tra interna  misuranza  ritmica  del  verso ,  la  quale  lo  scompartisce 
come  in  due  piccoli  membretti ,  pari  in  tempo ,  ma  impari  di  sil- 
labe meno  l'ultimo  ,  cioè  li  avrà  scoperti  composti  di  un  senario 
sdrucciolo  ,  che  è  quanto  dire  di  un  quinario ,  e  di  un  susseguente 
quinario  piano. 

La  latina  iscrizione ,  potendosi  dunque  partire  ancora  di  questo 
modo  : 

Hunc  unum  plurimi 

Consentiunt  Romae 

Honorum  optimum 

Fuisse  virum 

Lucium  Scipionem  (1). 

Filius  Barbali 

Hic  cepil  Corsie' ,  A-  (2) 

leriamque  urbem , 

Dedil  tempestati- 
bus  aedem  merito  ; 

essa  per  conseguente  confronterà  colla  traduzione  partila  similmente 
come  segue  : 

/  più  consentono 

QuesC  uno  in  Roma 

Che  fosse  V  ottimo 

Fra  tulli  i  buoni 

Lucio  Scipione. 

Figlio  al  Barbalo 

Et  prese  Corsica , 

E  Aleria  prese , 

E  grato  ai  Turbini 

Dedicò  un  tempio. 

(1)  Per  conservare  la  forma  sdrucciola  bisognerà  leggere  Scipionem, 
anziché  Scipionem. 

(2)  Di  versi  apparentemente  ipermetri  ,  ma  che  di  fatto  si  elidono 
colla  vocale  incipiente  dell'altro  verso  ,  ne  è  esempio  anche  in  Virgilio 
e  In  Orazio. 
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Cosi  noi  vediamo  come  da  questa  sola  antica  iscrizione,  dalla 
quale  non  si  era  mai  pensato  di  trarre  argomento  islorico  per  la 
nostra  volgare  poesia,  e  che,  quasi  fosse  cosa  vecchissima  e  scritta 
in  lingua  arcaica  ed  agreste ,  non  si  sarebbe  mai  voluta  porre  di 
compagnia  colle  grazie  della  nostra  odierna  anacreontica ,  sorgere 
esempio ,  non  solo  del  nostro  verso  endecassillabo ,  quant'  anche 
degli  sdruccioli  e  del  quinario ,  per  cui  scopriamo  in  essa  come  la 
falsa  riga  sulla  quale  fu  dettalo  il  ritmo  di  quella  leggiadrissiraa  imi- 
tazione Catulliana  : 

Piangete  ,  o   Veneri . 

Piangete  ,  o  Amori  , 

E  voi  pili  teneri 

Leggiadri  cori. 

Che  se  poi  dall'esempio  della  citata  iscrizione  che  ci  mostrò  , 
parlando  il  linguaggio  convenzionale  de'  metrici ,  il  senario  giam- 
bico catalettico  ,  noi  volessimo  discorrere  tutte  quelle  licenze  che 
furono  in  essi  senarii  introdotte ,  e  che  dettero  la  vita  al  senario 
de' comici,  noi  faremmo  un  lungo  trattalo,  e  mostreremmo  forse  in 
piena  luce  che,  nati  primieri  i  versi  corti,  dai  dimetri  si  compose 
ed  ebbe  essenza  tutta  l'armonia  dei  medesimi  senarj,  e  che  ne'  piedi 
bissillabi  essi  primamente  ebbero  fondamento  ,  sino  a  che  le  quantità 
meglio  avvertite  permisero  che  a  questi  bissillabi  fossero  sostituite 
le  loro  soluzioni ,  e  cosi  fossero  ammessi  ancora  indifferentemente  i 
piedi  trissillabi.  Ma  di  tutto  ciò  rimettendoci  a  quanto  noi  breve- 
mente discorremmo  nello  Studio  precedente,  saremo  contenti  a  ri- 
peterne la  conchiusione ,  ossia  che  questi  senarii  non  sono  tanto  da 
considerare  metrici  quanto  ritraici ,  e  che  però  tali  nostre  avver- 
tenze non  sono  da  trascurarsi  da  coloro  che  imprenderanno  a  trat- 
tare pienamente  ed  a  riformare  la  versificazione  Plautina  e  Teren- 
ziana. 

Nullameno  prima  di  levar  le  mani  da  questa  maniera  di  Satur- 
nii ,  riporteremo  il  seguente  luogo  di  Macrobio  {Salur. ,  1.  V,  e.  20): 
In  libro  enim  velufilissimorum  carminum ,  qui  ante  omnia ,  quae  a 
latinis  scripla  sunl ,  compositus  ferebaiur  ,  invenilur  hoc  ruslicum  velus 
canlicum  :  Hiberno  pulveì-e  ,  verno  luto  ,  grandia  [arra ,  Camille  , 
metes ,  nel  quale ,  per  poco  che  rimettiamo  l'antica  scrittura  e  de- 
riviamo vernus ,  non  dal  soggetto  ver  ,  ma  dal  tema  veri ,  avremo  i 
versetti  pari  ai  trovati  nell'  iscrizione  Scipioniana   premessa ,  cosi  : 

Hiberno  pólvere  , 
Verino  litio , 
Grdndia  fdrra , 
Cdsmilc  ,  inclcs. 
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Sui  quali  quinarii  rilmici  volendo  insistere ,  siccome  in  cosa 
novella  ,  addurrò  qui  il  seguente  luogo  di  Svetonio  in  Ottaviano , 
p.  70  :  Auxil  coenac  rumorem  summa  lum  in  civilale  penuria  ac  fa- 
mes  ,  acclamalumque  est  poslridic  frumenlum  omne  Deos  comedisse ,  et 
Cacsiirem  esse  piane  ApoUinem  scd  Torlorem  ,  quo  co^nomine  is  Deus 
quadam  in  parie  Urbis  ceìebralur.  Ora  in  queìV acclamalum  è  noto 
chiudersi  la  significanza  di  cosa  che  a  popolo  si  cantasse  ,  e  però  di 
versi  rilmici  e  politici ,  i  quali  assai  facilmente  si  trovano  dentro 
le  stesse  parole  di  Svetonio,  solo  che  queste  si  scrivano  come  sotto: 

Frumenlum  òmnc 
Di  comedcrunl  ; 
Cacsar  Apòllo 
Pian'  esl ,  sed  Tòrlor, 

Ancora  quello  che  segue  poco  oltre  :  Et  deinde  bello  Siciliensi  epi- 
gramma vulgalum  est  : 

Postquam  bis  classe  viclus  navcs  perdidil  , 
Aliquando  ut  vincal ,  ludil  assidue  aleam  : 

si  trasforma  prontamente  in  versi  ritmici  binati ,  ma  non  più  com- 
posti di  due  quinarii  ammendue ,  ma  composti  invece  del  primo 
versetto  senario  piano  ,  e  del  secondo  senario  sdrucciolo ,  scrivendo 
e  pronunciando  cosi  : 

Póslquvam ,  bis  classe 

Viclus  ,  naves  perdidil  ; 

Aiiquand'  ut  vincal 

Lùdil  assidv'  dleam. 

Le  quali  sdrucciole  terminazioni  mi  fanno  ricordare  per  ultimo ,  a 
piacevole  esempio  di  questa  cadenza  tanto  prediletta  ai  versi  ritmici 
prima  dell'uso  pienamente  invalso  delle  consonanze  (come  le  sole 
Comedie  Plautine  ne  rendono  ampia  testimonianza  ) ,  quella  iscri- 
zione posta  sul  cadavere  di  Speudusa  pulledra  Getulica  e  veloce 
quanto  il  vento,  che  fu  riferita  dal  eh.  Marini,  Fr.  Arvali ,  f.  67, 
e  che  io  noterò  al  modo  nostro  : 

Gaeléla  haréna  prosala . 
Gaelùlo  Equino  cmsila , 
Cursdndo  jlàbris  compara , 
Aeldlc  abdcla  virgini , 
.  .  .  Speudusa ,  Lélhen  incolis. 
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Venendo  cosi  finalmente  a  dire  alcuna  cosa  di  quella  maniera  di 
Saturnii  che  noi  abbiamo  posta  per  ultima  ,  e  che  sola  forse  con 
tutta  chiarezza  ci  venne  dai  Grammatici  distinta  ,  noi  ne  diremo 
per  questo  modo.  I  versi  corti ,  siccome  spontanei  e  più  facili  ad 
essere  mantenuti  in  misura ,  nacquero  primi  come  dicemmo  più 
volte;  la  poesia  nel  Lazio  era  canto,  e  questo  canto  era  norma  e 
ragione  della  danza  ,  i  versi  corti  perciò  si  prestavano  eccellente- 
mente a  tutti  questi  servigi  ;  ma  quando  la  poesia  non  fu  più  sola- 
mente popolare,  e  com' altra  volta  si  disse  politica,  ma  si  volle 
condurre  a  far  le  veci  dell'  istoria ,  essi  versi  corti  sembrarono  male 
adatti  alla  gravità  della  trattazione,  la  quale  non  più  voleva  l'abito 
succinto  e  spigliato  dei  Salii ,  ma  voleva  ,  per  cosi  esprimermi ,  ve- 
stire la  toga  ed  il  laticlavio  de'  Senatori.  Si  pensò  dunque  ad  allun- 
garli ,  e  questi  allungamenti  accaddero  in  isvariatissimi  modi ,  ed 
uno  di  essi  fu  quello  che  fece  sorgere  il  Saturnio  Neviano ,  dopo  che 
Nevio  appunto  volle  poeticamente  descrivere  le  guerre  combattute 
coi  Cartaginesi  ,  ed  alzarsi  cogli  inni    a  dire  le  lodi  della  Divinità. 

Con  queste  avvertenze  è  da  intendere  Vinvenil  di  Diomede:  Sa- 
(urnium  melrum  in  honorem  Dei  Naevius  inverni ,  cioè  trovò  allungato 
dalle  sette  sillabe  che  avea  prima  sino  alle  tredici ,  addila  una  sil- 
laba ad  lambicum  melrum.  Ma  questo  verso  non  era  nato  come  suol 
dirsi  di  un  pezzo  solo ,  era  invece ,  secondo  fu  sinora  avvertito , 
una  novella  unione  di  due  versetti  minori  di  già  esistenti.  Plozio 
perciò  disse  :  Salurnium  composilum  vel  mixlum  ;  ed  il  disse  compo- 
sto 0  misto  di  un  giambico  dimetro  catalettico  ,  e  di  tre  trochei. 
Forlunaziano ,  riconoscendo  le  due  parti  o  coli  che  il  componevano, 
disse  :  Habel  aulem  prima  parie  iambicon  dimelron  calaleclicon ,  in 
secunda  Irochaicon  dimelron  brachycalaleclicon  ;  e  Terenziano ,  dopo 
aver  dichiarato  che  prima  il  Saturnio  era  settenario ,  aggiunse  : 

Posi  reclius  probalum  est 

Ul  tale  colon  cssel 

lunclum  Iribus  trochacis , 

Ul  si  vocet  Camocnas  —  quis  novem  sorores  ; 

e  spiegando  il  verso  ritenuto  per  esemplare  di  questa  maniera  di 
Saturnii  ,  cioè  : 

Dabuni  malum  Melclli  —  Naevio  poetac  , 
spose  : 

Dabunt  malum  Metelli  —  clauda  pars  dimelri, 

cioè ,  è  la  parte  o  colo  catalettico  ,  detto  <la  lui  zoppicante  ,  perchè 
invece  di  essere  di  otto  sìllabe ,  per  la  mancanza  di  una  ,  riesce  di 
sole  sette. 
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Post:  Naevio  poelae,  —  Ircs  vides  Irochaeos, 

essendo  Naevio  poelae  il  secondo  colo ,  esso  si  può  dire  composto 
veramente  di  tre  trochei ,  nam  nihil  obslal  Irochaeo  longa  quod  su- 
prema csl. 

Il  verso  dunque  Saturnio  che  meglio  conobbero  i  Grammatici 
vogliosi  di  poter  tutto  ridurre  alle  forme  metriche  greche  fu  il  so- 
prascritto ,  il  quale ,  parlando  il  semplice  linguaggio  de'  ritmici ,  non 
fu  altro  che  un  verso  di  tredici  sillabe  composto  di  due  versetti 
minori ,  cioè  di  un  ellassillabo  e  di  un  ectassillabo  raggiunti  insieme. 
Gli  esempi  che  questi  Grammatici  ce  ne  somministrarono  sono  i 
seguenti  : 

Summas  opes  qui  regum  regias  refregil , 

il  quale  cosi  si  divide  : 

Summas  opes  qui  regum  —  regias  refregil  ; 

essendo  per  tal  modo  il  primo  colo  un  dimetro  giambico  catalettico, 
ossia  un  eltassiUabo  o  settenario ,  il  secondo  un  trocaico  dimetro 
brachicalaleltico ,  ossiano  tre  trochei ,  ossiano  un  ectassillabo  o  se- 
nario.  Con  questa  avvertenza  noi  correggeremo  facilmente  l'esempio 
riportato  da  Servio ,  e  che  si  legge  nell'edizione  del  Putschio  in 
queste  parole  : 

Remeavil  ab  arce  iyrannus  vultibus  cruenlis. 

Vedremo  cioè  che  la  voce  iyrannus,  posta  forse  nel  margine  da  chi 
volle  far  sapere  chi  era  colui  che  risortiva  dalla  rocca  si  minac- 
cioso,  è  stala  poco  accortamente  inserita  nel  verso  da  lei  guasto 
cosi  e  sprolungato  fuor  d'ogni  ragione ,  e  però  noi  lo  leggeremo  e 
partiremo  invece  come  segue  : 

Remeavil  ab  arce  —  vuUibus  cruenlis. 

Gli  altri  esempi  tutti  confermano  colla  loro  costanza  nel  metro  av- 
vertito la  proposta  correzione  : 

Fcrunl  pulchras  cralerras  —  aureas  lepislas  ; 
e  ; 

Trahunlquc  siccas  niuUac  —  tnachinae  carinax  ; 

AKcu.Sr.li.  Vol.Xlv.  CI 
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(>  : 

Fundil,  fugai,  proslernil  —  maxumas  legiones  ; 
e  : 

Novera  lovis  concordes  —  filiae  sorores  ; 

e  finalmente  : 

Quid  invldes  amicis  '(  —  invìdes  amicis. 

Per  cui  vediamo  con  ogni  chiarezza  come  questi  versi  Salurnii , 
sinora  negletti  e  mal  noti,  ci  prestino,  in  servigio  della  istoria 
della  nostra  volgare  poesia ,  pure  gli  esempj  primi  degli  odierni 
settenarj  e  senarj. 

Ma  non  vorremo  levar  le  mani  dall'  impreso  argomento  senza 
recitar  qui  ancora  la  prima  di  quelle  iscrizioni  de'  Scipioni  da  noi 
nominate  più  sopra ,  onde  vedere  di  aggiudicarla  a  quest'  ultima 
maniera  di  Salurnii.  La  iscrizione  è  la  seguente  : 

CORNELIVS  .  LVCIVS  .  SCIPIO  .  UAUBATVS  .  GNAIVOD- 
PATRE  .  PROGNATVS  .  FORTIS  .  VIR  .  SAPIENS 
QVE  -  QVOIVS  .  FORMA  .  VIRTVTEI  .  PARISVMA 
FVIT  -  COìNSOL  .  CENSOR  .  AIOILIS  .  QVEI  .  FVIT 
APVD  .  VOS  -  TAMIASIA  .  CISAVNA  .  SAMNIO  .  CE- 
PIT  -  SVBIGIT  ,  OMNE  .  LOVCANA  .  OPSIDESQVE 
ABDOVCIT 

della  quale  venendo  a  parlare  il  Visconti  prelodalo  ne  disse  cosi  : 
«  L'ordine  delle  voci  e  la  trasposizione  insolila  delle  due  prime  ci 
provano  che  l'iscrizione  è  in  verso,  il  quale  sembrami  appunto 
I'  incondito  verso  Saturnio  ,  il  più  antico  nel  Lazio ,  e  cantato  dai 
Fauni  com'  essi  dicevano  ,  e  dalle  Ninle.  Né  sarebbe  assai  difficile 
restituir  l'epigrafe  al  suo  metro  dividendola  in  sei  versi  ».  Indi, 
passando  ad  altro ,  appone  questa  Nota  :   «  Eccola  cosi  compartita  : 

Cornelius  Lucius  Scipio  Barbalus  Gnaivod 
Palre  prognalus  forlis  vir  supiensquc , 
Quoius  forma  virlule  (1)  parisuma  fuil  , 
Consol  Censor  Aidilis  qui  fuil  apud  vos  ; 
Taurasia  Cisauna  Saìnnio  ccpil , 
Subigil  omne  Loucana ,  opsidesque  abdoucil. 

;lj  Legali  VII  lutei. 
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Sono  senarii  con  molle  licenze  ,    e  qualche    volta  ridondanti   di  un 
piede,  come  vogliono  i  Grammatici  l'antico  verso  Saturnio  ». 

Noi  ora  non  dando  alcun  carico  all'eruditissimo  Archeologo  Ro- 
mano della  inesattezza  colla  quale  si  espresse  intorno  i  Saturnii  , 
siccome  di  cosa  che  egli  toccava  appena  occasionalmente ,  e  colla 
mente  già  preoccupata  ed  anticipanlesi  le  dichiarazioni  isteriche 
che  egli  sapea  trarre  dalla  epigrafe ,  diremo  piuttosto  che  intorno 
alla  partizione  in  versi  della  Iscrizione  non  polea  cader  altro  dub- 
bio che  nella  divisione  del  primo  membro  ,  ciacche  quanto  ai  rima- 
nenti le  lineette  frapposte  a  bello  studio  dal  quadratario  ne  erano 
indizio  evidente.  La  misura  dunque  de'  quattro  versi  ultimi  e  indu- 
bitali deve  reggere  alla  partizione  del  primo  membro  ,  e  le  notizie 
che  noi  ci  siamo  procurate  ci  fanno  abbastanza  accorti  e  provveduti 
per  poterla  tentare  novellamente  come  ora  faremo. 

Un  certo  ordine  diritto  nel  pensiero  sembrando  a  primo  aspetto 
consigliare  di  non  ammettere  lo  stacco  di  Gnaivod  da  patrc,  fece  si 
che  io  leggessi  il  primo  verso  con  sole  queste  parole  : 

Comelius  Lucius  Scipio  Barbalus , 

ed  in  esso  trovai  le  tredici  sillabe  volute  divise  appunto  come  era  di 
mestieri  : 

Come  ,  lius  ,  Luci  ,  u$  —  Scipi ,  o  Bar  ,  balus. 

Seguitai  allora  aggiudicando  al  secondo  verso  lutto  il  rimanente  : 

Gnaivod,  palrc,  progna,  tus  —  forlis,  vir  sa,  piensque. 

Nel  quale  se  l'ultimo  colo,  ossia  l'ectassillabo ,  sembra  crescere 
di  una  sillaba  la  voluta  misura,  io  non  ne  vorrò  difendere  al  certo 
l'antico  poeta.  Nullameno  dirò  che  il  quc  può  essere  stalo  apposto 
perchè  l'accento  finale  continui  a  cadere  sulla  penultima,  anziché 
sull'ultima,  come  sarebbe  irregolarmente  accaduto  lasciando  il  sa- 
piens senza  l'aggiunta  di  quell'encliltica ,  la  quale  particella  fu  ap- 
punto conlrovata  per  dar  base  ai  ritmici  accenti ,  e  per  inclinarli 
verso  di  sé  ,  dal  che  ancora  ebbe  il  nome.  Nel  quale  supposto  la  i 
di  sapiens  diverrebbe  semivocale  mula  o  liquescenle ,  e  però  da  non 
avvertirsi  quasi  fosse  stato  scritto  sapensque.  E  già  questa  divisione, 
oltre  all'essere  richiesta  dalla  misura  saturnia  ora  in  discorso,  è 
anche  designala  dalla  consonanza  ricercata  a  bello  studio  di  barbalus 
e  prognalus  ,  le  quali  due  parole  se  non  fossero  poste  ciascuna  a 
termine  dei  coli  perderebbero  ogni  convenienza  ed  ismarrirebbero 
la  loro  artistica  collocazione.  Nei  due  versi  seguenti  non  è  cosa 
degna  di  essere  avvertila ,  poiché  appartengono  alla  maniera  Salur- 
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nia  Neviana  con  ogni  precisione.  Il  quinto  è  nel  trocaico  dimelro 
brachicatalellico  claudicante ,  e  però  privo  di  una  sillaba  ;  io  ardirei 
dunque  di  ritenere  che  nel  verso  mancasse  l'enclittica  que  per  inav- 
vertenza dello  scarpellino  ,  e  che  esso  fosse  slato  composto  colla 
voce  Samnioque ,  anziché  colla  semplice  Samnio  (1).  L'ultimo  verso 
finalmente,  fatte  le  debite  elisioni  delle  vocali  riscontrantisi ,  esce 
pienamente  regolare  : 

Subì,  cit  0,  mne  Lou,  ca  —  n'opsi,  desquab,  dotici I. 

Per  cui  vediamo  che  la  Iscrizione  Ietta  di  questo  modo  : 

Cornelius  Lucius  —  Scipio  Barbalus , 

Gnaivod  patre  prognatus ,  —  fortis  vir ,  sapiensqur 

Quoius  forma  virluti  —  parisuma  fuit , 

Consul ,  Censor ,  Aidilis  —  qui  futi  apud  voa  : 

Taurasia ,   Cisauna  —  Samnioque  cepil , 

Sìibicil  omne  Louca  —  na,  obsidesque  abdoucit  ; 

è  dessa  pure  tutta  regolare ,  e  dettata  secondo  quelle  avvertenze . 
colle  quali  vollero  i  Grammatici  che  fosse  composto  il  Saturnio  più 
normale  de'  tempi  meno  remoti ,  ed  a  cui  Nevio  dette  una  certa 
stabilità. 

Ma  poiché  di  cosa  nasce  cosa ,  e  da  un  sovveniraento  un  altro 
ne  ritallisce ,  ecco  farmisi  alla  memoria  queir  iscrizione  arcaica  di 
Sera  ,  trascritta  dal  eh.  Dott.  Brunn ,  e  sulla  quale  esercitandosi 
il  dottissimo  Henzen  (BuUettino  àeWInst.  di  Con:  Ardi.  N.  V.  Mag- 
gio 1845) ,  potè  questa  leggersi  come  segue  : 

A.  P.   Verluleieis  C.  F. 
Quod  Re  Sua  Deifeidenx  Axperr 
Àfleicla  Parens   Timrns 
Heic  Vovil  Voto  Hoc 
Soluto  Decuma  Facta 
Poloucta  Leibereis  Luben 
leis  Dnnu  Danunt 
Herculei  Maxsume 
Merelo  Semol  Te 
Orant  Se  Oli  Crebro 
Condemnes. 


(1)  Sono  ricorso  a  questo  spediente  non  conoscendo  alcun  esemplo, 
in  cui  la  prima  «»  di  Samnium  si  dimostri  accompagnala  da  un'  ausi- 
liare. 
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Parve  la  nostra  epigrafe  all'erudito  Alemanno  (Jcllata  in  tale  pom- 
posa vcrbosilà  di  sagro  linguaggio  da  non  potersi  chiamare  al  rigore 
della  stretta  grammatica  ;  ma  a  me ,  appena  In  data  a  leggere,  sem- 
brò invece  dettala  in  Saturnii  ,  ed  aggiudicai  al  cattivo  poeta  di 
Sora  la  forzata  collocazione  delle  sue  parole.  I  versi  mi  parvero 
trocaici  dimetri ,  ([uando  catalettici  e  quando  acatalettici ,  cioè  otto- 
nar] ora  piani  ed  ora  tronchi ,  e  da  potersi  notare  nel  seguente 
modo  : 

Aulus  Pù  —  blius   Vf'rlulcicis 

Cài  Fi  —  li  qnód  re  sita 

Dèi  fé  i  —  dens  dsperèe  (1) 

Afleicld  —  Pari'ns  limc'ns 

He'ic  vovil  —   Voi'  hòc  soluto 

Décumà  —  facln  poloùcla 

Léiberè  —  is  lùbentéis 

Dónu  dà  —  nunl  Hérrnlci 

Màxumè  —  e  mérilóo 

Sèmel  Ir  —  e  órant  sèe 

Oli  ere  —  hro  eóndemnès. 

Intorno  alla  quale  perché  meglio  risortisca  all'orecchio  de' nostri 
lettori  il  ritmo  del  poeta  Sorano  ,  non  ci  graverà  di  tradurla  in  vol- 
gare ,  cercando ,  non  la  eleganza ,  ma  il  semplice  isocronismo  e  la 
pari  cadenza  degli  accenti: 

Aub  e  Publio   Vèrtulèj 
Figli  a  Cdj ,  perchè'  del  ^hd 
Diffidando  ,  quasi  già 
Brillio ,  e'  qui  Padre ,  temendo  , 
Vóto  fé'  ;  scioW  óra  'l  roto  . 
Falla  là  decima  e  offèrta. 
I  figliuói  volonterósi 
Dania  'n  dóno  ad  Ercole 
Tròppo  mèrilèrolmènle  : 


(1)  Quint. ,  I.  l ,  e.  7  :  usque  ad  Accium  et  ultra  porrectas  syllabas 
geminis ,  ut  dixi  vocalibus  scripserunl  ;  e  subito  sopra  avea  detto  :  [or- 
lasse enim  sicul  scribebanl  eliam  ita  loquebanlur.  Ora  che  essi  almeno 
potessero  cosi  cantare  al  bisogno ,  massimamente  nella  sede  delle  ce- 
sure ,  ove  cade  la  posa  e  lo  strascico  delia  voce ,  è  al  presente  per  noi 
fatto  certezza  dal  ritmo  superiore  che  lo  comanda ,  nelle  voci  Maxsu- 
mee  e  Tee. 
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E  'nsiem  le  (1)  pregano  che 
Di  ciò  smesso  li  danni. 

È  pure  Ira  le  antiche  iscrizioni  votive  ad  Ercole  ,  nobile  e  fa- 
mosa quella  dell'Acaico  ,  dalla  quale  traspira  ,  anche  alla  senaplice 
lettura  ,  un  non  so  che  di  splendido  e  maggior  della  prosa  :  udia- 
mola : 

L.  Mummi  L.  F.  Cos.  Duci 

Auspicio  Imperioque 

Eius  Achaia  Capi.  Corinto 

Delelo  Romam  Redieil 

Triumphans    Ob  Hasce 

Res  Bene  Geslas   Qund 

In  Bello  Voveral 

Hanc  Aedem  Et  Signu 

HercuUs  Vicloris 

Impernlor  Dedicai. 

Ora  le  si  applichi  di  grazia  il  ritmo  medesimo  della  opigralc 
Sorana ,  e  noi  vedremo  che  questa  spontaneamente  lo  riceverà .  e 
»i  lascierà  notare  come  appresso  : 

Lucius  Mùin  —  mi  (2)  Luci  filius 
Cónsul  :  dà  —  ci'  avspició 
Imperiò  —  qu'  ejùs  Achàja 
Capta  ,  Co  —  rinlò  delélo  , 
Ròmam  rè  —  diéil  Iriùmphans  ; 
Ób  hascé  —  res  bene  géslas  . 
Quòd  in  bèi  —  lo  vòverdt , 
Hdnc  Ae  (3)  —  dem  et  sigmì' 

(1)  I,'  iscrizione  da  storica  diventa  supplice,  e  s'indirizza  (  in  voce 
de'  due  figliuoli  Vertulej  che  hanno  si  bene  riparato  all'  inclinata  fortuna 
paterna  )  alio  stesso  Ercole  ,  perchè  spesso  li  condanni  a  pagar  la  de- 
cima del  guadagnalo ,  il  che  vuol  dire  che  lo  pregano  a  rinnovar  su  loro 
la  prosperevole  protezione  ed  a  procurare  ai  medesimi  sempre  nuovi 
guadagni. 

(2)  Qui  è  da  ricordare  quello  che  noi  avvertimmo  nello  Studio  sulle 
declinazioni  Opiche  in  proposito  del  lungo  aclilismu  dei  nomi  temiinali 
in  t  caratteristica  ,  i  quali  solo  assai  tardi  accettarono  la  desinenza  al- 
bana soggettiva  in  us. 

(3)  Il  ritmo  ammette  una  senlilii  dieresi  nel  dittongo,  come  la  sele 
di  Marziale  la  ammetteva  nei  nomi  di  Naeviu  ,  di  Caesar  ec,   per  ere- 
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HércuUs  —   Vicloris  (1) 
Impera  —  lor  dedicai. 

Finalinenle  aggiungeremo  che  le  singolari  iscrizioni  che  si  leg- 
gono sul  curioso  edificio  sepolcrale  di  M.  Vergilio  Eurisace  fornajo 
di  professione  ,  che  appartiene  i)er  avventura  al  finire  della  Romana 
Republica ,  e  che  ,  venuto  a  luce  recentemente  ,  esercitò  la  penna 
di  alquanti  dotti  nel  T.  X  degli  Annali  dell' InsL  di  Corris.  Archeol. , 
possono  senza  troppe  difficoltà  ridursi  alla  sin  qui  veduta  maniera 
di  versi  ritmici ,  leggendo  per  una  parte  : 

Ésl  hòc  Mó  —  HÌménlurn  Mdrcei 
Vèrgile  —  ./  Evrysacis  , 
Pisloris  —  ,  itedèmploris  (2)  ; 

Appdret 
e  per  l'altra  : 

Fàil  Aiis  —  Ij'   Uxór  mihe'i  : 
Fémin   0  —  pilùma  véixsil , 
Quóius  Cor  —  ports  reliquiae  , 
Quód  super  —  ranl,  sùnl  in  hòc 

Panàrio. 

Nelle  quali  sono  pure  osservabili  i  versetti  corti  finali ,  i  quali  colla 
loro  annormità  rendono  nella  epigrafe  del  Fornajo  più  sensibile  lo 
stacco  della  voce  apparel  dalle  rimanenti ,  siccome  appunto  deve 
essere  quella  che  volgendosi  all'osservatore  ,  gli  dice  :  e  che  Euri- 
sace fosse  un  fornajo  tu  tei  vedi  dall'  ispezione  del  monumento 
slesso ,  nel  quale  ed  è  scolpito  il  modo  di  fare  il  pane ,  ed  il  pesarlo 
ed  altro,  ed  in  cui  ogni  ornamento  è  allusivo  all'arte  della  panifi- 
cazione ;  e  nella  epigrafe  della  moglie  campa  la  voce  Panario  fuori 
da  tutte  le  altre,  per  far  risaltar  più  vivace  la  bizzarria  fornaresca 
del  committente. 

Raccogliendoci  dunque,  noi  vediamo  come ,  parlando  il  linguaggio 
dei  metrici ,    i  primi  piedi  usati    esclusivamente    nell'antica  poesia 

scer  lettere  alle  parole,  e  cosi  poter  cioncare  più  bicchieri.  V.  Epigr., 
I.  1  ,  ep.  72  ;  e  I.  IX  ,  ep.  93. 

(1)  Leggendo  Viclore-is  si  avrebbe  anche  questo  verso  completa- 
mente isoritmico  coi  rimanenti  ,  sebbene,  lasciando  la  voce  com'è,  il 
ritmo  non  n' è  perciò  difelloso ,  giacché  riceve  naturalmente  i  quattro 
accenti  voluti. 

(2)  Qui  abbiamo  la  medesima  rimalrnezzo  del 

HércuUs  —   yicloris 
superiore. 
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lurono  il  trocheo ,  il  giambo  e  lo  spondeo  ;  vediamo  come  questi 
vennero  usati  indifTerentemenle  alla  composizione  del  verso  :  che 
questo  verso  fu  prima  monoraetro ,  o  diciamo  invece  assai  corto ,  e 
che,  volendosi  poscia  allungato,  divenne  dimetro,  né  sorpassò  il 
trimetro  mai ,  se  non  si  compose  invece  e  raggiunse  con  un  altro 
versetto,  il  quale  dall'essere  più  breve  fu  quasi  sempre  denominato 
catalettico,  ed  anche  brachicatalettico.  Ma,  spogliandoci  di  questa 
lingua  convenzionale ,  e  che  si  volle  applicata  all'antichità  quando 
la  poesia  era  divenuta  tutta  greco  artifizio  ,  e  che  però  non  nacque 
dalla  natura  delle  cose ,  ma  da  un'  arte  posteriore  che  volle  ridurre 
essa  natura  ai  proprii  divisamenti  quasi  di  forza ,  inventando  cosi 
nuovi  nomi  per  ogni  novella  licenza  che  vi  incontrava ,  diremo  in- 
vece per  questo  modo. 

Tutti  gli  avvertili  piedi  erano  bissillabi ,  e  trovandosi  usati  in- 
diflerentemente  ancorché  varii  di  quantità  ,  mostrarono  e  dimostrano 
ora  chiaramente  che  la  poesia  prisca  non  numerava  le  quantità , 
ma  numerava  gli  accenti  e  le  sillabe  ne'  suoi  versi  :  tutto  ciò  dopo 
quanto  abbiamo  finora  avvertito  non  può  essere  revocato  in  dubbio. 
Conseguentemente  questi  versi  avevano  vita  ed  eufonia  in  essi  ac- 
centi ,  e  cosi  erano  all'  intutto  simili  ai  nostri  versi  volgari.  11  Sa- 
turnio dunque  non  è  più  nome  di  individuo  o  di  specie ,  è  nome 
di  genere  assai  largo  ed  esteso  ,  e  che  sotto  di  sé  abbraccia  e  con- 
chiude tutta  la  prisca  ritmica  poesia ,  stala  sino  ad  ora  non  so  se 
abbia  a  dire  sconosciuta  o  trascurala. 

Di  questo  Saturnio  noi  ne  abbiamo  vedute  molte  maniere ,  ma 
chi  sa  quante  ne  avremnio  potute  rinvenire  se  avessimo  avuto  agio 
di  cercare  i  monumenti  scritti  sparsi  nelle  Raccolte  di  analoga  con- 
tenenza ,  o  pubblicali  separatamente  :  è  questa  una  fatica  residua 
da  imprendersi  dai  più  fortunali  di  me,  e  dai  meglio  forniti  di  ozio 
e  di  mezzi. 

Io  spero  però ,  dopo  tutto  quello  che  ho  dimostro  sin  qui ,  dopo 
aver  trovato  nel  Ialino  vetusto  gli  sdruccioli ,  le  consonanze  ed  i 
tronchi,  gli  esempi  dell'endecassillabo  ,  dell'ottonario,  del  settena- 
rio ,  del  senario ,  del  quinario  e  del  trissillabo ,  dopo  avere  come 
aperta  e  munita  la  via  a  chi  potrà  e  vorrà  correrla,  di  aver  fallo 
tutto  quello  che  potea  esser  richiesto  alle  mie  poche  forze  ed  al  mio 
povero  ingegno  ;  e  di  aver  dato  alla  poesia  ritmica  romana  una 
chiarezza  ed  una  distinzione  ,  che  per  avventura  le  erano  sin  qui 
desiderale.  Sia  dunque  che  altri  s'invogli  (lo  ripelerò  scm[)re)  ed 
a  correggere  i  miei  errori,  ed  a  compiere  questa  impresa  novella, 
il  che  vorrà  dire  a  compiere  l' istoria  della  nostra  volgare  poesia. 
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STUDIO  IS." 

Del  Verso  Trocaico. 

Per  compiere  in  qualche  modo  le  mie  ricerche  sulla  poesia  rit- 
mica de' prisci  Latini,  dopo  aver  parlato,  e  forse  con  alcuna  no- 
vità, del  verso  Saturnio,  del  Giambico  e  del  Senario  ,  mi  resta  ora 
a  discorrere  il  verso  Trocaico  ,  siccome  quello  al  quale  i  Metrici  , 
tenaci  alle  loro  quantità  ,  tentarono  ridurre  i  carmi  popolari  dei 
Romani ,  e  che  essendo  composto  nella  sua  prima  semplicità  di  piedi 
bissillabi ,  ossia  di  piedi  antichissimi  ,  dee  ancora  essere  stato  una 
delle  forme  primigenie  della  poesia  laziare  ,  o  vogliam  dire  dell'ori- 
ginale italica  poesia.  Esposto  quanto  ce  ne  dicono  i  vecchi  Gram- 
matici ,  tentato  dalle  loro  od  oscure  od  indiscrete  parole  di  trarre 
una  precisa  e  dichiarala  sentenza  ,  cercheremo  poi  se  questa  sia 
veramente  conciliabile  con  un  tipo  da  potersi  chiamare  sempre  e 
con  proprietà  metrico ,  o  se  non  si  debbano  anzi  dedurre  dalla  sen- 
tenza medesima  corollarj  affatto  opposti ,  cioè  che  il  verso  antico , 
il  quale  fu  detto  Trocaico  dappoi ,  non  era  altra  cosa  da  un  verso 
ritmico  od  italico,  e  che  le  regole,  appostevi  in  seguito  dai  maestri 
o  grecisti  o  servili ,  non  furono  che  sforzi  faticosi  per  ridurre  a  norme 
greche  una  materia  malconsenziente  ed  indomita ,  le  quali  nel  lusso 
delle  loro  stesse  eccezioni  mostrarono  appunto  l'inutilità,  per  non 
dire  il  falso ,  della  bandita  promulgazione.  Finalmente  cercheremo 
di  autorizzare  le  nostre  opinioni  con  nuovi  esempi  di  versi  popolari 
o  militari  Romani  ,  ne'  quali  sta  veramente  chiusa  la  vera  ed  an- 
tica poesia  nazionale  italiana. 

Trocheo ,  come  nessuno  ignora ,  fu  detto  un  piede  bissillabo  ,  il 
quale  però ,  componendosi  di  una  lunga  e  di  una  breve ,  se  al  com- 
puto dei  ritmici  ebbe  due  sillabe  ,  a  quello  dei  metrici  ebbe  tre 
tempi ,  valendo  la  lunga  appunto  quanto  due  brevi ,  ed  essendo  per 
essi  la  breve  l'unità  temporaria.  Secondo  Diomede  ,  1.  Ili ,  esso  fu 
cosi  denominato  :  quippe  ejiis  modiilationem  poemalum  sive  melrorum 
composilioni  accomodalam ,  rotatim ,  ei  volubililer  dicebanl  :  e  da  ciò 
appunto  si  deriva  che  gli  Aurunci  ,  Opici  come  vedemmo ,  da  un 
vocabolo  italico  il  chiamassero  rollilo ,  come  è  certo  poi  che  i  gre- 
cisti il  nominarono ,  sempre  da  radici  elleniche ,  ancora  choreo. 

Da  una  determinata  unione  di  questi  piedi  si  doveva  dunque 
comporre  quel  metro  rotatile  che  ai  grammatici  piacque  di  nomi- 
nare trocaico,  o  tult' al  più  si  doveva  questo  comporre,  se  non  di 

Alien.  St.  Ir.  Voi.  XIV.  t>i 
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soli  Irochei ,  almeno  soltanto  di  piedi  isocroni  col  trocheo ,  e  delle 
loro  soluzioni.  Vediamo  invece  che  cosa  questi  ci  dicano  intorno  al 
metro  che  forma  il  soggetto  delle  piccole  nostre  ricerche.  Diomede 
(Ediz.  Puls. ,  col.  S04  )  :  Trochaicum  melrum  recipil  pedes  quinque  : 
Daclylnm  ,  Spondeum  ,  Anapaeslum  .  Tribrachyn  ,  Trochaeum  (1)  ,  a 
quo  nominalar.  In  Iriplam  aulem  ferilur  dipodiam  (2)  ,  el  unìcuique 
sine  dubio  lam  praeponunlur  hi ,  Trochaeus  ,  Daclylus  ,  Tribrachys  , 
quam  subiungilur  quilibet  de  supra  memoralis  quinque  pedibus  (3). 

Il  medesimo  più  innanzi  (col.  308):  Trochaicus  ,  idem  senarius 
Pi  quadralus  (4).  Hic  ,  si  verus  esl ,  omnes  seplem  Trochaens  habel  et 
xcmipedcm ,  id  esl ,  unum  syUabam  (3)  :  cujus  exemplum  late  esl  : 

Immerens  anus  virenla  seda  pinus  in  sylva. 

Hic  fil  cum  ad  lainbici  veri  priacipium  ,  addilur  pes  Irisyltahus  Am- 
pliymacrus  (6).  Recipil  pedes  sui  generis  ,  qua  raiione  de  lambico  dixi- 
mus  (7). 

Servio  nel  Centimetro  (Ediz.  Putsch.,  col.  1819):  Melra  iro- 
chaica  principaliler  conslanl  Irochaeo  :  locis  lamen  imparihus  (8)  hos 
recipiunl  pedes,  trochaeum,  Iribrachum,  et  nonnunquam  daciylum  :  in 
locis  vero  paribus,  cum  his  ,  quos  supra  memoravimus ,  spondeum  el 
anapaeslum. 


(1)  Alla  più  comune  intelligenza    ricordo   qui    la  quantità   dei  piedi 

nominali.  DhUìIo  .  —  vv  ;  Spondeo, ;  Anapesto  ,  vv  ---  ;  Tribraco  , 

tjov  ;  Trocfieo  ,  —  v. 

(2)  Cioè  si  compone  di  sei  piedi,  e  però  di  tre  dipodie .  od  unioni 
o  gioghi  di  due  piedi  per  ciascuna. 

(3)  Primi  piedi  di  ciascuna  dipodia  debbon  essere  od  il  Trocheo ,  od 
il  Dattilo,  od  il  Tribraco;  secondi  piedi  possono  essere  indifferentemente 
ed  i  sunnominali,  e  Io  Spondeo  ,  e  l'Anapesto. 

(4)  Cioè  tanto  di  sei  piedi  quanto  di  otto. 

(3)  Ed  allora  non  è  più  quadrato ,  ma  è  quadrato  o  tetrametro  ca- 
talettico, ossta  mancante  di  una  sillaba,  come  appunto  l'esempio  che  è 
di  quindici  anziché  di  sedici  sillabe. 

(0)  Infatti  il  giambico  vero  è  composto  di  sei  giambi  ossia  di  dodici 
sillabe  :  se  a  queste  si  prepone  il  Irissillabo  amfìraacro ,  ossia  ,  —  «—  , 
allora  non  solo  abbiamo  le  quindici  sillabe  volute ,  ma  la  natura  del 
piede  aggiunto ,  che  comincia  da  una  lunga  e  finisce  con  una  simile  ,  fa 
si  che  i  piedi  i  quali  prima  erano  giambi  ,  diventano  ,  colla  nuova  in- 
serzione ,  altretlanli  Irochei. 

(7)  Allora  però  il  Trocaico  non  è  più  vero  ,  ma  licenzioso  ed  impuro. 

(8)  I  luoghi  impari  corrispondono  ai  primi  piedi  delle  dipodie  di  Dio- 
mede .«dai  secondi  i  luoghi  pari. 


! 
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PI07.Ì0  ,  De  Melris  (  Etliz.  Pulscli.  ,  col.  264S  )  :  Trockuicum  ine- 
(rum  in  prima  quidem  parie  ci  lerlia  ci  quinla  pcdcs  recipil  duos  , 
Irochaeum  ,  el  Iribrachum,  in  secunda  vero  ci  quarla  ,  ci  sexla  vel  n»- 
vissima  (i) ,  qiiinque  recipil  pcdcs:  Irochaeum,  Iribrachym  ,  anapnes- 
lum  ,  spondcum  ,  daciylum  rei  amphymacrum  ,  prnptcr  novissimam  syl- 
labam  indiferenlcm  :  undc  schcmala  hatiel  CCLXXXVIU.  Crescil  Initten 
a  dimelro  usque  ad  altera  mclrum. 

UUirue  parole  le  quali  ei^li  spiega  poi  cogli  esempi ,  mostrando 
come  vi  possano  essere  trocaici  diraelri  brachicalalettici  0  coluri , 
ossia  di  sei  sillabe  ;  trocaici  dimetri  catalettici  o  dodi  o  ciaudi  ,  os- 
>ia  di  sette  sillabe  ;  trocaici  diraetri  acatalettici ,  o  veramente  dime- 
tri ,  e  cosi  di  olio  sillabe  ;  trocaici  dimetri  ipercatalettici ,  ossia  di 
nove  sillabe  ;  trocaici  trimetri  brachicalalettici ,  ossia  di  dieci  sil- 
labe ;  trocaici  trimetri  catalettici  ,  ossia  di  undici  sillabe  ;  trocaici 
trimetri  acatalettici,  0  senarii  veri,  ossia  di  dodici  sillabe  (2);  e 
cosi  seguitando  sino  al  trocaico  pentametro  catalettico ,  ossia  al  tro- 
caico di  cinque  metri,  vale  a  dire  di  dieci  piedi,  affetti  però  da 
catalessi ,  cioè  dalla  mancanza  di  una  sillaba ,  il  che  poi  vale  un 
•enorme  verso  di  diecinove  sillabe,  di  cui  dà  questo  esempio: 

Conlinenle  ripa ,  quidquam  usque  proximum  tu  revellis  agrum. 

Beda,  De  Melris  (  Ediz.  Putsch.,  col.  2379)  (3):  Melrum  Tro- 
i:liaicum  Telrametrum  quod  a  poéiis  graecis  el  laiinis  frequentissime 
ponilur ,  recipil  locis  omnibus  irochaeum ,  spondcum  omnibus  ,  praeler 
t<erlium  (4).  Curril  aulem  allcrnis  versiculis  ,  ila  ul  prior  habeal  pedes 
qualuor  ,  poslerior  pedes  trcs  et  syllabam.  Hujus  exemplum  lolux  etl 
hymmts  ille  pulcherrimus  : 

Hymnum  dicat  turba  fratntm  , 
Hymnum  cantus  personel , 
Chrisln  regi  concinenles 
Lnudcs  dcmus  dcbilan. 


(1)  €osì  viene  ad  ammettere   che  il  Trocaico  vero  è  senario  o  tri- 
metro. 

(2)  Fortunaziano  ,  registrando  il  raonomelro  ipercataletlico  ,  ci  viene 
a  dare  cosi  anche  tiii  Irocaicn  di  cinque  sillabe. 

(3)  Quantunque  questo  luogo  sia  stato   già   da  noi  riferito   altrove, 
pure  è  qui  opportuno  il  ripeterlo. 

(i)  Di  questa  varia  opinione  di  Beda  ,  il  lellore  ne  vedrà  in  seguilo 
le  ragioni. 
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In  quo  aliiiiKindo  ,  ci  leriio  loco  prioris   ve.rsiculi  spondeum    reperies . 
ni: 

Factor  cadi ,  tarrae  faclor  , 
el: 

Orbem  purga  leprae  morbo. 

Senza  nessuna  differenza  osservabile  si  riducono  alle  sovraccen- 
nale sentenze  quelle  di  Terenziano  (col,  2434)  ,  di  Mario  Vittorino 
(col.  2329) ,  di  Atilio  Fortunaziano  (col.  2693) ,  e  di  altri  ,  coli'  av- 
vertenza però  che  esse  si  ponno  dire  concordanti  con  quelle  di  Dio- 
mede ,  di  Servio  e  di  Plozio  ,  e  non  così  con  quella  di  Beda ,  la  quale  , 
nell'accettazione  de'piedi  solamente  bissillabi,  rimane  affatto  solitaria. 

Volendo  ora  pertanto  raccorre  dalle  vedute  autorità  una  sentenza 
complessiva  delle  medesime ,  la  quale  ci  dia  una  idea  abbastanza 
chiara  del  trocaico  metrico,  diremo,  trascurando  dapprima  l'opi- 
nione di  Beda  ,  che  il  trocaico  poteva  considerarsi  vero  e  legittimo 
od  il  contrario ,  non  tanto  nella  qualità  de'  piedi  che  lo  compone- 
vano,  quanto  nel  numero  de'piedi  de' quali  si  componeva.  Trocaico 
vero  e  legittimo  nella  qualità  de'  piedi  era  quello  composto  di  soli 
trochei;  licenzioso  o  illegittimo  quello  che  accettava  sotto  certe  ve- 
dute avvertenze,  oltre  essi  Trochei,  lo  Spondeo,  il  Dattilo  ,  il  Tri- 
braco e  l'Anapesto.  Trocaico  vero  e  legittimo  nel  numero  de'  suoi 
piedi  quello  o  che  ne  aveva  sei  dicendosi  senario  ,  o  che  ne  aveva 
otto  meno  una  sillaba  dicendosi  quadrato  o  tetrametro  catalettico  : 
non  vero  poi  e  illegittimo  (quanto  alla  parità  de'  piedi  dal  dimetn» 
sino  al  tetrametro]  o  togliendo  una  sillaba  colla  catalessi ,  o  due  colla 
brachicatalessi ,  od  una  aggiugnendone ,  ancorché  raramente  ,  colla 
ipercatalessi ,  e  cosi  potendo  errare  entro  i  termini  i  più  vaghi  ed 
enormi  ,  racchiudendo  nelle  circostanze  più  favorevoli ,  dalle  cinque 
sino  alle  diciasetle  sillabe,  e  sino  anche  alle  dicianove ,  ponendo 
in  computo  il  pentametro  catalettico  accettato  da  Plozio  come  pos- 
sibile. Che  se  poi  a  ciò  si  vorrà  aggiugnere  l'avvertenza  che  ai  piedi 
bissillabi  potevano  essere  sostituiti  i  trissillabi ,  pensi  allora  seco 
medesimo  il  lettore  a  quale  prodigioso  numero  di  sillabe  poteva  cre- 
scere un  verso  a  cui  si  concedevano  dieci  piedi. 

Dichiarata  cosi  l'opinione  dei  Grammatici  sul  verso  trocaico . 
noi  cominceremo  dall'osservare  che  dunque  anche  in  questo ,  come 
nel  giambico  ,  essi  sono  forzali  ad  ammettere  due  temi  cronici  o 
temporarii ,  cioò  l'uno  di  tre  tempi  rappresentalo  dal  trocheo  ,  l'al- 
tro di  quattro  tempi  rappresentato  dallo  spondeo  ;  essendo  poi  solu- 
zione del  primo  il  tribraco,  e  soluzioni  del  secondo  il  dattilo  e 
l'anapesto  ;  e  che  il  volerli  ferire  o  scandere  o  misurare  per  dipodie. 
anziché  per  piedi  isolati  .    non  può  servire    di    baslevol    compenso. 
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Giacché,  o  seguasi  l'opinione  di  Diomede  che  assegna  ai  luoalii 
impari  il  trocheo,  il  tribraco  e  il  dattilo,  ed  ai  luoghi  pari  tulli 
cinque  i  piedi ,  noi  avremo  nella  prima  sede  il  dattilo  che  eccederà 
di  un  tempo  gli  altri  due,  e  nella  seconda,  potendovi  aver  luogo 
anche  gli  altri  due  piedi  di  quattro  tempi  per  ciascuno,  cioè  l'ana- 
pesto e  lo  spondeo,  potremo  avere  quasi  sempre  tante  dipodie  che 
insieme  non  si  confronteranno  né  nella  somma  dei  tempi  ,  né  nel 
numero  delle  sillabe.  0  seguiremo  invece  l'opinione  di  Servio  che 
rare  volte  concede  il  dattilo  ai  luoghi  impari,  o  quella  di  Plozio  che 
loro  lo  nega  ,  ed  allora,  quanto  al  primo  piede  delle  dipodie ,  lo  tro- 
veremo sempre  di  tre  tempi  ,  quanto  al  secondo  ,  lasciando  essi  pure 
pienamente  arbitraria  la  scelta  tra  i  cinque  piedi  a  noi  noli ,  avremo 
ancor  sempre,  nel  complesso  della  voluta  dipodia,  un  ditRcile  con- 
fronto colle  rimanenti ,  per  non  dirlo  anzi  in  (anta  licenza  soltanto 
fortuito  od  accidentale. 

Ora  avendo  in  un  metro  solo  due  temi  lemporarii  cosi  diversi  , 
io  non  mi  so  immaginare  quale  regolare  numerosità ,  ossia  qual 
determinala  misura  possa  ottenersi  ,  o  si  vogliano  confrontare  fra 
loro  i  versi ,  o  le  parli  dei  medesimi ,  ciò  sono  le  dipodie  :  come 
non  mi  saprei  immaginare  musica  uniforme,  o  regga  questa  un 
canto  ripetenlesi ,  od  un  ballo  assegnalo  ,  la  quale  potesse  a  libidine 
cangiare  la  quantità  ,  e  per  conseguenza  la  durata  delle  proprie 
battute.  jNli  pare  invece  naturale  il  supporre  che  primamente  nella 
lingua  latina  tutte  le  sillabe  fossero  di  egual  valore ,  e  che  ciascuna 
senza  differenza  si  rappresentasse  dall'unità,  il  che  le  fé'  dire  a 
Terenziano  ,  De  Pedibua  ,  tutte  brevi  ,  dove  ,  in  discorso  del  dibracn, 
0  bissillabo  breve ,  cosi  si  espresse  : 

Ante  enim  breve  est  crealum ,  reddUum  longum  dein , 
Sicul  unum  numerus  aule  quam  sccundum  prodidii  : 
Ergo  princeps  jure  nuliira  reperlux  dicilnr , 
Anle  quem  non  esl  crealus  ,  quem  sequuntur  cacleri. 

Di  queste  unità  ,  tanlo  numeriche  che  temporarie  ,  se  cosi  vuoisi, 
sarannosi  formate  le  combinazioni  bissillabe  per  comodo  di  computo 
non  solo,  ma  per  determinazione  suggerita  dagli  accenti,  e  dal 
maggior  numero  insieme  delle  parole ,  le  quali  in  lingue  o  rozze 
od  antiche  sono  per  lo  più  corte  o  dissillabe.  Il  primo  piede  sarà 
dunque  stato  il  dibraco ,  il  quale  poi ,  secondo  che  si  aspirava  co- 
minciando,  0  si  gravava  terminando,  ponea  differenza  fra  le  sue 
due  sillabe  impiegando  più  tempo  in  pronunciare  or  la  prima  ora 
l'ultima,  e  facendo  nascere  cosi  quelli  che  poi  si  dissero  trocheo  o 


494  APPENDICE 

giambo.  Allungandosi  le  parole  ,  facendosi  i  derivativi  ,  trovandosi 
le  preposizioni  e  le  posposizioni,  si  volle  poscia  ad  ogni  parola  ap- 
plicare il  nome  d'un  piede  ,  il  quale  dovette  mostrar  lunghe  non 
solo  le  nuove  sillabe  di  accento  ,  ma  anche  quelle  che  lo  erano  state 
nelle  voci  radicali  ;  cosi  i  piedi  crebbero  dalla  prima  semplicità  a 
numero  grande  ed  a  difficile  complicazione  ,  e  quando  si  volle  per 
imitazione  greca  applicare  tutti  questi  mezzi  controvati  alla  poesia, 
si  venne  creando  pure  una  poetica  tutta  artificiale  e  servilmente 
ricalcata  sugli  originali  stranieri.  Ma  innanzi  che  codeste  serve 
regole  prendessero  autorità  di  regine  ,  e  nel  frattempo  che  passò  tra  i 
primi  sperimenti  dell'Arte  nuova  ;  ed  il  farsi  di  costei  l'unica  rego- 
latrice, appoggiandosi  quasi  sempre  sui  piedi  bissillabi,  seguitavano 
a  lasciarsi  intendere  per  Italia  e  per  Roma  versi  Saturnii ,  ossiano 
Giambici  e  Trocaici  ritmici  ,  ed  ignorando  o  volendo  ignorare  i 
nuovi  progressi,  la  plebe  ed  il  soldato,  col  solo  giudicio  delle  orec- 
chie, non  mancava  mai  de' suoi  cantici  e  de' suoi  ballistii ,  e  non 
faceva  desiderare  certo  quegli  acuti  motti  e  quelle  satiriche  carina- 
zioni  di  cui  Roma  fu  sempre  ed  è  tuttavia  la  proclamata  maestra. 
Ora  tali  maniere  di  versi  numerandosi  per  accenti  e  per  sillabe 
(siccome  quelle  che  si  riguardavano  in  sé  medesime  come  altrettante 
unità ,  a  cui  esso  l'accento ,  alla  norma  del  canto ,  dava  o  toglieva 
espressione  e  lunghezza),  qualora  vennero  alle  mani  degli  artifiziosi 
maestri  posteriori ,  i  quali  a  tutto  volevan  por  modo  e  a  tutti  gli 
arbitrii  voleano  dar  nome  ,  dovettero  parere  esperimenti  affatto  an- 
normi  e  confusi,  poiché,  volendosi  applicate  ad  ogni  sillaba  quelle 
quantità  che  le  erano  state  dottamente  affisse  dappoi ,  si  venne 
trovando  nel  resto  una  pugnante  incertezza  ed  un  disordinato  rime- 
scolamento di  piedi.  Dovettero  essi  dunque  ricorrere  a  quel  meschino 
trovato  di  parificare  il  trocheo  allo  spondeo,  il  che  era  quanto  dire, 
di  sovvertire  dalle  fondamenta  ogni  metrica  disciplina:  credendo 
poi  ripararvi  dicendo  trocaico  vero  quello  che  di  soli  trochei ,  ossia 
degli  avvertiti  piedi  bissillabi,  era  composto;  non  vero  o  licenzioso, 
quello  che  ammetteva  lutti  insieme  quei  piedi  si  poco  isocroni ,  e 
della  cui  inserzione  essi  non  sapevano  rendere  altra  ragione  che  il 
fatto  ,  fuggendo  però  a  tutto  potere  di  darne  esempi.  E  fu  perciò 
certamente  che  il  venerabile  Beda  non  solo  mirando  all'uso  antico, 
quanto  al  moderno  de' tempi  suoi  che  risuscitava  l'arcaico,  non 
usci,  noverando  i  piedi  di  che  si  compone  il  trocaico,  dai  piedi 
bissillabi ,  e  ponendo  a  pari  il  trocheo  e  lo  spondeo  ,  e  dandone  per 
esempio  gl'inni  di  Chiesa  Saqta ,  mostrò  chiaramente  di  ritenere 
che  questo  verso  fosse  ritmico  non  metrico  ;  e  però  da  esaminarsi 
al  numero  delle  sillabe  e  degli  accenti  ,  e  non  mai  alla  somma  delle 
unità  lemporarie. 
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Giunti  al  qual  luogo,  sarà  opportuno  il  considerare  un'altra  im- 
propria designazione  de' vecchi  grammatici  sul  Trocaico,  a  divisare 
la  quale  ci  sarà  pure  di  scorta  e  di  maestro  lo  slesso  Beda ,  e,  pren- 
dendola un  poco  dall'alto,  diremo  di  questo  modo. 

Mario  Vittorino ,  nel  I.  I  dell'Arte  Grammatica ,  dopo  aver  poste 
in  noia  quelle  forme  che  egli  crede  primitive  dei  versi  ,  e  che  cer- 
tamente non  furono  tali ,  escludendone  i  versi  corti ,  esce  in  queste 
formali  parole  :  Jgilur  ex  his  generalibus  novem  melris  ,  quae  prololypa 
el  primiformia  diximus  ,  composila  sunt  melra ,  cum  invicem  sili  per 
hemislichia  copulanlur ,  quae  Graeci  aivàsra ,  id  est  conjuncla  alque 
composila  appellanl.  Cum  hemislichio  iambico  iungilur  hemislichion 
irochaicum  ,  aul  anapaeslicum  ,  ionicum  ,  daclylicum  ,  seu  quolibel  alio 
de  quibus  el  caeleris  in  processu  dicemus. 

Melra  aulem  quaedam  singulis  pedibus,  quam  Monopodiam  ,  quaedam 
binis  ,  quam  Dipodiam ,  vocaverunl ,  scandi  mos  esl.  Hanc  nos  conjuga- 
lionem  appellamus  :  el  per  monopodiam  quidem  sola  daclylica  ,  per  di- 
podiam vero  caelera.  Igilur  cum  hexameler  versus  melrorum  omnium 
finis  ac  summa  sii ,  hi  qui  epici  non  sunl ,  si  per  singulos  pedes  fe- 
rianlur ,  excedanl  necesse  esl  modum  hexamelri  versus ,  unde  per  dipo- 
dias  feriunlur  :  ut ,  eliamsi  decem  pedum  fuerint  ,  non  decametri  appel- 
lenlur ,  sed  pentametri ,  quinque  scilicet  dipodiis  compulalis. 

Dalla  prima  parte  della  medesima  vedesi  dunque  come  anche  i 
metrici  s'accorgevano  esservi  de'  versi  brevi  primiformii ,  i  quali 
insieme  raggiugnendosi  e  copulandosi  venivano  a  dar  vita  e  forma 
a  de'  versi  lunghi  e  però  nuovi.  Quello  solo  che  sarebbe  in  essi  a 
desiderare  è  che  invece  di  mescolarsi  per  tanti  nomi  convenzionali, 
dicessero  piulloslo  semplicemente  ,  che  i  versi  prototipi  furono  i 
corti ,  0  monometri  od  al  più  dimetri ,  e  che  dall'unione  varia  di 
questi  ,  secondo  che  varii  furono  essi  versi  corti  che  si  saldarono  , 
ne  nacquero  poi  le  svariale  maniere  de'  carmi  lunghi  o  maggiori. 
Per  cui  dove  lo  stesso  Vittorino  segue  dicendo:  Consideranda  prae- 
lerea  in  melris  cola  ,  quae  latine  membra  ,  ilem  comma  ,  quod  caesura 
a  nobis  proprie  dicitur  ,  id  est  extrema  el  exigua  pars  in  melris  (1). 
Mensura  enim  seu  modus  melrorum  huiusmodi  accipielur ,  nam  exlre- 
mum  in  his  alque  ullimum  (2) ,  quod  monomelroìi  dicitur ,  constai  ex 
uno  pede  (3)  ,  maximum  vero  usque  ad  periodum  decamelrum   porrige- 

(1)  Invece  di  nominarsi  extrema,  questa  doveva  anzi  esser  della  la 
prima  parte  del  metri  ;  in  quanto  che  da  essi  comma  ,  secondo  che  son 
varj  e  variamente  copulali ,  si  compongono  tulle  quante  le  metriche 
varietà. 

(2)  Qui  si  ripela  l'osservazione  superiore. 

(3)  Ne'  metri  non  eroici  o  dallilici  il  monoraetro  consta  anzi  di  due 
piedi  ,  in  quanto  che  il  metro  risponde  alla  dipodia. 
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tur  ;  quorum  dilfereniia  taiis  esl.  Colon  esl  mcmbruin  quud  (inilin 
constai  pedibus  :  couiina  aulem  in  quo  vel  -pars  pedis  esl.  Eranl  ilaque 
cola  particulae  solulorum  melrorum  ul  : 

Arma  virumque  caiio. 

Omnis  aulem  versus  in  duo  cola  dividilur.  Abusive  aulem  eiiam  comma 
dicilur  colon.  His  quidam  adiungunl  stichum  ,  id  esl ,  versura ,  sub 
hujusmodi  differenlia  ,  ul  sii  versus  qui  excedil  dimelrum  (1)  unde  et 
heraistichium  dicilur  ;  colon  aulem  el  comma  intra  dimelrum.  Erit 
ilaque  colon  cum  inlegrae  fuerinl  syzygiae  (2)  ;  comma  vero  ,  cum  im- 
perfeclae. 

Noi ,  ponendo  mente  alle  sue  parole ,  diremo  che  quelli  ch'egli 
chiama  comma  e  che  i  grammatici  posteriori  dissero  cesure ,  noi , 
dico,  per  contrario  li  dobbiamo  nominare  sintesi,  o  giunture ,  giac- 
ché dove  essi  vedevano  un  taglio  fatto  sopra  un  intero ,  noi  vediamo 
per  contrario  una  unione  apparente  di  due  versi  minori  fatta  per 
comporne  uno  o  più  maestoso  o  meno  sonoro. 

E  in  verità ,  passando  ora  alla  seconda  parte  del  primo  tratto 
di  Vittorino  ,  noi  vedremo  ancora  essere  slata  pure  opinione  degli 
antichi  che  il  verso  esametro  fosse  melrorum  omnium  finis  el  summa, 
cosicché  non  vi  potesse  essere  verso  ,  che  veramente  meritasse  un 
tal  nome ,  il  quale  eccedesse  la  misura  di  sei  piedi  ;  talché  vedendo 
quanto  sembravano  eccederli  ,  od  i  trocaici  ,  o  meglio  i  giambici 
de'  comici  ,  crederono  che  la  virtù  del  verso  slesse  non  nella  possi- 
bile enunciazione  canora  di  una  discreta  ed  ordinala  misura  di  sil- 
labe ,  ma  bensì  nel  non  oltrepassare  nella  composizione  il  numero 
sei  ;  e  però  contando  non  più  a  monopodie  ma  a  dipodie ,  trovarono 
che  anche  un  verso  doppio  dell'esametro  era  regolare  perché  si 
numerava  con  sei  dipodie,  e  perchè  si  diceva  esametro  esso  pure, 
dopo  che  metro  non  valeva  più  un  piede  ma  l'unione  di  due  piedi. 

Trovato  invero  assai  puerile  e  ridicolo  ,  dal  quale  nullameuo  noi 
dobbiamo  inferire  come  anche  pei  Latini  non  vi  poteva  essere  vero 
e  legittimo  verso  più  lungo  dell'esametro  ,  ossia  del  verso  di  sei 
piedi.  I  quali  piedi  poi  se  (  dopoché  nel  latino  furono  discrete  le 
quantità,  in  modo  che  un  dattilo  equivalesse  uno  spondeo  )  poterono 


(1)  Ecco  come  egli  stesso  confessa  che  i  versi  maggiori  dei  dimetrl 
sono  composti. 

(2)  Non  so  vedere  come  il  colo  possa  compartire  il  verso  dimetro  , 
ed  accadere  poi  solo  quando  restino  intere  nella  divisione  le  sizigie , 
ossiano  gii  aggiogamenti  dei  piedi ,  o  le  dipodie  ,  giacché  allora  ne  ver 
rebbe  una  parte  almeno  oguiiie  al  tulio. 
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avere  dalle  dodici  alle  diciassette  sillabe  ;  anticamente  invece,  quando 
i  piedi  erano  solo  bissillabi  e  le  sillabe  si  consideravano  altrettante 
unità ,  non  poterono  oltrepassare  le  dodici.  Morendo  il  latino ,  ed 
in  esso  per  prime  non  essendo  più  discernibili  le  sillabiche  quan- 
tità, dovette  ancora  necessariamente  ricongiungersi,  quanto  all'ef- 
fetto, l'antico  col  moderno  uso,  e  però  rimanere  il  dodecassillabo 
come  il  verso  intero  maggiore  della  cadente  latinità.  Ma  tolto  l'esa- 
metro all'epica  magniloquenza  ,  e  fattasi  tutta  melica  la  poesia ,  le 
arsi  maggiori  scompartirono  i  versi  col  modo  stesso  che  prima  sem- 
bravano farlo  ed  i  comma  ed  i  coli,  ed  ebbero  questo  in  proprietà: 
(li  preferire  quasi  sempre  nel  verso  al  pari  l' impari  numero  delle 
sillabe ,  tanto  che  le  divisioni  non  tagliando  esso  verso  a  perfette 
metà,  non  facessero  riuscire  ancora  una  isocrona  durazione  (1).  E 
questa  cotale  melica  acconcezza ,  la  quale  avea  fatto  nascere  quelle 
che  i  metrici  amarono  di  chiamare  catalessi ,  fece  allora ,  adope- 
randosi sulla  ritmica ,  riuscire  il  verso  dodecassillabo  affatto  in- 
grato ,  ed  invece  avere  in  suo  luogo  a  perfettissimo ,  e  come  fine  e 
somma  d'ogni  ritmo  il  moderno  nostro  endecassillabo ,  il  quale  si  dee 
credere  nato  dirittamente  dal  senario  antico  catalettico  ;  intese,  come 
si  faceva  primitivamente  e  si  dovette  fare  dappoi ,  tutte  le  sillabe 
per  unità  ,  ed  il  verso  concesso  all'arbitrio  del  solo  canto ,  dopoché 
l'interna  misuranza  quantitativa  in  lui  s'era  interamente  perduta  (2). 
Sulla  verità  della  quale  dottrina  conversa  alle  lingue  volgari  non 
ci  graverà  di  aggiungere  che  se  Dante  ,  al  e.  7  ,  1.  II ,  del  suo  Trat- 
talo di  Volgare  Eloquenza,  lasciò  scritto:  Sovramagnifìcentissiraa- 
raente  quod  endecassyllabum  est.  Possel  adhuc  inveniri  plurium  sylla- 
barum  vocabulum ,  sive  verbum ,  sed  quia  capacitatera  nostrorum 
omnium  carrainum  superexcedit ,  ralioni  praesenti  non  videtur  ob- 
noxium,  sicut  est  illud  onoritìcabilitudinitate,  quod  duodena  percificilur 
syllaba  in  vulgari  et  Grammatica  tredena  perficitur  in  duobus  obliquis  ; 
più  largamente  ,  al  Gap.  V  dello  stesso  secondo  libro  ,  aveva  detto  in- 
torno all'endecassillabo  cosi  piano  come  tronco  :  Licet  Irissyllabo 
Carmine ,  alque  endecassyllabo  ci  omnibus  intermediis  canlores  Latii  usi- 
sinl ,  eptasyllabum  et  endecasyllabum  in  usu  frequenliori  habentur  :  et 
post  liaec  trissyllabum  ante  alia  ;  quorum  omnium  endecassyllabum  vi- 
detur esse  superbius ,  lam  lemporis  occupalione ,    quam  capacitate  sen- 

(1)  Parisyllabis  vero  propler  sui  rudilalem  non  ulimur  ,  nisi  raro, 
retinenl  enim  naluram  suorum  numerorum ,  qui  numeris  imparibus, 
quemadmodum  materia  formae  ,  subsislunl.  Dante  ,  Vulg.  El.,  I.  II  ,  e.  V. 

(2)  Rimaneva  però  sensibile  la  misura  finale  del  verso ,  dove  un 
dattilo  seguitava  ad  essere  isocrono  con  uno  spondeo,  laiche  poteva 
durare  II  verso  dodecassillabo  purché  terminasse  con  uno  sdrucciolo. 

ARcu.Sr.lr.  Vol.XlV.  03 
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fenliae  ,  conslruclionis  el  VGcabulorum  ;  quorum  omnium  specimen  muiiia 
muUipliculur  in  ilio  ,  ut  manifeste  apparel  ;  nam  ubicumque  ponderosa 
mullipUcaniur  ,  muUipUcalur  et  pondus.  Et  omnes  hoc  Doclores  perpen- 
disse  videniur  ,  Canliones  illuslres  principianles  ab  ilio  :  ut  Gerardus  de 
Bornello  : 

Ara  auzires  uti  cabalos  cuntars  (1)  ; 

quod  Carmen  licei  decassyllabum  videiur ,  secundum  rei  verilalem  ende- 
cassyllabum  est  ;  nam  duae  consonanles  exlremae  non  sunl  de  syllaba 
praecedenle ,  el  licet  propriam  vocalem  non  habeanl ,  virtulem  syllabae 
non  lamen  amittunt.  Signum  autem  est ,  quod  rithmus  ibi  una  vocali 
perficilur  (2)  ,  quod  esse  non  possel ,  nisi  virlute  allerius  ibi  subinlel- 
lectae.  Rex  Navariae  : 

De  fine  Amour  s'en  vieni  sen  el  bonlé  ; 

ubi  si  coHsiderclur  accentus  et  ejus  caussa ,  endecassyllabum  esse  con- 
slabit.  El  licei  hoc  endecassyllabum  celeberrimum  Carmen  el  dignius  esse 
videalur  omnium  aliorum  ,  si  eptassyllabi  aliqualem  societalem  assumal , 
dummodo  principalum  obtineat ,  clarius  magisque  sursum  superbire  vi- 
deiur. . . .  El  sic  ,  recoliigentes  praedicta  ,  etulecassyllabura  videtur  esse 
superbissimuni  carmen. 

E  Io  stesso  Vittorino  infatti ,  al  1.  Ili  parlando  appunto  de'  Tro- 
caici e  Giambici  Senarii  ,  ci  viene  dicendo  come  Archiloco  usasse 
di  levar  loro  dappiedc  una  sillaba  ,  chiamando  questo  senario  de- 
Iruncato  (che  da  altri  e  da  noi  stessi  più  sopra  si  disse  catalettico) , 
colobo  invece  e  scazonla.  Ed  aggiunge  come  il  verso  cosi  uscitone  di 
undici  sillabe  piacque  perchè  spigliato  insieme  e  sonoro,  talché 
passò  ai  Latini  venendovi  detto  curlum  o  claudum ,  e  che  se  n'  ha 
buon  esempio  in  Orazio  ,  là  ove  egli  dice  : 

Seu  poscat  agna  ,  sive  malil  hacdo.    . 

Per  questa  maniera  dunque  i  pregiudicali  maestri  della  latina 
poetica ,  curvando  il  capo  innanzi  ad  ogni  cosa  greca ,  e  volendo 
che  tutto  ci  fosse  stato   inviato   di  là,    volevano   ancora    trarre  da 


(1)  Cioè  :  Ora  udirete  un  canto  capitale ,  ossia  importante  e  preci- 
puo. Correggo  il  testo  di  questi  versi  citati  ed  anche  qua  e  colà  la  le- 
zione latina,  poictiè  troppi  e  troppo  grandi  sono  gli  errori  de' quali  ab- 
bondano ,  perchè  si  possano  trascrivere  pazientoraenle. 

(2)  Cioè  che  la  rima  è  unissillaba  ,  e  non  almeno  bissillaba,  come 
doyrebb'  essere. 
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Archiloco  ,  e  dire  senario  giambico  o  trocaico  ,  o  archilochio  ,  o  sca- 
zonla,  0  colobo  quel  verso  che  nato  spontaneo  e  naturale  nel  Lazio, 
e  dal  popolo  sino  a  noi  Iranaandalo  ,  doveva  aver  da  loro  nome  più 
indigeno  e  significativo,  e  non  anzi  il  contorno  di  un  frasario  tanto 
dottamente  barbarico. 

Raccogliendoci  pertanto  di  presente  ,  dopo  questo  ,  siccome  spero, 
non  inutile  trascorso ,  all'esame  dell'altra  opinione  de'  Grammatici 
da  noi  premessi  e  dichiaratamente  di  Plozio  ,  sulla  cosi  sformala 
estendibilità  del  trocaico ,  del  poter  essere  cioè  aumentabile  dal  mo- 
nometro ipercatalettico  sino  al  pentametro  catalettico ,  cioè  dalle 
cinque  sino  alle  diecinove  sillabe ,  noi ,  dopo  le  fatte  osservazioni , 
diremo  brevemente  in  questa  sentenza. 

Abbiamo  già  veduto  confermato  da  antiche  autorità  che  i  Romani 
ìstessi  ritennero  il  verso  di  sei  piedi  pel  fine  di  ogni  metro  ,  giac- 
ché,  sebbene  il  sentivano  ripigliato  dai  coli  e  dai  commi ,  pure  po- 
tevano enunciarlo  lutto  insieme  armonicamente ,  ossia  facendo  si 
che  al  metro  freddo  misuratore  si  unisse  il  ritmo  che  vi  aggiungeva 
una  coordinata  cadenza  e  un  buon  suono.  Ma  siccome  videro  che , 
in  apparenza  almeno  ,  vi  erano  pure  versi  maggiori ,  i  quali  senza 
ammettere  una  meravigliosa  serie  di  licenze  non  si  potevano  ridurre 
ad  alcun  metrico  ordinamento,  amarono  piuttosto  di  chiedere  alla 
Grecia  in  prestanza  una  pel  Lazio  stranissima  nomenclatura  e  di 
accumulare  una  serie  di  incerti  ed  eccezionabili  accorgimenti ,  di 
quello  che  vedere  nell'assenza  del  vero  ritmo  in  tutti  questi  versi 
sprolungati  ,  od  in  seguilo  una  poesia  che  si  voleva  consigliatamente 
prosaica  ,  o  da  prima  un  verso  lungo  alle  sembianze ,  ma  corto  real- 
mente ,  per  non  essere  altra  cosa  da  una  composizione  o  compagine 
di  due  0  più  minori  versetti;  i  quali,  divisi,  rendevano  una  sentita 
musicalità,  riuniti  ed  innestati  uno  sull'altro  dalla  pronuncia,  fa- 
cevano nascere  per  contrario  un  tutto  disarmonico  atTatto  ed  amuso. 
I  Comici  che  vollero  fare  una  prosa  udibile  ,  sotto  alcune  leggibili 
forme  poetiche ,  dovettero  per  necessità  aver  ricorso  a  questi  versi 
enormi ,  i  quali  spegnevano  in  sé  medesimi  ogni  regolare  o  ricor- 
rente musicalità,  ed  il  popolo  che  usava  per  lo  più  l'alternarsi 
de'  versi  impari  pel  miglior  suono ,  vide  nel  primo  versetto  una  ca- 
denza sospesa ,  la  quale  non  trovava  la  sua  posa  che  nell'ultima 
sillaba  del  secondo ,  e  però  scrisse  da  prima  i  versi  raggiunti  due 
per  due.  Toccava  finalmente  alla  cadente  latinità  nello  spastoiarsi 
ch'ella  faceva  dai  viluppi  del  metro,  che  più  non  era  comportabile 
colla  lingua  nuova ,  a  porsi  interamente  alla  guida  del  canto  ,  ed  a 
staccare  i  versi  lunghi  spezzandoli  nelle  giunture  per  farne  apparire 
finalmente  i  veri  elementi  della  composizione.  E  rosi  appunto  sono 
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da  intendersi  le  parole  di  Beda ,  il  quale  avendo  alle  mani  un  tro- 
caico quadrato  catalettico  , 

Hymnum  dical  lurba  fralritm  ,  hymnurn  canlux  personel , 

non  lo  nominò  già  un  sol  verso ,  ma  disse  :  currit  autem  alterni» 
versiculis ,  ila  ut  prior  habeat  pedes  quatuor ,  posterior  pedes  Ires  et 
syllabam ,  e  perciò  volle  scriverlo  : 

Hymnum  dical  lurba  fralrum  , 
Hymnum  canlus  personel , 

e  poi  seguitando  aggiunse  :  In  quo  aliquando ,  el  lertio  loco  priori» 
versiculi  spondeum  reperies  ,  ut  : 

Factor  cadì,  lerrac  faclor  (1). 

Dal  che  apparve  come  in  un  verso  egli  chiaramente  riconoscesse  un 
primo  ,  ed  un  secondo  versetto.  Versetti  poi  che  ,  crescendo  la  nuova 
poesia  ritmica  a  fermo  stato,  bandirono  affatto,  come  avvertimmo, 
i  maggiori  e  non  li  lasciarono  mai  più  apparire ,  ponendo  il  termine 
armonico  da  non  oltrepassarsi  sull'endecassillabo  piano ,  o  sul  do- 
decassillabo  sdrucciolo. 

Giunti  alla  quale  conclusione  ,  e  potuto  cosi  vedere  come  dai 
Saturnii ,  ciò  sono  dai  Giambici  e  dai  Trocaici ,  si  continuò  vera- 
mente l'odierna  poesia  volgare,  la  quale  per  conseguente  credo  li 
debba  riconoscere  come  i  veri  produttori  d'ogni  presente  suo  verso, 
noi  ora  cercheremo  di  esemplificare  le  esposte  teorie  ,  raccogliendo 
qui  alcuni  pochi  carmi  popolari  o  militari  dei  Romani  conservatici 
da  Svetonio  nelle  vile  dei  Cesari  o  da  altri ,  e  che  non  furono  da 
me  ricordati  quando  scriveva  intorno  a'  Saturnii.  Intendendo  dunque 
di  riportarmi  da  qui  innanzi  a  quanto  ho  posto  colà ,  e  supponendo 
presente  al  lettore  tutto  quello  che  ho  cercato  di  stabilirvi ,  verremo, 
siccome  spero  ,  dimostrando  chiaramente  che  tutti  questi  versi  po- 
litici ,  ritenuti  sinora  trocaici  dagli  eruditi ,  non  sono  poi  altra  cosa 


(1)  Sebbene  terrae  sia  uno  spondeo,  pur  iiullametio  l'accento  ca- 
dendo sulla  prima  sillaba  ,  ne  viene  che  la  seconda  ,  cioè  il  dittongo  ac  , 
non  è  arsi  ma  tesi ,  e  però  non  più  lungo  ,  ma  breve  ,  quasi  fosse  una  S. 
Da  ciò  si  apprende  cosa  i  ritmici  valutassero  le  cosi  delle  lunghe  na/wo 
aul  posinone. 
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fla  que' versi  ritraici  ravvivali  dagli  accenti  e  numerali  dalle  sillabe, 
che  noi  abbiamo  sin  qui  cercalo,  secondo  le  nostre  forze,  di  venir 
scovrendo  fra  gli  antichi  monumenti  del  Lazio. 

Dice  adunque  Svetonio  in  Giulio  Cesare  :  Peregrinis  in  Senatum 
alleclis ,  libellus  proposilus  est  (1):  Bonum  factum:  ne  quis  Senatori 
novo  curiam  raonstrari  velli  ;  et  illa  vulgo  canebanlur  : 

Gallos  Caesar  in  triumphum  ducil ,  iidem  in  curia  : 
Galli  bracas  deposueruni  ,  laium  clavum  sumseninl. 

I  dotti  commentatori  si  contentarono  dirci  ciò  che  é  chiaro  a 
ciascuno  abbia  la  chiave  del  gergo  metrico ,  cioè  che  questi  versi 
sono  trocaici  tetrametri  catalettici  :  ma  come  di  grazia  potranno  essi 
farci  intendere  che  colali  versi  tanto  lunghi  e  inarmonici  vulgo  ca- 
nebanlur? Acciocché  noi  dunque  Io  possiamo  senza  alcuna  difficoltà, 
ci  si  permetta  prima  di  partirli  con  Beda  come  segue  : 

Gallos  Caesar  in  Iriumphum 
Ducil ,  iidem  in  curia  , 
Galli  bracas  deposueruni . 
Lalum  clavum  sumserunl  ; 

e  poi  ci  siano  lecite  le  seguenti  osservazioni.  Se  pure  non  si  vuole 
leggere  idem  con  intenzione  a  Cesare ,  anziché  iidem  con  intenzione 
ai  Galli  prima  condotti  in  trionfo  ora  in  Senato ,  ciò  non  pertanto 
noi  potremo  scrivere  idem  per  rendere  colle  lettere  il  modo  coalito 
di  pronuncia  che  suol  farsi  nel  verso  quando  si  scontrano  due  vo- 
cali (2).  Il  ritmo  ancora  ci  avvertirà  che  il  popolo  Romano  non  pro- 
nunciava coi  dotti  deposueruni  ,  ma  invece  deposerunl  confrontando 
meglio  coU'odierno  deposero  ,  e  scambiandosi  lume  col  volerai ,  in- 
vece di  volueral ,  da  noi  avvertito  nel  popolare  ditterio  lanciato  con- 
tro Sarmento.  Del  qual  uso  chi  ne  volesse  indicare  una  ragione 
probabile ,  potrebbe  dire  che  se  l' inserzione  della  u  fu  bastevole 
indizio,  nella  prima  persona  de' perfetti  contratti,  di  queir  allunga- 
ci) Cioè,  in  lingua  moderna  :  apparve  la  seguente  pasquinata. 
(2)  Era  d'altra  parte  comune,  anche  fuori  del  verso,  Il  pronun- 
ciare per  crasi  le  due  i ,  come  fossero  una  i  sola  ,  giacché  nelle  lapidi 
vediamo  spesso  inciso  obil  per  obiti ,  inil  per  iniil ,  adicere  per  adiicere , 
subici  per  subiici,  e,  seda  Valerio  Probo  sappiamo  che  Terenzio  amava 
pronunciare  peri  per  perii ,  leggiamo  tuttavia  in  Properzio ,  I.  Il  ,  El.  3  : 
Tu  quoque,  o  Eurylinn  ,  vino,  Cenlaure ,  peristi. 


502  APPENDICE 

raenlo  in  tempo  che  è  loro  naturale  ;  quando  questi  si  allungarono 
poi  in  lettere  nelle  persone  successive  non  fu  più  mestieri  della  u 
innanzi  al  sicuro ,  per  quanto  indotto ,  giudizio  delle  orecchie.  E  già 
questo  giudizio  fu  ancora  cosi  superbo  che  ,  veduto  l'aumento  pro- 
valo in  tali  perfetti  dalle  persone  plurali ,  quando  non  vi  fu  luogo  a 
toglier  vi  la  u  avvertita  ,  ardi  invece  di  far  breve  la  sillaba  caratte- 
ristica di  esso  perfetto ,  ed  avvicinarlo  cosi  alla  moderna  nostra 
pronuncia,  la  quale  quanto  più  sarà  studiata  finamente,  tanti  argo- 
menti maggiori  ci  presterà  per  indovinare  l'antica  popolesca  profe- 
renza  del  Latino.  Infatti  Virgilio,  che  per  due  volte  nella  Eneida, 
cioè  al  I.  II,  V.  774,  e  I.  Ili,  v.  48,  ripetè  lo  stesso  verso,  cioè: 

Obslupui  stclerunlque  comae,  el  vox  faucibus  haesil, 

disse  con  noi  stelSrunl ,  e  non  slelèrunl ,  e  Terenzio  nel  Prologo 
dell'Eunuco  scrisse  emèrunl  e  non  emerunl  :  per  ciò  dunque  noi  qui 
pure ,  e  perchè  il  ritmo  lo  comanda ,  e  perchè  le  autorità  ci  fran- 
cheggiano ,  e  perchè ,  se  cosi  vuoisi ,  i  metrici  ,  qualora  pur  chieg- 
gano  di  vedervi  altrettanti  trochei,  dovranno  ancora  permettercelo, 
leggeremo  francamente  sumsèrunl ,  e  non  sumpsèninl.  Le  quali  po- 
che cose  avvertite,  e  notati  i  nostri  versetti  cogli  accenti  fonetici, 
secondo  che  fu  da  noi  introdotto ,  ecco  sortirne  un  motto  popolare 
che  veramente  può  e  deve  essere  cantalo  : 

Gdllos  Caésar  in  Iriùmphmn 
Dùcil  :  idem  in  curia  : 
Galli  bràcan  dc'poscrunl , 
Làlum  cldvum  sumserùnl. 

Poco  più  innanzi ,  e  nella  slessa  vita  di  Cesare ,  si  legge  :  Siibscrt- 
psere  quidam  L.  Bruii  slaiuae  :  utinam  viveres.  Ilem  ipsius  Copsaris 
slaluae: 

Rrulus  ,  quia  reges  ejecil ,  consul  primun  factum  r^^t  ; 

Hic  quia  consules  ejecil  ,  rcx  pnslremo  faclux  rx(. 

Che  noi  scriveremo  invece  ed  accenteremo  come  segue  ,  avvertilo 
solamente  che  il  quia  è  raonossillabo  (1)  per  la  islessa  ragione  per 
cui  superiormente  Viidem  fu  da  noi  mostralo  dissillabo. 

(1)  La  lingua  Sarda  ,  la  quale  ci  rimane  tuttavia  in  vivo  leslimonio 
di  un  popolare  Ialino,  forse  per  ciò  solo  non  iscrive  né  pronuncia  quia 
ma  qua  (  Vedi  VOrlogmfla  Sarda  del  eh.  Professore  Spano  ,. 
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Brùlus  ,  quid  regc's  ejécil  , 
Cónsul  primus  fàclus  est. 
Hic  ,  quia  cónsulés  ejecil , 
Réx  postrèmo  fàclus  èst. 

In  Ollaviano  si  trova  questo  trapasso  :  Nolalus  esl  ut  praeliosae 
supelleclilis  ,  Corinlhiorumquc  praecupidus  ,  et  aleae  indulgens.  Nam  et 
proscriplionis  tempore  ad  slaluam  ejus  udscriplum  est  :  Pater  argen- 
tarius ,  ego  Corinthiarius ,  ciim  exislimarelur  quosdam ,  propter  vasa 
Corinlhia ,  inter  proscriplos  curasse  referendos  (1).  E  noi  ravviseremo 
prestamente  nella  iscrizione  apposta  alia  statua  di  Augusto  uno 
de'  soliti  versi  popolari  da  dividersi  in  due  versetti ,  i  quali  per  la 
sola  cagione  «Iella  rima  si  trovano  ambidue  pari  di  sillabe ,  cioè 
ambidue  settenarj ,  e  che  noi  scriveremo,  a  nostro  uso,  cosi: 

Pater  Argentàriùs 
Ego  Córinlhidriùs , 

mentre  che  se  li  scrivessimo  tutti  due  a  disteso  vi  avremmo  l'esem- 
pio di  quel  nostro  verso  compattile  che  prima  si  disse  Alessandrino, 
poi  Martelliano. 

In  Caligola  leggiamo  :  Expergefactus  e  somno  Tiberius  est  gratu- 
lantium  vocibus ,  alque  undique  concinentium  :  Salva  Roma  ,  salva  pa- 
tria ,  salvus  est  Germanicus. 

Avvertili  da  quel  concinentium ,  e  più  assai  dalle  nostre  orecchie 
abituatesi  già  a  discernere  sotto  qualunque  forma  la  latente  nume- 
rosità de  Saturnii ,  noi  avremo  subito  riconosciuto,  in  quei  viva 
cantati  publicamenle ,  uno  de' soliti  nostri  versi,  e  che  proprii  fu- 
rono del  popolo  di  Roma  : 

Sdiva  Róma  ,  sdiva  pdtria  , 
Sdlvus  est  Germdnicùs. 

Troviamo  in  Galba  :  A  Cajo  Cesare,  Gelulico  substitutus ,  poslri- 
die  quam  ad  legiones  venit ,  solemni  forte  speclaculo  plaudenles  inhibuil , 
data  tessera ,  ut  manus  penulis  continerent.  Slalim  per  castra  jacla- 
tum  esl  :  Disce  miles  militare  ,  Galba  est  non  Gaetulicus.  E  troviamo 
pur  tuttavia   che   il  verso   militare  è  ritmico   appunto  come  quello 

(1)  Per  simili  antiche  pasquinate  vedi  lo  stesso  Svelonio  in  Tiberio  , 
e.  28 ,  ed  in  Domiziano ,  e.  8. 
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della  plebe  ,  e  che  è  retto  dalla  medesima  cantilena  ;  per  cui  si  deve 
esso  notare  parimente  : 

Bisce  ,  miles  ,  milUàre 
Gàlb'  est  non  Gaelùlicùs. 

Finalmente ,  insistendo  più  innanzi  ivi  stesso  sul  raccontare  co- 
me al  popolo  Romano  dispiacevano  la  grettezza  e  la  scarsità  di 
Galba  ,  si  aggiugne  :  Qua  re  advenlus  ejus  non  perinde  gralus  fuit  ; 
idque  proximo  speclaculo  apparuil.  Siquidem ,  Alellanis  nolissimum 
canlicum  exorlis  :  venit  io  Simus  a  villa ,  cuncli  simul  speclalores , 
consentienle  voce ,  reliquam  parlem  relulerunl ,  ac  saepius  versu  repe- 
tilo  egerunl. 

Dal  quale  trapasso  notevole  ne  potremo  dedurre  due  conseguenze 
opportune  al  presente  nostro  trattato.  Come  cioè  l'emistichio: 

Vénil  io  Simùs  a  villa  , 

essendo  un  verso  Saturnio  ,  o  ,  se  cosi  vuoisi ,  un  versetto  di  un  verso 
Saturnio ,  anche  dunque  le  Alellane ,  intermezzi  scenici  e  burleschi 
fatti  pel  popolo  ed  in  popolare  linguaggio ,  erano  scritte  di  questo 
modo  sino  ad  ora  avvertilo  ;  e  come  esso  Saturnio  fosse  creduto 
bensi  divisibile  in  due  parti  o  versetti ,  ma  si  avesse  poi  soltanto 
completo,  come  noi  già  avvertimmo,  nella  unione  d'ambidue,  di- 
cendovisi  che  del  notissimo  cantico  avendo  gli  Ateliani  cominciato 
a  dire  la  prima  parte ,  reliquam  parlem  fu  prestamente  aggiunta  a 
voce  alta  dal  popolo  e  ripetuta  più  volte. 

Per  ultimo  vorrera  dire  che  Plauto  in  flne  della  Comedia,  ch'esso 
intitola  Slichus,  introduce  due  servi  Bagarino  e  Stico  che  banchet- 
tano e  s' invitano  scambievolmente  a  dire  Canzoni  a  bere.  La  prima 
eh'  e'  cantano  sembra  essere  stata  la  comune  de'  comessalori ,  ed  è 
in  forma  pienamente  ritmica  ed  omioteleutica ,  cosi  : 

Bène  vós ,  —  Bene  nós  , 
Bene  tè ,  —  Bène  me ,  (l) 


(1)  Questa  Canzone  polatoria  ricorda  nel  suo  ritmo  la  Nanna ,  o  vo- 
gliam  dire  la  Nenia  delle  nudrici  Romane  ,  riportala  dall'  antico  Sco- 
liaste di  Persio  ,  Sa».  3  ,  v.  17  .  in  queste  parole  :  Nutrices  infanlibus  , 
ut  dormiant ,  solent  dicere  saepe  :  lalla  lalla  lalla  ,  aut  dormi ,  aul  lacla  ; 
che  ridotte  ritmicamente  si  noteranno  di  questo  modo  ,  per  ottenerne 
due  trocaici  dimelri  brachicatalettici ,  cioè  due  ottonarj  tronchi  cosi  alla 
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a  cui  sopraggiungono  un  singolare  trocaico  dimelro  acalalellico  ,  od 
un  ottonario  piano,  cioè: 

Urne  nò  —  sii'  ctidm  Slephànium. 

Ma  pur  sembrando  questa  troppo  breve  e  non  anche  adattala 
all'unica  specialità  de' casi  loro,  ecco  come  Stico  esce  improvvi- 
sando ,  solo  che  dietro  le  prenotate  avvertenze  si  slacchino  e  si  no- 
tino i  confusi  versi  delle  edizioni. 

Hacc  faccliad  (l)  èsl  amaro 
Inter  se  rivàles  dùos  , 
Uno  cànlharó  potare , 
Unum  scórtum  dùcere. 
Hòc  memórabU'  est  tnmen 
Eijo  tu  sum  ,  lù  es  e\jo  , 
Unid  ànimi  sumùs  , 
Una'  amica   amàmus  ambo  : 
Mccum  uh'  est  técum  est  , 
Tr'cum  àbid  aùlem  est  , 
Mécum  ibid  dulem  èst , 
Ncuter  ùlrid  invide't. 

Finalmente  sforzandosi  pure  costoro  a  voler  inventare  qualche 
assoluta  novità,  e  dicendo:  Redde  cantionem  velcri  prò  vino  novam , 
la  compongono  con  reciproche  alternazioni,  dicendo  Sagarino  6a6ae, 
e  Stico  tatae  ,  ed  il  primo  papae  ,  e  finalmente  il  secondo  pax  ;  il  che 
riunito  torna  ad  un  licenzioso  verso  trocaico  dimetro  catalettico , 
cioè  ad  un  ottonario  tronco ,  e  che  si  ode  intero  cosi  : 

Bàbae  ,  tàtae  ,  pdpae  ,  pax. 

Veduto  pertanto  così  da  noi ,  prima  col  ragionamento ,  quali  de- 
duzioni   si  possano   trarre   dalle   parole   de'  vecchi  Grammatici  del 

cesura  come  al  fine,   per  cui ,   secondo  il  linguaggio  artistico  ,  ogni  di- 
podia  riesce  colura  ,  ossia  tronca  alla  coda  : 

Ldllald  —  Idllald 

A  ut  dormi  —  dui  lactd. 
(1)  Per  impedire  l'elisione  delle  vocali  scontrantisi  ho  aggiunto  qua 
e  colà  la  servile  e  diaframmatica   lettera  d  ,  memore  di  quello  che  al 
proposito  nostro  scriveva  Quintiliano ,  I.  I ,  e.  7  :  Lalinis  velcribus ,  D  , 
plurimis  in  verbis  ,  ullimam  adjeclam. 

ARCO.  St.  IT.  Voi.  XIV.  B4 
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Putschio  sul  verso  Trocaico ,  in  favore  della  poesia  ritmica  ed  a 
detrimento  della  metrica,  ed  applicate  poscia  queste  tali  deduzioni 
agli  esempi ,  e  ,  secondo  mi  pare  ,  con  successo  probabile  ;  mi  sem- 
bra ancora  di  poter  in  fine  conchiudere  con  ciò  che  io  aveva  in 
prima  fronte  premesso;  ossia  che  il  trocaico  si  deve  aggiungere  a 
buon  diritto  al  saturnio  ed  al  giambico ,  come  a  quei  versi  primi- 
genii  Q  antichissimi ,  i  quali  da  principio  furono  ritmici  puri,  poscia 
ritmici  con  alcuna  avvertenza  alla  quantità  delle  sillabe ,  finalmente 
ritmici  di  nuovo  come  in  antico ,  dandoci  cosi  per  una  lunghissima 
serie  di  secoli  gli  esemplari  e  le  forme  di  tutta  quanta  forse  l'odierna 
poesia  italiana  non  solo ,  ma  ancora  della  poesia  delle  altre  lingue 
surte  insieme  e  consimili  su  quella  tanta  Europa  che  venne  detta 
Latina. 
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